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II"' r jiì ^ difficoltà era come fare hitefo O/mir» della rìfoluzìone del jj 

I popola ^ poiché egli era iUto affenec dal Regno per lo' fpazio 1040. * 

di cinque anni, c niuru era iafoonato del loogo del Tuo riti- Cilìmi- 
ro e foggiorno . Qiiando eglr fn ahandicoi dalla Polenta, C 
rò nella Francia, applicoffi con tarlo ardore a’ Tuoi lludj ncirjj,,'* 
UnIverlità di Parigi i donde lèoe paffaggio Italia , e per 
piocaceìarfi il vitto giornale ' entrò ht un Monailero, io cui 
prefe l'abito di Religlufo. Egli in appreffio fece ricorno alia Francia, cd otten- 
ne qualche pollo nella Badia di CI ugni , Tutto quello era intieramente incogni- 
to ai Pelacchi , per lo che mandarono una Aoibafceria alia madre di Cajimire 
per informarla della loro intenzione , e proccurarc inGeme una lettera diretta al 
giovane Principe, la quale ottenuta G portarono con ogni fpeditezza a Clugni ; 
ma la fiera funzione efercitata da Cafimire fu un'oGacolo informontabile per 
lui di afeendere fui Trono de’fuoi Maggiori, ftnZa averne una difpenfa dalla 
Sede di Rrnnr. Perilché furono fpediti a tareffetto Ambafeiatori nBencJetielX. 
oppure come affermano altri Scrittori a Clemente II., il quale moffo dalle dif- 
grazie del Regno , conceffe la rIehieGa del popolo, ed alTolré il Principe da 
tutti i fuoi obblighi Sacerdotali , a condizione che unitamente co’ Tuoi Ridditi 
confentiffe di pagare li tiffa per capita chiamata il denaro « feldo di S. Pietre, 
ch’era una eforbitante impoGzione, che in que’ giorni G rifeuoteva da qtiaG 
tutte le Nazioni di Europa. Il Pontefice fimilmeóte fece alcntie altre condizioni 
di minore confeguenza, forfè con intenzione di coprire il fuo difegno principa- 
le, cioè quello di mettere a ruba il Regno ( Not. 17. )-, e queffe furono una 
promeffa che l Placchi G doveffero radere la tefta e la barba, e portare una 

Tonta XLL A velie 


(Not«iz.) Vedi la Not> if. dell’ mtecedente Volume, 


Digitized by Google 


i LA STORjA 

ve(l£ bianca di Mno nelle prìncìfali feflivìcà a fomiglianza di /uttì gli altri prò. 
fcifciri <1 Ili Fede Romana Cattolica . Intanto furono fatti i preparativi per il 
(Dagl lAco ricevimento dei giorand Principe, il quale fu rigiiaWato come l'iAn. 

S do tutelare dello Stato, venuto per eltliare ogni dtl'grazia erilhbilire 1 abboni 
anza, la pace, e l' armonia. A lui uicirono incontro nella frontiera del Re. 

f no 1 Veicovi, i Nobili, e le forze della Naa'oiie, che lo’ condulTeroa Gne/B<r, 
ove fu incoronato per le mani dell’ Arcivefeovo Primate con una folennità pii\ 
che ordinaria . Cajìmiro non ai tofto fu falito fui Trono, che applicò tutta la 
fua attenzione allo ftabllimcnto dell'ordine pnbnlico, o dar fona e vigore alle 
leggi. Egli attaccò con nande fpirico e coraggio le impudenti truppe di sban* 
diti, che infellavano le Arade maeAre éd aQche le vie, affedlò e dsmolì le lo- 
to Fortezze , arreAÒ i loro capi , e li punì capitalmente. Al redo di loro fu 
perdonato per evlure di fpargere il fangue innUlmente , avvegnachd pochi efem- 
pk di feterità foifero Aimati fuflidenti per rimettere in piedi raumi^itàdi-IGoj 
verno. Ora la gente di ogni qualunque grado e condizione ripigliò le varie lo- 
ro funzioni edi oocupazipni fenza ninna molcAia; il contadino fece ri torno a col- 
tivare la fua terra; il mercatante lì applicò nuoramente al con^mercio; e l'ar- 
tiere raccolfe felicemente i frutti della fua induAria ; le Cittì furono ampliate 
e ripopel a w; fo-kgf» puBt— U twn te-nfdguitey la foderi .civile fu di bel nuovo 
^abilita c le arri e feienze cominciarono ad elTcre coltivate, ove che prima era- 
no feonofeiute fotto gli anfpicj del Reale loro protettore. Quindi fu rimolTa 
ogni cagione di contefal colli Rjiffia'ì per il aiachaggio del Re colla PrlncipclTa 
Marit forella del Duca Jari/lao: ed in queAo modo fu Contralta una pirentcla 
cd alleanza col più fero e formidabile nemico della Tolonia. Anche la Rcligio- 
ae impiegò parte delle' cure' dei Monarca, poiché non crafi egli dimenticato, 
..che aveva una volta abbraedato l'Ordine. Sacro, in commemorazione di che egli 
fondò la Badia di Tiniez preflb il Viftola, In fomma il Regno fiorì più grande- 
mente, che fotto qualunque altro Monarca precedciifo, poiché fu ricco per I' 
induilria , e non gii per le fpoglie delle conquIAc : egli fu rif^iahile plutto- 
fio' per la faviezza'C Aabiliri dell' AmmiiiiArazione, cne per le bùmerofeàrma- 
Mirii A, c fanguinofe vittorie. Il Re Cafimir» coltivò la pace, ma nel tempo fielTa 
Cafimi. diede pruovc fuflidenti deila fermezza del fuo animo , e del fuo coraggio nel 
ridurre a dovere gii sbanditi (A), e Aabilire la pubblica tranquillità. Dopo 
un felice Regno di ledici anni egli fe ne mori onorato, amato, e univerfalmcn. 
te compianto (b). 


(Al Cafimiro Cmilinente diede f>UÌo del delia Re{ini , a’ più alti offiai delio Stato, 
(io <of*sgiO in 4om«re J*in(bienxi di unccr- iinilmente ifTunfe il titolo di Principe^i 
IO hdmtiM , i! qu)Ie dt foldito privata nel Avviala feofTe la fua fedeltà |iunca tlU 
firviito deU*uItioio Re fi crt innelzato per mm » e fu coAq«JUio di * 

ioitA di ifroACAtesai » e per J« proioioDe 


C* ) Vid» Mitli* ^ Michov* ibfd- & Hcràuri de FuIAìa JiU iiin 

» ■ . . ‘,1 
■* ; ' j . ,1 

i ' 1 .' ; -ì -i 
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SOLESLAO ir. fipranitmhttì» 

•,r ARDITO. 

- ' •• i i ■ i . j 

Cernir* lafcìA tre figlJ > H maggiore de’qnalt fu cownito Re ^ f»Unì« nd 
giorno Immedietamcnte apprelTo 11 funerale di fos padre. U* forte -partito di 
Nobili Toleea differire la incoronazione fotto ear) pietefli; ma la caufa di Ba- 
fu fpoTata dalla maggior parte dripopoIo> il qneledetenninÀ, sìpeirifpet- 
to doyuco alla memoria dTfuo padre, come per condilctfkieie alle fòlledtazieni 
della Regina Tua madre ^ di amdrrgli immedratainente le redini del. Governo . 
Il ' Giovane Monarca toffa/beme fece 'conoicere quanto bene fi mcriunè qaeil» 
confidenza, che In’'Iui avevano ripofla" i Tuoi fndditi ; ed fi filo nome tra p» 
chi mefi divenne così fàmofo. che .tutti gli sGsrtunati Principi opptellincgllSta* 
li vicini di Polonia fi ritirarono' nelli fua Corte come in un Santuario, dove 
furono ficuri della protezione, ed infieme di quella pioti, che- gl’ infortuiii iò- 
gliònb mai fempre eccitare negli animi goneroli.Jvcentfr» figlio di Srrrerifs Di>- 
ca di Boemia^ Bela rraretló del TLe '.'ii Vn^beela , e Zarlao Ducadi Kieviif figliuo- 
lo pagglore di Jarhlao Duca della RejJia, e’ cugino del Re di Polonia ^ tutti fi 
portarono a ricovero fotto’lc fue a1é,'’contro la ribellione d’/lsroruddìti , od> 
gli ambiziofi difegnì de' loro parenti Ir^V^Kno erano Sfortunati , e ciò fu uri di- 
ritto, onde poter godere delU Tua prqteiione i Sarebbe un voler' ufeire dal no-, 
foggetto, ove qui vol'-rtimo narrare 'le faziofe pratiche de’ malcontenti che 
accaddero nc'toro divori] poefi , le quali ofebUgarórto queftl Priiacipi a girne in 
uno sbandimento ; ficClié balla pel ' noftrò prefence propofito di riferire le 
tnirurc, che’ Boleilao prefe per compenfaft *i loro afggrivj . In riguardo alla Bor- 
mio furono, cominciate in prfma le Olii liti da queila parte. Boletlao (blamente 
ruminivà nel fuo penlicrc ciò ‘che doveffe fare per fervire a Jacomiro, allora 
quando'n Duca di Boemia temendo le confeguenze della feappata d-el fratelio , 
cd infieme irritatofi dell’ accoglimento a Itti mofirato-dal Re di Polonia, riguar- 
dò Bolejlao cpmp fuo remico, e fi determinò di antedparlo ne'fuoi progetti. 
Con quef!.»' miri adunque egli radunò un’armata, è prima di qu.’JfivOjlia di- 
chiarazfpnc di euerrà marciò per mezzo la foreffa Hereynia, dcfolò I v Silejìa, e 
penetrò ndllc Irontiere di ,T«/i«ilir,”che mtfe a guafio col fer o c col fuoco. Pur 
tuttayl;^ egli pon continuò lungo tempo tali Jev'aftazioni ; poicnd Bv.Vrl./« marciò 
ccn una ^mediocre aribata a dargli battaglia, c me liante una mera i<apre(fione 
di capaciti fuperioft: , forzò 11 Duca i ricovcrarfi fin una fibrefia, dov’egli.l® 
ririebrufe e. étrcoijdò',; e^ tìduttc'Je fuc -forze ad una grande lìrettezia , li Duca 
fece proMfiiionI 'per accomodate le difTeTenze , fiia furono riburtute con iùiegna 
da' BoUiUi \ per 11 qhal cofa’egK Impiegò ogni ilratagcfnina di guerra onde 
rvilupparfi dilli fui ptéfente ahguila fitiiazionc, ed ebbe II defidcrato effetto t 
Avendo ordinato, che foffero acCefi fuochi ne! fuo campo, come le firoflèpro- 
poOp di quivi continuare la fua dimora, egli fi ritirò nel piò grande filenzio 
^col favor* della notl'e per mezzo di ftretti fertieri, e tnireiò dìverfe leghe pri- 
Jna^cne rireveffe avvifo della fua ritirata 11 Re k) integui, ma inva- 

no; onde '(il tofirettba ritornarfene dopo di avete defolate le frontiere di Mvrw- 
via . Brìi per tempo nblli vtgrente primavera egli marciò con una naraerofii 
armata in Biemia, avendo deliberato di fare una fegnalata vendetta; ma il fuo 
rifemimento fu appagato dalle cooceflìoni del Duca, ficchd fu meffa in piedi 

A a una 

- - • ■ • - - è ' t 
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una negoziazione I la quale terminò in un trattato di matrimonio tra il Dues 
e la forella del Re. Tuttavia Btleila» non ritirò la fua protezione da Jaramir»; 
che anzi al contrario: egli (lipulò direrfc cofe vanas^ofe jjer lui nel trattato» 
e volle vederne gli articoli minutamente efeguiti,(4y7 
Or’ avendo cortchiufo l’ affare colla Botmia a fua foddiafazione» egli G deter* 

^ minò di foccorrere il fuggitiva Bela fratello del Re di Ungheria . Quello Princi- 
‘ * ^ era ftato per qualche temfm follecit^to da un; cqrpo di Nobili difafieziooati 

■ à ritornare a quel Regno» e gli erano Gate date fé piu forti aflicurazion! > ch^ la 

fua comparfa averebbe eagiotuta un^ generale lìwllionc del popolo » il qua- j 

le detcGava la tirannica difponzione del fuo fratello» ma egli afpettòfin’atan* I 

to che Bakilat avelfe portata la guerra col U Befmia ad un felice fucceflb, a v* i 

vegnachd principalmente riponelfe Gduf;ia'iicl fuo qj^ifo . Égli ben fapea quan* ■ 

to folfe grande la generoGtì. e compaffione dèi Re» la quale unita al Tuo ar*’ 
dorè per la gloria lo averebbe facilmente tirato al Tuo partito. Bela non rcGò i 

delufo net fuo giudizio^' il Re fece leva di un’armata» ed ambiduc i Principi en- | 

trarono nell' Ungheria per differenti vie alla tcGa di fcparati numeroG corpi J 

Andrea Re di Ungheria punto non G fcoraggl a qucGa formidabile invaGonc;egr> I 

era poderofamenie affiGito dallTmpcratore » c conrandava una prodigiofa arma- ' 

ta.;Un corpo di Boemi erano rimilmemc vequti in fuo fpccorfo in diretta vio^ j 

lazione dell'ultimo trattato conchiufo tra il Duca e la Polonia, ma tutte qde* I 

fte forze fervirono folamente a procraftinare il fuo deflino, e rendere il cimeh- 
. . IO più fanguinofo . Alla fine fu data uiu decìGva battaglia» nclli quale iGer- ' 

operarono protligi di valore, quaruuiique folfero Rati forzati a cedere' alla 
airi in fortuna de' Pola^eòi ed al tradimento degli Vngari , i quali nel bollore della bat- 
iana- taglia abbandonarono il. loco Re, e fecero paldàggio dalla parte di Bela. Qua'G 
jtUa. 

tutti i foraGieri aufiliar; furono uccìG nel campo, il Re fu a^cGato nel fuo fug- 
gire , c trattato con tale iiifolenza da’fuoi perGdi fudditi» che fc nC mori di 
cordoglio pochi giorni dopo la battaglia . Quello evento apri una chiara Grada 
per Bela di afeendere al Trono di Ungheria, dove egli appena fu aGìfò quandi 
ì contadini G rivoltarono, ma furono loGamente foggiogati dall’ armata rvAtcca, 
e i capi furono poGi a' motte i dopo di che Boleslat ritornò a' funi prppr} do- 

min}. 1 ! 

Ora fu, ch'egli rivolfe i fuui penGcri ad afjìcurarc la fùccellione delta fua Co- 
rona nella propria famiglia , mediante un mitrimonio » e quantunque egli li 
trovalfe nella vigilia di una guerra colla Rti/^a., pqre fposò nna Principena di 
quel paefe. Il preceGo adunque per tale rottura fu di òicencre giuGizia a ZtJ- 
iao Duca di Kiovia, il quale G ricoverò nella fua Corte, e chiefe la fua pro- 
tezione i ma la verità fuV che Balejlae aveva prefo in moglie una Prtnci|>e(Ià 
B-ngìana folamente per fortiGcarc il fuo iliritco f^ra la Cocoria Ducale , eh egli 
derivava da Maria Regina di Polonia forella del Ùuca Jarìj/jo . Per avventura 
il defiderìo di emulare la gloria di Boleslat il Grande, e di ricuperare un vaGó 
paefe perduto dall’inattività e mala condotta di Mieeitlao fuo avo , Io fpinlè 
ad intraprendere l’ardua conquiGa di Mofeovia . I».e fue ultime vittorie gl' ifpi- 
rirono nna nozione che il fuo braccio fodle invincibile ; egli era in poGcGb di 
denaro , di truppe. ^ e di ogni requiGto , che G ricercava per ur.a tale intra- 
prefa , e fu fecondato da un Principe della Paigia , il quale tuttavia ritenevla 
lina potentiflima influenza in quel paefe ; Gccfaé alla teGa di una numerofa ar- 
mata e ben fornita di tutto punto, egli rivolfe la fua marcia verfo la froncie- 
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Dt POLONIA. y 

n "RiJfiàiM , ma incontrò T oppofizione di UyijJèjLio j il quale fr a«7a ufurpar 
To il Ducato di Khvia , con una prodigiofa armata . Il Re tuttavia concinu^ 
ad avanzarli oltre > ed il Duca Rujftan» atterricofi dalla moltitudine e difcipli- 
ha delle forze PtUcche privatamente lì ritirò dalla fila armata con un piccolo 
treno ; per la qual colà i Mefctvìti deilituti di un capo» fciolfero gli accampa- . 
menti tumultuariamente » c 11 difperfeFo . Il Re rofpcttando di qualche 
gemma lì avanzò in buon’ordine verfo Kiovia con intenzione di mettere l’ alfe- 
dio a quella importante Gttà .. Nel fuo avvicinamento ei trovò che gli abi-» V</f« 
tanti abbandonati dal loro Principe avevano invitati i fuoi fratelli Suanitilaa c R““** • 
Wfitvili in loro afllltenza . Quelli Principi non per unto s’intcrpofero come 
mediatori » e ’proccurarono un perdono da Zajla» per la loro ribellione ; laon- 
de aprirono le loro porte per ricevere il loro Principe naturale e '1 Re di P«* 
hnìa. CcU’illefla facilità i due Principi ricuperarono tutti gli altri domini ufur- 
pati di’Wifptjlae, il terrore delle arme Paiacebe obbligando tutte le Città afot- 
tometterlì lenza tirare un colpo » o fare la menoma ombra di relllleuza . Pre- 
mhlaw fola ebbe il coraggio di petfillere nella difefa • Quella era riputata la 
piò valida Fortezza nel Nord » e la più ricca Città ne' domini Ruffiani , con- 
ciolTiacbè le fue ricchezze folTero Hate al prefente accrefeiute dalle valle quan- 
tità di tefori in rifa ripoHe dagli amici di W^ifieslaa come in un luogo di per- 
fetta llcurczza . Le acque del bume Sana , le quali ora erano ufeite dal fuo 
letto » ed aveano allagato il paefe adiacente, renderono tutti gli approcci qua- 
li impraticabili, ma pur tuttavia l'ardore di Baltjlai li determinò a formonta- 
re qualunque difficoltà . Egli invelll la Città, e profegui le fue opere con una 
non interrotta diligenza. Gli alTediati fecero vigorofe fortite, in una delle qua- 
li penetrarono fino al centro del campo del Re , ma furono rifofpinti e caccia- 
ti in dietro dentro le mura con prodigiofa llrage ; dopo di che Balulaa ordinò 
che la Città IbiTe alTalita in tre dilTerenti quartieri . Le preparazioni fatte per 
quello propólìio atterrirono gli alTediati , onde fofpefcro un vellillo di tregua, 
entrarono in una negoziazione , ed ottennero termini più favorevoli, a riguar- 
do del loro valore , che in tali circollanze potelTero afpettarC . , 

Mentre che il Monarca Polacca era nella piena carriera della conquilla , 
ribellione ncWVnihtria confeguente alla morte di Baia domandò la lua attcn-/« 
aione e la fua prefenza . Per alfillere a’ figli del fuo amico defunto egli mar-^| 
ciò in quel Regno colla fua armata contro alllavvifo c conlìgliq di moltilTimi * 
de' fuoi ufiiziali t'c mediante T influenza della fua riputagioqq,folamcnce flabili 
la pubblica tranquillità , c formò 1 giovani Principi qel pacifico poireffo de' lóro 
(lominj patemi. I , ' ^ 

Non si tofto ch'ebbe proccurato il ripofo «ffitVngbaria egli tornò in dietro a 
compiere la conquilla della Batffia , dove , duraste la fua allènza i tre fratelli 
di nuovo fi erano ingarbugliati , Zatlao dfendo (lato la feconda volta cacciato 
dalla Kiovia . Fu prefememente nccelTario di ripigliare di nuovo una tal’ ope- 
ra le conqniftc , ch'egli avea fatte Tanno precedente , fi erano perdute^ 

e Suantatlaa c PP/ievald erano divenuti più potenti che mai. Nulla però dime^ 
no il vigore del Re immaminente fconcertò tutte le loro mifure j egli mife à 
guado que' territori , che al prefente compongono i Palatinati di Jcufac c Cbelm , 
formò T aflèdio di Vl'iAjn , rÙuflic in fervitù quella forte Città , dopo una odi- 
fiata diféfa di fei mefi , e trafportò feco tutto il ricco bottino in Palanca. Egli 
terminò la campagna con dare battaglia a Vf'lxevold, la qiule riufdcosifaagui-^ A-®" 
fioTa , che quantunque JScler/do guadagnalfe l'onore della vittoria}, tuttavia lì 
vide mollo grandemente indebolito a profegulre le fue conquide. Nell'inverno 
egli fece ritorno alla Palania , fece nuove leve di truppe, e ritornò nella prima- 
vera 

-.e a . . ' j •• • ' .b, t tti 
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Ter* con finte niimerofe ilU . Egli- cominciò le fu* operation! con mettew 
le L'aflèdiO a Kitvia , la qual Cittì, avea. di fatti colmato alla f tlmi» una iai> 
menfa quantità di fangue e ceforo.. L'attacco e difefa furono egualmente vigoro- 
fi ; poiché difperatc fortile di giorno in giorno- riempirano le trincee di flrage e 
macelli ; ma il tic aveT*. alla fine fatta una breccia- , e fi fiava preparando 
a. dare rafiìlto alla Cittì , quando, in< uiv fubito cambiò la fua riduzione > 
I . per un'awifo y che la lame coininciav* ad apparire fra gli allcdiati ^ Or quello 

10 indurre a convertire l’aircdio, in- una bloccatura > punto non dubitando che 
‘ una guarnigione cosi grande potrebbe eflére fubito. forzata di arrenderfìa difere- 

zione fenza facrificare la vita di una si gran moltitudine de’ fuoi bravi folda- 

11 . La fua. congettura fi verificò , poiché c ricchi e poveri perirono in gran nu- 
mero dì fame , ed alla fine la guatnigioae fi fottamife a- tali condizioni , come 
H Re giudicò proprio d'imporre alla medefima. La moderazione adunque efer- 
citata da Btlesla» in quella occafione ridondò più in firn onore ,■ ebe tutte le* 
fuc vittorie; talché in vece dicalligare là lor'oflinatezza, egli altamente i^plau- 
dl il' coraggio de’ cittadini > e ricompensò quegli arditi figli della liberti} coni 
proibire flrcttamente alle fue troppe- dai làccheggtwe od infuitare gli abitanti « 
e con diflrìbuirc vettovaglie e psovvifioni tra loro colla più grande libeulitì . 
Egli conduife le fuc. truppe in triónfo a vero dire dentro la Città ; ma tale fu- 
lU fiiina> che la fua generofità inf[nrò negli auimi loro, ch’egli fu. ricevuto in 
mezzo alle acclamazioni dei popolo come loro liberatore > C'non già come foro- 
conquillatore. Or in quell' incontro fpccialmen te efib uguagliò la gloria del fqo 
preclecefibre BaMao. il Grande y e propole un calzante efempio ai Principi y co- 
me un limile' orroie di conquida polfa edère diminuito y. e la gloria delti vitto- 
ria efaltata, mercé le rcligiofc virtù deU’umanità (rf). 

Se/iTO’»» * Sfortun.itameme- B*/ej/ao perdé la. fua riputazione nella ftelTa Città y dove li- 
t<rr,tiV aveva acquifiato un’onore' immortale , e come un' altro Annibul* fi lafciò fo- 
Att /«?- praffare da’ piaceri della più fetifQale lufTuria . KìavU era una Città la più ric- 
ca, più voluttuofà y e’ dirtbluta- neh Nord . La maggior parte degli- abitami era- 
^loYia. J.Q ReKgione di queda Chiefa fu abbracciata da tutti , e i corrotti' 

codumi di quel, popolo immantinente ebbero il loro elfotco. Prima di qued'ul-. 
timo aflèdio i KrVvtitni- avevano confervato: qualche porzione del loro rozzo an- 
tico, fpirito;. ali prefénBe^piefò eglino- fi arrefero am'pfed*. de' più laidi piaceri 
per lo-cHe i Palaefifil -'ricevettero un>^ tal' com^ov e dagente-, ch’erano bellico- 
fa y ed'atdità , divennero^ una moltitadine ittRvrìbfw^'i^eiroiinfeia' ,< edi anche 
érfioluta ,''e'iqucl< Bofu/ifd; che avevaiifioOTal ftdlenura U dignità della fua Co- 
rona col più ragguardevole' fplendore > fi abbandonò a’ più Icnfuali -e: volurtuatj 
piacevi .'Ih conl%uenza'laÀ«*kiehlp5ratiM , > intrepidezza, affabUlià, e- 

prudenza li videro pmfiiittwtnte alforbite dalla lulfuruy ed egli diveoue luper- 
Do-j indoIetVtev e tW^ieoi- Egli' affettò tùtro l’tinperiofo portamento e fadpdi 
mi Mofiatca OrfttItìiléV e degenerò- nel più depravato guttoi delle, più'- festtetop 
ed'ihfabdè pàflìrtoi-. Le ricchezM che furano il frutto delle fue vittorie- furono 
dUlìpati; rifilo sfógo- de’ fuoi appetiti, ed- ili conquldstore di Kiavia diveazie ano- 
Ichiavo' delle ree ufanze de’di lei abitanti , ed un' apollàta dà quelle enoichc- 
qnalitì , che lo avevano alzato- al livello col più gran Monarchi ìiclV Curapa . 
Or" tali confeguenze per poco' non- riufeirono latair alla- P «/«iìm . Tulio ciò «la 
guerra' Wiftfrrt- avea no «muto Impiegato- il Re ed il' fuo-efercito' per lo fp.azio-i 
di fette anni , durante 11 qual tempo egli ritornò folàmcnte una volta- al fuoi' 
proprp DominJ.'r e non vh téce"alcra. die- una. breve difmara di foli tre n^.li - 

. Que- 


(o).yidÉ Htrtnoth, llLi. espiti, de Cuitaini ptc> li* spud rifloriuiir.- 
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(Juefta si lunga alTcnia introdulT* la coafulìone) e riempì: il psefe Hi avreni- Ci,rrir», 
menci così llraordinar; , tome qualfivogliano altri ricordaci nell' Iflorìa » ed .«p- < 
pena credibili , fé -non foHèro iilan confrontati pe« qualche cofa di fooilgliante 
fn alcuni antichi Annali di buone aiteflazioni .{ornici. Le AennePtIatfbe ,tf»Cf6- 
race per la diiferente condotta de' loro «natiti, e per la preferenza .eh' eifì dava- che« 
no alle donne di KiffvU, fi rifolfero di farne una fegiulata vendetta , onde anv- 
mif.'To i loro feWavi nel lecco .de' doro padroni . Tutto intieramente il lelTo don- 
nefeo cofpirò nella HelTa infanria , entrarono in folenni obbh'gaiiaiii di una ge- 
nerale 'proHituiione , e con ciò difonorarono -fé medefime , e .la ijunigiia per 
motivi di vendetta e gclolìa . Marjbtriia rncglie dtl Conte 'Hictla di Zemteifi- 
no fu la fola, che fece refillenza alla generale corruzione , e ptefervò intatta 
la Tua fedelcì . £ila refìlld ad ogni qualunque foUccitazione , « ricusò di ^gra- 
varli di delitti, perebd il marito avea fotle dato luogo alla tentazione. ri- 
cevuto avvifo in Kitvia di quella così ftrana rivoluzione , e vi eccitò tcrribiii 
commovimenti . I foldatl imputarono il loro difonore a colpa del Re, e dimeiv- ^ 
lichi ch’ein medefimi avevano aperta la Urtula al 'torrente della corruzione » 
prefero ad efclamare fortemente contro .di BoleslM , come di un Principe , che 
avea macchiata la fua prima gloria per mezzo delle piò vergognofe voluttuofi- 
tì, e che niun'alcra Torta di ^ucci avea raccolti dalla . conquida della fai va 

quelli di vituperio, ed il qual' era dato ridrumento principale dell' irreparabi- 
le difonore di tutta la fuaermata. Or gli effetti di eccedi violenti rifentimen- 
ri contro del Re , furono una generale difcruonc . ^afi tutta i'armata eifende 
impaziente di fare vendette fece ritorno alla Ptlonia, Jafdando folo il loroSoh 
vrano nel cuore della Rujia (<r). 

Prima del laro ritorno le donne aveano procairato di fottrarfi dal rifemimen- 
to de' loro mariti , con perfuadcre ai loro amasj di prendere te arme; e già per 
vero dire fi erano efli impadroniti di moltiffìme delle piazze forti ., nelle qua- 
li fecero refidenza , e per lungo tempo renderono vani tutti gli accentui de' 
conquiftatori dì Mojitvia . Le donne agitate da uno fpirito di dirperazioneconv 
batterono a fianco He' loro drudi , fi fchierarono in battaglioni , parvero anima- 
te da un furore deirintucco irreddibile, andarono traedando i loro mariti nel 
calore della battaglia , c d dudiarono di fcancellare la nucebia dell' adulterio 
per mezzo del più crudele parriddio. Tutcavolca però erano già ridotti fui pun- 
to di edere foggiogati , quando arrivò ScUsUe co' Tuoi pochi Polacchi , che gli 
erano rimafli , e con un vado eferdto di KiiJJiani per accrefeere la ftena delT 
orrore , ed infliggere un'egual caftigo fopra le donne, t loto amanti , eJ t 
propri fuoi foldati , eh' erano difercaci dal campo. La crudeltà dd Re unì ia- Coaft. 
fieme le donne , i loro mariti , e gli fchiavì ; furono dice varie difperace hat- 
taglie ; il paefe videll inondato col fangue de' fuoi figliuoli ; i ribelli' furono "" 

finalmente . '.'aggiogati , e que’ pochi che avevano fcampate le fpade , mori- 
tono dentro flomachevolt prigioni , o focco le più atroci pene di fpafìmanti •• • 
torture (b) , i 

Per nuova giunta alla calamità della Ptlenia , que' fdfmi , che per qualche 
tempo aveano divifa la Chid'a di Roma, trovarono il loro fngrefTo in quello 
Regno ; ed il rancore ed animofità Hellc parti divenne, veemente , a propor, 

.... xi> 

•I . ■ 'a 

' . . ■« i 

<s) U> ibid. k Maih. 3< Miebovù ptf. S7> k ati . > ' ' ' 

(b)U.ltiid. . . . . . 
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tione del frivolo genere delle loto differente (Not. >8.) , Finalmente ciò di> 
venne un'affare concernente alla proprietà! ed una contenzione circa le -ricchet* 
*c ed il potere tra il Re e gli Ecclefiaffici . Quefto rubitamence diede occalìo- 
re allo fpargimeoto dei fangue; ed il Vefcovo di Cracovia fu trucidato nell» 
Cattedrale) mentre flava compiendo i facri riti del Tuo ufiitio. Alcuni Scritto* 
ri allegano che Boleilao dando la briglia fciolta a tutti que’ viz; che la politi- 
ca, cn era appunto la fcena in cui trovavafì elfo occupato , e 1' amore della 
conquida avevano finora tenuti foppredt , divenne non folamente il più diffo- 
luto Principe, ma eziandio il più fanguinofo tiranno de’ tempi Tuoi . Ktovia 
avea folamence lavata una femplice vernice d'ipocrifia, ed avea fpiegata lana* 
turale difpofizione dell' animo di lui nel Tuo deflb genuino carattere . L’ uccido- 
re del Prelato , ed altri enormi delitti furono todamente fucceduti dalla ven- 
detta ; gli Ecclefiadici fi unirono ad una voce in prorompere nelle loro querele 
verfo il Pontefice, e domandare un cadigo adeguato al delitto dell' adadìno rea- 
k . Gregorio VII. li prefe fiotto la fua protezione , fulminò i più terribili ana- 
temi contro del Re, liberò i Tuoi fudditi dai giuramento di fedeltà, lo privò 
de’ titoli della fovranità, e fottopofe »1 Regno ad tin generale Interdetto, che 
rArcivefeovo di Gnefna vide puntualmente meffo in eiKuzione . In vano Bo~ 
ìctlao fi oppofe alla fua autorità , ed in vano richiamò quello fpirito , clic lo 
avea venduto terribile agli Staci vicini , e 1' ammirazione de’ fuol fudditi . La 
fuperdizione aveva annebbiati gli animi del popolo , ond’ effi cederono impli- 
citamente a’detfami del Pontefice (Not. ip.), c dimarono un delitto rnenogra- 
vc di folicvarfi in ribellione contro il loro Wrano , ed empiere ii Regno di 
dragi, che di opporli alla condotta dclli Santa Sede. Un Re lotto la cenfura 
della Chiefa era riguardato come un inodna, ed era evitato con abborrimento 
(Not. ao. ). Furono adunque /ormate cafpirazioni contro del fuo Governo e 
della fua pvrfonaj la Polonia diventò una leena di conrofionc, c BolesUo fu ai}. 
bandonato da tutti gli uomini, e fin anche da que’ rettili, che fi rifcaldavano 
a’ benefici rag|i delti fua profpcrola fortuna . Egli non potea più lungamente 
continuare la fua dimora con ficurezza nc’proprj fuoi Domini; onde quello sfor- 
tunato Monarca fu collretco a fuggirfene precipitofamente col fuo figliuolo 
Hitezsiaoy e girfene a ricovero nell' Ungheria. Né certamente la vendetta del 

Pori- 


<Nm. II.) Le diderenae di qaeAo genere 
{ntereffioii li C hiefa di Koou o che lì <p- 
pirtentino lìli Fede , ed al collume , o alfa 
difciplma, fempremai fono grivillìme reuil. 
mente come rumili, e divinità della Dottri- 
ni , e la fàntiià delle fuc pratiche. Il Leno, 
te medelìmo puòelferfi accorto , che g'i Au- 
tori della Storia o per mincania di coguizic^ 
ne e di notizia della Fede, o per difpcito e 
odio . o peiché non percepUcono il pefo di 
quelle Verità , guilUoo e defornuno tutto 


ovunque lì parla della Religione . Un llmil 
difpreaio lì feorge iti quello luogo , parlan- 
doii delle conrrovrrlte Ottolicher dove di- 
cono , che tl ra.ctrt ti animt/uà tra vi», 
menit a prtpcrvont de! trivio f corre, r e«a- 
/t.-à drltr toro diffireait. Ma pelle Vite de' 
l'ipi cercano quelle iziuni , ove irolTtno tac- 
ciare , e mordere , e sfogare il loro odio , 
che va contro la Clucfa piu di quel che/erl- 
fee que’l’apt. Leggete poco appreSo. 


( Noi. ip. ) Non perché la Ooptr/Utiont 
evea annebbiati gli animi dei popolo . ond' 
clTì cr lrflcro implìciiamrnic a’dciiami del 
ronieficei ma perchè Bcitslot per la fua li- 
bidine era caduto nel difpiczzo del popolo , 


e per la fua tirannia era dctefitio ed ahbor- 
riio da tutta la Nazione. Quelli Sierici han- 
no lafciaio il vero motivo della caduta di 
Hoirslao fecondo il natutile ordine e fuccck 
lìoiie de* fatti. 


(Nei.ao.) Vedi Not. i6. Not. a. ed altre nel Volume precedente; 
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Pontefice fi arrefiò con averlo difcacciato «la un Trono , ma perfeguttò Btltshi» • 
anche nel Tuo ritiro « lo immerfe neirabifib di mifcriai e lo rofirinfe a guada- 
gnarfi uno fearfo roftentamento mercé la bada occupazione di cuoco in un Mo. 
raderò della CarÌHzia, nel quale olfizio fe ne mori (A). Quello é un fegna- 
lato efempio del capriccio della fortuna, del poter eforbitante della dignità Pa- 
pale , e della irreliflibile influenza della lufluria e de' piaceri fenfuali fopra gli 
animi più nobili, c fu ! più liberali fentimenti . Il valore, la generofità, e 1’ 
ambizione rendettero BoUjUo un’eroe,’ l' empietà , il potere, e la fcelleraggine 
lo fecero un tiranna. Elfo cortiinciò il fuo Regno con ellcndere la Tua prote- 
lionc verfo tutti gli sfortunati ; e lo terminò colla più crudele opprelfione de’ 
proprj Tuoi fudditi , del cui rifentimento la fua Corona , e la fua vita ne di- 
vennero le vittime infelici (B). 


ULADISLAO foprannmmati ERMANNO, 


11 rifentimento del Papa non fu calmato per le difgrazie e morte di Bo/cz/ao, 
ma fi didefe anche a fuo figlio , ed a tutto il Regno di PeUnia , Il primo !io 
fu efclufo dalla fuccedione , ed il fecondo tuttavia continuò a gemere l'otto il 
più rigido Interdetto, che folamente poteva elferc rimoflb mercé la forza dell’ 
oro , e delle più vili , ed abbiette concedioni . Oltre alla tada chiamata il 
ftldo di S. Pietre, fu foggettata la Polonia ad altre oppredive impolizioni, co- 
me una efpiazione dell’orrendo omicidio commedo in perfona del Vefeovo di 
Cracovia (Not. aa.). Finalmente avendo il Pontefice fatollata la fua avarizia, 
ed impoverito il paefe, confeniì che il tratello del defunto Monarca fodc in- loSi, 
naizaio alla dignità fupreina, a condizione però che fi fode dovuto contentare 
del titolo ducale. Non fu difficile inprefa di convincere lo fpirito docile di 
Vladiilno sfornito di ogni ambizione, ch’egli doveva eflere implicitamente ob- 
Tomo XLl. B be- 


(/yV Gli Autori ditferlfcono mimtnftmca- 
fe rÌRUtrdo ai fìue di quello Monarca , P«ri- 
chà ilcuni iffermano eli’ «eli fu uccifo dajlì 
^cJafiaftici. mentre che flava divcrccndoii al- 
la caccia nell’ r ed altri eh’ egli me- 
delìmo cummife un fu:cidio m un trafporio 
di difj'erajiione» mentre che il mageior nume, 
«o , e per vero dire le autorità più approvate 
adenfeono alla relazione, che noi ne abhia- 
ino data: ni cerumenie una tale circofbnza 


è affatto improbabile ; confiderandoli quell* 
implacabile rifennmento desti Ecclcliidici in 
que’ tempi , e qnello fpirito che il Papa ecci- 
to in U/igIteria iì) INot. ai. )• 

CB) Maitto di rifcrilce, che Bo» 

letlat anno vagando nc'bofchi di VogÌxr,a , 
fi ilaraeiuò come un felvaggio di kell;e fe- 
roci , e finalmente fu uccifo e divoralo da 
cani ( a ). 


(Not. ai.) Vedi Not. i6. ’ 


( Not. aa. ) Leggete le Noce precedenti ; e timento degli Ecclefiaflici. E , fe credete lo^ 
notate la maniera illuforia di quelli Scrittori ro, cotefli fono ippocriti tutti , e TÌziofiflì« 
per dichiarare l’avarizia del Papa, e’I rifen- mi. 


(là rid, Hartintb, Hi. i, aof, ii. g>- Uoth, do Ulchovìs par. gl. Hariurt ir tmtf in IH.^ 
Png- 4P 

(z) alpnd Piftmum IH, ii. eap, xar. 
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*bediente il comando Poncìiìzio ; di fatto effo accettò i termini propolli > 
e comtiwiò la Au ammlnillrazione con mandare in Rama un'Amb.i(crria a fino 
di fcoogiurare Gre^trh, che volelTe ritirare quel si crudele Interdetto (Noe. a j.). 
Una cale richiella gli (il accordata ; ma tutti i fuo! sforzi per ricuperare la di» 
gnici Reale riufeirooo vani , conciolTiachd il Papa unitamente coll' Imperatore- 
«trelTe conferito un tale onore al Duca di BoemU , Quella preferenza fu d! 
tm’ cftrema mortificazione per VladhUt, ma fu la medefima alTurbica in conll- 
derazioni di maggiore importanza i ed in infortuni che ugualmente toccavano 
la propria fua perfona , che la feliciti de’ fuoi Domini . La RuJ^a fi valfe 
della opportuna occatione degli ultimi civili dillucbi per ifcuoiere il giogo ; e 
quella rivolta A tirò dietro la ribellione della PruJJìa , PemeraKU , e di altre 
Provincie. La comparfa non per tanto di un'armata Patacca, ed. una pugna di 
lieve momento toflamente ridulTero in ubbidienza le Provincie più piccole; ma 
il Duca non si tollo ebbe fatto ritorno alla PtUtiìa colla fua armata , eh’ elli 
nuovamente proruppero In ribellione, e pofero in ficurezza le loro famiglie ed 
elfetti in forelle impenetrabili . Vladiitao preAamentc cominciò la fua marcia 
verfo la Pomerania con piena rifoluzione di farne ampia vendetta . Elfo adun- 
que circondò la forclla, ma fu sfortunatamente forprefo, fcovfitto, e codretto 
a tornarfene indietro alla Ptlonia ricoperto di vergogna è confuiìone (a). Tut- 
tavolta però 1’ anno apprelfo egli ebbe la fua vendetta ; poiché ellèndo pene- 
trato nella Provincia con una numerofa armata più predo di quel che folTe 
afpettato , i rubelli li fottomifero ad un potere , cu! non potevano refi- 
fìere , e diedero in fua mano i capi della rivolta, affinchè folTero punici , 
fecondo che il Duca dimalTe a propolito. 

Non <1 tof o Vlaihlao ebbe allicurata la dignità della Repubblica , mercè la 
riduzione in fervitù de' turbolenti Pamtranlatli , che comparirono le diircnfioni 
civili per avvelenare quella felicità , eh' kIì fi afpettava come il rifulcamento 
della l^ua pacifica naturaleiza. Or quelle furono tanto più molcde, concioflia- 
chè foITcro eccitate dal proprio fuo figlio, e follenute dal Palatino di Cracovia, 
« da alcuni della primaria Nobiltà in Polonia , Sbignto era il nome di quello 
giovane Principe, prole di VtaJislao con una concubina. Quelli fu dellinaco per 
la Chiefa, ed il fuo fratello Boleclao legittimo figlio del Duca fu conllderato 
come fuo fucceflbre. Tuttavia però la mal contenta Nobiltà tralTe fuori Sbi- 
jxr» dal Monallero, dove (lava terminando la fua educazione , e lo pofe alia 
teda di un'armata per fovvertere il Governo di fuo pidre, c difpucareil dirit- 
to di fuo fratello alla fuccelTione . Bili adunque invcllirono UratisUm , ed a 
forza di fubomazioni guadagnarono il poflclTo della G'ttà . WaJislao ufcl ir» 
campagna, ed obbligò i rubelli a fuggire in Crufivinia, ove furono poflente- 
mence follenuti ia,' P ruffiani e Pomeraniani , Sbigneo , allorché il fuo efcrcito fi 
aumentò , arrifchiolli di dare battaglia a fuo padre , e foggiacque al dellino 
che fi meritava , Egli fu disfatto con grande llrage , Il andò a ricoverare in 
Cruftvkiìa, Ibftenue un'ollinato allèdio , c finalmente fu fatto prigioniero , e 
confinato in prigione; ma pofeia fu liberato, fiotto condizione , che lì dovelTe 
unire eoo fuo padre In calligare la infiolenza del Palatino di Cracovia. Il Pala- 
tino lì accorfe dell’imminente cempella, ond’ebbe il giudizio ed abilità di di- 
vertirla, eoo comperarfi una riconciliazione col Duca ; ma Sbigneo cd il fuo 


(Not. st.) Vid. Noe. 16. 


(>) Vid. Caagnini tpud Pillorium tih. ili. St Hirinocli lik li« 
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fratello BeltjUe non poterono giammai perdonare certe ingiurie > eh’ efli im* 
maginavanli ch’egli aveflè fatte loro , nd permettere che il potere di un fud- 
<iito dovefle eccliUàre la loro propria gloria . Or qui fu gittato il fondamento 
dì una guerra tra il padre ed i figli > coocioflìachd arefie il primo fegretamen- 
te abbandonato il fuo palatxo, e fi folle unito col Palatino , il quale era di- 
venuto improvvifamente fuo principal favorito . Egli lì rifolfe di arrifehiare 
ogni qualunque cofa in fodegno di cotedo fuo mignrne; ed i giovani Principi 
furono ugualmente determinaci a pigliare vigorofe mifurc, e fame la più afpra 
vendetta . Edì gii aveano gr.adagnaco il podedb di CractvU , e di altre confi- 
derevoli Piazze; e gii davanfi preparando di aflcdtare il loro padre in P/ocrie, 
quando l’Arcivefcovo di Giufnn , ch'era onorato da tutte le parti per U fua 
lapienza c moderazione, s'inccrpofc, ed effettuò una riconciliazione . Tutcavol- 
ta però il Palatino rimafe vittima di queda unione , poiché fu sbandito nella 
ViuSUt ed I figliuoli riconobbero la primiera autoriii del loro genitore . Dopo 
di quello fatto BtltjU* marciò con un poderofo efercito per calligare i PruJJìa- 
ni e Pomer/inìaiii , poiché aveano prefunto di mettere a guado e rovina 
le frontiere Polacche durante il corlo degli ultimi civili commovimenti . In 
queda fpedizione ^li fecelì conolccre per un gran guerriero , cd erede indeme 
degli draorJiiur; talenti nelle cofe militari del Re fuo avo . I nemici per 
ogni dove fuggirono davanti a lui, e le due Provincie furono intieramente feor- 
fe t foMiogate nello fpazio di poche fettimane, clfendorcne ritornato BoUslao 
carico di fpóglie c di gloria. Verfo la fine dell'anno fe nc morì Vradhht nel Moretti 
cinquantefimo nono anno della fua ctù colla fama di un Principe pio , mite , U'idif- 
e virtuofo , ma intieramente fotto 1’ influenza e direzione di parafiti e fa- ^ 
voriti ( a ) . „o,' * 


BOLESLAO III. fifraaioMiitau CRIVENSTUS » fia Storto d! bocca . 


Itati Ja* noti fece nluiia differenza tra i fuoi figli legittimi e naturali . Fu g 
latta una eguale porzione de’ fuo! Domini col confenfo degli Stati tra i fratei- 1 |{.£< . 1 , 
li ; la qual cofa todamente involfe la Nazione in una guerra civile . Polami. 

fenZa edere fornito della debita capaciti ebbe tutta 1' ambizione di fuo fratel- 
lo, ed impazientemente andò cercando l’occalione opportuna di venire ad una 
rottura, ch'egli fperava che farebbe terminata col metterlo nel quieto pofiedi- 
mento di tutta la Polonia . BoUslao penetrò il difegno di fuo fratello ; ma il 
riguardo ch’eHb portava al pubblico bene obbb'gollo a tenere celati i luci fen- 
timenti fin tanto , che Shiineo divenne ad'atto intollerabile , ed infolcntemente 
demandò tutto il teforo di fua padre, che dava depofitato a P/*cr4o, la qual 
G'tti era comprefa dentro la fua parte della divifione fatta. Or queda diman- 
da non folamcnte gli fu difdctta , ma nc fece eziandio tlfentimento BoUslao ; 
fic^é i due frittili erano già fui punto di venire ad una rottura, quando il 
Primate di bel nuovo opportunamente s' interpole', e li perfuafe di fare uni 
eguale divifione. Tuttavolia però gli sforzi deH’Arcivefcovo altro più non effet- 
tuarono fe non che una temporanea riconciliazione . I Principi etano mutua- 
mente^ infiammati , e nulla meno che lo fpargimento di fangue potea raffred- 
dare J ardore delle loro paflioai. Sblpteo acafo dì fdegno ch’era rimaflo delufq 

B » ne' 


(<) Veé, Manb. de XUcov. spud Pìdorion (ìfc. ii'i. cip. Hi. pu* 4 ti 
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neTuoi fopra tutto il teforo> 6 male foddìsfatto della metà diquc'Do' 

min) , che la fua ambizione pretendeva intieri, viiipefe li condotta di fuofra* 
tello, fufeitò de’ nemici nella fua amminidrazione , lu pienamente intefo di quel- 
le perpetue congiure e fcgrcti maneggi per didurbare il fuo Governo , c met- 
tere in pericolo la fua perfona ; e finalmente prevalfe col Duca di Bcemia, che 
lo amnelfc con un corpo numerofo di truppe . Egli fimilmente eccitò diÀurbi 
nella Jalfoxia c Moravia , proccurò un'armata di aufìliarj da cotelli paefi , e 
fece sì formidabili preparativi , che minacciò la dillruzione di Boltslao , e la 
intiera conquida della Volontà , Sbignto tirò avanti i fuoi intrighi ne’ vicini paefi 
con tanta fecrcteiza , che fuo fratello rimafe attonito in udire , che le truppe' 
di fioemid, Sajpmìa, e Moravia erano gii pronte ad invadere le fue frontiere . 
Egli non fu dedituto di coraggio; ma conciodiachd non avede forze proporzio- 
nate alla Imminenza dei pericolo , ebbe ricorfo in tal fua edremità a’ Rujjìani 
ed Vn^beri , i quali prontamente abbracciarono la fua caufa , in afpettazionc di 
averla a convertire in proprio loro vantaggio . Gli aiuti che trovò in cotefir 
paefi Io abilitarono ad operare ofFenfivamente; e la fola fua prefenza difpcrfe i 
PruJJìani e Vomeraniani , i quali erano dati fimilmente fedotti dalle promefTc 
di Sbianco \ le truppe diedero il guado alla Moravia, ed in una campagna egli 
totalmente ruppe e difunì la lega . Quindi ben per tempo nella vegnente pri- 
mavera fi lanciò contro fuo fratello per forprefa, Iconfiffe il fuo cfercito , ri- 
dude in fervitù tutte le fue fortezze , e quindi gcnerofameme pofe da parte la 
fua indignazione ; e contento di aver privato Sbianco della facoltà di potergli 
nuocere, gli lafciò il Ducato di Mazovia in quitto polfedimento , per fodenere 
la dignità della fua nafeita (a), 

Gatfrt La buona fortuna c merito di Boltslao, e particolarmente II fuo tratto cor- 
tivìii tefe renderono fuo fratello difperato ; ficché in vece di efferc calmato l'animo' 
per la lenità c liberale trattamento di Boltslao, egli divenne furiofo a ca- 
gione della propria fua inferiorità , di niuna cofa fece fcrupolo trattandofi di 
làziare la fua vendetta , e formò una nuova congiura colla mira di ricuperare 
> fuoi Domini , c deporre il fratello; ma effendofi feoperta la congiura , egli 
fu arreflato, sbandito , e dichiarato traditore , qualora nuovamente prcfumel- 
fe di porre piede nella Polonia . Or’ anche quello rigore non produll'c il defide- 
rato effetto, poiché la Pomtrania fi armò per vendicare le ingiurie del Prlnci-- 
pc, e Jbi^nto elfendo entrato nella Polonia fu disfatto e prefo prigioniero la fe- 
conda volta , quando la clemenza di Boltslao lo falvò dal rigore della legge , e 
fi contentò dì punirlo collo ftelfo calligo di prima, cioè colPefilio. Quali tut- 
ti i Nobili furono unanimi di opinione , che Sbigneo fi folfe dovuto porre a 
morte ; ma non fi potè indurre Boltslao a contaminare le fue roani 
nel fangue fraterno per quanto mai folfe indegno c corrotto . Egli fu otc^ 
molfo a pietà in veggendo Sbignto andare vagante c ramingo di Provincia in 
Provincia , e perciò lo fece ritormre in Polonia , e gir allègnò un competen'- 
rc mantenimento, ed ebbe tollamcntc ragione di lamentarfi della fua gcnerofi- 
tà , poiché r inumano fratello formò una nuova cofpirazione , e finalmente 
foffrì il giullo calligo del fuo tradimento eJ ingratitudine (A)- 


CAf I wccrmti delU ittorte di quello Prin- gualmeRte Irjnchi in tflerite ; ch'eflb fu con- 
tipe fono contrtddriior) , conciolTiich'* alcu- dinnaio a perdere i fuoi occhi . e confinato 
ni ^Termino eh* «sii fu uccifo in un tamuUo td uru perpetnn prisioniai e nell* qu*le »« 
del popolo» alTri che fu pollo a morte per morì di dolore • di veflisione (i)» 
ordine dell* Nobiltà , mentre altri fono u- 
(*) Vid* KUth. de Michovii *rui Pilloflum Iib. tii. cip. tira , . 

Ci) y*d, Crpmtr /#^. ìv, K%ftu9th iV. Oatignini tik» «»» 
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POLONIA. ,, 

^tleslaa fpcrava prefcntcìncntc , che asrerebbe potiito goderti .delle felici bc- 
tIClii^ioni di un tranquillo ripofo ma appena egli ebbe eftince le guerre acce* 

Teli da fuo Iracello quando comparì un tlcmico più ponente, laonde videfi 
nella neccllìtù di op(X>rlì all'ambizione dell'Imperatore Enrico IP., e di foccor* 
rere il Re di Ungheria , il quale aveva generofamente fpofaCa la fua caufa , al* 

Jorché trovavafì egli ridotto alle più grandi cllrcmità . Con quella mira egli ‘ 

fece un poffinte diverfivo nella Boemia, e replicatamcnte fconfilTe gl' Imperia* 
lidi . Accelo dai defidcrio di vendetta l' Imperatore radunò tutte le fue forze , 
diede il guado «Ila Siìefia , penetrò nelle frontiere di Volonia , e fenza giudi* 
zio invedì la ben forte Città di Luiufz, la quale rendd vani e delufi tutti 1 
fuoi tentativi, ej obbligollo a levarne 1* adedio con ignominia c feorno . Fu 
perduto molto tempo nel pròfegulmcnto di queda mcn politica mifura ; ma 
Enrico non fi fcoraggl , conciolBachd folfe penetrato più addentro nella Polonia, 
e già metteva il tutto a guado quanto mai fe gli paraffe d’avanti, allorché 1' 
arte e perizia fuperiore di BolesLo lo codrinfe a ritirarli, dopo avere rovina- 
to il fuo efercito colla fatica c fame , fenza venire una volta fola ad azione . 
Stizzito l'Imperatore per elTcre rimado deludo in tal fuodifegno, poferafledio 
a Glogavv , fper.tndo di tirare i Polacchi ad un combattimento, prima che^K' J* 
toffe obbligato ad evacuare il paefe. La Piazza era fenza difefa ; ma lo (pici- 

10 degli abitanti luppli alla mancanza delle fortificazioni, e diede agl' Imperia*'*" d* 
lidi un ricevimento inafpettatamente vigorofo. Tuttavo'ta però effi furono fi-*^."°'*» 
naimente nella neceflità di dover cedere al potere fuperiore, e di fottoferive-"'* * 

re una convenzione , che fi farebbero arrefi , ove non aveffero ricevuti foc- 
corfi tra lo fpazio di fei giorni . Or quedo fu precifamentc ciò che defi- 
derava Enrico , conciodiaché con una battaglia generale, egli punto non dù* 

Sitava , che averebbe ricuperato tutto quell' onore che aveva perduto durante 

11 cord) della campagna . Boltjlao fi determinò di non permettere che una guer- 
hig one si biava e valorola arelTe a cader vittima della loro lealtà. Egli a- 
dunque radunò quante mai forze per lui fi poterono, e fu rinforzato ancora 
da un corpo di R.uJJiitni aufiliarj . Con qued' armata ci fi avanzò per mezzo di 
marce sforzate pcr^ battaglia ad Enrico ; ma tutti 1 fuoi sforzi farebbe- 
ro riufeiti vani cd inutili, poiché il tempo limitato avrebbe dovuto fpirarc pri- 
ma del fuo arrivo, fe egli non avede indotti gli alTediati a rompere la capi- 
tolazione piuttollo , che a renderli giudo in tempo eh’ erano in punto di ef- 
fere liberaci . Tutto quedo fu fatto colla più edrema fegtecezza, e l'Impera- 
tore nel giorno dabilito fi avanzò a pigliare polTeiTo della Città , ma V> fu ri- 
cevuto con una furiofa Icarìca di frecce, e di giavclloti : la qual cofa talmente 
lo accefe di fdegno , che fi rifolfe di dare TalTalto alla Piazza, c di non fa- 
re mun quartiere . All avvicinamento dell' efercito fu materia di dupore 
e meraviglia il vedere non folamentc ripiene le breccic, ma eziandio pode in 
sicurezza^ nuove mura per mezzo di un’acquofo follo, che fu innalzato dietro 
3Ì vecchio, cd cretto durante la fofpenfione delle edilità mercé l’indodria de- 
gli adèdiati . Tuttavia però l’attacco fu profeguito ; ma gli abitanti ani- 
mati dalla difperazione operarono tali prodigi di valore, che quali fuperarono 
ogni credenza , ed obbligirono gl’Imperialiili a torre via l’alfedlo con gran* 
de precipizio . Il giorno appredb arrivò Boleslao , perfeguitò il fuggitivo 
Imitatore, lo raggiunfe nelle vicinanze di PParfavia, e locodrmfe a raccoman- 
darli ad una rgnoininiofu fuga, la quale terminò fu le frontiere dcH’Imperitt 
dopo avere totalmente evacuata la Polonia (B). 

* . ■ Que- 

) Alcuni Storici tiferifeoao ì che Mnlao eairft in quella inetta con timore , ed 

olc- 
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Qoefla. (Il U più gloriòfa campagna, che Ca fin’ ora compatfa negli 
Annali Pelacchi , conciolTuché il Duca combattè con truppe regolarmente df- 
fciplioate, e non già con quella tumultuofa marmaglia di felvaggi, fopra cui 
A.D. aveano trionfato i Tuoi predecellbri .■ Ella fu feguirata da una pace, in cui 
aiil> Beìcjlae dettò le fue condizioni al primo Monarca di Europa , e cotonò 
la fua gloria con ricevere in matrimonio la forella dell'Imperatore (>). 

Si racconta eflèrll fatta una fpedlzionc da Beletlao nella- Danimarca cir- 
ca quello periodo di tempo ; ma poiché la medefima d'totalmente ommef- 
fa dagli Storici Danejì c Pelacchi di migliore autorità, e fenre fortemente di fin- 
zione , quindi d che^ ne tralafciamo intieramente la rdàzione . Egli é certo 
però, che il Duca prefe parte- nella generale maftezza di Europa-, che inqueflo 
tempo ' cominciò a moiirarfi, ed in quell' ardente zelo che fu manifeflato per 
la ricuperazione della Terra Santa, quantunque noi non fiamo informaci delle 
particolarità delle Crociate Polacche Z 4 . ) . 

Circa l'anno tijy. la buona fortuna di Bole/lao cominciò in prima' ad ab- 
bandonarlo, e permettere che diveniflè vittima drlla propria fua credulità . Ef- 
fo fu ingannato da: un' artifiziofo racconto che fu formato da un certo Onghe- 
re , il quale s' infinnò per la porta della compaifione nella bénevolenza del Du- 
ca . A quello ilraniero egli diede il" Governo di ypislica forte Città preflò il’ 
tuia i ma l'indegno Valero diede proditoriamente la Piazza in mano de' Raif- 
fani , i quali diedero il Tacco alle cafe , lè bruciarono , s ne condulTcro in 
ifchiavitù gli abitanti • Boìeslao ne rimale infiammato di sdegno, cd entrò im- 
mediatamente in una guerra colla Ru£ia , per cui venne foleanto ad accumu- 
lare una calamità fopra l'altra , Tuttavia però conciolliachd ! nemici ben fa- 
peiTero la capacità del Duca', ed il valore delle fue forze , difperarono di po- 
ter loro refillcre nel campo aperto, e per ciò ebbero ricorfo a' più perfidi lira-- 
ngemmi . Fu fpedita una deputazione dagli abitanti di ' i7"r/irz per implorare 
la di lui-afliUenza in favore di un giovane Principe , ch'era (lato sbandito* 
nella Polonia ^Boleilao marciò in loro foccorfo con un eletto corpo di troppe, 
ma mentre che apparecc-hiavafi di entrare nella Città fu attaccato da tutti in- 
cera- 1 ' armata , la-qtutlc a guifa di un torrente preciptò controdi lui; 

e do- 


lici vincizgiofe prapofiiìoni dipsceV-slIor-' 
ché (i «vvicinò l’IrapeTiioteille fue frontie- 
re t le quilrfuKMio (on difpreaco ribuittie. 
Si irgiuoae , che Eurict cnndude Starlact eh’ 
era Anlufcntoce foUrct il fuo teforo , ed 
tddicindo(Ii quell’oro gli dille , ri' <rl» 
tra verttM bt^antemrntt prr'tirare ti ' Duca a 
4M/««va« firta di toactfrni , ria a lui fia, 
trfiroi del che elTendoG il Polaeto tUtmente 
affrouitlo.-n lolfe dii dito un’snello d’oro, e 
Io gettò nel telerò dicendo < Ki ha ito iutjlo' 


pia aro', eht Vr/fra Mit/là eort •Itaaunio'ar- 
prttaur •• ma far ara di meno ijuitluniiu prff» 
tfirt lm v^ra rplnieot , U punto non dati-- 
lo.iht il ftrro l'olicco farà per offtro il m,- 
ttiorr meintto ( i ) . Gli llelii Scrittori *igmn- 
gono , che nel ritorno che fece l’Ambefcii- 
tore , BoltiUo iitic biittglii , ed o'tenne 
uni compiuti vittorii vicino Botilau li che 
ctriameme debb’ell'ete un’erfore , puKhe l 
Icnpentore non conuttdò in p«fioni contro* 
Ì-Potaethi nelU Silrfiuo' 


(Noi. 14.1 pueAt morrreto fu epmnnè a' iltrei'i vrehbcvO tatuo • Tutti ceftofo furono 
ietti i Principi Canotici e 1 tutte j ''Europa , matti t' 
canolri uomini doni c illuminati e Unti 


<bì Vii Mith. de Micfaovi apud- PiftOrium libr iit. ctp.'ziv. Oiupiiai-ltbtiii. fc. Hetburti- 
de FuIAin lib. ivr 

( I ) Vld. Btriarp. do Ptolfiu. IH. tv. ptf. ff. 
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e dopo un violento coiBìtto Topraffece col lor numero 1 Voltuchi » falvandoS il 
Duca con molta difficoltà per meno della fuga . Goal Bolesla» , dopo dfere 
(lato vincitore in quaranta battaglie > fu finalmente 4ia&tto per le aftuzie di 
una razza di barbari ch'elTo difprezzava la qual difgrazia alcuni Scrittori at> 
tribuifcono alla rea condotta del Valatin» di Crdcevia , al quale il Re dopo ài 
combattimento mandò una pelle di lepre , ed una ruota .per filare . Egli é cer- 
to , che quello sfortunato colpo alle fue conquide riempì di affanno e cruccio 
l'animo del Duca , e generalmente fi concede che -fia fiata la cagione di Tua 
morte dopo di aver regnato per lo fpazio di ff. anni con tal famat ch'ccclifsò 
fin’ anche la gloria del fuo predeceffore S*lctlao il iàraade . Belttlao fu valoro- 
fo ) candido > liberale , eJ un rigido offervatore della verità ed equità j ma fu 
accompagnato da una -tale credulità « che alcune volte lo fece cadere in errori , 
e quella d . un'amabile debolezza > che troppo frequentemente va congiunta co- 
gli animi generoG (a). 

L’affetto naturale feduffe Bolejito a fado .cadete in quello flelTo errore, che -<<■ I 
fu commeffo da -fuo padre ; ficchd nulla ofiante che la fua propria fperienza " 
gli avede dimodrate le fatali confegucoze .di una partizione de’ fuoi domini, 
pur' ^i .adègnò porzioni uguali a' quattro fuoi figliuoli . Ad VladuU» il Mag- 
giore furono date le Provincie di CractpU , Sirad, Lencicì, Silefia , e Pamtra- 
nia . BaltjUt il feconda figlio ebbe per fua porzione i Palatinati di Culm e Cu- 
juvia infieme col Ducato di MaztvÌM . 1 Palatinati di Kalefzb e Pofitaitia cad- 
dero in forte a Weciilao il terzo figliuolo i e ad Enrico finalmente , ch’era il 
quatto , furono adegnate le Provincie di Lublino e Sandomir . Cnfimiro poi eh' 
era l'ultimo , ed in quel tempo infante nella culla , fu intieramente podo in 
obblivione, e non fu per ilu! fatta niuna provvideuza , quantunque ì» fua Xene- 
rg età avede rrichiefia una particolare indulgenza . 


ULADISLAO II. foprnnnmìnat» 
lo S T O L T O, 


Dopo elTerfi folennizzati i funerali dell' oltiroo Duca, 1 quattro Principi ri- 
corlèro alla Dieta, perché ratificadè'la volontà del defunto lor padre, elicon-”**^ 
fermade nelle varie loro podedioni oltre di che gli Stati dovevano eleggere 
un fuccelTore al Trono Ducale, e dopo calorofi dibattimenti l’elezione cadde 
in perfona di Vladuìuo^ I (ntelli furono confermati ne' loro Ducati , e iù ra- 
tificata tutta la piena volontà di Bolerlao, eccetto però quel che concerneva al- 
la uguaglianza fiabilica tra i fuoi figliuoli . Or tutti i fratelli furono co- 
firetti a riconofeere il fupremo potere di UladhUo, 11 quale fu dichiarato Du- 
ca _ di tutta la Polonia ; ed effi furono ridretti dal poter formare alleante , di- 
chiarar guerra , o conchiudere pace, fenza la di lui approvazione ^ furono ob- 
bligati ad ufeire in campo con un certo numero di truppe, quantunque vol- 
te il Duca lo riebiedede; e fu loro proibito d'ingerirfi nella tutela dell' Infante 
Principe Cafiimroy la cui educazione fu intieramente riferbata al Sovrano . L’ar- 
anonia de’ Principi fu toftamente didurbata per l’ambizione di Crifiina con* 
forte di Vladùlao figliuola e forella di due Imperatori. Effa formò un piano 
per lOtteneie il poITcdb di tutta la Polonia , e private 1 giovani figliuedi de' 

ben*. 


<t) Vid- Hartnatht Iib,i<tap>uk 
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benefizi che derivavano dal tcflamenro del loro padiv . Ella goJea di 
Una intera influenza e dominio fopra I' animo di fuo marito , onde fa* 
cilmente eccitò la fua ambizione a girne del pari colla fua propria . Qpindt 
per dare un’apparenza di giuflizia a' Tuoi progetti, ella radunò gli Stati» 
e con grantle elt^uenza fi dilungò a parlare l'opra il pericolo dell* ultima par» 
tizione de’ domini Pelacchi , cosi contraria alle leggi fondamentali dilla Re- 
pubblica , e che molto verifimilmente potei partorire fatili effetti . Elfi alle» 
gò , che tutti gli sforzi per unire uno Stato diviCo fotto tanti capi , fitebbert» 
riufiiti imponibili , ove mai il comun pericolo aveffe richiedo che fi foflè da» 
fo un tal paflb ; e ricordò loro , che le commozioni eccitate da Sbiinee aveva* 
no quafi ridotta la Palma nell’ orlo della rovina, e che averebbero dovuto 
Impedire agli Stati che folTero giammai nuovamente venuti ad una partizione 
di potere, cotanto aliena dalle regole di una buona politica. Effa conchiufe la 
fua aringa con dimodrare la iiecedltà che vi era di rivcKarfi U ratifica , che 
avevano fatta della volontà dell’ultimo Duca, adine di afficurare l'obbedienza 
de’ Principi , provvedere contro 1' incurfioni draniere, c mettere in ficurczza 
hi tranquillità ed onore della Repubblica . In quedo modo furono i Pelacchi 
immediatamente follecitati a cominciare una guerra civile, affine di evitare 
gl’ inconvenienti di una dizione domedica . 

Si feorfe chiaro da molti de’ Nobili , che l’ ambizione di CrijHaa , c 
non già II di lei amore verfo la Patria aerano dettate cotede mifure . Elfi adun- 
que efprefTero il loro rifriitimcmo, ed alcuni ebbero il coraggio di rinfacci.ar- 
la , che prefumedé di richiedere da loro che aveffero a difonorarfi , mercé U 
ri vocazione di un decreto, ch’era dato folennemente paffiio da tutta raffem- 
btea della Nazione. Effi adunque confutarono ogni argomento del di leidifcor- 
fo addotto, e obbligarono la medefima ed Vhclitlaa ad abbandonare apparintct 
mente i loro difegni . Frattanto eglino fi tifolfero di appigliirfi ad un’ altro me- 
todo, cd a tal propofito entrarono in privati patti co' Rafani, eh’ elfi invitaro- 
no ad entrare in J^lotiia . Allora Vladiiiat fece ufo della fua influenza colla No- 
biltà , perché fi foffe a lui imita; e già nc fedudè alcuni, altri ne guadagnò 
per timore, t pochi ne convinfe in fine co’fuoi argomenti. Un Nobile 
111 quale podèdea grandi ricchezze nella Polonia fu il foto, ch’ebbe la prefuntio- 
ne di fpofare la caufa de’ giovani Principi; per lo che incorfe nel rilentimenro 
della crudele Crijhna, la quale fecelo arredare, mentreché dava egli ccltbrandti 
le notte di fua figlia, fecelo privare della vida, e cacciare dentro uno fchifo- 
fo ergadolo, dopo averlo fatto mutilare in una orribile maniera (A) (A). 

Quedo fu un prindpio di altre violenze, Iniintdiataineme il Duca actaccA 


(A) 11 desino di quefle Nobile vi«nt tf* 
rrinente rìferiio # Dioefì per tinte • che co« 
ilui feffe Alio il primo iivorito del Duci te 
trovsidulì Con lui un |ierno it divertimento 
delie ctccii f Vlddtslsé fcherzendo kIì titlfe , 
J*utTù è» iftdù tk* mfglti pmfi $l ttmpt 

magiff pÌMftrt Scrinen 

dt chi : A queAo replicò 

il DMHtft icutimenre i può tffftf , cht 

CrilUni fmcfim U Dobcllo. Queils crt 


un giovine Nobile di vMO efpeito ; il Qu»l* 
fupponeefì che ptrtecipelTe de fivori di quel- 
le ^oze ed embiziofe donni . (J/odu/oe In 
vivamente rn^itto per tale rifpofte , e com- 
moi/o di un ni rimprovero, che ponendo in 
olitalo driver Ut dito un ule incentivo, isn» 
piegò oWtS» I protcurarnc vendette * c gta 
turoao nelle piu birbzn msniere llreppiti U 
lingue V gli occhi di quel (evoiiio ( i )• ^ 


Cb) Vid* Meth.de Michovie lib,iii. cip. «vi. pig>é|a 


ll> Ttia TUt, p9Ì9't» Idi. il* rop. vii. fmi, 
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Di POLONI /I. *7 

ÈoIcjU : e lo fcacdò da Vhcjko , quindi marciò contro di Enrico, e lo fpo-^ 

Eliò Je’fuoi territori, obbligando amendue i feiell. a ricovera rf. prf«b d. Mie. 

«X» nella VofrianU, ovelfi foftcnncro un’atTedio. Allora s intcrpofcro mclti 
di auei Nobili, e fecero ufo di tutta la loro influenra per cftettuare unaricon- 
ciliazione; ma VladuUo fi fece vedere così incforabilc , come fe fi folle ideato , 
eh’ celi mcJefimo folfe fiato offefo . Egli infifid che i Principi aff iliati fi 
dovcfilTO arrendere a diferedone, e fottomctterl. alle le-g, che a verebbe dettato 
loro il conquifiatore. Egli difpreiiò il lor numero , e fi ^udicò perfettameite 
ficuro quanto al compimento de’fuoi ambiriofi progetti . Ciò fpinfe > Pnnep, 
alla difperazlonc, e li riduffe ad efeguire le più vigwofc rifoluzioni . Eill adun- 
ouc fecero una foitita ed attaccarono il campo ilei Duca con tanta impetiiofità , 
che pofero il tutto in confufione, e ne ottennero una viitoru dedfiva, avendo 
diftruVte alcune migliaia de’ nemici, e prefo tutto il bagaglio e ptealofi effetti 
dd Re . Or i fratelli divenuti baldanzofi per tali felici fucceffi profeguirono a 
trarre vàntaeiio da quella opportuna occafionc, onde ripigliarono ilpoffedìmen- 
to de’ proprjloro domini, e cinfcro di affedio la Città di Crocevia, prima che ^ 
il Duca aveffe potuto raccogliere le fue difiipate cJ avvilite forte. Ora i Ruf- 
Sanì intieramente lo abbandonarono, ed evacuarono li Polonia , la qual oofa 
obbligò Vtaihlao a gittarfi dentro Cracovia; ma poi reggendo che quella Cit- 
tà era pochiffimo difpofta a rifehiare le conlegutnte di un affedio, fi ritirò in 
tìcrmania , donde fperava di ritornare con una numcrola armata di truppe au- 
filiarie. Tuttavolta però egli tofiamente fcopri che gli amici di fui moglieera- 
no follmente attaccati alla fua profperità, c che un Principe fenia domini al. 

• tro non era, che un’importuno vifitatorc ed in mal punto venuto. Frattanto 

Cracovia fi atrefe, il rcfto della PoItnU fegui l’efc.npio della capitale, VlaMiho ho» J,. 
fu deporto con grande formalità dalla Dieta, ed il fuo fratello BoltcLio fu in- 
tubato alla dignità Ducale (a). 


B O L E S L A O IV. foprannominalo 
C R 1 S P U S. 


Quefio Principe cominciò la fua amminiftraiione con un’atto di generofità, Itolcrlao 
che 1’ ultimo Duca fuo fratello poco fi meritava . Effo adunque gli affegnò la IV. 
Silejla per fuo mantenimento, c con ciò venne a fegregarc una tal Provincia dal- 
la Corona di Polonia , cui mai più in appreffo noia fu riunita. Anche quefio 
efempio di fraterno affetto non operò fu Tanimo di Uladijlao, poichd continua- 
mente follecitò l’Imperatore per ajuto; c finalmente induffe Corrado a mandare 
Ambafeiatori con quella mira nella Polonia. Una tale Ambafciata riufd vana, . 
c Corrado rimafe accefo di fdegno per il poco riguardo prcftato_ alla fua richie- 
fta , e determinofli di effettuare i fuoi difegni colla forza dell armi . Di fatto 
celi reclutò un’armata, marciò nella Polonia, c foffri incredibili fatiche per la 
vfirilanza e fagace CJ.'dotta di Btleilao, il quale infcfto'.lo con perpetue marce, 
fcaramuccc, ftratagemmi, ed imbofeate , obbligandolo in una fola campagna ad 
abbandonare il fuo progetto di rifiabilitt fui Trono Uladijlao, Si dice da alcu- 
niStorici, che i Principi ebbero inficmJlfcna conferenza; che Bo/ea/jo trattò Cer- 
nì* colla più efirema magnificenza-, infpirò nell’animo di lui un’alta opinione 

Teme XU. C del 


ft) Vid. Hetkurt de FuKlin lib. iv. &M«li. de Michovia ib'id. 
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del fuo buon (enfo e generofitìi tolfe li niafchera da Vlaclistao\ dirvelÀ il fuo 
carattere all' Imperatore ; c pienamente convinfc quello Piincip: deirambiiione « 
in^uftizia, e tirannia del mederiino. 

Per il corfo di alcuni anni la Ptlonìa godd di una profonda tranquillità fot- 
te il favio Governo di BtlejUtj il quale vifle nella più perfetta armonia lo” 
Tuoi fratelli Enrìc» t Mwzr/a'e, e pofe grande attenzione aircducazione del gio- 
vane Principe Cajìmirt, ch’egli inccndea di ficuare in un bellilTimo pollo fubi- 
to che forte giunto agli anni della maturità . Znrfco fi valfe dell' oppottunità 
della quitte che prefentemente godeva il fuo paefe Kt fegnalare il fuo corag- 
gio e zelo per la Religione contro i nemici dei Crirtianefimo nell'djid. Uo 
gr<indirtimo ftaolo di Nobili voiontar; corfe in gran' folla fotto il fuo llcndar* 
do ; la Vtlotiìj fi dillinfe oltremodo in quella Crociata^ il Principe s' imbarcò 
colle fue truppe, arrivò dopo un profperol'o viaggio a Gerujalemme'y e dillinfe U 
fuo valore in diverfe afpie azioni v»' Sarteeni-, ma nello Ipazio di una compa- 
gna ptrdd la maggior parte della Tua armata , la qual cofa obbligollo a ritomar- 
lene nella Polonia , dove fu allegramente ricevuta come il grande fortegno del- 
la Chiefa CriHiana > ed il baioardo contro il progrelfo della Infedchh. Erto 
avea fatte ampie donazioni a* Cavalieri di S. GievaiuU di Gerufalemmt -, e per 
quella ragione il fuo nome e fama fimo trafmerti da’fupcrlliziofi Scrittori de’ 
tempi fuo! con eUraordinario lurtro S fplendore ( Not, if. ). 

Torto dopo il ritorno di Enrie» dalla Palfjìitn , avvenne che la Pthuu forte 
invafa dall' Imperatore Frticric» Bartartjfa , il quale fu perfuafo di entrare in 
tuie impegno per le follecitazìonl di XJlai'ula» t e per II Icaltreiza di 
fua moglie. Per lo che con una poflfente armata d' Impcriaìirti egli entrò nelle 
frontiere Polacche, dove Boleelao ed i fuoi fratelli llavano arpeeténdo per dif- 
putatgli r cnTtaUi la quale rifoluzione fu da loro tortamente cangiata in ricc 
vere avvifo del formidabile numero delle forzi» Imperiali . Dunqr'O fu determi- 
nato di non doverfi opporre forza a fona , ma bemì doverli praticare tutti gii 
llraugemmi di guerra, ed infcrtare i nemici con intercettare e forprcnderc i lo- 
ro convogli, tender* agnati cd imbofeat* i travagliarli nella loro marcia, c te- 
nerli fotto perpetue agitazioni c timori per mezzo di falfi attacchi c fcaramuc- 
ce. Cotefle arti erano prima felicemente riufritc contro un'cfercico dì Germani 
ugualmente numerofo , fenza pur' anche tentare la fortuna di un generale ccm- 
battimento . Con quella mira i tre fratelli divifero le loro forze; dopo di che 
defoUrono quel paefe prima dell' avvicinamento de’ nemici, c breciarono tut- 
te le Città) e terre, che non erano affatto in irt^to di poter foiknere un’af- 
fedio. Coterte mifurc produlTero il defidcrato ellètto, poiché l'armata Imperia- 
le fu ridotta agli ultimi ellrcmi , le provvifiooi , cd il foraggio mancarono , 
gli uomini ed i cavalli perirono a truppe , c coloro che la ncceflìtà collringea 
a fare delle fcorreric per procacciarli il vitto, erano trucidati da partite volan- 
ti di Polacchi , le quali perpetuamente andavano girando intorno ai campo . 
La cardila fu fucceduta da un morbo epidemico, per cui ceutinajc di truppe 
perivano in un giorno- Barbaroffa fa ridotto all'ultima pcrplertità ; egli fu ro- 
vinato fenza rirnedio , o (campo alcuno , e fenza aver quafi veduta la faccia 
de'nimici; laonde per falrare il fuo onore ebbe ricorlo ad una conferenza, eh’ 




egli 


<Noi. ifO T>Dn<iue pU Strìtteù re che trru9 AVei altri ineriti > a pei* coivie* 

di Ode* tempi non lodano fuori di folr to , guenza quegli iicrinori jvct.o al:rc ragioni di 
rhc mnno fatto Àtmfie dih:AZteMi :JU Cilie- irafmefiere il fuo nome c^m ^TMtr»inAfÌ9 Ìm* 
fi , ovvero a* CMVàlttfi dt S. dt flrc 9 

Kjtrtt/Aitmriuì O vcramenic bifognl conrcHa* 
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*ty> ToHecitò con tale «niltì , die Tu di un’eiireini moreìficatiofte |Wr un Mo- 
narca si altiero . Belttln fu troppo prudente, ficxhé eoieffè infiflere fu puncii- 
gli ; epii fapera il potere dell' Imperatore , e la facilità infieme ood' egli ave- 
rebbe potuto rifarcire le prefetiti (uè perdite. La politica adunque dettava eia’ 
«gli non doveva effere irritato , e che agl' infortuni non li dovedtro fopra^u- 
«nere gli affronti ; laonde fi portò al campo Imperiale accompagnato da' Tuoi 
fratelli e da una tenae guardia, il qual' cfeinpio di coniideata fu di fomtiM 
piacere a Prtierica, cd innalzò il Duci Pcla^co ad un grado altillìmo di Tua 
(lima. Fu adunque promamerte conchfiifo un trattato , in virtà di cui i Pe- 
Ucebi convennero di alli'.lcrc l'Imoeraore con )oo. hndonieri nella Tua fpe- 
dlztone in Dtlia ; e Frrderic* prorrnfe la fua hipoce AdeUée in natrìcnonio a 
MitcuÌM Duca di Peftutnia . 'Tale fu l' elico fortunato di quella é formidabile 
inralìonc , la quale minacciava la dittniaiooe della Paltaia e la quale fi do- 
vette totaimeme aferìvere alla prudenza, perfevtzaeza > e valore di BtUìlat e 
de' Tuoi fratelli ( A ) . 

Era collume di quello fecola di conquiftare 1 paefì meramente per motivi 
di Religione.’ quello fu almeno il pteceSo alato d^ Duca di Palonii per pal- 
liare 1 difegni che avea formati contro 1 Pritjpatù , ch’era un popolo immerlb 
nc-iU gtofTolana ignoranza ed idolatria. I tuoi propri Oomin; lì godcaoo delle 
piò perfrtte benedizioni di tranquiUicà e ripofo , e.l egli ffirriò che non potrcb>- 
be in miglior maniera dimotlnre la l'oa gratitudine verfo 1' ALTISSIMO , fe 
non con coflringere i barbari cd itifcdrli a ricoverarli nel fino dilla Chiefa di 
CRISTO, e fpogliarli della loro libertà per benefizio delle loro anime 
(Not. i6.). Accompagnaco egli adunque dal fuu fratello MitrzjlM fece invar 
bone nella Praffia con una poìlcrofa armata . Conctollìaché ninna cofa poceffè 
fare oppohzione al Tuo progreffb, molti de’ principali perlbnaggi del piefe fi 
porraroiro al fuo campo, allìBe di promettergli obbedienza , purchd voleflè riti- 
rare le Tue forze , e liberarli da quel gravofo tributo ebe avea loro impollo ; 
ma Boltjha non volle porgere orecchio a ninna forca di condiztcìd, ore ooa 
acconfeniilfero di farli battezzare. In confeguenza fu convertito un gran numero 
d’infedeli, furono dìllrutt* l loro idoli, i loro templi convertici in Chiefe, f«- 
rono dcllinaci Sacerdoti pet la loro iilruiione, e fu effettuata una intera rivo- 
luzione nella Religione lenza fpargerfi una dilla di fangue . Tuttavolta però 
non fi feorfe niun fegno di fincerità nella converfone dePrnJfìérai; poiché il ti- 
more della potenza di BoUsIm fu quello, che li léce diffìmuiare , ed in quel 
momento medefimo> ch’egli ebbe lacco ritirare il fuo efercito z eflì ricaddero 

C a ne' 


(A) Cìrct >I tempo , in cui fu coachfafo quii prjovincii fu a lui tldiiefto che fendeHe 
quefto tmturo. lu sfmturuto VUditt^9 fe ne omi|;iio aiH KepubbJici (iK 
mori ad nella («I Ursda terfo l.i (Nor. 36 O QÙcOa pro^nfulone è fìefitelt 

dove ui\* altre volta celi H rifolfe dt quel ienttmento dichtareio do^l* Inelcfi 
di rpcrioientara ii fut pretenlìone » A/cttii nella Storia d> Si4« c della evinti ^ cioè che 
Storici allegano di* elfo hi avvelenato > nu non h debbano inquietare colati perfone nè 
quello non appsrifce da alcuni documenti tu- rolla predicaiioAt , né con aicn laezai adaW 
centKiv 11 fuo lìcliaolo Ap/ei/ee accoinpa«nò bracctare il OiftUnefiino • V«»a(i ciocché da 
i* Imperatore in iulim, e per mezzo dei fuo noi fi è rifpolio fa tali luoghi nella Scoria 
cora^S''^ ^ acquiiiò la ftima di un tal MtMfe Orientale • Ma dal fuccelTo lì conofee , che 
narra v il qiu’|c9be fuiHciente infliicnza eV BolttÌ49 non avei tnleflatooc di fpogliire i 
prefl'o il Duca di , di proc* frM0nm delia loro libertà» 

curargli la inveUitura della SiUjia , per la 


C 1 ) Vid* Méifh* de Miehevia /iè» rn'. rep. x m. M» 



IO L A S T 0 S. J A 

ne’ loro errori, sbandirono ! Preti, c perfeguitarono qoc! pochi , i quali pef 
eflerne (iati convinti andavano ptrruafi delia verità del Crirtianefimo. E(T 1 cor- 
ruppero certi Ptulfiani eh’ erano nel campo Polacco y i quali fi erano infìnuati 
nella (lima di Bolcilao, ed erano (lati promo(fi ad impieghi d’importanza ed 
r„Iej|jo onori. Per loro mezzo adunque l’armata Polacca fu fedotta ad entrare in certi 
iJn'ai. luoghi angudi, dove fu atticcata, disfatta, c difperfa da' Prajftani , ciTendovi 
Truf' uccifo nel campo il Duca Earico, e Boteslao c Wcczilao edèndone feappa- 

iifi •> fO’' grandiffima difficoltà (<r). 

Per quello tempo andarono cominciando le difarventure della Polonia , con- 
cio(Tiaché queffa disfatta al di fuori fofle feguita da doineffiche turbolenze ec- 
citate da’ figliuoli di Ul iJulao. E(Ti domandarono la rertituzione de' Domini del 
loro padre, la maggior parte de' quali erano (lati per quedo tempo alTegnatl 
al giovane Principe Cafimìro, Un gran numero di malcontenti Polacchi fi fol- 
levarono in lor favore, e la loro preienlìonc fu loilenuta da una confidcrablle 
armata di aulilìarj Germani, Bofe/lao fi vide incapace di opporfi al nemico col- 
la forza, e perciò ebbe ricorfo alla negoziazione , per cui renne a guadagnar 
tempo onde reclutare la fua armata, c riparare all’ ultime fue perdite. Fu te«- 
cura un'alfemblea degli Stati, innanzi alla quale il Duca confutò le pretenfio- 
ni de’ figli di Vladijlao con tanta foddisfazionc della Dieta, che fu votatoquafi 
unanimemente che avevano effi accefa una guerra ingiulla. Nulla però di me- 
no per edingucrc ogni preteilo di nuovamente rinnovarfi le civili difcordic del- 
la Polonia fu fatta una l'refca inveditura dell.i Sile/ia , li qual Provincia fu 
divifa tra ! nipoti di Boterlao . Un certo Scrittore Polacco allegi , che avendo 
Bo/crlao dabiliti gli affari dei Tuo Regno ripigliò il fuo difegno di obbligare la 
Mi’ t a'i P'n/Jìa ad abbracciare il Cridiancfiino ; c che avendo Ibffvrto una fecoinla ri- 
Bololic. pulfa , fe ne mori di affanno c dolore per un tale infortunio .• ma alcuni Au- 
174* miglior fama c credito convengono, ch’egli confumò gli ultimi anni del 

viver fuo in pace e tranquillità, promovendo per tutte le vie della faviezza U 
felicità de’ Tuoi fudditi. 


MIECZSLAO IH. foprannominato U VECCHIO . 


Mirrn. Ora Mitczolao fu innalzato al Trono Ducale, r Ducati di Mazoyia eCujavur 
ho III. furono affegnati a Lcchut figliuolo di Bolnlaoy cll'endo dato dabiliw fuo tuto- 
re il Principe Cajimir» fuo zio. La fuccclTione fu dilpufata dagli amici dell In- 
fante Lechujy da Cafimiro fratello di Boleilao, c da' figli di Vladitlao ; ma gli 
Stati diedero la preferenza a Mieczclao, a riguardo delle altre afpcttazioni che 
attendeano dal Governo di un Principe , che finora altre qualità non aveva 
dato a divedere fc non quelle di Capienza, valore, cd affabilità. Tuttavia pe- 
rò quando Miecztlao fu adifo al Trono , trovarono ragione di quidioiure (e 
tutto il fuo paffato tcnor di vita non foffe dato- una continuata leena d’ ipo- 
crifia; poichd egli diventò tiranno appunto in quel momento ideffo, che cefsò 
di edère fuddito , e cangiò tutte le virtù di ma' amabile Eroe in difpotifmo , 
fuperbia , avarizia, ed in ogni altro vizio, che lo poieffe rendere difprcgevolc 
e detedato . Egli era dato foprannominato il Pecebio, a cagione della gran- 
de 


fai Vid. Flof. Polon. lib. ii. cap- vii. Wiih. de MicHnv. li'j, iii. cip. xir. ix. ixi. & zìif. 
Cui(nini apad Piflotium lìb> lii. Se Crouiec ibiden lib. iù 
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ée fagacUà ch« avea fpicgata in tempo il! fua glovinetza ; eJ ora ptv 
tcva cflere appellato con ugual ragione il Giovane a riguardo delle fol- 
lie della fua età . Nlun Principe fece mai concepire maggiori fperan. 
2 e di buon Governo nella Ina efaltazione al Trono , e niun Principe fe- 
ce più predo feomparire dal fuo popolo quelle vive afpetuzioni di cofe 
grandi . Egli autorizzò i Tuoi favoriti in ogni qualunque genere di rapaciià^, 
Tiolenie , e concuflionl . Le ricchezze degl' individui rifveglitrono la fua avari- 
zia t e renderono contumaci i poiTcditori delle medefme. Chiufe gli orecchi a’ 
mormorii de’ malcontenti , ed a’ gemiti degli oppredt » divenne prodigo a fpe- 
Ce de’ fuoi fudditi t e nel tempo medefimo divenne un miferabile ed un fcialac- 
qoatOTC. La Polonia generalmente era per fomma fventura povera; ma 1 forzieri 
del Piincipc foprabbondavano di ricchezze . La fua crudeltà fu così notabile » 
ebe quando gli mancavano per la tortura creature umane , eflb sfidava la fua 
fanguinolente paffione co’ bruti ; e meramente per una barbara difpofizione di 
animo > divenne fmoUeratamente vago delia caccia . Alcuni de’ fuoi fudditi gii 
fecero delle, rimoiiranze fopra la fua llrana mutazione di temperamento , e fu 
le fatali confeguenze ,deUe mifure che tcnea - Gedeone Vefeovo di Cracovia in 
inodo particolare fidando nella fua facra funzione , ed in quell’amicizia che 
hlieczjlao mentre era fuJdito profelfava per la fua perfona > fi arrifehiò di di- 
chiarargli apertamente i fuoi fentiménti , ed afiicurò il Duca che la fua con- 
dotta averebbe neceiTariamente prodotta un’aperta ribellione. Li ricompenfachc 
ottenne' la fua lealtà fu una minaccia > che ove un'altra volta arefie tentato 
di dare un limile pafib farebbe liuto punito coll’efilio . Non concento dì que- 
fio palfo coti imprudente , l' infatuato Duca minacciò di coniifeare le fofianze 
di coloro • i quali avellerò prefunto di cenfurare la fua amminifirazione; e con 
una ferie di tale atbicrarla condotta rendd totalmente efaufia la pazienza de’ 
fuoi- fudditi . Adunque furono tenute fccrcte combriccole , furono formate con- 
giure., e finalmente fu determinato di deporre il tiranno . Il Palatino di Cra- 
covia fi uni con i malcontenti , propofe che il Principe Cajimiro dovelTe fucce- 
dere al Trono, e di fatto dillefe una formale rinunzia della fedeltà, che avea- 
no giurata gli Staci a Mieczjlao , il qual Principe averebbe facilmente potuto 
guadagnatfi i cuori del popolo, cd incatenarli con legami più forti di quel che 
avelTe potuto fare qualunque altro de' palTati Sovrani della Polonia (a), 

CASI MIRO II. foprannominatt 
il GIUSTO, 


Cajimiro fa un Principe fornito difentimenti generofi e pieni di virtù. Eflb fi Cafimir» 
fece fcropolo di accettare l’ onore iotefo farglifi , conciolfiachd cemefle che fofle II. 
un trafgredimento dell’equità cd una violajione della proprietà altrui . Un foto 
argomento tra il gran numero dì quelli , che furono ufati , ebbe forza con lai 
in quella occafionc; e fu quella mutua obbligazioue che fuflille fra il Sovrano 
ed il fuddito. Vinco egli adunque dalla forza di quella rifleflìone« e. dalle pre- 
ghiere de’ Nobili, degli Ecclefi.allici e del popolo, accettò la dignità Ducale , 
dopo una folcirne procella che il bene della fua Patria , e non già la gratifica- 
zione della fua ambizione era l’unico obbictto che aveva in mente. Hieczjtao 
fi trovò alTente nel tempo quando accadde quella rivoluzione; laonde in riceve- 
re 


<a) Vid. Ast. fipra ciuc. ibiden. 
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1 * notitia Jj quel ch’era fuccedutoi impreg^ o^i fm poflìbìle induftrìa per 
intitere io piedi un’armata; ma condoffiarhé «yefle f'xortrato un rifiuto alle 
domande ch'tfla. fece a’ Principi vicini, fi vide perciò troppo debole per offeri- 
re battaglia;, c mrntrechd egli fi rimafc cosi in uno flato di nfun’ai’ionc, C<- 
finno foggierò la Baffa' Toleniit e Pemerajiw, eh’ erano rimaile férme nella loro 
fedeltà al Tua rivale. Or avendo Cafimiro flabilira la tranquillità ili P,/»tJij,ed 
effendofi ficuraniente fermato fui Trono, egli applicò lafaa actencioneaU’el'ctd- 
xio di tmc’ doveri che fi richieggono da un Sovrano, e toftamenee giuUificò 
q^lla fuolimc opinione che il popolo imertenea della fua virtù . Elio comin- 
ciò con dar riparo a’toiti cd aggravi, con aggiufiate gl'imereflì loccaoti alla 
proprietà , con iffabilire il diritto, e correggere quegli a bufi che fi erano in- 
tromeffi nelKamminillrarione durante il corrotto e diipoticogovcmadel fuopie- 
deceffoie . Furono foppreffe tutte f eforbùtanti impofizioiii , «‘fu raduna- 
ta una Dieta generalé per liberare ì paefanì dalia tirannia de’ Nobili ; il qua- 
le affare era- di tale, coufeguenza , che il Duca ricusò di- deteminarlo coUa pro- 
pria fua autorità, quantunque foffeu rofienuto- dagli EcclefiaAlci ..Ma , l’iódur- 
fi la Nobiltà ad abbandonate certi privilegi, chepoiredcvaeAreniamentcingiuriofi' 
al diritto natuaale» fi vide effere meno difficile di quelche» fi era immaginato.* 
eglino fi Ulciarono muorere dall’ efetnpio <U> un Prinripe- viituofo; e oiercd,* 
b loro comiotta in quella occafione dimofirarono la grande inffuenza che ave- 
va un Sovrano, iLquale fu asnato-dal Tuo popolo. Tutto ciò dunque, che Ul 
Re richiefe fu immediatamente conceduto ; e per aflkurare 'quella ■ dichiara- 
zione in favore de’ paefani ,. 1’ Arci vefeovo di Cav/iÌM' fulminò terrìbili ana- 
temi contro di coloto, i quali avefièro. cercato di ricuperare quegt’mgiufli pri- 
vile^ , che aveano prefenteraeme- rinuniMCi ;, pigliandoli nel.'tcmpo fitdTo il 
penero di romcre in ficureaza li proprietà ddgir Ecclcfiaflici con ilìabilire fe- 
vere pene, ed una vacietà di<ripari e freni 'fpimuali. Gli-atti di quella Dieta 
furono trafmelli a-. Rtmn , e coofermati dal Pontefice per aggiungere maggior.' 
pefo a tali ddeifioni (.Not: x6. 

Sebbene la Nòbiltà generalilente confeutiffe; chelaloro potefià foiTerifecata ,, 
pure ri' furono- alcuni; a’ quali ciò footroinifirò materia di. difgullo; e cofioro- 
immediataoKste divennero i partrgiaoi del depofio Principe MifcztUo . Qwfio- 
sfotlunato Pmeipe aveva ■ nonr rolìmentt perduto li fua Corona ,. ma fimilmen- 
te ancora i fdoi dómìn/ ereditari; in coofeguenza di che egli trovavalì ridotto* 
ad una efirema* ind%enza ..Ora egli ebbe rioorfo alle fuppllcazloni ; rcriffe a. 
Cajimir» un tenero* e patetico raccooio della fua fituazione,' traffe lagrime da-- 
gir cechi dii quafiò - compalCone volo * fratello , c detcrminollo ed evacuare il 
Trono* ira fuo favore, fc ne poteffe proccuiare il confenfo della Dieta. A cale- 
oggetto egli radunò gir Stati , deferiflè con- modo patetico le mifcrabili circo- 
fianze di* fvo. frattlló, fi difiefe (opra la- fui penitenza, toccò fenfibilmente 1” 
affare ’ dell’ ingiùftlzlà che 'vi era, uiurpundofi da un fratello la. proprietà di un" 
akro; e conchiure con nna richlefia che foffe a lui permeffo di refiltuirelaCo-- 
rana a Mieczslao, della cui futura condotta cgli'mcdefimo voleva, effere malie- 
vadose. La rffpofta*che a lui- fécero'gli'Stat! fu coacepuca in termini perento- 
ri ; poithd gli diflèro che non aveffe mai più fatta menzione di, un tale affa- 
re, fé* non li vollflè ridurre alla ncoeflìtà di deporre lui, ed efdudere fuo fra- 
•ello ,• eh’ efli eranfi determiniti che non dovelTc mai più portate il Diadema 
ìoUcca .. TutUi volta, però Cafimiro- fu. talmente commofib per la tenera narra— 

zio* 
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■zione che gl! fece fuo ftactllo delle fue iifgnzie , che tentò ogm mezzo per 
foccori-erlo , e^ anche jlelia ronnirenaa Ttfpecto a quelle arti e maneggi 
praticati da . alcuni 14obìli malcootenti per effettuare urna rivoluzione' in favore 
di Mìeczilae- Per umtratto di una generofità molto /ingoiare, facilitò la ridu- 
zione in ferritù di Gnefru , c della Polmia Bajja , dove UìeczjUt averebbe po- 
tuto vivere in paco e fpleodore , fe il fuo cuore non foift Aato corrotto , e le 
la Tua ambizione -ed avafìM non rfofTao ilare .troppo forti per lafciarlì vincere 
dalla gentilezza ed a&tto fraterno. Il poflciTo di Gnefna fervi folamciue ad ac- 
crefeere vie piò il fuo ardore per illr^are la Corona al fratello, c ridurre 
Cafimirt alla medefima aforcunati fiiuazione, iiiIU quale giudo allora egli era 
dato liberato per la f ntomparabile bontà di quel 'Principe. Efl'o adunque comin- 
ciò con tentare la conquida delle Provincie di Mizotùh e Cujavij ■, ch’erano da- 
te adégntte 'peT itvairttnimtnto di tecbics figliuolo di UulciUo, ch’era fotto la 
tutela dèi Duca Ct/imìr*, Ovruppe rene perfonc, ch’erano intorno alla Corte 
del giovane Principe, e petfuaTe a Lechui che abbandonane il partito di Cafi- 
miro^ dopo di che egli l’ impadronì di tutti i Tuoi domini • Quedo aprì gli oc- 
chi di Jjtchujy e dcterininOllo ad abbtacciarc Ja prima opportunità di fcappame 
vii, che todamente rinvenne, fece .ritorno da Cafimirc, e fu ricevuto colla dtf- 
fa garbatezza, come fc non avede giammai erralo nella fua condotta. Il gio- 
vane Principe fu egualmentp commoffo dal conofeimenta della propria fua im> 
prudenza, e della generofità del Tuo tutore. L’affanno ed il dolores'intemaro- 
no nella Tua codituzione , egli tortamente divenne viciima della propria fua 
fenfìbilità , lafciando i .fuoi ajomitij a Cafimire per modo di cfpiazione Iti). Or 
la politica e la propria prefervaztone tichiedevano, che MitcziUo fi Rjfiè fpo- 
gliato di que paeli , ond’ erafi fraudolente -nente impoflelTato , 'laonde fu unito 
un’cfcrcito a quedo fine, c i Ducati di Maz.nla c Cujavia furono ricuperati, c 
nuovamente aggiunti alla 'Corona di Poltitij . 

Appena aveva Cafimirt ridabìKta la tranquillità de’ fuoi domlnj , lafriaiiJo 
intanto il fuo iitdegno fratello in pofTcflb di alcune Piazze nella lì-tfi VoUnU , 
quando egli fu impegnato In una guerra colla per ridabilire IViM/vmirii ne’ 

fuoi domini, di cui era (fato fpogliato dagli Vt^heri. Una tale fpcdizione fu dif- 
piacevole a molti della Nobiltà Po/area, eh’ erano fortemente uniti iiificmc per 
vincoli d’intcrcfTe c di aftìnit.f cogli rng.Vri ; laonde per rendere delufi gl! ef- 
fetti della medefima , eglino pofero in piedi un piano perche rimanclTe ioipiega- 
gato il Duca in cafa , con eccitare una guerra civile, c tentare la redaurazio- 
ne di Hitnslao, Fu artifÌMofaincnte propagato un rapporto, che Cafimìra forfè 
dato «vvdcnato nella Ru/fùi-, e ciò confidcrevolmente andò a fortificare J’ inte- 
reife della fazione. Cracmia Tu fwprefa. ma l.t -CiRadcila ricusò di arrenderfi ; 
e l’inafpettato ritorno di Cafimìra didrulTe le fpsranze de’cofiziratori . MUcztlaa 
fu codretto ad evacuare tutte le conquide che avea fatte. Tuo figlio cadde tra 
le mani di Cafimìra, c la ribellione fu infieramente ripreffa folamente per fare 
la drada ad ulteriori pruove della clemenza c moderazione del Duca , Egli po- 
Te in libertà tutti i fuoi prigionieri, e li forni e/Jandio .di tutte le cofe oecef- 
farie onde far ritorno alle rifpettive lorocafe, condifeendendo fimUmciite, quan- 
tunque vittoriofo, a chiedere la pace dal fuo vìnto fratello. 

L’ ultima azione di quedo si amabile Prircipe fu la conquìda della Ru/^a, 
ch’egli effettuò piuttofto per N fama della fua faviezZa c gencroGià , die p^r 
la forza delle fue arme . Que’ barbari yoloncariamevice fi fonooiifero ad un 

Piiu- 


<a ^ Vid. Flor.'Polon. Lib. ». Op. x. 8c Math, de àlichov. Lib. iil Op. xx. 
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Principe tanto famofo per li fna benevolenza > giuOizia» ecf umanità . To- 
fto dopo il fuo ritorno egli fe ne morì a Cr^cavU, compianto come il miglio- 
re> il pili manlueto, il più pio, liberale, ed amabile Principe, che avefte giam- 
mai occupato il Trono di Ptlcnia, avvegnachd gli llefli fuoi diletti foUero di 
natura tale , che fi attirarono la Dima, 1' affetto, e 1’ animirazioae del (ito 
popolo ( « ) ( A ) . , 

I Polacchi furono doppiamente fenfibiii del inerito di Cafimiro neirifteffo mo, 
mento , ch'egli fu da loro rimolTo per la lua morte; e ciò li refe più difiicili 
nella loro elezione di un fucceffuK/ tt- fuo figliuolo Letbus era un ragazzo, cJ 
elTi temevano delle confeguenze di una lunga minoranza , mentre che vi rima- 
neva un sì gran numera di pretenfori al Trono. Egli è vero, che la caufadel 
giovane Principe fu fpofata dal Vefeovo di Cracovia y e da una maggioranza di 
Nobili; inoltre la elezione della Dieta era fuficiente a coftituirclalegitimazio- 
nc del fuo diritto; ma pur non di meno la Nazione generalmente timéadiuna 
guerra civile, e della confufione che ne potrebbe feguire dal dellinarli uo Prin- 
cipe a federe fui Trono, il quale poi neM'etò di malorezza aveflè a riufeite in- 
degno della dignità, e del pericolo infieme e fatica, cui dovrebbero elTi foggia- 
cere in fuo aiuto e fofienimento . Il Duca depollo, ed il figlio di VUidÌjUo H. 
ora già Duca di Opption nella Silefia, aveva ognuno di loro una polfeuic fazio- 
ne, la quale fi era determinata di unirli nell’impegno di opporfi alla elezione 
di Lrcbtrf . Tutta volta però prtvalfero rinfluetiza, la politica, la fcalcrezza, 
ed eloquenza del Vefeovo di Cracovia ; egli fece il novero di tutte lé virtù di 
Cajimiro, e con ridurre alla memoria dcll’affembica i molti benefici, che riera- 
no dedotti dalla pietà del padre, venne con ciò a raccomandare fortemente il 
figlio . La gratitudine, la pietà, e tutte le più poderole paflioiii opCTatono in 
favore del giovane Principe , il quale fu di fatto dicbiaraco nelle debite forme 
eletto, c furono defiinati per fuoi tutori e reggenti della Repubblica ilV^cfcovocd 
Il Palatino di Cracovia : nè certamente la gratitudine deiralTcmblea verfo la 
memoria di Cajimiro fi fermò colla elevazione al Trono del fuo figliuolo mag- 
giore ; conciofiiaché anche il di lui feconJ genito , per nome Cafimiro , fu 
dichiarato Duca di Mazovia e Cajavia, fotte la tutela degli ftefli gran perfo- 
uaggi. 


L E- 


(Aà II fezueme mecdoto t ani llludrizin. 
ne fuflficrtnte del fuo ctrittcre, M^ntreché 
C^limir$ era principe dt S»mdomìr guadi'nò 
al giuoco tutto il dcniro di uno de* fuoi No* 
bil:, il qude accefo di fdefno per It fua esc* 
tiva fortuna fetrteò un colpo full* orecchtodel 

S rincipe nel fervore della fua pallìone* Il 
fobile immediiumenre s* involò da* rigori del* 
it ma ellèndo Ihio infesuito e for- 

prefot la condannato a perdere la iella « mi 
si gencrofo deteroimò altriment» r 


lé nen rimnng^ m»vMMigliéir9 \ egli dilTe t 
im di t/t! GtMtilmmti foxthì ncn 

MVtndé egli ite [hm kulin dt pcrerfi vendicare 
dilla fertnna , rea Ha méravigha ck* egli 
bia attaccate tl di Ut faveritc . Dopo di oo 
cilb rivccò lafentcnza, rellitui al Nobile il 
fuo denaro* c dichiarò ch’egli folo en il col- 
pevole, avvegnaché col fuo efempio incoraj- 
giflè una pratica perniciofa , Ja jiuale poireb- 
be cermia’tre nella rovÌJU di più centinaia di 
pcrfonc • , 


(a) Vìd. Matb. de Mich. Lib. III. Op. XXVIlà 
Ci) Vid* Tlar* PaUii, Libo iù Cap, ih 
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Jjt confcguentc prevfdiuc dal popolo immediatamente fesuirono a quello at- 
to della Dieta. Mieczjlao il Vecchio avendo riibluto di dilputare una tal' t-Ic- 
ilone , formò un’ .alleanza co’ Duchi di Opptten, Pomerania, e Breclau, reclu- 
tò tutti gli uomini nella Bjifa Polonia, eh' erano atti a portare le arme, e ri- 
volfe la Tua marcia con numerofo forze verfo Cracovia. Fu data una fanguino-^ 
fa battaglia prelfo le fponde del fiume Mezzana . Dopo una terribile ffage le' 
ale Cniftre di entrambe le armate furono forprefe da un vano ed improvvilbti- 
mote » e da una parte fu uccifo Bclejlao figliuolo di Mieczslao , ed il vecchio 
Duca fu nel punto di eflcru fatto prigioniero j mentre che dall’ altro canto il 
r.ilalino di Saniomir cadde nelle mani del nemico , c gli auliliar} Rti/fiani fu- 
rono intieramente rotti e sbaragliati . In fomma il vantaggio rimafe dalla par- ” 

te di Lechus , quantunque si gli unì , che gli altri foffero difabilitati a poter 
reftarc nel campo, e fodero coftretti a ritirarfi per reclutare le loro forze , e 
rinfrancare 1 loro fpiriti , affine di fopraffarc la Polonia di nuove feene di lira, 
gì . Mieczilao fu il primo ad effere pronto per venire ad azione , ed egli co- 
minciò le fuc operazioni con invadere il Ducato di Cu'avia, il quale giaceva 
in una fituazione molto comoda, ed era contiguo a’ fuoi propri Domini. Niu- 
na cola fi oppofe a’ fuoi progredì ; le Città aprirono le loro porle al fuo av- 
vicinamento, c le dìvifioni che regnavano tra i nemici recarono una bella op- 
portunità per r intiera conquida della Polonia. Mieczjlao profondò più dentro 
il fuo difegno, e non foddisfatto della riJusfone in fcrvitù di Cu]avia , formò 
penderò di occupare anche Cracovia, ma preferì l’ artifizio alla forza aperta. 11 
fuo primo tentativo fu di corrompere i tutori del giovane Lechui ; ma trovan- 
do infleffibile la loro integrità , egli fece capo dalla Ducheifa vedova madre 
del Principe. A lei dunque edb fece le più belle promede, dopo avere deferit- 
tc nc’ termini i più c.alr.anti le miferi» che farebbero feguice dal di lei rifiuto 
di quelle condizioni eh’ elfo avea propode. Egli dipulò di volerli adottare Le» 
chur e Corrado di lei figliuoli, di voler cedere la Provincia di Cu-avia per loro 
prclVme fodentamento, e di volerli dichiarare credi di tutti i fuoi Domlnj . 

L.a Nobiltà princip.zlc lì oppofe a quello accomodamento; ma fu accettato dalla 
Duchefia, malgrado di tutte le loro rimodranze, e Mieczilao fu podo n podelfo 
della Capitale , dopo di aver dato un folenne giuramento di efeguire con ogni 
puntualità ciafeun’ articolo del trattato. 


MIECZSLAO il VECCHIO è fabilito fui Trotto 
di Polonia . 


Mieczjlao avea troppo fpertb violati e rotti i fuoi patti , Ccchd fi prcdalTe 
alcun riguardo alle promeffe , ov’ era intrigato il fuo interede . L’ ambizione 
avea formontatc difficoltà maggiori , che la mera frattura di un fempllce con- Miet'f-* 
tratto con una donna credula . Egli fu indifferente quanto a’ fentimenti f"l 
dell’uman genere, e trafeurato della fua fuma , allora quando ciò fi tramez- p^J**:^* 
zalTe nella drada della fu.a promozione , o delle fue paflìoni ; ficché avendo 
prefentemenro ottenuto il potere nelle fuc mani fi rifolfe di efercitarlo nella 
Tomo XLI. D dqf. 
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ActTa maniera) come fe niun trattato affatto futfiAeffe colla DucKcffa . Toma- 
mente divenne manifeAo il Tuo dif[>otirmo ; la Ducheffa fi accorfc eh’ era ri- 
mafia facrificaU) onde cercò di rilarcire gli errori della Tua mala condotta con 
rendere il perfido Duca odiofo a’ Tuoi fudditi . 1 di lei figli erano amati dal 
popolo , e poche fpiritofe mifure che fi foflero prefe in lor favore averebbero 
eccitata una generale follevazione . Di fatto la DuchelTi formò un ben forte 
prtitO) la Nobiltà prefe le arme, ed il popolo feguì il loro efempio . La ri- 
bellione divenne troppo generale per poterfi alia medema relìAere; ondeMieet- 
jlae fu vergognofarnente fcacciato da Cracevia, e net punto di eflère ridotto' 
alle primiere fue ai-gofie circoAanze. Tutta volta però il fuo ingegno pienod' 
intrighi un’altra volta lo follerò e gli porfe aita; talchd trovò li maniera dì 
feminare dillènfioni tra i nemici ,■ pofe in difeordia la Duchelfi ed il Palatino 
di Cruentiti , ed in tal maniera obbligò quel ponènte Nobile ad abbracciare il 
fuo partito. Or un’ accrelcimento di potere cosi formidabile tofiamciKe fece mu- 
tare afpelto alla fortuna , onde le forze di Miecztlao divenne fuperiori , ed 
i egli in confrguenza riguadagnò il pofTelTo di CrtccvU , ma non fi godè lunga- 
mente de’ frutti della fua profpcriià - Egli cadde vittima della intemperanza • 
ed il fuo figliuolo UladìjUa fu innalzato a1U dignità Ducale , merce la influen- 
za deiriAelfo Palatino) ch’era fiato artifiziofamente fedotto ad abbracciare la 
caufa di Meczilte, Dopo gli avvenimenti che noi abbiamo già rapportati, il 
feguente fuo detto ci efibirà una idea fufficieote del carattere di quefio perfi- 
do Principe •• Vt Smrano egli dlffc) non è in vtrun' ahrt tempo obbti^uto ad ef- 
fervjrt il fuo giurameut» , fe non quantlo il romperlo non gli reca ne ficurezza , 
ni gitvrnnento. 

Le opinioni degli Storici fono differemi rifpetto ai fucceffore di Mìeczilao . 
Alcuni riferifeono, che Vlaiitlao fu fcelto Duca, e che morì pochi giorni do- 
po la fua eialtazionc (a); altri poi fono egualmente impegnati inaflcrire, che 
il Palatino di Cracovia efieodofi accorto, ch’egli era fiato ingannato daU'artifi- 
gtofo Mieczjlao , fiavafi preparando per unirfi co’fuoi nemici prima della fua 
morte , ed immediatamente dopo un tal’evento impadroniflì della Capitale, e 
rìfiabili nella fuprema dignità il gìovune Lechuslb], (/uagitMidifierifce da amen- 
due cotefie relazioni , ed afièrma che VtaAiclao fuccefiè a fuo padre per tre an- 
ni, e quindi riflettendo alla propria fua ufurpazione che avea fatta del diritto 
altrui, voloauxiamence rifegnò la Corona in beneficio di Ltebut. 


L E C H U S i rljtahiliu fui Trttn 
ili Polonia . 


Io mezzo a tante difeordantì opinioni noi poflìamo folamente elfere ceni , 
che LecbuJ fu rifiibilito al Trono. In quefio convengono tutti gli Scrittori, e 
fono egualmente unanimi oeirafièrire , che il fuo Governo fu sfortunato . I 
Tartari fecero una irruzione nellla Polonia , la devafiarono colla più eftrema 
crudeltà e furore, e diffufero il terrore e la confufionc per tutti i Regni del 
Nord. Finalmente vennero ad un'azione co' Polacchi afiifiici dn’ Ruffiani ; e do- 

P® 


(a) Hann»«-h. Lib. 1. Cipi II. Hctbun. de Folftin. lià. VI. psg. im- & toj: 
( à) Vìd. Gu(nini ftt pa. (pud FiAorium • 
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fO nn’oftinMO e terribile conflitto « ne ottennero una compiata vittoria. Qm-< 
ila fu la prima loro incnrfione nella PtUnu , e felicemente per <)ue(lo paefe an- 
dò ella a terminare con quello fleflb precipizio con cui cominciò. Senza efler- 
Ti niun’ apparente ragion: eglino fi ririearono giuflo ia tempo, che tutto il Re- 
gno era gii pronto a fottomerterfi . Le malattie e la careftia non per tanto fi 
fecero la loro ilrada; e le «levaftazioni ch'efli avrano coimneflc produlTera una 
Icarfczza di vettova^ie , la quale fu toflamente fegutta da una peflilenza j 
che riduflé una delle piò popelofe Regioni dell' emisfero del Nord ad una fa- 
Illudine . In quella ftuaziorie troravafi la Ttlenia, quando la morte pofe fine 
alle difgrazie di Lcebut, il cui Regno fu il piò infaullo emalagurofo negli An- 
oali dì quella Repubblica. La maniera in cut perì Lechui compì la trigedia \ 
poiché flà egli farriucato ali' ambizione de’ tuoi propri fndditi, ed uccilb mentre 
ftava nel bagno infleme con £aric« di iiUjùt foprannominaio il jBaròara . Laco- 
fpirarione fu polla in piedi da Swntoptl» Palatino di Pemerania, il quale alpi- 
nva alla forraniti di quelli Provincia, la cui inveftitura gli era fiata ricu- 
fata da Ltchuj . Quindi ne fegu) una guerra civile, e la PÒ/enij divenne pre- 
da di uit buon numero di piccioli Principi , daicuno de' quali pretefe la dignl- 
ti Ducale (j) ( AJ. 

Per una lungi ferie di anni farebbe cofa difficile il dcCerminire chi mai fofv 
fe il fuccefibre di Lrchiu . Egli ebbe un figlio chiamato dilla fua mo- 

glie Gmtlmr figliuola del Duca di ÌLuJfa', ma cocciotTiaché folTe quello Prin- 
cipe nejretì di minore, la reggenza, e finalmente il Trono Ducale furono 
contrafiati tra Ctrrado zio di Belala» ed Enrict il Duca diSileJì. 1 . Ciaf' 

CUBO di loro trionfò a vicenda; e quel Principe fu cuniìderato come Duca di 
ToUnia , il quale ottenne il poflèllb di Cractvijy nulla oliando che il rimanen- 
te del Regno filTe tra le mani di uomini, che pretendeano l'indipendenza dal- 
la Capitale. Dopo aver' ffl/icB disfatto Carrai» in due fanguinoie battaglie, 
guiJ.tgiiò in priiiu li fede del Governo, ed afiunfe il titolo di Duca ; ma la 
imprudente confidenza, ch’ci ripofe negli abtiauti di Cracevia , tofiamente di- 
fi uffe i fr-Jiti delle Tue vittorie. Avendo mandate indietro le truppe Sthfiant 
nel proprio loro paefe per evitare di recar ombra a’Ott.idini, egli fu forpre- 
fo e fatto prigionicio da Corrai». La guerra civile fece ..llora firage can rad- 
doppiato vigore; eJ avendo il figlia di Enria raccolta un'armata, la PalonU li 
trovava fu l’orlo della dellruziane , quando fu effettuata ua’ accomodamento 
per mezzo della prudenza c politica della moglie di Enrica nominata Biwìge , 

Il trattato concbiufo in quella occafioi.e fu rotto da Enrica, il quale in meno 
di un’anno aflùnfe fenzi niuna oppolizione 11 titolo di Duca di Polonia, otten- 
ne il pofTcflb di Cracavia, e fi godè di amendue per il rimanente tempo del vi- 
ver fuo. 

Durante quello sfortunato fiato del Regno, ! Tartari fecero una feconda irru- 
zione, pofero il' de.clatnento quant'O mai fi parava loro d' innanzi, e fiavanfi 
gii avanzando alia Ctpicale , quando attaccaci dal bravo Palatino di Cracavia 

Da fo- 


< A' Moti » di Ulrhtvta riferifte contro nier» che fi i riferiti, mentre che tTovtvifi 
all, t-.'iirai' ini* Ji ,u,ii gli litri Sfuici egli nel poirelTo dell’ luiorità fovrin* della 
A'/orZi . clit U.hrs il H<1<» fi quittro voi- r#/v*ia ,.t lui prefUodo oaut£K> tutti glltl- 
te dcpuilo, e fi'ialmaite tu uccifo nell* in*- tri Principi tl) « 


(i ) Vid. M-.ih.d- Michov. liKìii. csp.aiz. dt Hirtftoch llb- 1, c*r«li, 
( i ) Véd. Li», ili. Cit, XXX. f, s> ff;. 
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foftenuto folamtnte da un branco di uomini , furono fconfitti con grande ifra* 
•ge , e coftretti a ritirarfi precipitofamente . 11 valore del Palatino fervi foltan- 
to ad arrcflare per quel tempo il corfo di un tal torrente , ma non giunfe ad 
abbattere il potere de’ nemici; poiebd 1’ anno apprefTo i Tiirtari ritornarono» e 
lliniolati da rifentimento commiicro tali barbarie, che non (i potTono incontra- 
te le fmili nell’ Idoria, nd defcriverfi fenia orrore. Bada il dire, che né fef- 
fo, né età, ré qualità di perfone poterono eccitare compallione negl’ induriti 
petti di que’felvaggi , avvegnaché fodero deU’intutto bruciate intere Provincie, 
e gli abitanti trucidaci. Eglino fe oc ritornavano carichi di ricche fpeglic , 
quando il Palatino lì avventò la feconda volta contro di loro con un tenue 
numero di forze; ma la fortuna non gli fu propizia , poiché fu disfatto dopo 
un’ opinato conflitto, e dopo aver lui egregiamente fpiégatc tette le qualità di 
un buon foldato. Generale, e t^ifenfote della Patria. Quefla sfortunata azione 
rendè tutta la Tehnia efpofla al furore de' Tartari; i Notili fe ne fuggirono in 
OHgkerUt ed i paefani fi andarono a ricoverare tra le rupi e foicfle im^netra^ 
bili. La Città dì Cractvia fu lafdata intieramente fenza niuni difefa,^ i Tar- 
tari ne prefero poflèflb, e tolUmentc diedero il lacco alla Capitale, e la bru- 
ciarono . Quindi TCnetrarono nella Sikfia e Mtravia, c dopo aver defolate quel- 
le Regioni diftniflero Bretiau ed altre Città : né V Ungheria fi falvò dal furore 
della loro barbarie; il Rè diede battaglia a’ Tartari , fu disfatto con immenfa 
flrage, c quindi ebbe la mortiflcazione di vedere la fua Capitale ridotta inep- 
nere, è più di cento mila de’fuoi fudditi perire per il fuoco > c per le fpade 
oflili . Le arme de' Tartari erano invincibili, poiché niuna cola potè fare rcli- 
flenzi a quelle prodigiofe forze ch’efli menarono in campo , né a quel furore 
onde fembtavano di efferc trafportati . Eglino Affarono i loro principali quar- 
tieri fu ie frontiere dell’ Ungheria, e fparlero per ogni Iato le loro devaflaziom 
con tale celerità e felici fuccetTi , che minacciarono la diflruzionc di tutto l’ Im- 
perio, come anche de’ Regni all' intorno. 


BOLESLAO V. foprannminat» il CASTO/ 


Boleslio l't quella fituazione (ì trovava la Voìonia gemendo fatto li flagello della più 
V. crudele lervltù , quando Boleslao foprannominato il Cajìo fu innalzato al Tro- 
no, per il qual mezzo fu aggiunta una guerra civile all’altre difgrazie del Re- 
gno. Quefto Principe figliuolo di Leehus incontrò l’oppofizionc di Corrado fuo 
zio, il quale febbene non contraftaìTe il diritta del padre, né quello di Enrico 
il Barbuto , pur erafi rifolto di non ammettere quello de’ loro figliuoli, né di 
vederli divenuto fuddito del proprio fuo nipote . ^li adunque ufcl in campo 
con una numerofa armata, guadagnò il pofleiTo di Cracovia , ed affunfe il ti- 
tolo di Duca di Polonia , avendo intieramente folto la fua autorità le Provin- 
cie di Cracovia e Sandomir . Conciofliaché Boletlao foffe flato coflrctto a rifug- 
girli rieW Ungheria , é probabile che Corrado averebbe potuto mantenere il pof- 
feflb del Trono Ducale, fe la fua avarizia e fuperbia non avclfero egualmente 
Offeli i Nobili e contàdini , c non gli aveflèro obbligati urtanimemente ad in- 
vitare Boletlao a farli capo della l'ollevazione , che già compariva per ogni par- 
’-f. O. Nell’arrivo ch’el fece, la Capitale lo ricevè con gran gioia ; ma la fui 
la^o. fovranità non fu univcrfalmentc riconofeiuta . Un ponente partito tuttavia fpo- 
fava la caofa di Corrado; e rapportali, che in quefla occalione « Cavalieri dcll_ 
Ordine Teutonico furono chiamati nella Polonia per difputare le pretetifioni di 


B«- 
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BeleilM« (B). Nulla però di meno tutti i looi sforzi nalctrono'vaAì ; poiché 
fu disfatto in due batts^lie campali) e fu coftretto a vivere in una fìtuatiooe 
di privato I quantunque non aveffe giammai ceiTato^ d’ infeftare fuo nipote > e 
fare nuovi tentativi per ricuperare una Corona « cui eifo niun diritto avea nè 
per nafdta nè per elezione . A’ foci intrighi Marreo di MiciwU attribuifee una 
irruzione fatta da' Lituani nella P»/»»i<» , dove fecero terribili guaftamenti , t 
furono alla fine disfatti da BatesUa colla perdita del loro Duca Mimdaco . Ol- 
tre di dò* noi non fappiamo che pochi altri particolari intorno al Regno e 
carattere di Beleslae; e fi rapporta che aveflb tatto un voto perpetuo di con- 
tinenta, e dre lo ftélTo giuramento avertè importo alla fua moglie; ch’egli fu 
liberale verfo la Chiefa ; che fondò quali quaranta Monafterj ; e che Te ne 
(noti dopo un lungo Regno nell’ armo 1879., dopo averfi adottato Leebus Da- 
ta. di Cujavia, e proccurata un confetma della fua elezione dai liberi fufixag) 

<14 P°P*lo (“ì' 


ÌXCHUS VII. fipranH*ttiìaa§« H NERO* 


Niun periodo negli Annali Polacchi i piò ripieno di uccifioni e flragi , ie^liu» 
quanto il Regno di quello Principe, tutto il corlo delia cui vita fu una conti- vlL 
nuata tclTitura di domcrtlche e rtranicre turbolenze . Nella fua priuia cfaltazio- 
nc al Trono fu attaccato dalle unite forze della Hul/ia e Lituania artirtite da’ 

Tartari, ch’egli ebbe la buona forte di fconfiggerc iu un formale combauimciw 
to, nel quale fu la vittoria per lungo tempo lofpefa , Il vantaggio ottenuto 
in quella occafionc obbligò il nemico ad evacuare la Polonia; ma ciò talmente 
indSall Lcebat * che venne a dare origine a dirtènlìonl civili. Il Vefeovo di 
Cra. ovia, ed il Duca di Manvia inlìcmc con di veri! altri Prelati e Nobili , fi 
unirono per deporte Leebua tratti da motivi d’ambizione, comcché alcuni alle- 
ghino di rifeQtimcnto , conciortìacbè il Principe averte trattenuto in prigione il 
Vefeovo di Cracovia per lo fpazio di un mefe . Quc!lo fu un’affronto, che non 
mai poterono perdonare gli Écclcfiaftici , 1 quali ebbero impegno ballante pref- - 
fo il Pontefice, onde proccurare che folle dinunziata una fentenza di Scomuni- 
ca contro il loro Sovrano, in virtù della quale tutti i fuoi fudditi furono af- 
foluti dal loro giuramento di fcdeltò ( Not. 17.), In confeguenza di ciò la ri- 
bellione divenne cosi generale , che Leebus fu coftretto a ricoverarfi preffb 
il Re di Ungheria , gli abitanti di Cracovia folamente rimanendo fer- 
mi nel loro dovete . Quelli bravi Ottadlni foftennero tutta la fatica e peri- 
colo di un tediofo alialo ; e finalmente furono foccorfi dall’ atmau Vnghc-‘ 

ra 


(R\ ^Icuiu Seriiiori illetino chi Corrai* 
tnviro In primi i Cavalieri Ttuitaiti, perehs 
lo iflilleflcro contro i frufiani , pochi inni 
prima della fui comefa con Bilntaoi e che 
IB ricompenCi de’ l«ru fervigj , diede li me- 
delìmi Cola* ed altre PiiaiC, dove lurono 111, 


hiliti in quello tempo ; e furono fempM 
proni! a foiuminillrare aiuto al luto pro- 
tettore, Tra pochi anni cotelll auliliir) riu. 
feitono 11 piu lieti nemici della PcUmia , • 
furono gli Autori di un gran numeio di fan- 
guinofe guerre ( 1 ). 


(Not. ip.) Vid. Not. 16 . 

(•t Vid. Fior. Polon. lib. ii. cip. avi Se Cuegn. tom. i; pagi p/. tpud PiftotiutB; 
(1) vili. Tltr, toln, Uh. iì, taf, il & Quagniai t*t’ jd, 
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fa c di Itcbut , U quftlu. disfece i. rubeUi’« e. rifttbin fui Trono il legìK- 

timo Sovrano. 

Appena era Lecbus rifalito- fai Tronoi quando le unite ione de’ R Bj^d»i , Ter- 
rari,, e LitMimi, fecero^ una feconda irruzione nella PeJcmty.c defolarono il pae- 
fe con maKlor furore .e barlnrie di- prima . Le loro forze furono prodigiofe, e 
rendute {hu terribili , fecondo che ne vién detto, per uu inciedlbile numero di 
groffi cam* iddeflrati' nell’arte della guerra, dalle quali belli? erano eflì accom* 
pagnair. Tutcavolta però Ucbuj ponto non’ fi avvili di animo, ma avendo at- 
taccati i ucmici' con troppe* inferiori , ne ottenne una compiuta vittoria , con- 
cioilìacbd i PtltccbL foITero animati dalla difperazioiie in vegeendo, che le mai 
fodero vinti,, averebbero- dovuto* edere limilmeiHe divorati .Quella fu 1’ ultima 
azione ricorica nell’Kloria di quello. Principe, il quale morì colla fama di un , 
Monarca bcliicofo lavlo, ma cfonunato, non avendo giammai avuto in fua* 
balia di poter gratificare là fua> inclinazione, onde promuovere la felicità de’ 
fuoi fudditi. Poiché egli fe ne-morì fenaa prole, la fua Corona fucontradata ,. 
e i Tuoi domini furono di bel nuovo efpodi a tutti gli orrori della civile di' 
fcoidia . r competitori per la Sovranità furono Vlddhtav LóSico fratello del de- 
funto Principe, il quale slimpadronì del- Palacinato di Siradiu-, Et/er/tfa Ducadi 
Vìojktvv fratello di Corrado Deca di M«<rr/rf, il quale prefe podèdb di Craco- 
xij e Sandomir ; ed Enruo Dlica di BrfrUu, Principe per linra diretta difeefo' 
dalla famiglia di Piafio. 11 contrailo' per il fovrano potere fu violento, ma bre. 
ve, poiché Enrh'o trionfò de'fnoi avverfarj, c^li fcacciò dalle Provincie drcuL 
fi erano impolTeilati , prefe. ppdèiTo della Capitale , e fu riconofeiuto Due»: dz> 
Polonia . 


E- N- R r C O' fopranneminato C O N" E S T OV 


Bmìco non lì godè in pace della fua dignità; poiché Lo3ico feccun’" 

altro sfoiso, e ^ così prorperofo, che otoligò il Duca ad abbandonare* li Ca- 
pitale;. tutta* volta però egli foffrì una fcoulicta nell’ ap:rta campagna , il' che* 
obbìigollo con riluttanza ad abbandonare la fua pteceftfione , e lafciare che il 
fuo rivale fi rimanelTe nel quieto polTedinnentO per- il breve rimanente tempo di 
fua vita .-Orca cinque anni dopo* la fua elezione* E»r»V» fe ne mwì, come al- 
legano alcuni Scrittori, di veleno, a* luì fatto dare da certi' Nobili itili Silefia,- 
lalciaodo i Ducati" di Cruiser i<» e Sandomir a Prtmitlao- Dacà- itili’ Grnii PHoniit 
tuo {Create,: e fimilmeme dìlÌKndaitb. di PUJfo.- 

P R E NT I S L A O ir. 


La Polonitf avea perduto tutto Ì( fua fplendore , dappoiché i fuoi Principi cra> '' 
no flati privati della dignità regale. Q^..ili tutte le Provincie aveaoo fco.To il 
giogo della loro dipendenza, c la giurata fedeltà, ed anche i Palatinati della 
Po.oma alcuno volte ricufarono di preflore obbedienza a'Dnchl. PrcmuLio bea 
£apea quanto gr.rr.Je Impreflìonc faccllè la fentuofità degli fpettacoii c de’ carri 
triontàli fepra gli animi della moltitudine; laonde fece rinnovare a Gnfjnti la 
cerimonia deirincoronaiione, e fu inroroitìto con tutta lipompa e magJiificenzo. 
oiTcrvjfa da’ primi Re della Polonia, EgK afi’unfe il t'iolo di Rà:, e fu irfigfiito 
di tutte le divife della dignità regale, ma nort vilTé per tanto tempo» che ?o- 
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'tc(T« f(>er!mentarc gli elTetti di quedc mifura da lui prefa , nella qaale efT] en- 
trò piuttofto per mire di polìtica, che di fuperbia. Fu formata una cofpiraiio- 
ne contro di lui , e fu privato di vita icirca fette mcfi dopo li fua efaltationc , 
Gli Storici di quello paefe differifeono eftremanientc r;elle loro relazioni circola 
atufa di quello avvenimento- Alcuni ciò atiribuifcono alla gelolia del Mtrcho- 
fe di Branétnbuf^h , il quale impiegò certi adifllnl, percÙ efeguifTero la fui 
venietta, febbene ferbino filenzio rifpctto airoccafisnc di qucfl'animofità m i 
Principi •• altri per contrtrio affermano, che la vedova dell’ultimo Sovrano ac- 
cela di fdegno per elTcre Hata fpogliatt de’ territori a lei confegnati per dote , 
entrò in un trattato col Monarca de Boemia, ed al medefimo rifegnò i funi di- 
ritti, a condizione che la volelle artillere nella gratificazione della fua vendet- 
ta > e calligo del perfido cd ingrato Premiilae . Quella offerta fu prontamen- 
•te accettata, e di fitto quel Sovrano marciò con una poflTente armata «ella P»- 
hnìa , riduffe in fervitù Craenùa , e depofe il Prìncipe Polacco, 'impadronendofì 
di tutti i fuol domini, donde viene annoverato da alcuni Scrittori fra li catalo- 
go de’ Re di Polonia. Dic.fi nin per tanto di quello Principe, che forte meglio 
pratico dc’mezzi di acquillare, che di ritenere la conquifte. Égli 'fi lafctò for- 

f rendere c disfare da XJlaiiiUo LoHico, il quale tortamente ricuperò tutte le 
Uzze eh' erano (late prefe, e difcicciò i Boemi fuori del Aegno («). Or’ cgli 
é importibile in quella dillanza di tempo di conciliare infieme racconti cotanto 
oppulli; laonde ci dobbiamo contentare di riferirne le varie opinioni , fottomet- 
tendo alla elezione de’ noli ri leggitori a quale delle medefime llimlno cofa propria 
di prcllarc il loro confentimento. 


XJLADISLAO 111. foprammiuau 
L O C T I C O. 


Le relazioni degli -autori non fono più confillenti figoardo alla fucce(Iìone, 
poiché alcuni artermano, che XJlaiitlao LoBico s'importèfsò del Trono, e gover- 
nò il Regno per lo fpazio dì cinque anni., fui principio con grande abilitò ed 
applaufo, ma verfo la fine con tanta tirannia e fceHera^ine , che fu deporto 
per gli unanimi furtrag; del popolo. Altri poi fono ugualmente franchi In alfe'* 
rire, che Premialao figliuolo deU' ultimo Monarca fu invertito della dignità Rea> 
le per ricanto al Tuo merito, e di certi confiderabili fervigj che furono da lui 
opùati.l^U i probabile adir vero, che amendue quelli Prìncipi regnarono , 
febbene fia difficile di a6frverare chi forte rimmediato fucceiibre di Pivmi//d« ii. 
Entrambi furono folennemente incoronati a Gntfna dal Primate di un ulnome. 
Tremìslao fu artaflìnato giufto in tempo che il fuo popolo avea cominciato a 
^urtare i frutti della fna prudente amminirtrazione , ed UladuUo fu deporto per 
■ fuo! viz; dopo di avcr'eìibite pruove di coraggio io teprimere la infolcnza 
de’ Silefitni , come anche di grande abilità per mezzo di altri atti del fuo go- 
yerno . 


“WIN- 


<a) Vide Guagaini Tobì lì pii- Tlori Toloni llb. VII. O tu Tiy. psg. iij. àl^iluda 

Michovit tpad PìrtorlUD Too. li, ul>> IV# Ctp. I. Hannoch. Lib, i. Cip. iì. Herburt de 
PulAìa Lih. IX, 
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tivc. 
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vinceslào. 
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A. P. Subito eh? fu vacante il Trono > fu il rtxdefiino offerto^ per gli unanimi 
noo. fuffragj del Popolo a Wincesìao Re di Botmia , il quale fimilmente lo 

fe per diritto , in confegnenza della rifegna fattane in fuo fevore da G'-'pfc*. 
Boenrii Vedova di Leebus il Noe. Egli erafi parimente accafato con R/»ir ^luo» 
la di Tremijlm , e con ciò venne a forti6carc il fuo diritto^ . H fuo 
cominciò con una crudele perfecuzione di LoSico e de’ Tuoi aderenti» » qu^ 
li furono coftretti ad abbandonare il Regno : quindi introdulTe i Boemi otU» 

Polonia , c conferì loro i principati Offizj nel Regno . Dopo di eueru fenna- 
mente llabilito fui Trono, fi-condoch'egli immaginavafi, e dopo di avere prcli- 
diatel tutte le Piazze colle truppe di Boemia » egli fi portò a vifitare il _luo 
Paefe nativo » e con ciò venne a gittate le fondamenta di quella rivoluzione 
che immediatamente ne feguì . I Governatori Boemi fecero ufo della loro po- 
teflì con infolenza » e gravemente opprcffero il popolo con pefantT taiVe , irn- 
pofìe fenza 1’ autorità del Sovrano , o degli Stati . Vladijiao LoStco C Jitoi- 
fc di trarre profitto dal generale fcontrnto » che comjwrve fra tutu g i 
ordini e condizioni di perfone . Egli adunque fece ritorno :n Polenta , e prò- 
fcfsò una intiera riforma di coftumi. Le truppe, eh’ el|b uvea condotte dali^ 
Vniheria , furono toflamente accrefciutc in una confidcrabile armata , merec 
quella gran meltiuidine di Polacchi , che prefTo di lui fi andarono ticovcrare 
per efimerfi dalla tirannia de’ Poemi . Egli ebbe la buona Iurte di ridurre in 
fervitù vario Città , e flava rapidamente pro'‘eguendo le fue conquiflc , quan- 
do la morte di Vyineeslao aprì la firada per il fuo rifiabilimeiuo al Irono , 
avvegnaché non vi folfe nlun’ altro competitore atto a difputarc la lua prc- 
tenfione con tali numerofe forze. Di latto fi radunarono gli Staili ed unaru- 
■ memente fcelfcro VLulijIao , quantunque avefTcro confiderabilmente rifeMta la 
di lui autorità , c differita la fua incoronazione fino a tanto che avene da- 
te pruove di una Cncera riforma dì cofiumi (<»). 


DLADISLAO è rijlabilito fui Troni di Polonia 


vladijiao rimefTo nella fovrana autorità , eh entrò in una 
1.0 > r/. guerra colli Cavalieri Touionìci , i quali avevano ufurpata la maggior pane 
ftAhUto della pomeranìa , durando gli ultimi difturbi della Pokma . Effi fìat' 

tlabiliti nel Territorio di Culm , Gecome abbiamo veduto , da Corrado di 

nij. Mazuvia; e toftamente dillcfero il loro Dominio non folamente fiapia la f ruf- 

A. D. jia , ma eziandio fopra la Pomerania, ed alcune altre vicine Regioni. rSciian- 
no Ilio. , pofero rafledio a Danzica, e guadagnarono il poflello della Cuti 
per meizo Ji una fecreta corrifpondenza con quel Magiflrato corrotto . Quivi 
furono a fanaue freddo trucidati un gran numero di Gentiluomini Pomeraniani: 
il che atterri per modo tutte le altre Città della Provincia , che fi lottomile- 
ro fenza fare la menoma refiflerza . Quindi per colorire u loro ambizione 

col 


(i> Vii. Aitt. tiitt. ibid- 
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i:ol manto della giuftizìa , fi comperarono ’i diritti del Marchefe di Brnndcinr 
htrgh , il quale di fatto non avea niun legittimo diritto ad un fol palmo dt 
proprietà in quefio Paefe, e quindi sfidarono i fulmini del Vaticano, e provO' 
carono le minacce del Monarca Pelate» . Furono tenute diverfe conferenze 
affine di trattare un’ accomodamento; ma poiché i Cavalieri rlcufarono di ce- 
dere alcuna-, delle loro conquifie , Vlaiulao prima ebbe ricorfo alla Sede dt 
Rema , c quindi alle arme , avendo ril'oliita di coftrigncrli per mezzo delle 
rtnfurt Eccleliaftiche , c della forzi fecolarc a farne la reftltuzione . Subito 
che i Cavalieri furono fcomunicati dal Papa , il Re marciò con un' armata, 
numerofa nel Britnilftntureh , e pofe a guaflo i Dominj del Marchefe , perché 
prerendea di vemlere un Paefe , cui non avea niun diritto, a di fofienere col- 
le fue forze la ufurpazione dell’ Ordine Teateific». Ciò fatto devaflò il Terri- 
torio di Culm con ferro e con fuoco, cJ elTendofi a lui oppolle le unite forze 
del Marchefe , delli Cavalieri, e del Duca di Mazeria , ne ottenne una com- 1 * 
piuta vittoria dopo un fanguinofo conflitto, in cui egregiamente fcgnalò la»’j;,>,f“ 
fua condotta e coraggio . Quindi lenza profeguire piò oltre un tal colpo kee diti’ Or. 
ritorno alla Pohaìjy reclutò la fua armata, ed eflendo rinforzato da un corpo 
di truppe auf.liatie dall’ Vngberia e Lituania , penetrò la feconda volta nella 
Prujp.a e Pomerania , difperfe le forze nemiche , c ditele il guaflo fenza niuna 
oppofizione a tutti i Domini dell' Ordine Teutenico . Se Vladiala» avefl'o tratti 
maggior profitto dal fuo vantaggio, egli avcrebhe potuto flerminare i Cava- 
lieri, oppure ridurli così al verde , che mai più non averebbero potuto cffcrc 
in iflato di recare ingiuria o danno alcuno alla Polonia ; ma 1’ animo fuo fu 
tenuto a bada e lufingato dalle Icro fuppliche , tf cattivato infieme dalle pro- 
inefl'e che fecero non con altra mira , fe non clic di fvilupparfi d alla loro p:c- 
fente perplcflìià . Egli petniife, che folTc coi-.,hiufo un tratnto fotte la me- 
diazione delli Re di Ungheria c Btemia, al primo de’ quali aveva eflb data la 
fua figlia in matrimonio , e tra pochi meli fu convinto dclli perfidi difcgiù 
dclii Cavalieri . Elfi non (blamente aveano ticufato di fare li re.ficuzione di 
Pomerania convenuta fatfi nel trattato , ma eziandio cercarono di eflendcrc le 
loro ufurpazioni, per il quale oggetto avevano radunata un’armata molto con- 
fiderabile . Stizzito adeiiiqiie Vladìjla» per il loro tradimento ed audace ambl- 
licne, ufcì la terza volta in campo, e loro diede battaglia con sì flraon’Ju-- 
rj fucceffi , che furono lafciati morti fui campo quattromila Cavalieri, 'e circa 
trentamila Aufiliar), fc vogliamo predar fede agli Scrittori Pelacchi , vi furo- 
re parte uccifi e parte fatti prigionieri . Vladitla} avea fpiegate in qucft’azio- 
ne lutee le qualità di un gran Generale ; aveva animate le fue truppe egual- 
mente col fuo difeorfo, che col fuoeftmpio; e\l aveva efiblte fortifltme rinn ri- 
ve d-.lla fua generofità, dopo che la vittoria fi era dichiarata in fuo favore . 

Tra i feriti de’ nemici fuvvi un tale fleriano Stati Cavaliero dell' Ordine Teu- 
tonice, il quale colla fua pancia aperta, e collo fue. vifccre che da quella pen- 
deano, fi accodò al Re con quefte parole : h'cdete la fituaziene di quefle pevere 
ueme , eh’ è circondate da cattivi vicini . VlaJhlao commoflb da tal' efprefllo- 
ne gli diflc, che il fuo valore fi meritava una miglior vicinanza , e di fatto 
gli Riandò alcuni Ccrufici che lo curaffero; e quindi fubito che fu guarito gli 
deflinò alcune terre , dove confumò il rcllo de’ giorni fuo! in tranquillità c 
pace. Né certamente li moderazione del Re fu inferiore al fuo valore eJ al- 
la fua umanità ; poiché febbene avefle prercutemente in fua balia di poter an- 
nichilare tutto l'Órdine de’ Cavalieri , egli contentofll di ottenere que’ Ter- 
ritori che avcai'.o cagionata la guerra , e d! aflìcurarc la tranquillità de’ fuoj 
Domini per mezzo di una lunga tregua . 

Tonte XLl, E Quin- 
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Quiiul! XJladhla» rirolfc la fai attenzione alle arti di pace; ma prima fi rl- 
(ÌDlfe di dar luftro al fuo governo con farne comparire la Tua incoronazione 
col più indicibile fpleodore e magnificenza ; alla qual cofa i Pilucchi non pote- 
vano di prefente avere niuna obbiezione > conciorsiaché il Re fi foni; rcniduto 
degno della loro elezione . Per lo fpazio di quindici anni aveva cflb regna- 
to con egual prudenza e lieti fucccfsi ; onde qucflo era il menomo favore eh* 
egli fi potclTe afpettare dalla gratitudine de' fuoi fuJditi. EiTi adunque confenti- 
rono con voce unanime alla di lui richieda; ma conciofsiachd VlaMsUi avelfc 
alcuni dubbi circa la propricti di adumcre la Regia dignità fenza il confenfo 
della Santa Sede > fpedì un' Ambafeoria a Roma per richiedere al Pontefice > 
che confermaife la fua propria Incoronazione > c quella ancora della fua Regi- 
na . Poichd una tale fua richieda fu accompagnata da una liberale donazio- 
ne , ella fu immediatamente accordata ; e dt fatto fu compiuta la cerimonia 
nella Cattedrale di Cracevia dal Vefeovo di Gnefna . Non molto dopo quell» 
cerimonia , fu egli alfalito da un morbo cronico , che terminò colla ma vita , 
Quando fi accorle vicino il fuo fcioglimento « mandò a chiamare nel fuo ap- 
1 partamento i Nobili ed Uffiaiali della Corona , e loro raccomandò cos'i forte- 
mente Cajìmirt fuo figlio , eh’ effi tutti promifero ogni loro porribilc influenza 
ed impegno) perchd fofTe dedinato fuo fucced'orc ; dopo di che *' indirizzò a 
ftvellarc al giovane Principe , gli additò gli errori nella fua propria condotta » 
lo configliò che dudiadc di guadagnarfi 1' affetto de’ fuoi fudditi > e che non 
mai ripoi. ed'e alcuna fidanza nella promeffa dell! Cavalieri Teutomeì, i quali co- 
ll fpedb lo aveano burlato co’ loro giuramenti , e fi erano abufati delia fui 
credulità. Ciò detto egli fpirò colla urna di un Principe i che avcvalì acqui- 
data una confumata prudenza per la fpciicnza > ed aveva imparato ad edere fag- 
gio dall’ avverfità (a) , 

CASIMIRO III. foprannaminau U GRANDE . 


Cidmiro condotta dell! Cavalieri Teutonici fece conofccre quanto fodè falutare il 
III Radicosfiglio del favio Vìadiilao . Edi accettarono l'ultima tregua folamente per 
l'uionit. refivrarC) e recluure le loro forze, ed in vece di fare la reftituzione richieda; 
impie^rono tutta la loro polTibile diligenza in dare riparo alle loro perdite . 
Tuttavolta però fu nccelTario di operare con cautela , poiebd Cafimiro era pof- 
fente, c potea con un colpo foto fchiacciare ed opprimere tutte le loro forze ; 
laonde fi dererminerono di effettuare 1 loro difegni per mezzo d' intrighi , ed 
ebbero la buona forte di riufeirri : edi per tanto fottomifero le loro diflércnze 
colla Corona di Polonia alla decifionc delli Re di IMiberìa e Boemia ; e così con 
fare le prime propofìzioni di fcegliere per arbitri cotedi Principi • li guadagna- 
rono attualmente ad elTere loro partegiani. Furono adunque dedinatc le confe- 
renze , la Pomeraiiia fu aggiudicata alli Cavalieri, purchd aveffero redituita 
Culm, e Cafimiro fu ridotto alla necedità di attenerli alla decifione delti Re , 
oppure di dichiarare la guerra contro l’Ordine Teutonico adidito dalli Regni di 
Vntberia e Boemia, Tuttavolta però i Polaccìù comparvero in queda occafionc 
l^u fpirìtoli del loro Monarca , Cafimiro imprefe d! far ratidcare il trattato dal- 
la 


Herbort da FuUUn.pa{. ifi. Fior, polon, lib.ii- capi aviii. Muli, de Michov. 
«tp. liii. xvh. rum. u. apiid Pidorium . 
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!a Dieta i> ma gli Stati unanimemcDie negarono ii loro aiTeofo > ed iofiilerono 
beo’ anche, che il Re ne facelTe le lagnanze cotta Sede di Renut circa le tuibo- 
knze , la perfidia , ambizione , cd inquieta difpofizione de’ Cavalieri , 1 quali 
erano perpetuamente intenti ad accendere il fuoco della fedizione nelli Regni 
del Nord . Cafimir» fi rallegrò per il coraggio del fuo popolo , e . ritnaTc conten- 
to in trovare la Dieta che avea difapprovati certi palli, ch’egli meddìmo non 
poteva ammettere , c eh’ erano il rifultato della iieceflìtì . Egli prefe cosi 
kiie le fue mifure col Pontefice, che venne in VtloHia un legato , cfamlnò il 
punto in difputa, c condannò i Cavalieri a fare una immediata reflituztonc , 
fotto pena de' più Teveri fpirituali caftighi; alla quale fenienza etti- non preila- 
rono che pochifllir.o riguardo, avvegnaché non fjffe corroborata dall» poteflà 
fecoUre . Sua Madii pjljctj avea formato penfieto d! entrare in una guerra 
per foddìsfarc all’ inclinazione de' Tuoi fudditi ; ma poi effendofi accorto del 
potere de’ Cavalieri , c della fortezza di quelle alleanze che aveano, fbrmite , 
egli finalmente fi rifulfe di afpettare un» più opportun^aoccaiìone , e di conten- 
tarli per ora della te'lituztone di Culm e di Cujavia . 

Cafimir* ebbe inoltre un’ altro motivo per quelli condotta apparentemente 
UTtilc. Egli aveva formato il progetto di conquislarc la R-Kj/Jia, oJ al.ncna fa- 
te h conquida di quella gi’an Provincia delli prefenti domili; Ptltccbi chiamata 
JiuJfu ìitra. Le divifioni che regni/ mo in quella contrada , a riguardo della 
Religione, glie ne offerirono una bcllifliina opportunità j ed egli Hiniò che una 
tale conquilTa potrebbe efière più vantaggi afa alla PMnia , che la riduzione in 
fervitù della Pomtrania, lenza il pericolo onde farebbero accompagnati quallfi- 
vogliano tentativi fopra la feconda , Egli adunque immediatanente formò un^ 
campo volante, con cui entrò nella Provìncia» e pofe l'aflèdio a Lto^Ua,- ori- 
ma che gli abitanti fi folTero accorti della fua intenzione. La Piazzi era detU-Nen. 
tuta di provviiioni , e di Ogni altra cofa neceffaria per poter rel-dlers ad un 
nemico; laonde la gueiiilgio le capitolò, avendole promeflo Cajimiro di conce- 
derle una Intiera libertà di ofeienza, c lì prefe un giuramento di fedeltà alla 
Cotona di Polonia . Quindi avendo lafciati una guarnigioae in LeopoUot egli ri- 
volfc le fue operazioni contro le Città vicine, e toìlamcnte fi refe padrone 
alfoluto di Volbinia. Ritornando pofeia in Polonia con un teforo Immenfo, fec® 
leva di un’annata più grande, c nuovamente penetrò nella Ru/fra Hcra per 
compiere la conquifta di quella Regione, e v’incontrò cos'i lieti fuccelfi , che 
foggiogò tutta U Provincia nel corfo di una fola campagna . Quindi voltò le 
fue amie contro di Mazoiia c colla più indicibile rapidità feorfe ed invafe un 
tal Ducato, e lo annelf: come una Provincia alla fua Corona: dopo di che 
applicò la fu» attenzione agli affari dameflici , ravvivando la forza dette anti- 
che leggi , formandone delle nuove , e facendo difporre 11 tutto in uno fcritio 
Codice regolare, che non mai prima era flato veduto nella Pv/a»irf . Fino a que- 
llo punto i Polacchi erano fiati intieramente ignorami di leggi fcritce , avve- 
gnaché tutte le caule fi foffeto decife per coftume, per tradizione , e per il 
piacimento dei giudice . Il folito regolcmento offervato in decermlnarfi le diffe- 
renze private era eccrflivamcnte ridicolo . Scriveafi fopra un foglio di carta 
un giuramento, e fi confegnava ad una delle parti, la quale veniva richieda 
che lo protiunziafle ; e fe nel corfo della lettura fuccedea , ch'eficaffe o dicellè 
una cola per un'altra, era immediatamente condannata come rea, meramente 
farle piiché era accaduto che non fapeffe leggere, quantunque il fuo Avver- 
fario non aveité a dir vero, che poca ragione di crionfàrne , conciofflaché amen- 
4 (ue le pani foTero obbligite a pagare groffe multe all! giudici. I Palatini , 
jtarojli , e Nobili fcdcvaiio in qualità di Giudici, e fi valcano di quello me- 

E a rodo , 
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todo onde am'cchlrfi , fatto pretefto d'impedire il litigio. Cn/mir« hdunade (I 
determinò di riformare cotefH abufì ; onde ftabilì gli fiipendj al giudice , il qua- 
le dorea decidere le differenze in rirtù delle leggi Icritte, ch’effa adottò diU’ 
Ordine Ttutonico-, e contandò che tutta la fpefa doveffe cadere fopra di colui , 
la cui oilinatezaa, ingiufiizia, o dcfìderio di tiranneggiare fopra il fuddito Tuo 
compagno, aveano data occafione per la formazione del procefTo . Egli prcfcntò 
il Codice fcritto ad una Dieta generale, dove fu efamir.ato, approvato, ed am- 
pliato. Allora Cafimir» ordinò che folte pubblicato , ad il popolo tomamente 
raccolfe i frutti della tua fapienza c cura per la loro falvezza . Egli innalzò la 
Città di LeoptUo alla dignità di Arcivefeovato , erciTe diverfe Fortezze, fortifi- 
cò le fuc frontiere, rinchiufe le Città principali de'fuoi domili; con fortilTime 
mura, e governò con tanta abilità, interezza, c vigilanza, che non potò man- 
care di non guadagnirfi t'affetto e berevolenza deTuot fudditi . Elfo fu il giudi- 
ce il più sfornito di parzialità, il più rigido ofiervatore della giuflìzia , ed il 
più chiaro efempio di rommiffionc alle leggi che 1' huropa ci fomminillra tr.a 
1« perfone invellite della regale dignità, le quali ordinariamente fogliono mifu- 
rare l'equità col potere, e fi ftimano egualmente fovrsne della Ifg?® » che 
del popolo { Not. a 7. ). I paefani furono folicvati dall' opprefllaac de Nobili , 
e pur con tutto ciò fu fatto compenfo a* fecondi per mezzo di que’ metodi , 
che farono prefi da Cafimiro., affine di promuovere l' induflria ed accrefeere la 
ricchezza generale del Regno . In una parola il carattere di Cttjimìro non fu 
macchiatodauii folo vizio, eccetto che dall’ incontinenza , la quale non pertan- 
to egli rellrinfe tra i limiti della politica, fe non pure di una llrctta mora- 
le . Gli Ecciefiaflici confelfano, che l’ Incontinenza in Cafmìn fu un vizio ve- 
niale , eh’ egli Teppe più che compenfare per il gran numero delle lue virtù e 
particol.armente per la fua liberalità rerfo l’ordine loro, per cui ufo elfo fon- 
dò diverfì Monaflerj cd una Univerfità ( Not. z8. ) . Tuttavolta però egli d 
ccrumcnte un rimprovero alla fua memoria che ripudiò la fui Regina folamcn- 
te per ammettere nel fuo letto una intrigante artifiziofa concubi.ia , la quale fu 
sì perfettamente padrona e fignora delle fue paffioni, che iudufle il Re a fpo- 
farlela fegrecamentc . In qualunque- altro rincontro Cajimirt fi diede a divedere 
un Monarca faggio, bravo, c virtuoTo. 

LUIGI. 

Ca/m/ro era fiato attcnihtìmo in far continuare nella fucceffionc l' ultima rtil- 
rhcriii la del fanguc di Piajìo', ed in tale afpetto larifi Re di Un^heri.i, fuo nipote 
frtlis Re per parte di fua forella, fu dichiarato Principe della Po/inij dalla Dieta. Nel 
tempo che vivea 1 ’ ultimo Re Cafimìri, egli avea giurato di oflérvarc i Paci./ 
j). Corner t ed ora fall fui Trono ftnza niun’oflacolo, effendo fiato folenncmente 
«i/o. incoronato a Cracovia nel giorno dicialfettefimo di 'novembre, I Polacchi non fu- 
ro- 


t Nor.17.^ L’imprudenza Jeeli Sioricl In. 
glefi falla agli octhi , , in racciando cenerai- 
onenre i Sovrani < «it queil’ ccrello ferve di 
prefervarivo il Leiton per ali «Itri c«e(fi 
ineno fenfìbili ili fatta di Religione • 
t Noi. a». ) Ci (emhra impaflìbile itn tale 
• ITu'do. the ali EtclefiaUici ibiitno coiifeffilo 
«Ber r mconiinenza un vizio venule in p«r- 


fona di Ca/ìmi't . Chi mai degli Eccleriaflici 
l'oiicclii era di ramo corrotto coftume, odi 
dotirina e di morale e cofcienzi cotanto gut- 
ftt edfempia t Molto meno le vinù di quel 
Monarca Icufavano un coai reo vizio. Pmtto- 
iVo gli Storici Inglelì per f.rc Una fama han- 
i»o colorito Quel vi*io fotio 1 oinbr* «i* picil 
c liberalità verfo gli EccieUaftici. 
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tono felici in quell’ elezione , avvegnaché non potelTero conliderare iMlgi in al- 
tro afpetto, le non come un Principe, ftrankro» il quale avercbbe data la pre- 
ferenza al fuo natio paefe . ed a'dominj ereditar}) arricchendoli per avventura 
a fpcfc di un Regno > ch’egli non poteva riguardare come Tua vera proprietà . 
Ne’ Pa3a Convtnta efli vi avevano inferita una gran varietà di articoli per rcr 
ilrìngcre la fua autorità) la qual cofa non era fiata giammai prima- convenuta 
coi loro Monarchi della Cafa di Pi^o. Or quello fu cagione di una certa fred- 
dezza tra il Re ed il fuo popolo « avvegnaché dalTe a divedere un;fofpetto del- 
la fua condoua; e per verità egli ben torto fomminiUrò motivo pct la loro gei- 
lolla . Appena egli ebbe ricevuto, l’omaggio da’fuoi nuovi fuddi'i) quando lì, 
ritirò in Un^bt'ia , feco lui portandoti la G^oa) lo'fcettrO) il globo ) elafpa- 
da di Stato ) per impedire i'PeUubi di poter’ eleggere un’altro Principe durane 
te la fua alTenza) e lafciò le redini del Governo tra le mani della Regina fua 
madre. La fcelta di un Reggente farebbe tlata aggradevole al popolo ) fc la ca- 
pacità di- Elifabctta forte tiara fufficlente per" l’ importanza di una tal carica. Ert- 
fa era Polacca di nafeita , e forella dell’ ultimo loto favorito c caro Monar- 
ca; ma le ditlurbate circortanze dciloStato richiedevano gli sforzi di elicmi ma- 
fchili , e fa Regina portedea que’ lòlamente di una debole donna. La ValonU 
era feorfa ed invafa di ardimcntort ladroni) ed infeiUta da truppe di mafnaJie- 
ri, che davano il facco alle Città) e defolavano intere contrade; c cotloro ave- 
vano per capo un partegiano di Brandenburg, e fpirgeano terrore per il Regno 
con impunità . I Lituam parimente aveano fatte incutlioni nella Polonia ed 
aveano fognata la loro llrada con fangue e Dragi . Etli rìdulTero in fervitù di 
W'hiomirvuvy la qual Città aveva fortificata Cajimiro meramente perché fcrvirte 
freno alla loro ferocia; ma per quello tempo era la raedefimi rimarti fenza guer- 
nigione) onde facilmente divenne preda de nemici) fu faccheggiata ) edirtrutea. 
Q^'iftdi pencfr.itono erti deitro il Palatinato di Sandimir, e per accrefeere la 
pulibitéa calamità) tutta intieraine.ite li Provincia della Rujfia Nei-a fi ribellò . 
L’irtertb Regno fu pieno di dirtènSoni ; i P^/accfil non potevano pazientemente fof- 
frirc di vedere le loro guaruigioni tra le mani degli Unghtri-, e mandarono Am- 
bafeiata al Re ch’erti credevano, eh’. egli forte fuffidentemente onorato in eflcre 
flato eletto alla dignità Reale) feiiza permettere che il Regno forte governato 
da una donna) e da’fuoi fudditi Vuglfcri , Or' un metraggio cosi ardito fu riguar- 
dato come il fegno per l'azione-, tjlinente che Luigi mite in piedi un’annata 
iiumcrofa, e marciò verfo la Polonia con piena rifoluzione di abbattere 1’ altie- 
ro fpitito de’fuoi novelli fudditi. Tutta volta però le lue prime operazioni fu- 
rono dirette contro i Ruffiani , ch’egli disfece, obbligandoli nuovamente a rice- 
vere il giogo delia fervitù . Quindi rivolfc le fue arme contro i Lituani, che 
difcacciò fuora del Regno; c fe egli fi fotTe quivi trattenuto, e ne averte riti- 
rate le guarnigioni Vngbcre, facilmente aveabbe potuto ricuperare l'amore, c 
benevolenza dc’fuoi fudditi Polaccbi', Ma in vece di dare un tal parto che ve- 
niva dettato del comune intendimento, cfTo vieppiù ribattè le catene de’Pe/af- 
cbi, con accrefeere le truppe llranlere, e.l innalzare gli Unghiri a tutte le pri- 
marie dignità. Il fuo credito ed autorit.à fi diftefero fin’ anche a fegno tale, che 
fece nominare un fuccelTore, il quale fu dil'aggradcvole a tutta la Nazione, e 
querto fu anche un parto, di cui non vi era affatto efempio alcuno, ed era in- 
fieme contrario alla collituzionc del Governo Polacco. Egli radunò una Dieta 
degli Stati di Polonia a Zroolcn nell Ungheria , cd induffe la Nobiltà principale , 
che fi guadagnò con donativi, oppure intimorì con minacce, a giurare fedeltà a 
Jj^f/morth Marchefe di Brandenbnrg ; e per dare pefo alla loto elezione , man- 
dò quel Principe con un corpo di forze Vnghere nella Polonia, cd obbligollo a 
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fiabilire la Tua G>rte a Gaefna^ Ov'egli rlfcdeva quando molto felicemen- 
te pel Regno fpirà l’ ultimo Tuo fiato dopo un mal condotto- Regno di dodici 
anni (<} (A). 

Tutti sforzi di Luigi per coolèmiate Sigifumdt nella fucceffione furo- 
no refi vani per la propria fua mala condotta , e per la fiera awerfione , 
che portara la Nazione ad un Principe Araniero meffo Copra di loro pctfraude, 
corruzione , e forza . La fua elezione non fu folamence irregolare ; ma quella 
inapcriofa maniera con cui fi portò averebbe acKbe provocato il popolo a porre 
da parte la più legittima pretenfione; laonde elTi ricufarono di procedere alla 
cerimonia della incosenatione ^ e la Dieta venne ad una rifoluzione di offerire 
la Corona ad Edwige figlhiola dell’ultimo Monarca. 


EDVIGE.- 


Le fole condizioni propoAe a quella giovane Princìpeffa fi furono', ch'ella fi- 
doveffe maritare coll’approvazione de' Cuoi fudditi, ed efprefTa mente conveni- 
re, che il di lei marito ^vefie coAantemente rifedere nella Polenta . Una tale' 
propoAa fu aecctcata, ed Edwige accompagnata dal Cardinale Demetrio Vefeo- 
vo di Strigonia , fi parti alla volta di VcUnia, dove fu ricevuta in mezzo alle 
gtojofe acclamazioni dvl popolo, ed incoronata colla più fpIcnJllda pompa ema- 
gnifioenza in Cracmia ^ Appena fi fu ella alTifa fui Trono Reale, che diverti 
PriiKÌpi vicini efpreffero le loro amorofe ricerche,- ed il primo a corteggiare il 
di lei affetto fi fu Ziemori/o Duca di Mazovit, ma quefii fu ributtato : quin- 
di fece le fue propofizioni Guglielmo d' Aun'ria, c portofiì alla Corte di Pohmia- 
per dare pefo alle fue pretenfioni; Edwige rimafe preTa per f avvenenza dellav 
fua perfona , c per la lua magnificenza e plaufibilc condotta, ma- la Dieta ri-- 
ciisò pofitivamente ogni qualunque conneffione con un Principe, il coi potere' 
un giortiO lo avereb^ renduto capace di rendere la PeUnìa una Provincia di- 
pendente diìi' Attoria . Finalmente J.igellone Duca della Grande Lituania diman- 
df, la Regina in irattimonio per mezzo di una magnifica Ambafctrh . I iuoi' 
termini furono cosi vanfaggiofi alla Polonia, ed una tale parentela tu xi ogni 
riguardo così onorevole, che non fu polTibilc di fufcltarc oW'ieiioni. Egli con- 
fer.tl di abbracc are il Ctifliancfimo, c di obbligare tutti i fuol luddici a^ farti 
battezzare : egli propofe di unire infcparabiimeiitc la Lituania colla Polonia, eJ' 
Incorporarla in un folo fi.abile Governo l'otto la Aeilà Sovrana autoritli; epromi- 
fe in oltre di nuOvanielite conquillarc la Pomerania, e torte le Provincie appar-' 
tenenti alla Polonia, le quali erano fiate ufurpate da’Cavalieri dell’ Ordine re«- 
torneo. Or JagtHone per mezzo di così ma^nifidie propofizioni facilmente trion-- 

fiV 


(A) Si rapponi di Luisi , che nnlla ofiin. opinione trelfero i futa? fiiM'tj del fan ra- 
te che folTe fuor di ogni poliiici 1« fua ain- veraor |xr il quti hn« egli fnlea rt> .elkirli 
fninifirazìone riguardo ella prlouim, par non c ricercare da’ contadini come grjuiiicro ii lot 
di meno egli non era deftìtuiod'intend-incn. ro Re, riparando cqn ogni cura e fol’ecilu- 
to, nf di pregevoli qualirà. Egli cfi rcifemai dine tutti que' torti td aggravi ond cHi qiie. 
femprc un’cfiienu aniieii di rifapere , quale relavtnfi f i ) • 

(a) Vid. hmb. de Michov. lib. iv. cap. ziriii- azii. zti, axii. Si RaJevicuet- Kb 
tap. ili. 

( I ) Vili. TIor. Volot. IH, li. taf, xn, (j, Heriutr, di tul/lln. hi. xi, fas.'iff, 
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DI POLONIA. 

iTò fopra tatti i fuoi avverfarj ; la Rreina le riguardò come pietre di paragone 
del fao affetto, . cd , il popolo confidcroTle come in eflremo grado vantaggiofe al 
Regno, poichd l'unione della Liliiaaia non foliimeate aumentava il potere del- 
la Repubblica , ma nel tempo UefTo toglieva ogni cagione di quelle crudeli guer- 
re, che da pochi anni aveano continuamente <li(furbato il ripoTo e quiete si del- 
la Ptloaia che della Lituania. 

Tuttavia però la Regina nutriva una fecreta paOìone per ^uglirlmo (CAujIria. 

Ella avea proccurato di accomodare il di lei affetto alla inclinazione e bene del 
fuo popolo; ma quando poi il trattato di matrimonio con Ja^ellone fa già in 
punto di efliere conchiufo , venne meno la di lei rifoluzione , e non poti afle- 
nerfi di non confiderarfi come fatta facrifizio di un barbaro ed infedele, affine 
di promuovere U felicità de’ di lei fudditi . Ripiena ella di coteili fentimenti , 
fi determinò in quello tempo a qualunque collo d' incoraggire le amorofe illaiV' 
ze di Guglitimc; per lo che effa entrò in una feaeta corrifpondenta con lui , 
in virtù della quale egli fu invitato addentrare nel Regno con un corpo di trup- 
pe per follenere i di lei difegni . Elfa ebbe fin' anche una privata conferenza 
con quello Principe, la qual' elfendofi feoperta , i Nobili pollili in arme ]cir- 
condarono il Palazzo, obbligarono Guglielmo a ritirarli, e tennero la loro So- 
vrana in certo modo prigioniera fino all'arrivo di Ja^ellone, il quale fi avanzò 
con una numerofa annata accompagnato da’ fuoi due fratelli . Nell' arrivo eh' ^dwize 
elfo fece alla Corte . la Regina ricusò di ammetterlo alla fua prefenza , ma fi rr,ndi 
elfcndo finalmente fiata indotta a farlo per le prr^hiere de" Nobili , la leggia- •” "'j'’'»* 
^ dria , la vivacità , e gioventù del Duca di Lituania toflamente sbandirono dal 

di lei animo 1' idea di Gag/ie/mo , onde il cuore di Edwige corrifpole al fuo A, Litui- 
dovere. Furono adunque celebrate le nozze colla più indicibile pompa e ma-n'.a>'r«« 
gnificenza ; fu battezzato fotto il nome di Vladitlao, ed il Ducato di 

Lituania fu infeparabiimentc annelTo alla Corona di Polonia t ma non già come Dar«r« 
una Provincia dipendente ( « } . eM» Cs- 

rota . 


(a) Idem ibid. ^ Mitii. de Ukh. 1^ iv< cp. azzvii. de Fior, Poloat lib, ili, cap. il. 
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SEZIONE IV. 


Cottlenente V Jfitrìa della terza claffe de' Mtaarcbi Polacchi »- 
* fa la fiirpe di Jagtllone ejlinta nella per fona di 
Sigifmondo li. nell' ama 1574. 


ULADISLAO IV. (*). 


N confeguenia del matrimonio della Regina Edwige con JagelUne Duca di 


ho IV. A Lituania., il Regno di Peltnia fu aumeneato non folamente per l’unione di 
A. O. un tal Ducato t ma eziandio per le Provincie di Samogitia c Ru f/ìa tiera , U 
»!**■ feconda delle quali era coAata tanto fangue c teforo alla Repubblica . Queflc 
Provincie predavano omaggio a'Dnchi di Lituania, e quantunque folfero go- 
vernate da' propri loro Principi , pur non di meno era riconofeiuta la l'ovrani- 
tà del Ducato , ed in quello tempo delle unite Corone di Polonia c Lituania. 
Or una unione cos'i formidabile cedrò la gelolia de’ Cavalieri Teutonici, i qua- 
li molto bene fi accorfero che Jagellotte, ora detto Vladhlao , era obbligato in 
virtù degli articoli della lega ad intraprendere la ft^giogazione della Vetrera-., 
aia, c &r vendetta di tutti quegli affronti ed indegnità, che la Pelcnia per un 
buon numero di ami avea fofferti dall’ Ordire loro. Fin dalla tua prima efal- 
tazione elfi confidtrarono quello Mon.irca come loro dichiaralo nemico, ed efer- 
citarono gli ultimi loro sforzi per rendere ddufi i tuoi difegni con portare fuo- 
co e ferro dentro il fuo paefe, ed eccitare un» 'rivoluzione nella Lituania in 
favore di Andrea fuo fratello. La fituazione del Ducato fomminillrava un buon 
profpctto di lieti fuccefli . Quali rutti i Nobili fi rifentirono dell’ ultima le. 
ga e parentela, particolarmente per la collante refidenza del Principe nella Po- 
lonia, la qual cofa fu convenuta nel trattato di unione. Or' eglino s' immagi- 
narono che dò non folamente averebbe renduto efaufio il paefe di denaro, ma 
col tempo averebbe anch* renduca la Lituania una mera Provincia dipendente. 
In oltre Jagellone avea promcITo di effettuare un cangiamento nella Religione , 
e quello palfo non potè mancare che avelfe incontrata oppoflzlone , ed avellù 
data origine a civili commozioni . Quantunque l’Ordine de' Cavalieri Teutonici 
folfc (lato in prima iollituiio per opporli alla infedelti , e per difendere la Fe- 
de Crifllana , pur non di mero eglino al prefente fi rifolftro di fcguit.ire i det- 
tami della politica, e flrcnuamcnte opporli al progrelTo delle Dottiine Crillia- 
ne nella Lituania, colla mira di foilevare il popolo contro il loro Sovrano . 
Due armate marciarono con grande fpeditezza verfo le frontiere di quel Duca- 
to, ove improvvifamenle penetrarono mettendo a guado il paefe, ed impolfef- 
fandofi di alcune importanti Fortezze , prima che il Re di Polonia avelfe al- 
cun fofpetto de' loro difegni. Subito che adunque il Re ricevette avvilo delle 
devadazioni commelfe nella Lituania, fece leva di truppe coll* più indicibile 
celerità, e ne confidò il comando alla condotta del fuo fratello Skirgellone , il 
^uaie attaccò i Cavalieri con canto impeto, che todamence gli obbligò ad eva- 

cua- 


I,*) Qutft Frintipt p,r ma’irnrt leaitale mimi appellato V. 
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«are le loro conquìde. Frattanto VUd'ulao marciò in perfona alia teda di ou' 
armata ncll'i</r*» Votonia , ch’era un paefe lacerato dacivili divifìoni» e l\-gget- 
to ad una varieth di piccioli tiranni, i quali opprimevano il popolo, e govcr- 
naTano con intollerabile difpotifmo (rf). Il Palatino di Pofnu in modo parti- 
colare erafi prevaliito dviropporcunità della debolezza , che regnava ncirultimo 
Covemo, per fottrarli dalla foa fedeltà e fcu-tcre il giogo ; lartnde VljdhÌM 
marciò contro di lui, gli diede bntaglia, ne utteimo una compiuta vittoria , 
ridurti ad obbedienia tutti quella contrada, ed in una maniera efemplare ca- 
fligò i fomentatoti della ribellioite . 

Avendo egli aflìcUrata li tranquillità d*lla Pa/euia, vifitò la Liluanu accom- 
pagnato da un gran numero di Fxclelìadici , affine di eft'cttuare b» converlìone 
de'fuoi fudditi, i quali craraa flati finora immeifi nella piò groflblana idola- 
tria. A fomiglianza di alcune Orientali Nazioni, gli abitanti della I.i/»a»i<r ado- 
ravano il fuoco, ch'era alla cura de’ .Sacerdoti , il cui uflìzio ft era di mante- 
nere contimiamente ardenti le facre Umpaiie , folto pena di perdere la vita per 
la primi negligenza . Sopra quefto corpo di Sacerdoti prefedeva un fommo Sa- 
cerdnte chiamato Zìmz , ed un Tempio principale flava cretto a Viltu eh’ era 
la Capitale del Ducato , ove tutt,i li Nazione concorrea prefa dal più iiicfpri- 
mibile terrore, ove mai accade.Te che il Sole fi ofciirafle per alcuni giorni per 
mezzo di nubi, affine di placare quella Deità ccm factifizj umani. Se mai fuc- 
ceiica che quel Luminare rimanrrte ecclirtnto, ciò accrcfcea la pubblica corter- 
tmione, il popolo diventavi dell’ intiitto frenetico, feorreano fiumi di fanguc 
umano, tutti gl’infelici prigionieri erano immolati fenza niuna mered o pietà 
n’reliquiarj dell'ignoranza e fuperflizione , ed era aggiunta la crudeltà alle più 
affurdc martime Religiofe . Gli alberi , i ferpenti , c le vipere erano fimib-ncn- 
te gli obbietti della loro adorazione. Nelle ofeure forefle , e fiotto altilfimi al- 
beri di uni grand' efpanfione facevano eflì le loro divozioni, mentre che in oini 
famìglia fi nutricavano i rettili, come fe folTero i Dei della famiglia. OxxVU- nrti/7.,. 
dhiat prefe il più efficace metodo onde rimuovere gli errori di quello popolo», tindi 
infatuato egli fcacciò i loro ferpenti , fece recidere le loro forefle, cftingucre 
i loro fuoctii facri, demolire i loro templi, cd in quella maniera dimoflrò 
L’uuxni l’impotmia de loto Dei. làa principio il popolo fi afpetcava di vede- 
re, che forteto i Pc/acc/'i inceneriti da’fulnuni, e puniti con una fcgnalata ven- 
detta dtl Ciclo; m.i fflendofi accorti clic a’meJefimi non fu fatto niun male, 
erti rìmafero convinti , che que’ Dei erano deflituti di ogni potere . Allora elfi 
nbbracciaro.io il Criflianefimo , fi lafcurono battezzare, c defidcratono d’ elTe- 
rc inflruiti in tutte le articolari Dottrine di GESÙ’ CRISTO , Di fatto un 
gran numero di Ecclefiaftici furono iafciaci nella Lituania, fu eretto un’ Arci- 
vefeovado a , ed UUdhUt avendo creduto di avere fufficicntcmcnte gitta- 
te già le fondamenta della converlìone del popolo , fe ne ritornò in Poi-mìa , 
coftituendo il fuo fratello SkirrtUon; per Viceré del Ducato . Quello fu un 
palTo, fopra cui non aveva il Re fatta la debita e matura deliberazione ; egli 
doveva cflere troppo bene informato del carattere di fuo fratello per credere 
che avcrdbbe potuto ftcilmentc arfi.l.irfi il potere nelle fue mani fenza abofar- 
ne. Skirgelhne era fiero, altiero, crudele, editfbluto; e la fua grande ambizio- 
ne era di diventare terribile; talmente che quciVaggiunzione di potere lo ren- 
dette affatto intrattabile . Infieme con lui il Re inaiviò fuo cognato Viiowdj , 
Principe amabile, bravo, e generofo nella fua dirpofizione dj animo , perché 
Tomo XLI. F fcr- 


(1) Vid. Herburt de fulftin lib. iir> 
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ftrviiTe di freno alla Tua condotta ; ma la barbarie rd tnelprimìbile ferocia di 
SkirpUont obbligò il giovane Principe a ritirarli fra i Cavalieri TeuttHuì , fo> 
lito rifugio degli oppreiTi e malcontenti. Tuttavolta però egli ebbe bailanteooo» 
rateata di non afliftere a' Cavalieri ne' loro difegni contro il fuo paefC') e per* 
dò ricotfe al Re per proteziotie ; ma trovando quel Principe dimentico delle 
Aie promclTe , egli actualmrnte «'imbarcò nel piano formato da' Cavalieri per 
invadere la LitnanU . Egli adunque entrò in queAo paefe alta tella di una nu* 
merofa armata» e dopo avere fparfa la defolazione ed il terrore fopraquclDu* 
cato > s'impadronì della Capitale, la bruciò fino al Aiolo , e diftrulTe quattor- 
dicimila perfone di amendue i felli nelle fiamme, oltre ad un gran numeroche 
furono trucidati, mentre che cercavano di fcappar via. Tale fu il defiino delta 
Ciccò inforìore, mentre che i Ptlaccbi, eh' erano a guarnigione nella Qteò fu- 
periore furono animati dalla difperatione a fare la piu vigorofa difefa . Furo- 
no toAamente rovinate le fiacche mura della Cittò ; ma furono fpedicarocuce 
erette nuove opere dalla brava guarnigione, per il qual mezzo furono i nemici 
per sì lungo tempo divertiti, che SUrielUne ebbe tempo di radunare un'arma* 
ta , colla quale talmente Inicfiò gli alfediatori, che furono coflretci ad incra- 
lafdare l’imprela, dopo di avere ridotta in cenere la contrada adjacente («). 

yìitved^ trovavafi quello tempo troppe impegnato in aperta ribdiìo'te per 
poterli ritrattare ; laonde reclutò le Aie forze , e ranno apprelTo pofe ralfed'o 
la feconda volta a Vilnt Suptrhrt-, ch'era tuttavia diiefa dalla fielTa brava guar- 
nigione , la quale avea primieramente fenduti vani tutti i fuoi tentativi . La 
loro oliinaiezza ora obbligollo lìmilmecte a levar ralTedio ; nu ottenne il pof* 
felTo di alcune altre Cittì , ed afpirò direttamente alla Sovranità della Litiuin'ut 
indipendentemente da VUiuL» e dalla Corona di VoltnU , fidando in quel ge- 
nerale feontento , che aveva eccitato la crudeltà di fuo fratello. Tuttavia però 
Albico che fi offerì una opportuna occafion: , egli venne ad un'accomodamento 
con il Re , ed ebbe il Governo della Liiutnia in ricompenfa della Aia modera, 
zione ; per il qual paflb VUiiiUt difgufìò i fuoi Aarelìi SkìrftUme e Sw'd-i~ 
Xelltut . Durando i primi anni del Aio Governo , Pitcvotla potè la più diligente 
applicazione agli affari domelìici , e riparò le calamità cagionate dalle ultime 
Owrra civili diffcnfioni ; ma TI Aio coraggio troppo impetuofo finalmente lo ftiinolò 
vf’Twu.jj entrare in una guerra col gran Tamertam , ch'era II conquifiatore del cele- 
bre Bjìattt ; 11 quài Principe area fparfo il terrore del nome fuo per tutta 1' 
Afia . Per qualche tempo prima Vìtcmda era fiato in guerra co’ vicini Tartari , 
e fu coftantemente vittoriofo , avendo difiefe le fue conquifie fino alle fponde 
del Dei» e Volga . Egli avea trafpiantate intiere Tribù di quel barbaro popolo 
nella Polonia e Lituania , ove al giorno d'oggi formano una fpezie di Colonia 
feparata , difiinca nell' arme , ne’ cofiumi, e nel veflirc da' Nazionali; ma egli 
non avea fperimemata la fortezza del gran corpo della Nazimie comandata d ili' 
Imperatore in pcifona ^Vladislao lo diffuaie da una intraprelà così da romanzo 
ed inutile ; ma il coraggio di Vitowda doveva folamente elfore abbattuto da 
una fatale fptrienza . Egli adunque incontrò i Tartari con una bellatarmata di 
Polacchi , Lituani , c VruJ/ìanl , combattè per un'intera giornata colla più in- 
dicibile magnanimità; ma fu fitiilmente circondato dal numero Aiperiore de' ne- 
mici , e colìretto ad aprirli a vìva forza la fitada per mezzo de’ nedelimi con 
prodigiofa firage . L’armata de' Tartari comandata da Ediga , ch’era il Luo- 
gotenente di Tmtrlano , diceli che avefiè ecceduto il numero di .fooooo. uo- 

mi- 


(•) Vid. biitib. de Mìihov. tom. ii. apud Piftoriaia pt{> itt. 
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min! ) a’ quali Pittvtda non ne oppofe pii^ di 40000. » e finalmente le ne fpe^ 
di fenza focconabcre ad una incera disfatta , dopa di arere uccifo un numero di 
nemici uguale alla propria Tua completa armata (a). 

Durante ì’ittenzt di l'ìrowAt, i Civalicri erano penetrati nella Lìttuinùt 1 • 
vi aveano commellè le pid barbare devaftazioni . Ifcl ritorna cb'efla fece ^i 
atuccd e fconfiiTe 1 facendo un' kruzione nella Livonia , onde caligare gli ab»' 
tanti di quel paefe per raifidentii che aveano data all' Ordine Teutonit». Que' 
ilo fu fucceduto da una ferie di guerre tra la Peltnit e Prujìa , in cui Vladit-' 
la» trovò necefiàrio di ufclre in campo in perfona . Tra per I4 guerra 1 per i 
trattati , ed intrighi , i Cavali.’ri aveano fpogliata la Polonia dr una varietà 
di Provincie > ed avevano ottenuto il poir iTo della Samo^ìtia , Meieoitf , SUt-' 
fa , Cubn , e di Lutea la Pomfranij . Era incerciUniio ove mai voleiTe andare 
a terminare la loro ambizione i laonde il Re venne ad una rifoluzione di cadi.' 
gare la toro perfidia prima che divc-r.tadl'ro troppo paiTcnti . Con quefta mira 
radunò an’armaca compoda di Potacibi , làtuani , Prujfuni, Moraviani, e Boe- 
mi > colla quale penetrò nella Prujfta , prvfe varie Città y e davad avanzando 
verfo Marlìimhirob Capitale della Pomcranìa dove fu incontrato daircferckode' 
Cavalieri PruJJiani , i quali fi erano determinaci di azzardare una battaglia^. 11 
Re dava fentcndo Meda quando gli fu recato avvIfo> che I nemici già erano a 
Vida; ma egli né làfciò le fue divozioni « né fenbtò di edere in menoma par- 
te agitato. Scorfe qualche tempo? prima che drdc ordini per la difpof rione del- 
le truppe , e c[uedo indugio fu interpretato per timore dal gran M>e'lro dell' 
Ordine Teutonico, il quale come per disfida mandò nel campo Polacco due fpa- 
de fguainace . Subito che furano finite le preghiere) Vlaiislao Ichicrò le fue 
truppe) e comii-xiò l'attacco eolia fui aia diikca) in cui davano t Lituani, { 
quali ) malgrado di tutti gli sforzi dJ valarofo ^revviir ) non fecero cbtdcbolc 
vcfidcnza) e finalmente ebbero ricarfo ad una ignominrofa fuga . La loro mala con- 
dotta riufeì contagiofa) poi^iié i Maijoiani e Boemi, eh’ erano tK'U’ala (iniftra ? 
feguitarono H loro efetnpiO) c fi ritirarono fenza tirare un colpo in una vici- 
na foreda , lafciando in tanto i Polacchi a fodenere eglino foli tutto il gran 
pefo dell' armata Teutonica. Or nel centro« dove il Re comandava in perfona « 
la battaglia facea drage con gran furoiep e fiirono fatti i piò difperati tenta- 
tivi per impolfeiTarfi del grande dendardo di P^hnia , il quale fu ani volta 
sbalzato a tetra con forra? e ricuperato dal Re? il quale immediatamente pian- 
tollo tra i piò folli fqu idroiii del nemico ? come un fegno alle fue truppe che 
lo feguitaifero') alla qual cofa cileno prontamente ubbidirono . 11 fuo coraggio 
a dir vero lo fece troppo impctuolamcntc trafpotCare ? ficchd i Polacchi lo po- 
teffero feguirc? avvegnaché tbiTero elfi obbligati ad aprirli pugnando b drada 
per mezzo ad una gran mokitodtnc dì nemici; ed egli vedevafi dpodo a evi to 
* mille pericoli in mi zzo di uno fquadrone Germano, Egli fu tenuto della Tua 
vita alla feileltà dii fuo fecretario ? il quale fi gittò inmnzi per riparare un col- 
po? ch’era dato dirizzato contro del Re? e Io ricevè fopra il fuo feudo . Uo- 
po un difperato co.nbattimerto ? ! Polacchi fi aprirono a viva forza li dradsi 
per mezzo ‘de’ nemici , c penetrarono al foto Sovrano? tagliarono a pezzi i ne- 
mici a gran mucchi? abbatterono Io deiidarJo di S, Giorgio, ruppero il coraggio 
de’ Cavalieri ) ed obbligarono la vittori'.i a dichiararli) dopo ch'ella era rimads 
fofpera per lo fpazio di fei ore. La firagc fu terribile; e dicefi, che quali qua- 
lanca mila ocmici folfeio periti nel campo col loro Generale? e che ne fieno da- 
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ti fatti prigionieri fopra trentamila j ma le confegneuze di una fconlìita coti 
fcgnalata furono meno fatali a’ Cavalieri Pru/Jìani di quel che afpcttavafi (tr); 
il Re trafeurò di trarre profitto dal fuo vantaggio} c di facto raccolfe poco più 
che la fola gloria dalla più dillinta vittoria ottenuta ài’ Polacchi , come quella 
che derivò intieramente dal valore di un branco di uomini a proporaione delle 
forze nemiche. Se Vladijlao folTe proceduto alla Capitale « Mariemburgb farebbe 
caduta in mano loro fenza tirarli un colpo, avvcgnachd la guarnigione fi fofle 
di molto fremala per aumentare rcfercito Prujfiano, e gli abitanti folfero im- 
merfi nella generale coHernazione fparfafi per la disfatta . 11 più piccolo difiac- 
camento avcrcbhe potuto guadagnare il poifelTo della più import.inte Clttltneh 
la Pomcranìay dove erano ripofii immcnfi tefori e magazzini; ma conrioffiaché 
Vlaiijlao foffe defiderofo di rinfrefcarc le fue truppe , perde una tale oppo tunltà, 
c porfe .'igio al nemico di raccorrc Infiemc le loro dinipace forze, egittarfi den- 
tro Mariemòterghy dove fecero un’oflintta ra filìenza , c finalmenic ottennero un» 
pace più fivortvolc di quel che potevafi afpcttare dopo le loro ultime circollan- 
zc d'angiifiie e (Ireiteizc . 

gualche frattura del trattato Cagionò il ricominci.. mento dell? oftìHtà ; c fc- 
donao alcuni Scrirtori , 1 Cavalieri folamcnte implorarono la pace, ma non po- 
terono ottenere ninna forca di eque condizioni da VlaJiiUo , il q^uile era dive- 
nuto troppo altiero per la vittoria ottenuta , licchd volelfc porgere orecchio al- 
le fiiggeflioni dtlla prudenza . Egli per tanto ricusò di atcettirc la Pomcrariia 
cd il territorio di Culi», come il prezzo di pcc'ncatione e li fu.i inflelfibiliti 
fervi fobmente a ridurre i nemici alla difper!izione , ed alla fpirltofa rifoluzio- 
nc di fcppéllirfi nelle ceneri della loro Capitale; fccfè fu rinnovato raffedio , 
cd amendue le parti operarono colla più eftren-.a forza e vigore . Uno de’ Ca- 
valieri , il cui nome era Plavvcn fu feelto gran Marftro, a riguardo di quella 
bravura, che avea mofirata'in diverfe occafionì, c prefeiitemente fi fe.ecoiofce- 
rc ben degno dell’ onore conferitogli per mcr.'.O di una ferie delle più gloriofe 
azioni, nelle quali elfo fece rifplcndere tutte le qualità di un’eroe e di tin po- 
litico. Le mlfure ch’egli avea prefe tirarono l'afie.lb ad una Si grande lunghez- 
za , che l’armata Polacca fa confidcrabilmeiitc minorata per le inalactie e per 
le fp.tde oOilI. Le fue perpetue fortitc fui quartiere poffeduto ài’Liratiti reti- 
dcroi o atfatco efaulla la pazienza di quel popolo, c lo determinarono ad ab- 
bandonare una tale imprefa , malgrado di tutte le rimoflranze fatte daIReeJaI 
bravo Vitow.la . Il loro efempio fu feguito da’ Duchi di M tzovia ; cd una irru- 
zione degli Uagheri nella Polonia finalmente determinò rirtelfo Re a levar un' 
alfedio, ch’era coftato la vita di un terzo della fui ann.nta , avea dillrutta ogni 
difciplina, ed 'indebolita la fua autorità. Egli fu Plavvcn, il quale aveva ecci- 
tato gli Vnghtfi a fare quello attacco fenza elferne provocali egli avea fimil- 
meme indotto il gran Macllro di Livonia ad entrare a parte in quella fua b 1- 
ga ; c quello Principe già fi trovava nella fua marcia con una proJigiofa anna- 
ta, quando fu forprefo c disfatto da un Cìcnerale Polacco, il quale aveva radu- 
nate tutte le vicine guarnigioni olfervando la ficurczza in cut viveva il nemi- 
co . Or quella fu un'altra terribile ferita, cui le fole abilità di Plavvftt erano 
capaci di applicare gli adeguati rimed/. Immerfo egli nelle più pro.ondc cala- 
mità ed anguUie , la fua prefenza di fpirito c coraggio perlonalc non mai lo 
abbandonarono; e febben; forte par quello tempo dellituto di truppe, fupplì .ad 
una tale mancanza per mezzo di una fegreta negoziazione che pofe in piedi coi* 
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y.iitmAa, per cui fece vacillare la integrità di quel valorofo Principe. Fu pre- 
Tentato auli occhi fuoi ogni obbirtto, che potcfle abbacinare il tuo intelletto , 
eccitare la fua ambizione , e fcancellare c^ni memoria del fuo dovere Verfo il 
fuo Sovrano, r,toz-vda cede alla promefla fattagli di ergere la Utuama e Jamo. 
iuU in una independentc Monarchia. In oltre furono corrotti diverfj Siganri, 
eh’ erano intorno alla peribna di VhdhUo, ed 1 Cavalieri in prima ottennero 
una tregua , ed in appreffo una pace vantaggiofa , in quella (lelfa congiuntura 
che fi afpettavano di effe re intieramente cftcrrainati. Tale fu l’ cfito di una guer- 
ra, in cui gli errori politici commeffi dal Monarca PìÌjcco diftfuffcro i frutti di 
tutte le lue gloriole gella nella capacità di Generale. La fua condotta però in 
quella occalione fu T unico «bbagliochc prefe in tutto il corfo del fuo Regnare ; 
mentre che tuno il rimanente fu pieno di faviczza , politici, etifoluzione r la 
perfpicacia del fuo ingegno feopri tutti gl'intrighi dell' Imperatole 
de’ Cavalieri TeutMki , e dell’ambiziofo f'itcw.ia, per dillurbarc U pace della 
Polonia , e per ergere la Lituania in una Sovranità ; e le fue prudenti e fpirito- uiscll»4 
fe mifure fconccrtarono tutti i loro ddegni . Dopo avere ftabiliti la tranquilli- ho lU. 
tà del fuo Regno, foggiogati tutti 1 fuoi nemici, ed empiuta la mifura della 
fui fama, V.'aJulae prcllò l'ultimo tributo alla natura in una età molto avan- 
zati dopo un piofpero c gloriofo Regno di 48. anai (é).' le fue reliquie fu- 
rono depofiutc con grande folenoità nella' Cattedrale di Cracavu , m mezzo a 
fingulti e lagrime de’ fuoi affezionati fudditi, i quali ugualmente ammlrarouole , 
qualità della fua mente, ed amarono le virtù del iùo cuore. 


q L A dJj.s 1 A o n 

Nella morte di Jagtllone, che fu il batte<tato Vtadif’aa, fuo figliuolo magg!^ 4- K 
re nominato vladislao trova vali nel nono ani.o della fua età, ma con tutto ciò 
fu effb inalzato alla dignità Reale mercé l’ influenza del Vefeovo di Cracovia ,|,o.VI. 
Il quale eloquentemente rapprefentò alla Dieta i vantaggi che farebbero rifulta- 
ti dal mantenere la flirpe di JagcUint nella fucccffione, c dall’ incorporare con 
ciò la Lituania colla Polonia. Tuttavolta però l’oppofizionc fu molto violenta, ed 
anche dopo che fu arameffa l'elezione del giovane Principe , infurferoCalorofedif- 
pute circa la maniera del fuo giuramento, che folca darfi in tempo dell’ incoro- 
nazione. Finalmente fu anche lormontata quella difficoltà, avvegnaché fua ma- 
dre c diverfi de' Nobili ed Ecclcfiaftici divcmirero di lui mallevadori, e promct- 
teffero ch’egli averebbe accettato il giuramento fubito che foffe pervenuto all' 
età di maturczia. Vladislao appena era falito fui Trono di fuo padre, quando 
la quiete della Polonia fu dlllutbata per una irruzione it'.Tartati nella Podelur, 
ove pofero a guado e rovina il paefe colla più barbara ferocia. Fu mandata 
per opporfi loro un’armata Polacca condotta dal ralatìno Buccario-, e queflo Ge- 
nerale fi arrilchiò con forze grandemente inferiori di dar loro battaglia ; ma fn 
disfatto colla perdita delia metà della fua armata, ed 1 Tartari furono lafci^i 
ritirarli carichi di bottino nel proprio loro paefe, Pochi anni dopo i difturbi 
neh’ Vnihcrij , e l’ ambizione di Amur.tih Imperatore de Turchi involfcro la Polo- 
nia in una guerra con quel poffcnte Monarca , ed obbligarono Vladislao a coman- 
dare la fua armata in perfona , prima che la coflituzionc gli permctteffe di prende- 
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re il tnanrggio <fel governo civile . Il giovane- Prinfip«r era cosi accclb 
di fcgnaLirc il Tuo coraggio contro gl’ Infedeli', che li Rcggcnri cedd aifuoardo- 
rc , e fece tutti i preparativi neceffarj perchd aprìflè la campagiia con lieti fuccef- 
fi . Gli Vit^heri per vero dire minacciati di una invasone da' f archi , implorarono 
Tellìllcnza della Vtloaìa per allontanare una tempella, la quale dopo avete diftrut* 
ra VCa^heria potrcbhcfi fcaricare fo^ i Regni vicini; e la Reggenza ftimò che 
la buona politica richicdelTe, ch'eglino dovclTcro efcrcitare gli ultimi loro sforzi 
per gnardarii contro di una caie calamità. Prima che folTero apparecchiate tutte 
le cofe per il giovane Re ad ufdre in campo, fu diflaccato un forre corpo di au- 
lìliarj perché fcrvilTi: fotto il famofo OinoMni Vaniadt Vanni» àvTranfihanU ^ e 
Umilmente perché foilenelfr delezione di Vladijla», il quale era flato invitato ad 
accettare la Corona di Ungheria dagli Stati, in oppofizioae al partito deirimpe-- 
tatrice Ellfabttta . Or quello diflaccamento di ’PMocebi folto la condotta del bra> 
vo Vahtde operarono prodigi di valore, forprendendo ramuta Tareca vicino it 
fiume Morava , e dislacendo Amuratb colla perdita di rreniamila uomini parte 
uccifi e parte fatti prigionieri; dopo- di che Vrmiade ripigliò tutte le Città con- 
quiflatc da' Turchi in Rafch. Quella vittoria fu cosi decifiva, che U fupeibo- 
Arr.urath fu coflretto a chiedere U pace, ed UUdijIa» fu innrizato fenza oppo- 
flzioDC alla Corona di Vn^htria in n'compenfa de’ fervigi' fatti dalle' fue truppe. 
Fu conchiufo un trattato, in virtò del quale i Twehi promifero di abbandona' 
re i loro dlfegni fopra ITti'^cria, a confelTare il diritto del Re fu quella Co- 
rona , ed a cedere tutte le loro conquide fatte nella Ra/cia e Servia. Egli fu 
fuggellato da fcambievoli giuramenti, ed [l'Mh/.ro arerebbe probabilmente con> 
fonano rigore mantenute, le Tue promeilè, fé' non folfe flato diflolto dalie ptr- 
fuafivc dd Papa, il quale infiflé che ora era il tempo opportuno di umiliare'la 
potenza Oitcmana , e produlTc una fpcciale commifllone dd Pontefice per aflbl- 
verlo dal giuramento, ch'egli avea dato quando fcttofcriire l’ultimo trattato. 
Le attiiiziore infinuazioiiì dd Legato, la facoltà difpcnfativa della Santa Sede ,• 
e 1’ accefo dcfidcrio di fegnalare il fuo zelo c valore tacilmcntc guadagnarono* 
il confenfo di un gios'ane Monarca, dircnuto altiero per i fuoi uitimi luacefli, 
e pieno di ardore ond' emulare la gloria del bravo Vaivodt. Per tanto Vladi/lao' 
knza lare ulteriore rifleflìone rtnunziò al trattato, che avea (Iretto con Amu- 
aatb , e marciò alla teda della fua armata nella Bulgaria . Dopo aver pigliato 
alcune Fortezze che trovò cella fua ftrada., penetrò nella'rrafia con intenzione 
di avanzarfi ad Adriaaopoli, ed arredare la perfona dd Sultano, ed impofTclfarfl' 
de’ valli tefori dei medefmo. 

Or le improvvife notizie di' nna tale irruzione da lui fatnfi, la rapidità de*” 
progrefli dd Monarca ToUcco, e la fua perfidia renderono attonito l’animo' di 
Amuratb , ma non lo privarono né di coraggio, né di condotta . Colla più in- 
dicibile celerità egli radunò una poderofa arma» , c m.irciò in traccia de' Cri- 
fliani , che trovò accampati vicino Varna Città d.'lla Moldavia-. Quivi Amuratb 
attaccò VladiHao con un furore irrrGllibile, dopo ciTern appcPato a DIO come 
in teflimontanza del tradimento fattogli' dal Monarca CritHano . Vtadiilao fo-- 
fleniic l’urto dell'armata Turca con ferma rlfoluteiia , e mantenne la batta- 
glia per più ore, fin’a tanto che le fue ale cederono, ed il centro fu intiera- 
mente circondato da’nemici. Anche allora elfo ricusò' di dimandare quartiere e 
determinoflì di perire piuttoflo che di litornarfere a Cafa con un carattere mac- 
chiato di perfidia e disfatta. Tutti i fuoi sforzi per aiarirlr a viva forza ilvap^- 
co tra gli fquadroni Turchi rìufcirono infruttuoli e vani , ed egli cadde cllinto 
colla fpada in mano , dopo aver date pruove di coraggia e fetenza militare- 
molto fupetiorì agli anni fuoi . Al fuo fianco perì il Cardinal L-’^io con circa 
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dUcimlIa PoUccìS , i quali coprirono co’ loro cadarcri quell' ifltllb terreno , fu Ulidit- 
cui erano (lati primieramente fchierati. In quella maniera cadde dapo hnìdtf- 

di aver regnato dicci anni nella Polonia, quattro nell’ Ungheria, ed era giallo 
allora pervenuto agli anni di maturiti . Alcuni Scrittori allegano > e con u- * a-'Ó« 
U cireoibBze che noi penGamo che rendano . probabile il loro caccOnto , che i44s< 
Vladitlao prima di quello avvenimento , aveva ottenuta di perfona una com- 
piuta vittoria fopra gl'infedeli , perrcguitandoli £no all’ idcflc frontiere della 
Marea, e quivi diaiàcendo Carambejo Generale- delle forze Afiaticbe, ch’egli rin- 
cacciò dentro le montagne > e luoghi inacceflibili . EgU area fatto moQra di un 
gran valore in quell’ azione « ed area ricevuto una ferita « la quale non per 
tanto punto non ifcemò il di lui ardore. In quella occalìone Ulndhlao fu ono- 
rato di un’ Imbafccria piena di complimenti dal Papa, dal Greco Imperatore Pd- 
Uologo, e da molti Principi Cridiani , i quali con adulare la fua vaniti , lo 
fpinfcro alla fpedizione eh' elfo fece nella Bulgaria, la quale riulcì cotanto fa- 
tale a fe Diedelìfflo, ed a tutu la fua armata (a). 


CÀSIMIRO IIL 


Durante il tempo dell’ ultimo Regno, il gran Ducato di Lituania fu gover- Ofimlro 
nato da Cafimiro il fecondo figliuolo di Jagellone, che lo tenne come un Feu- Ili- Ht/U 
do della Corona, febbene i Deputaci di ambedue le Nazioni componelTero una 
fola Dieta - Ora il detto Principe fu elevato al Trono di fuo fratello immedia- 
tamente dopo la «fortunata battaglia di Varna, conciolTucbd la Nobiltà lo co- 
ftringelfe in certo modo ad accettare la dignità regale. Le prime operazioni di 
quello Regno furono dirette contro di Bogdan il prctefo yaivoio di Moldavia , " . 

il quale ulurpò una tate Provincia dal Vaivoio Alejjandro Feudatario delta Co- 
rona di Polonia. Fu adunque fpedito un'efercito in quella Regione , il quale '' 

dopo avere fofferti pericoli e perdite di grandilTima conlìderazionc , obbligò 
Bogdan a chiedere la pace . Quindi immediatamente dopo fu (labilità la quie- 
te e tranquillità del detto pacle , mercé 1' alfalllnamcnto dell' ufurpatorc ; il 
che fu un' atto di perfidia , in cui fi fofpecta che abbiano avuu parte alcund 
de' Nobili Polacchi. 

Né certamente fu la Polonia men felice e profpcrora in un’altra parte , do- GMerr» 
ve tutte le di lei vittorie non avevano finora prodotto niun vero a fodo van-va'c«v«- 
«aggio . Erta frcqoientemente avea vinti i Cavalieri Teutonici nel campo ; ma 
trafeurando di profeguire il colpo fatto , eglino aveano lempre ricuperate le lo- 
ro perdite, e difiefo il loro Dominio egualmente per la forza , che per la po-«o. 
iitica. Or occozfe un’ avvenimento, ch’era verifimtle di riufeire più favorevo- 
le alla Polonia, che tutte le gloriofe vittorie ottenute da’ di lei Monarchi fo- 
pra queir Ordine di ambiziofi Cavalieri . La tiraimia di colloro avea renduto 
il loro Governo alTatto infopportabik a’ Prujfianì , t quali furono opprcITi colle 
più gravofe efazioni , e mancando di fare il pagamento furono trattati con bir- 
oarie inefprimibile . Elfi aveano da lungo tempo folfcrto il pefantc giogo fea- 

niun mormorio; ma poiché l’inumanità de' loro padroni andavafi accrcfcen- 
jO colla loto miferia, fi tifolfero di lare uno «forzo vigorofo per la ricupcrj- 

zio- 
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zìone ilflla loro libenà , Tutti la Vru.$t adun<|nc , ed un» gran parte dt-lla 
Vomfranìn diedero di pigl-n alle armej ed in meno alla oHlernitione di un» 
rivolta cosi univerfalc, i Cavalieri poterono folamerte provvedere alla ficurer^ 
za di Mai iemburf^b e Scutb . Diverfe altre Città , come Dantica , Tborn, ET~ 
tittg, Cairn, e Ooìub implorarono la protezione della VoUnia, e dellderarorso di 
elTcrc ammefle in una (beiftà colla Repubblica fotto le medefime condixiooi , 
che furono accordare alla Lituania, Cajimire ricevè favorevolmente i loro De- 
putali , promife loro la Tua protezione, ma li rimife ad una Dieta rifperto ab 
la unione proporta , creò quattro Palatini per Tbarn , Flbing, Danziea , e 
KrovrUgroA, acrrog'N reforbiranti tartie , e radunò un’armata per fortenere co 
terte alterazioni, ed abilitare i Pruljìani a reiirtere agli sforzi ddl' Ordine Teu- 
nnifo. Subito che Cafimir» entrò net paefe , gli abitanti corfero a gran folla 
nel fuo campo a fine di prertsre i giuramenti di fedeltà , c nc ottennero un 
gran numero di priviiegj in contraccambio del zelo che avevano erpreflb . ^ 
lìamìibefi in particolare furono dotati di un gran numero di pregievoii io mu- 
nità toccanti al commercio; e confclTarono la bontà di Caf.mira, con obbligarli 
di manfentre Sua Macrtà c la Coite a propiie loro l'pefc , quantunque vali? 
egli rtimaflc a propofifo di onorare la Città di una vifita. Immediatamente do- 
po Tarmata Pru/Jìana artirtila da poche forze del Re fi portò a Maiicmiu-gb , 
fa cìnfc di uno tiretto sfièdio , nel quale furono tortamente diftutb.iri per Tav- 
Ticinazlore ddl'armata Tmtaaica . I Cavalieri avevano radunate poJerofe ione 
nella Fiaemia, Auflria , ed in diverfi Principati dell' Imperio , colle quali eranfi 
detcrtr.inati dì dare bittaglla a Cajìmino, il quale colla fua armat-a copriva T 
;/Rf Ct*afTedio di Marieruburgfi . Il loro attacco, che fecero al campo PtUtev, fu mol- 
liMùo > ,g impetnofo , e tiufcì fortunato; fonciortìachè i Valanhi fafil-ro porti in coit- 
'“*'*"*' fuCone , ed il Re forte cortretto a ricorrere -ad un» vcrgognola fuga, dopo che 
quattromila delle fue irtippe erano Hate uccife , o fatte prigioniere . In confc- 
guerza di ciò fu tolto TalTealo, ed il Re fu ridotto aita ncccflità di ritornar- 
léne alla Polonia, per recintare le fae forse; e condurre in campo una tale ar- 
mata, che potcrte con ogni efficaci» vendicare qnelTindegno affronto, che ave» 
foffrrto nella prima ftia campagna i 

Oliando Cajimiro arrivò in Cracovia, Il primo parto che diede fu quello di 
radunare una Dieta, alta quale rapprefentò la neceflìtà che vi era di rifecare i) 
potere de’ Cavalieri , di ibrtenere la lega co' Pruftani , e dì rcdimyc tutti que’ 
Territori, che da pochi anni a quella parte etano fiati rtrappati alla Rcpiib- 
blira . Or la Dieta facilmente entrò ne Tuoi fentimenti; tutta la N.izione vi- 
defi accefa per la dlfgrazia ed ont» del loro Monarca, e fi rifolfe diappigliarfi 
pj^ vigonofe operazioni per rìfarcire la dì lui fama. Fu adunque fatta una 
aalìiriVr feconda rpeJiziont nella Prujpa^ fotto la condotta del Re in perloiia ; i Cava- 
fa lapa- liefl furono vinti e domati ih diverfi combattimenti , le piu munite Fortezze 
♦'• furono ridotte in fervltù, e I» OltadelU dì Mariemburgh finalmente fu coftrel- 
ta ad arrenderli a difcrezlone , dopo una ortinatiffima refiftenza . 11 gran Mae- 
(Iro fece diverfi fpiritofi sforzi per rimettere in piedi i fuoi affari ; ma furono 
renduti vani dalla fuperiore forza, dal potere, fottuiaa , e vigilanza di 
CafimÌTo, il quale nel rlfultamcnto delle cofe obbligò queiV Ordine cosi fuptf- 
bo , che per il corfo di tanti anni aveva ingarbugliato il Nord , c tenuti in 
foggezior.e tutti pii Stari vicini, a cedere a’ termini importi dal loro conqui- 
(la tiare . Fu adunque coi chiufo un trattato di pace a Tòar», in virtù di cui i 
Cavalieri cederor.o alla Coron.a di Polonia i Territori di Culmi , Michlow , è 
tutto intieramente il Ducato di Pomerania, infieme colle Città dì Elbing, Ma- 
Tifuibttrgi) ì Taikmitb , {(blit, e Cbrijlburgh , Dall’altra parte il Re rcfiituì loro 
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tnttc le altre fuc conquide fatte fiella Truffi, t , concedi una Sede nel .Senato 
Pe/rfcco al gran Macftro, e lo adornò con altri privilcgj , fotto condizione che 
fei meli dopo la fua elevazione, dovelTe rendete omaggio per la Truffa, c da- 
re un giuramento di fedeltà al Re ed alla Repubblica . Tali furono le condi- 
zioni , lotto le quali terminò Cajimiro una guerra , ed umiliò un’ Ordine che 
avea dati perpetui dUlurbi all’ emisfero del Nord per quafi lo fpazio di due 
fecoli . . . 

Tali felici fucc^ ravvivarono gli fpiriti della Nazione Polacca , i quali era- 
no venuti meno, e fi erano illanguiditi dopo gl' infortuni dell’ ultimo loro Mo- 
narca a Tama . Il trionfo ottenuto dal Sultano in tale occafione feoraggi l.i 
Repubblica dal continuare la guerra contro gl' Infedeli , i qual! ora diventarono 
più conficrabili in Europa per la riduzione in fcrvitù di Cojìantinopoli , e per li 
intiera feonfitta dell' Imperio Greco. Tuttavia però fi diede una opportunità di 
ellcndcre i Domini Polacchi fenza venire ad un'aperta rottura colli Porta . L' 
Bofpodar di Moldavia follccitò la protezione della Polonia contro gl’ Infedeli , c 
ilimavafi che quella Provincia averebbe fatto un’argine conveniente verfo quel- 
la parte ; talché fu conceduta la di lui richieda , e fu rifcolTo un giura- 
mento di fedeltà dal Principe , e dagli abitami , c fu anche ricercato un 
tributo, di cui fe ne fu fatto un regolare pagamento per un gran numero di 
ami apprertb. 

Un’altro avvenimento niente meno vantagoiofo per li Polonia occorfe circa 
riftelTo tempo. Per la morte del celebre Giorgio Pofdtieèracki , divenne v.ican- 
te la Corona di Boemia, ed il popolo fu in cdremo deliderofo di elTere gover- 
nato da uno de’ Principi di Polonia; la qual cofa Itidude i Baroni a conferire la 
Corona in perfona di Vladijlao figliuolo maggiore di Cajimiro , in oppofizione 
agl' intrighi del Re di Ungheria. Intanto Ula.lìilao non contento di queda intf- 
pcitata acquifizione prefe vantaggio dalle dilT.n.'ioni nell’ Ungheria , e fi deter- 
minò di private il fuo rivale di quella Corona, ch’egli fi propofe di unire al- • 
la fua propria . Edb adunque marciò con una grande armata 1 1 quel Regno , 
c tod.amentc venne a capo de'fuoi difegni , con deporre Mattia Corvino , quan- 
tunque il popolo intcndclTe di dare la Corona .nd un figliuolo più giovane del 
Re di Polonia . In queda maniera noi veggiamo le tre Corone di Polonia , Un- 
gheria, e lìcemìa unite inlìeme nella dclfa famìglia , per cui fu grandemente 
accrcfrluto il potere di Cajimiro , febbenc la felicità del fuo popolo non folfe 
per niun conto a ciò proporzionata; poiché tante fpoditioni dranierc renderono 
cfaudo il teforo , ed oppreflTero di talfe i contadini . I Gentiluomini furono 
grandemente diminuiti di numero per una tale varietà di fanguinofi combatti 
menti; ed ogni Indudria fu trafeurata in mezzo alio drcpito della guerra • . 

cofa impoOfibile per Cajimiro di applicarvi adegu.iti rimedi ; il tempo fo'o potè- 
va cfferc capace di eff-truarne la cura; ma prìn^i che forte giunco quedo feli- 
ce periodo, Cajimiro predò l’ultimo tributo alla natura più ammirato di quel 
che forte amato o compianto . Matteo di MichA'ia oiTerva , che in quedo Re- 
gno comparvero la prima volta nella Dieta i Deputati delle Provincie, e fi af- 
funfcro il potere legislativo, avvegnaché tutte le leggi prima di quedo perio- 
do di tempo fodero date formate dal Re unitamente col Senato; e fi é anche 
olTervato da Hartnocb , che prima del tempo di Cajimiro , la lingua Latina era 
folamente intefa dagli Ecclefiadici nella Polonia; in pruova di che erto allega , 
che in un.i conferenza tra quedo Principe cd il Re di Svezia a Danzica , Sua 
Macdà Polacca fu codreita a fare ufo dell' adìdenza di un Monaco, perché la 
faceflè di Interprete tra lui cJ il Monarca Svezzefe . Cajimiro ertèndofi vergo- 
gnalo della ignoranza, ch’egli racdcfimoc la fua Corte aveano modrato, pub- 
Tomc XLl. . G Hi- 
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blicò un'EdUto inginngemlo lo (ludìo dijigenit della Uogua Lutltu , il quale 
. linguaggio a‘ giorni oollri fì parla come lingua materna del paefe da ogni Gen- 
tiluomo > quantunque in cAtemo grado grcùlblanamcotc (a) , 


GIOVANNI ALBERTO. 


11 giorno che fuccedé a’ funerali dell'ultiiro Re , fì radunò la Dieta per 
la elezione di un fucceflbre > qnando forfcro violente ed inafpeetate difpute . 

. VliiJitlat il figliuol maggiore fu efclufo per univcrfalc confencimento « poiché 
MA'lbft-* s'immaginarono « eh' egli arerebbe potato ciTerc parziale a' Boemi 

10 >/f«/-cd Vngbtri, tra i quali era vlrturo per qualche tempo > c 1 cui coftumi avev» 
K» Wicflò di prefente adottati ; ma furono grandemeMc divifì tra le pretenfioni di 
'Ji^i/momf» il fecondo fìgliuolo di Ca/imire , e del Duca di Mazovia , il quale 
arca guadagnato al fuo partito rArcivefeovo di Gnefna . Sigifmondo dall' altra 
parte era podcrofameete follenuto dal Marelciallo delia Corona , c dal corpo 
della Nobilti. La contrfa giunfc ad un fegno altilfìino> e gittò le for.damcnta 
della buona fortuna , che accompagnò Giovanni Alberta eh’ era terzo fìgliuolo > 
ed un Principe cui diffìcilmente penfavafì, che doveffe occupare la dignità Re- 
gale . Or reggendo ciafeun partito che farebbe imponibile di guadagnare il 
proprio punto» compromifero la differenza eoo unirfì nell' elezione di Alberta » 
il quale fu di fatto dichiarato Re di Pthnia « e fu complimentato nella fui 
efaltazioac da una fpltndida Ambafceria a lui mandata dalla Repubblica di 
Veiiezit, ch’era ha quel tempo il baluardo d! Europe co-.tro U Potenza O.voma- 
ittfj ed era infieme il piai graiade Stato marittimo che folfc nell’ Unia-erfo . La 
vera intcìazione deU’anabafciata fi era d’ impegnare il giovane Monarca in una 
' lega che ftavafi allora formando tra le Potcnae Crifttane contro degl' Infedeli : 
ma però Alberto non ifìimò a propofito d’ imbarazzare i primi albori del fuo 
Regno con una guerra così ioapOrtance» fpeclalniente perché il Sultano gli avea 
moftrate delle grandi civiltà» c fi avcit comperato un trattato per mezzo di ma- 
gnifici donativi. Sarebbe fiata cof» fcHdfllma per la Poloni.! fe fq([e Alberto pcr- 
fifiico in quella rifoluzione; ma nell’animo fuo vi era l’ambizione » ed egli non 
potd lungamente refificrc alle proprie fue inclinazioni , alle follccitazioai de' 
Principi Criftianl » e particolarmente del fuo fratello Re di Boemia cd Vegl/e- 
ria, con cui ebbe una conferenza a J-ivoez; in oltre la Nazione Polacca aveq 
fete di vendicarli deU’affronto ricevuto a Verna, quantunque la prudenza avef- 
fe finora trattenuto ogni attentato i cd ora fi offerì la congiuntura» ficché non 
poterono più lungamente refifteie ad una tale tentazione » fpccialmente perché 
il pretefto era di recare foccorfo agli opptcllì » ed elfi vedeanfi per una parte 
fofienuti dalle forze di Ungheria c Boemia, uientreché per l’altra i Veneziani Pa- 
vano facendo un poffente diverfivo, c tenendo a bada la forza principale dell’ 
Imperio Ortamano, 

La Moldavia noi abbiamo veduto, che volontariamente divenne una Provin- 
cia dipendente dilla Corona di Piloaia. Stejf.mo , che n’ era il Vaivodo , l'otto 
preterto ch’egli era oppreffo Aa'Turchi , impijorò 1» protezione dvl Governo » 
ebe Alberta a preghiere di fuo fratello detemiinoOi di accordargli . Di facto i 

due 


( a) Viil. ^latll. de Michor. lib iv. cip. lievi. Invìi. Iixyiii, ,Sc Guisnini lerum Ro- 
ioa. {'!£. ro^. 
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^ue Re radDOiTono un’armata, la quale cominciò la Aia marrta térfo la Ifa- 
lacbia fottci la condotta di Alberto- . Le forz.e collcg.tce montarono ad ottanta* 
mila combattenti, e furono fegutte da trentamil» carri carichi di arme , e ba- 
gaglio, avvegnachd niuiu cura o penliero (1 folTe prefo quanto alle vettovaglie 
• provviiloni , che il l'éivoAo avea procneilb di fornire ai medefimi . 11 Re 
adunque Adando in quello fuo alleato penetrò nel paefe , e tomamente fi k* 
corfe che il Rannida iton fotameme avea trafeurata 1' cfecutionc delie Aie- pro- 
melfe, ma ch’era in un trattato attuale co’ Turchi: la qual coTa talmente lo 
efacerbò, che fenza ulteriore confderazione rivolle le lue arme contro i Wald- 
tbìarn , e determinolfi di punire la perfidia di Sieffuno , Egli è vero che uno 
Scrittore allega, che Alberto andò cercando hidLilltiofamemc una oppomna oe- 
cafione di venire a iattura col Vaivoio, aifine di dare il Tacco alla di lui Re- 
gione; ma ciò d fommarnente improbaUle (<r). Egli d certo *che i PolactH[co- 
tnindarouo in prima le ollilitò con mettere I' afledio alla Capitale di MoUa- 
via . Gli abitatori fi difèTero con grande Tpirito e valore , e l'armata di Alberti 
fu ridotta alla piò efirema neccifilà dal Vuivtdo od Hofpodar., il quale difirulTe 
tutte le Tue provvifioni, e tenne il campo Polacco in continui timori . 
avere Alberto foflenuti rii uniti sforzi del ferra nemico, della fame c delle ma- V,nniAW 
lactie, finalmente fciollc TalTedio , e fe ne ritoruava in Pohitia , quando cadde beno > 
in una imbolcata a lui tcT» dal Vaivodoy nella quale dop» un’afjwo conflitto , 

Al diciàtto colla perditi di Tei mila uomini (b). L'Abbi de Poat^iuet aSerena , vv<I*- 
che TalTedio fu tolto in conTeguenca di un trattato conchiuA} fatto la media- chù, 
zione di Vladitlao Re di Vugberia e Boemia ; e che il Pahml» prendendo- van- 
taggio dalla ficurezza in cui erano r Polacchi, tradì tevalmente fiavventò (opra 
il Re , disfece la Tua armata , e Io averebbe condotto prigioniero , Te alcune 
delle Tue truppe non avelfero operati prodigf di valore in dilèTa del loro Mo- 
larci ; ma noi non troviamo conlérmaco qtiello racconto dalla reliknoaianza di 
alcuno degli antichi Scorici Polacchi} che anzi per contrario efli generalmente 
attribuifeono la (confitta alla TpiricoTa condotta del Vaivodo , e parlano ambi- 
guamente riguardo alla caufa della rottura ; alcuni rovefciandonc tono il bii- 
-finio Topra lU Alberto, mmtreché altri lo addollàno Topra il Parvod». L'Abbi de 
Fanraine/ lìmilmeote rap|>OTCa, che il Re fu attaccato la fecotuU volta pnellb 
le Tponde del Prutb iz Walacbiatd , i quali non avendo per quello tempo niun 
ricovero dalle loro forellc, furono disfatti con guade firage, e fegnalatamcnte 
puniti per la loco perfidia.* noi però fiaroo in dubbio circa il fapcre donde mai 
abbia il citato Autore derivata quella notizia , poiché cucci gli Scrittori Polac- 
chi , che noi abbiamo fcorli e confultati, non Tolacueate ferbano lì lenziorlf pet- 
to a quella vittoria, ma Tono eziandio unanimi nell' aiièrmarc che i Walacbia- 
ni elfendoTi uniti po' Turchi fecero una irruzione nella Polonia con una prodi- 
gioTa armata , e ne ttafportarono prigionieri centomila uomini. Elfi ciferircono 
inoltre , che i Afoldavlmi e Walacbi (e ne ritornarono a cafa co’ loro prigionie- 
ri e bottino; ma che i ìttrtM per motivo di avarizia quivi fi rtmafero fin’ a 
tanto, che furono fornrefi da' ghiacci e dalle nevi, quando la feverltà del cli- 
ma, e Tcccclfira imcmìoie del freddo dilIrulTèro più di quarantamila delle lo- 
ro migliori truppe. Or quella irruzione là, fecondo elfi, che indulTè Albert» a 
tir pace col Paivodo, ch’egli foUecitò fotto qualfivogliano termini, e conchiule 

G a fot- 


la) Vid. Fior. Polon. lib, iii, ctp. vi* 

l b) Li'o. iv. 
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Cotto quelle coMlitlonI , che il conquinatore flimò proprie e convenienti d' In|V 

- porgli (a), I 

EfTcndofi Alberto così liberato da cotefli formidabiliflimi nemici , fece weM- 
Tamenti per invadere la alfine di obbligare FreJerico Duca di Jalfonia , 

eletto gran Maelìro dell Ordine Prarea/Vi) a prcflare il giuramento di fedeltà 
promelTo dall ultimo gran Maefiro alla Corona di Po/ema. Egli avea fatti for- 
midabili preparativi per quella fpedizione , ed erali avanaaw firio a rieri. , 
quando fu aflal.to ^ una malattia, che gii riufei fatale nello fpaiio di pochi 
gKjrni. Z, Abbe de Fontoiner c. dice, ch’egli fa morto di un'apopldfia nelmia- 
rantuneCmo armo della fua età, e quafi nel tredicefimo anno d.-l fuo Regno , 
quantunque tutti i più antichi Scrittori alfermino, ch’egli fu innaliato alTro- 
vo Pe/acco ihU anno 149}. cd il citato Fon/aincj coneeJa egli medefimo, che 
fu morte nell anno ijoi. ^ * 


ALESSANDRO. 

Corona ad eferc contrafiata d* 
ro «. di Principi , che ayeano prelTo che uguali le loro pretenfioni . Immediatanien- 
Poiooii , ab^ntlonaca la fpediuonc nella Vrujfia , e tutta inattenzione della Na- 
zione Vclacca fu rivolta alla proiTimi cleifonc . Allora quando fi unir la l^cta 
1* raggirarono folamcntc le fuc reffioni intorno a difpute 1 c non già a deter- 
minare cofa veruna: gl intrighi > le corruzioni, gli oJj, cd anìtnofità fopprefie- 
ro OMi qualunque riguardo per il bene e falvezza della Repubblica . Ogni 
membro dell aifemblea aveva folaniente in mira ì propri fuoi particolari pre- 
giudizi od intercfll , che lludiavaf per ogni mezzo poflìhile di gratificare a 
fprfe del pubblico. Il primo de' candidati tu VhihUo Re di Botmia cd Onibt- 
riir , e Iratcllo maggiore dell ulcimo Monarca . Quello Principe ìr.lìtld for- 
temente fopra il fuo diritto di nafeita , c magnificò la fua opulenza , il fuo 
potere, ed i vantaggi che la Ptlor.ij averebbe nccclTiriamente dedotti dill’unio- 
ne di due così potenti vicini Reami . La Aia grande liberalità fi aveva inol- 
tre articurato un fortirtìmo partito tra i Nobili; ma le fteflè ragioni che furo- 
no allegate nella morte di Cajimiro fuo fratello, furono prcfcntcmentc ripetu- 
te per la fua cfclufione . Sigìjlnondo fecontlo figliuolo di CaSmiro fu il fe- 
condo candidato ; e quello Principe fu fofienuto daireffetto c benevolenza del 
popolo; ma certi motivi di pcditica portarono la Corona in favore del fuo fra- 
tello più giovane Alejfandro gran Duca di Lituania ^ Conciolfiachd i Lituani fof- 
fero in diremo attaccati al Toro Sovrano , la Dieta fu prefa da gran timore , 
che qualora metteife da banda le pretenfioni di Alejfandro, ciò potrebbe feior- 
re r unione formata da Jagellone fra le due Nazioni ; e per quella ragione fo- 
lamente erti fcelfcro Alefjandro, in preferenza di amendue i fuoi fratelli più an- 
ziani . Sul principio l’ Arcivefeovo ricusò di afllficre alla fua incoronazione : la 
qual cofa fu cagione di confidercvoli difficoltà, fonciortìaché il coftume, cd an- 
che la cofiituzione del Governo richiedertero , che querta cerimonia fifortedovu- 
ti compiere dal Primate . Tuttavoita però finalmente furono vinti i Ak>ì fcriv- 

polr 


(»■) Vid. .pud Pili. lih. iy. cap. il. 

Vid. Fior. Poloiu lib. iii. cip, iv. Herburt de Pulrtin. lib. aia. Revoi. de Poloinr 

lib. ir. 
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foli rifpctto {il Re, •quantunque non mai averte potuto eHère Indotto a collo,- 
care la Corona fui capo della Principefla di Mofctvid , che fi avea pre» 

fa in moglie torto do^ la fua elevazione al Trono, imperocché quella Dama 
aderiva alle dottrine della Chiefa Grtca . Noi però non fiamo informati in qual 
modo fi forte fuperata quella diUicottà) mentre l'Iiloria folamentc rapporta, 
che Gìnumnì gran Duca di Mcfcmia fece invafione nella Lituania fenia preda- 
te riguardo alcuno alla parentela ultimamente contratta con Sua Maeftà Polac- 
ca , e forfè anche ciò fece a cagione della indegnità recatali alla Tua figliuola 
dall’ Arcivefeovo di Gntfna, eh’ egli poteva riguardare come un’affronto fattofi 
da tutta intera la Nazione Polacca ( Not. -ip. ) . Egli adunque pofe T artedio 
a Smoleajko, ma fu cortxctto ad abbandonare uni tale imprefa, ed a conchiu- 
dere una tregua per fei ami nell’arrivo che fece AlejfanilrOi la Cui rapida mar- 
cia e fpiritoìa condotta fpirfero di terrore Pannata Rujfana . 

In confeguenza delle litiche di quella fpedizione, Alcjjandro fu affalito da 
•n morbo cronico, che terminò follmente colla fua vita. Durante il tem- 
po della fua malattia , i Moldaviani c Tartan fecero una irruzione nella Li- 
tuania , e vi commifero sì terribili barbarie, che riempirono l’animo del Re 
di orrore, c lo determinarono a partire in perfona, affine dì cafiigare que' 
perfidi vialatori de’folcnni trattati. Cominciò adunque la fua marcia alla tella 
della fua armata condotto in una lettiga j c per il tifer.timcnto ch'egli efprcf- 
fe eccitò un tale fpirìto di vendetta fra le truppe Polacche, che riufeì fatale a' 
loro nemici . Le dee armate s'incontrarono in qualche diUania da Pilnj , e fi 
azzuffarono con gran furore . I Tartari erano fuperlori di numero ; ma t 
Polacchi bilanciarono un tale vantaggio per mezzo della intrepidità . Per il cor- 
fo di più ore la vittoria fembrò dubbiofa , quando finalmente fi dichiarò in 
favore dell’ armata Reale , in confeguenza di uno llratagemma del Palatino di 
Pcfnania , Con trecento uomini egli compari fopra una eminenza a veduta del- 
le ritmate, cd area fchicrate le tue truppe in una linea cosi ertefa, che iTar- 
tari prefero quello branco di uomini per un poflentc rinforzo venuto a’ Pidarròr , 
onde furono immediatamente fopraffatti da un'improvvifo timore . StaniilaoKiika 
ch'era il Generale Polacco traffò il miglior vantaggio polfibilc da quella fbrtuna- 
fa circollanza ; fparfe per la fua propria armata un rumore ch’era già pronto 
il foccorfo , cfortò i foldati a fare t piò fpiritofi sforzi, affinché la vittoria 
averte intierameute da dipendere dal proprio loro valore, prima che arrlvarte 1’ 
aiuto , per cui fi feemarebbe la loro gloria; fece un furlofiffimo attacco, rup- 
pe e feonfirtè i nemici, cd uccife ventimila Tartari nel campo e nell'lnfegui- 
mento . Per tutto quello tempo il Re llavafene a Vilna , avvegnaché l’ incre- 
mento della fua infermità non gli permetteff'e di fe^uirc l'armata. Le agonie 
di morte lo avetraoo alfaliro giurto in tempo, che arrivò la notizia della vittoria, 
laonde raccolfe 'trtScne tutte le fue forze, fi alrA nel fuo letto, e per mezzo 
di gelli , avvegnaché forte privo di loquela , cfprimé i fuoi fervorofi ringrazia- 
menti verfo il Ciclo ; quindi fi pofe a giacere , c fe nc mori colla lama di un 
Principe, le cui virtù' adomarono il Regale diadema, ma la cui eccelfiva libe- 
ralità averebbe certamente impoverito il Regno fc forte fiato di qualche dura- 
zionc. Alejjandro viene dcl'critto dagli Storici come di una corta llatura, dì una 
foburta abitudine di corpo, e dì gran forza. Il fuo vifaggio era lungo, i ftiol 
capelli rcceOìvamente neri , i fuoi occhi fcintillanti , ed il fuo portamento ardi- 
to 


(Noe; t».) Non intendo come poifi riguardarli per indi(nità ed affronto della PrincipelEi 
di Uofeovia ciò , ch’era canlotmt >lla coftiniaionJ*fWa<M . 
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to e maeftofo. L» fua tadtumità- era degna da eAère irotata, il Aio Ingegno' 
era tardo, ma i fuo5 rentimeati erano gencrolì cd umani. Egli fu un gran me- 
eenate dell' ani Jiberali , e particolaimente della mniìca, di cui n’cra così gran- 
demente appaflìooato } che co’mufìd fcUlacquó una gran parte delle rendite ; 
vian detto, che la fua profufìone in quello particolare cagionò quella U-gge chia- 
mata Statatkm AìtxaiurinuM , in virtù della quale fu proihica ai Re di poter 
difporre delle rendite fenra il confencimeoto del Senato o della Dieta; e furo- 
no ri votate tutte le donazioni di quello Principe. Eflbi regnò ciuque anni nella 
V»hnÌ 0 e quattordici nella i.itui>NÌir , lafclandoi fuoi dominiceli coufenfo della Dieta 
al fuo fratello Siiifmoiult, ch’era (lata prima due volte candidato per la Coro- 
na di TelMÌa ( b) , 


SI6I- SMONDO I. 


Sìgif- Io tem;« che Slglfmtndo fu follcvato al Trono dì Polo»«, egli lifedca ncl- 
oicindol. la Lituania , il governo del qual Ducato gli era flato alf-'gn.iio dal Re fuo' 
^ fratello , nella fua elezione alla Peloaia . Non si tofto fu elfo eletto' 
a Petricevia , che rifegnò il fuo govciro a GHmki ■, ch’era il gran favorito’ 
dii Re Ale^andn , e li portò a Cracovia per compiere le cerimonie della • 
inaugurazione , ed alFumere le redini del governo . Li fui prima cura Al- 
di riìormare diverfi abufi , ì quali durame il coito dell’ ultimo Regno fi era- 
no introdotti nell’ amminiflrazione , e dare forza e vigore allo ftatufo chia-- 
maro Alcxandrinum per I.i rivocazione delle co-nccllioni mcn' giudiziol'aniente" 
Jtiforma f»ttv , e di quelle donazioni che femhrarano pregiudizievoli al bene pub-- 
ihvir/i blico . Egli trovò che i piò ticchi patrimoni c tenute della Corona trano i- 
pt,tec«ti , e quali tutte le rendite alfegnate in pendoni .id irtgegnofi artieri , cd 
a perfone che fi meritavano incoraggimento c fprone , ma però in un grado li- 
mitato'. Egli adunque ricomprò le terre, e rifecò le pendoni dentro i limiti 
della moderazione , efiendo in ogni cofa diretto dal fuo abile e difinterefl'ato 
Minifiro Giovanni- Benncr , ch'il un nome fino al giorno d’oggi tenuto ingran- 
de venerazione da Polacchi . Avcmlo flabilito il governo interno del Regno nel- 
la miglior maniera, che le'circoftanzc gli poterono ammettere, quindi applicò 
la fua attenzione aircftenfione delle fue frontiere, cd a’inczzl onde rendere la 
Polonia formidabile, ficcomc l’avca fenduta felice. Or quelle erano certe mifu- 
re apparentemente incompatibili in fe medefime; ma pur non dimeno J'igi/ms»- 
do confidò nelle grandi abiliti del- fuo miniflero» e nei proprio fuo coraggio c 
perfeveranza . 

SatcìAo Mentre che Sigifmondo flava impiegato in fare 1 preparativi per l’crecuzione de' 
una ri. luoi valli difegni , feoppiò una ribellione nella Lituania ; imperocchd Glittiki ,. 
ttllioni ch’egli avea deflitiato Governatore , avevafi acquiflàta una sì grande autorità 
gli abitanti , che nutrì penfieri di fcuotere ogni dipendenza , e preten- 
dere la Sovranità del Ducato . Divenuto ebbro per la profperità , e quafi fuor 
dr'fc per l’altezza del fuo porto- , pofe in dimenticanza ehi folle quella perfo- 
na , cui egli era tenuto di tutta la fua buona fortuna , c fi perAjafe di poter 
volare mered la forza delle proprie Aie- ali, e del proprio fuo merito. Per qual- 
che tempo egli tenne celato il fuo difegno , e pigliò le fue mifure eoo grande 

cir- 


Xb) Id. ibid. So etitm Miih. de Michael T p'bitv cip» laxaià Iniiii. 
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■circofpc2Ìone , entrando in un trattato fecreto con Bajilh Czar di , is 

virtù di cui egli fi comprò railìilenia di quei Potentato coi pretto della metà 
del Ducato di Lituania , immagicandofi che fe una volta poiùddTe la rimanen- 
te parte indipendentemente dalla Ptlonia , egli toftamente potrebbe ricuperare 
la portione affegnau a‘ Rujfiani . Sigifmaiuit intanto era fornito di una perfpi- 
cacia troppo grande , ficchd voleffe che una tale negotiatione sfuggifle dal luo 
difecrnimeuto , Egli fi accorfe per i movimenti nella Riilfia e Lituania , che 
qualche gran difigno era in agitazione , e fece degli apparceclij come fe fokfe 
diretto contro di fe medefimo . Bafilio fi avanzò con un’armata di ottantami- 
la uomiai alle frontiere de’ domini Polacchi , e nella fua marcia incontrò l’op- 
pofizione di Sigifmondo . Subito che le due armate fi confrontarono J' una colf 
altra > i pMjìani furono pielì da un timore inopinato i poiché in veggenJo i 
battaglioni Polacchi coperti da una forefh di lance ebbero ricorfo alla fuga, la- 
feiandofi dietro tutto il loro bottino e bagaglio . Nel tempo medefimo i PPala- 
chiatti e Moldaviani entrarono nella Rujfia Ucra , dove fparfero terrore e Jelb- 
laiione per mezzo delle più crudeli devaftazioni , che i barbari fodero mai ca- 
paci di commettere , ma toOamcntc incontrarono ii giufio loro cafiigo . Ligif* 
mondo fi avanzò contro di loro , li difcacciò davanti a lui , gli obbligò a rin- 
tanarli nelle loro forelle, e quindi pofe a guado la loro contrada fenza pietà, 
come l’unico metodo d’iticutcrc terrore in quello popolo perfido e disleale. Le 
Città Doriebim , SczceanoiTitz , Chezim , c Czarnomitz furono prefe ad aifaltoi 
faccheggiate , e gli abitanti paffati a fil di fpada , non falvandofi dal furore 
de* conquiftatori neppure un’anima dell’uno o dell’altro fedo . Finalmente i 
Polacchi cominciarono la loro ritirata carichi di fpoglie , c furono attaccati dal 
nemico nel palfo del "Heìfler ; ma dopo una briifca azione i Vf'alachiani furono 
rifofpinti con grande drage , e -colla perdita di molti prigionieri . 

Avendo Sigifmondo colle fue vigorofe mifure coììretti i PPalachiwi a chiede- 
re la pace , davafi preparando a riftabilirc gli affari della Lituania , qaando fa 
nuovamente attaccato da’ Satjflani , >i quali ridudèro in fervitù Smolcnsko prima 
che aveffe potuto radunate le fue forze per opporfi loro ; ma egli to-dameme li 
privò della loro conquida , dopo avere disfatta la loro armata in una batta- 
glia campale , nella quale uccife trrntamlU Rujp.ani , Egli fu codmto a far 
nuotare la fua cavalleria fopra il Bori/lene ptr cominciare l’attacco , meotre 
che davafi gittando un ponte a traverfo il fiume per la infanteria . Fu cofa 
forprendente il vedere con quanta celerità e lieto fucccOb fi fodero efeguiti co- SigiT- 
tedi ordini , nulla odante la rapidità del torrente , c la draripevolciza delle 
fponde , c la refidenz.a de’ nemici ncll’oppodo fido ; L’adalimento fu condot- ruih/.Iì. 
to , e maneggiato da’ Lituani, a’ quali fu data dilezione che fi ritiradèro gra- 
datamente colla mira di tirare i nemici a portata del cannone . I Mofcoviiiciò 
malamente prefero per una vera e reale fuga , e mentre che davano edi con 
grande ardore intenti aU’infeguimento , Sigifmondo apri la fua linea a dedra e 
finidra, c fece dall’artiglieria una fcarica di mofehettate con terribile fuccedb. 

Tale fu il metodo , con cui egli ottenne qneda compiuu vittoria , che ridon- 
da upalmente in onore del fuo valore, e della fua capacità nelle cofe milita- 
ri . Il Generale Rujfiano , e dlverfi Nobili della primaria didinzbne furon fatti 
prigionieri , mentre che tutta la perdita deil’armata Reale non eccedè trecento 
uomini . Un fommo terrore fi fparfe c diffufe per tutta la Mofeovia , e Bafi- 
lìo evacuò i domini Polacchi col più indicibile precipizio , temendo forte che i 
fuoi propri fi trovadero in pericolo d' edere feorfi ed invali ; c per vero dire è 
probibilc , che Sigifmondo averebbe profeguito il fuo colpo , fe alue cure non 
-avclfero altrove divertita la fua attenzione. 

I Ca- 
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1 Cavalieri Teutonici avevano eletto per loro gran Maeftro il Marcliefc di 
hrandenbur^ ; e qucAo Principe ad imitazione del Tuo prcilccelTore il Duca di 
Salfonia ricusò di ricooofccre la Sovranità della Cotona di Polonia , c giuracela 
folita fedeltà per la Provincia di Trujfta . Egli procedd fin’anchc sì oltr4 
nella Tua oppofizione , che cominciò le oflilità contro la Repubblica, coninve- 
Aire la Fortezza di Brauntberg , e ridurla in fervitù per alTalto . Sigifmondt 
marciò contro del Marchcfe, penetrò ne’luoi dominj ereditari, c guadagnò il 
poircflb di varie Piazze importanti nel Brandenburg. Stava egli prcHegueodo le 
fue conquide, quando il Marchcfe fu rinforzato da quattordicimila Crrmant con- 
dotti dal Duca di iebontnburg^ il quale fi arrifehiò di porre falTedio a Dami- 
C4 , dopo di avere devaftata tutta ]' adiacente Regione . Pur non di meno i 
Uamicbtji li difefero con tanto vigore, c fecero giuocare la loro artiglieria co- 
sì foriofamente , mentre che nel tempo meddìmo fecero le piò vigoroS^fortite, 
che gli alTediatorl furono tollamentc ridotti aU’elìremità , e finalmente codreiti 
ad intralafdare il difegno di foggiogarc la Città, dopo di aver perduta la me- 
tà della loro armata per la fame, per le infermità, e per le fpade cdlili. Ncà- 
la loro ritirata furono attaccati da un forte corpo di cavalleria Polacca , la 
tV/wi',r; quale fece un prodigiofo macello , c codrinfe le loro mifcrabìli reliquie a rico 
Im rt». verarfi nella Pimerania , dove fiirono fpictatamente trucidate da’ contadini . La 
j Vfffj (Jt un gran numero di Città fu la confeguenza di quello impctuofo flullò 
. jj ;| Marchcfe fu ridotto alla neceflìtà di futtomctterfi alla cle- 
menza del conquiliatore colla nuova mortificazione di aver rotta la fede de’ 
trattati per venire ad una rottura fuor delle regole di politica . Egli per veri- 
tà ottenne certe condizioni , che non potcvafi al'pfttare , ove non avclfe ab- 
bandonato il partito dell’ Ordine Teutonico , e rifegnata la dignità di Gran Mae- 
flro . Le dottrine di Lutero aveano già fuco un conlìdercvole progielTò nell’ 
Imperio , fotto la protezione del Duca di Sajjónia : dfe furono abbracciato 
dal Marcirefe , e quello l’obbligò a trcncare ogni connelTione coll’Ordi- 
ne Teutonico , Or’ egli entrò in un trattata con Sigifmondo , e quella Monar- 
ca fi diterminò di alTicurarlo nel fuo intetclfc, e farlo la barriera control’am- 
bizionc de’ Cavalieri per mezzo di liberali conediioni . Elfo adunque gli con- 
celTe la metà della Provincia di PruJJia nella qualità di Duca fecolarc, e di di- 
pendente dalla Corona di Polonia ; per il qual mezzo cfl’o intieramente privò 
l’Ordine Teutonico della parte migliore de’ loro dominj , e per tempre cllinic 
quelle faville di guerra , che venivano accelc in og:i occalìono da quegli am- 
biiiofi cd inquieti vicini . 

Per tutto quello tempo il potere, cd i doTiinj della Cafa d! Jjgcilone erano 
divenuti così confi Jcrabili , ch’eccitarono la gdofia della Cala A' Auflria, 11 Re 
Sigifmondo poficdta nella propria fua perfona la Repubblica di Polonia , i gran 
Ducati di Lituania y Jmolenjko, c JetfjL, oltre a que’ valli territori, che giac- 
ciono di là daU’£v;ijiK« e Balticoi e fui capto di Luigi fuo Nijwte figlio di Via- 
dìrlaoy Aavano unite le Corone di Ungheria, Boemia, t Silejia . Inoltre il va- 
lore , la politica , cd audace ambiiianc del Monarca Polacco fooiminlllrarono 
fortillima prefunzione, ch’egli farebbefi tuttavia ingegnato di ellcndere le lue 
frontiere a fpefe delle Potenze vicine. Per anticipare intanto quegli etfetti , che 
averebbero finalmente dovuto riufeire iVantaggiofi all' Imperio, la Cafa d’ d«- 
ftria mife in opera tutte le macchine cd arti per follevarc nemici contro laPe- 
lonia . A tale oggetto fu fatto ufo della corruzione, della froic, forza, ed in- 
trighi, licchd in qualche parte riufcl felicemente la di lei politica, onde avven- 
ne che i R.ujfiani , Moldaviani , e Tartari tutti fi lanciarono cw-tro di Sigismon- 
do in differenti quartieri , cd incontrarono una ricezione inafpettatarocnte bru- 
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fca c vìgorofa . 11 f'iilvait di Wataebij con c!r.qu.->mamiU uomini fece una tiv. 
curfionc nella pìccola Provincia di Vckatia, ove dopo di aver bruciata Snìatjity 
e(To fu attaccato dal valorofo Conte Taro alla teda di non più che fcl mila 
uomini t e fu intieramente feonfitto. La vittoria viene intieramente attribuita 
all'abilità del Comandante ) il quale era in polTeflb di alcune cminenie , ch’era' 
no a’ fianchi de’ nemici , fopra le quali egli erelTc alcune batterie , che 
fecero fuoco con tanto furore , che loftaniente pofero in difordine le 
loro file ; per lo che i Polacchi gli attaccarono colla fpada alia nuno > 
intieramenve lì difperfero , ed uccifero, o fecero prigionieri più di dieci mila 
VyaUcbìani , Lo fleflb bravo uifiziale fu egiulmentc fortunato contro ì Hofeo- 
viri e Tartari , i quali fecero delle feorrerie nella Lituania , e diedero 11 gua- 
Ilo al paefe fino alle ftelf; porte della Capitale . Ora il Conte Taro aumentò 
Je fue forze con un forte corpo di Lituani , difcacciò i nemici fuora dei Duca- 
to 1 li perfeguitò dentro la PruJJia, riduife in fervìtù varie Città, c finalmen- 
te cinfe di alfedio la ben munita Fortezza di Straraiub , in cui il Reggente 
colle migliori truppe della Rupia fece una valorofa difefa . Le fortificazioni di 
quella Città erano compolle di grolTe travi congiunte iiifiems , c l'ollenute da 
un baluardo di terra , l^opra di cut le palle de' cannoni non fiaccano ninna im- 
prcITionci ma ilCoote ben trovà h maniera dì attaccare fuoco al legno; talché 
lìlunl- in ceneri le fortificazioni, obbligò il Reggente ed i Nobili ad arrender» 
il a diferezione , e fi trafportò via felTantantila prigionieri con un’immcnla 
bottino . 

Quello corfo di buona fortuna, onde furono accompagnate l'arme Polacche , 
fu confidercTOimente riprelTo per la disfatta e morte di Luigi Re di Ungheria , 
il quale fu uccifo in una battaglia, che fu data con Solimano il grande Impe- 
ratore de' Turchi. Li figlia di quello Monarca fi prefe in marito Ferdinando d' 

Aujlria, per cui i dominj deW Ungheria , Boemia, e Silejia furono per fempre per- 

duti per h Cafa di Jagellont, c furono infeparabilmente annelfi a' domini ere- 
ditati della famiglia Aujiriaca . SI fupponc che cotelli avvenimenti pregiudicaro- 
no fenfibilmente la falute di Sigifmondo, che per quello tempo trovavafi nell’ 

.anno ottintefimo quarto d! fua età : egli ben lapea la Inimicizia della Cafa d' 

Aujlria alla fua fiiniglia , e con Tuo rammarico riguardava un tale accrefeimen- A. D. 
to di dominio ad un Principe, eh’ elfo confiderà va come fuo rivale. Egli deer- 
to che circa quello tempo fu alTaltto da una infermità languente, la quale tra 
Io fpazio di pochi mefi tolfe via dal mondo il mafilmo Monarca che avelTe mai r« /i Si- 
maneggiato lo feettro Polacco, Sigifmondo fu il più compiuto Generale, il più 
abile e valente polìtico, il miglior Principe, e 1' uo no il più robullo, chemal™’ 
folTc nell’ emisfero nel Nord; dell'ultima di tali fue qualità fc ne rapportano al- 
cuni efempli che difficilmente fono credibili . Tutto il fuo Regno fu una fee- 
na continuata di profperità ottenute per mezzo del fuo coraggio, fermezza, c 
favii condotta : né certamente il fuo carattere o le fue conquille fono per al- 
cun modo efaggeratc nell'epieafiio Latino, che 1 oollri leggitoci potranno conful- 
tare qui fotto nel margine (a) (A), 

Tomo XLh H, Si- 


fi A ) Dio») Sitifmntdat Jatiiionìui I ihiini i Valaehim i Mofthaviticnt , Prnfìeux , 
Ionia Rtx LitiaaiU Dnx Mainiti , Sei- viffir at trinmfhator , patte pania , in kit 

monn- 


( a ) Vid. Cnijnlnj >p«d riftoriiim lom- ii. pij. Sa. 9c feq. Fior. Poloa. lìb. iìi. ctp. vii, Hi{C» 
nodi. Iib, I. cip. vili, ic Coanor. loiiu i. Icitcri ii. 
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SIGISMONDO AUGUSTO U. 


Dioi'i^a* Allora quando Sigifmtnd» C> vide opprclTo dal grave pePo della vecchiaia t G 
Auja/io prefe la cura di filTare It fucccdìonc nella Tua famiglia , con proccurare che fi 
II- faceflc reiezione in favore di iigifmoinio fuo figlio^ il quale fall prefentemente 
fui Trono fenza la cerimonia di radunarfi la Dieta. In quella maniera li P«- 
hnia fu felicemente a<Ticurat.a contro di quelle miferie, che per ordinario fo- 
gliono and.<r congiunte coll’ elezioni difputate, ed il giovane Principe videfi nel- 
la liberti 1 di applicare immediatamente la fua attenzione agli affari del Gover- 
no . Tuttavolta però egli incorfe nel difpiacere de'fuoi fudditi immediatamen- 
te dopo 11 fua incoronazione , per averli ptefa in moglie RjtiviiU vedova di 
un'ofcuro ì'jivtJ» fenra il confenfo dela Dieta. Fu detto > che per quello mari- 
taggio elfo recò difoi.ore alla dignità Reale, e non portò il vantaggio di nep- 
d<; ,?eSi-pure un folo alleato alla Polonia. Ciò a dir vero fu il cafo in una varietà di 
jtifinon- altri pillàti matrimonj ; ma il difetto lì fu, che in quella occalione il Re pre- 
auilo ih lecita di una cotiforte le proprie fue inclinazioni a quelle del fuo po- 

polo, giudicando effere cofa irragionevole che in un punto della mairnm co» 
feguenza per la fua felicità, egli aveffe ad elTcre privato del privilegio conce- 
duto anche al più vile ed abbietto de’ fudditi fuoi . Tuttavolta però la fua fu- 
tura condotta fcanccllò tutte le cattive imprelUoni che fi foffero fatte per que- 
llo pallb da lui datofi . Mentre che li Religione, o piuttollo la fuperllizione 
{ Not. 30. ) armav.i le Potenze dì Europa le uno contro delfalirccon maggio- 
re zelo di quel che foffero giammai ufdte in campo contro gl'infedeli, la fola 
'Polonia godeva di una profondi quiete folto La faggii amminillriztonc di un 
Principe, che fu il degno fuccfffore del fuo rinomato genitore . I-a fua feaitra 
e prudente condotta tenne lontani quei fatali difordir.i e malori, che aveano 
preiTochd rovinata l'Europa, cd allora (lavano fquarciando le vifccre della Frav- 
eia, Aujirìa , Boemia, Ungheria, Saffenia , Svezia, e di altri Regni Settentriona-' 
li. Certe mire di politica più che di rlfpetto. verfo la dignità Pontificia lo man- 
tennero faldo e fermo nelle opinioni de’fuoi Maggiori ; effo (limò che li Reli- 
gione fi folTe troppo caramente comprata a prezzo dell' umanità, e della llrage 
de’ fuoi fuddici ( Not. 31. ) . Egli dinegò al fuo popolo la libertà di tenere 

cor- 


markmtmtom a ft magniSentifflmo ertHurn , 

illaiHi t I) li inonunicnioqui wen- 

loviio fu eretto nelle Cattedrale di Crarevia, 


<Not. to.ì Vid. Not. II. la. 

(Nor. ti.V In tuita li vita jdi quello Srfif- 
io«an'i . ultimo della (ainijlia it jagotlern , 
non (i feoft no quelle mire lioliiiche . o fen- 
tinient; di I beni fu U Rel'gionc . Egli era 
zifpetiefo dell- Jirnnà Poniiflcia ■ Kid.Nfoge- 
tavir li. Vili Crtmtf mpriJ Pr/fortumTom. 
Itt. Negli ultimi ann viri, acturiio di qualche 
ir-icuranza nel ptodiire l' ingreiro dei iuiera- 


io cui furono dcpolitare le reliquie di quello 
gran Monarca » tecompagnate da* finceri il* 
menti e ligrinie diluitili Tuoi fiiddiii. 


nlfmo ne’ fuoi Stati , concioUiiché non avef- 
fe rnantenuo, il rigore delle l-?|.g' di f/.rifweir- 
rio il vecchio fuo padre colmo le nu-ive Set- 
te . Me. Feril/ni li. 19. Lo qual irafcuranai 
che non o'icitde la fua pietà , e zelo , da mol- 
ti vien ailribi ra alla guerta colla Radia , da 
altri all’ inducrzi dell, fuaanialla. Vedi poco 
apprelìb gli Auiuri lag efi . 


(a) yià.TUt, raion, iii.'xu. czp. vii. tontainei rag. zog. 
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(brrirpODdenze con que’ teologi, eh' erano tacciati di avanzate opinioni Rerodof- 
fe ( Not. ) > efcclfc piuttofto.di rimanerfene ignonuite in alcuni pnnti non effcnaiali 
alla raIvazione(Not. 33. )iche fare il fuo Regno unarcenadiljjnrgimentodiningBe . 
Tuttavia peròegli evitò la perfccuzione , e non impiegò ventn’aitre arme per ailìcurare 
la pubblica tranquilHtì, fe non fe quelle di falutari inUirczioni , di prudenti leggi, e 
di un regolare lìdema di una ben condotta politica . In luogo di difputare co' 

Tuoi fuddlcr intorno ad opinioni fpeculatlve, Sigifmtnd» usò catta la fua dili, 
genza in rifomiarc gli abuii, dar forza e vigore alle leggi, arricchire illeforor 
promuovere l'induftria, e ricomperare le terre della Corona, quando i titoli de' 
pofleilbri comparivano illigitcimi . Dalle rendite poi, ch'egli ricuperò in quella 
maniera mantenne in piedi un'armata formidabile, e di tutto punto fornita, 
lenza caricare i fudditi di vernn'altra nuova aggiunta di tadej e quantunque 
prelèriflè la pace alla guerra, pure convinfe il mondo che a lui non mancava 
né la fovza, né lo fpliiio, né la capacitò di rifcrilirli delle ingiurie, e di calli- 
garle. Tortamente oSérirti una opportuna occaConc , onde potè Sip/mtiidt met- 
tere in chiara mortra, e fpiegare i Tuoi militari caleiitt. 

Le difpuce , che per qualche tempo furtìfterorio tra i Cavalieri Teutanici nel- j,, 
fa Lèuoaia, e rArcivefeovo di Riga cugino di Sigifmand), incorjggitono i Ruf-futrrr 
filini a fare una irruzione in quella Provincia, colla mira di foggingarc amen-"’ V?' 
due le parti, dopo di che fi folfero indebolite per mezzo della diicordia civile. 

La Provincia era divifa tra i Cavalieri ed il Prelato; cd i Ruffiani fottoprete- 
iho di foccorrrre ai primi, fi erano impadroniti di una gran pane de' domini del 
fecondo. L' Arctvefeovo ebbe ricorfo dal fuo patente il Re di Pohnia, il quale 
dopo inutili sforzi per aegiurtare ie differenze, rivolle la fua marcia alla tetta 
di cenromila uomini verfo le frontiere della Livania. Ogni Cittì aprile Tue por- 
le , ed ogni Piazza fi fottomife ad un potere così irrellUiblie : il gran Maertro 
deli’ Ordine Tiutonica troncò la fua lega co'Ruff.tni, e rfconciliodì coll' Arcive- 
fcovo fotte quei patti c condizioni, che furono propofle da Jigifmenda . Tutto 
P Ordine de' Cavalieri fi pofe fotto la piotezione della Pelania, e convenne di 
volgere le loto armi contro gli ultimi loro alle .ti, i quali avevano guadagna- 
la il portèrtb di akuac imporuoci Piazze (A). Lo Czar, quantunque abbaìido- 

H a aa- 


( Not. }i. ) Non eri trircii , ma le loro Dor- 
t*Hw erano venasente luiadajt . 


( In queflt occalione la livania fu in- 
Sleifa alla Vata/iia. Si^i^manjp \niìiié , iht non 
folini'-ntc I Cavalieri , ma cz andiomiio il 
poefe doveffe r conofeere la fua ìlovriniià . 
Sul princ pio pU auitsiui fecero qualche rilue- 
tonaa s uii finalmente cederi.ro agli ar(ninena 
ri , che furono còfTob-Tsti c.al porcre di Si* 
gilmcaJa, tìvla^ieaa Keilrra era» Macltio de' 
Cavai cri Livaniiai liicoltrciio a riruiuiare la 
fiu digiiiiì , e dare la CiCià c C'.tirdeMa di 
Jti.ca nel'e injn, del lialatino di Pi J«it depu- 
talo > tal Hne dal Ite , cU a dicinarare la Li- 
vella da quel tempo (bjigma alla Cc.-ona di 
ì alaiim . In contrucamn'O di cto , il ;rau 
Ihaellto fu dichi-iato Duca di Cnilaniia c 


(Not tj.) Come la Fede, così tutti i puiu 
ti di e!Ta fono edenziali alla falvazicme. 


StmitalUa dal Palatino , ed in tpprrflb Vi- 
ceré di LiVfiia . Un tal nmbiolbvtniaegio. 
fu al gran Maeliro , conciolTiarliè gli dalle il 

f iCTpe.uo l'oflèlfo di due bette Provincie per 
1 coniiiigenaa di una dignità che Io ravvol- 

? eva in romimm guerra co* l^incipt viciiti. I 
noi fuccedori raccnlfcra il vantaagio di un 
irritaco cosi piudenzislu , ponivi goderono 
cr molti (cerili detta Sovranità alfez iefa a 
lina ! nè certamente (ù ciòdt mnmt KncA- 
zio al'a Kepnbattca di Paia-'ia , la quale ven. 
ne ad effere per rai^nicauo aumemsti |vr l'ad- 
dizione di on'riVnùvi r ricca Provinria , ol- 
tre ad un Putin marnomo di un commercio 
adai vafto e piotitteiole ; 1 ). 


<l) VjiSaraitium Hi vili, Pa'ce.peg. ìguÓ'feliT.'tr.Palca.fag.tli, 
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nato da’ Cavalieri > Snfolentemtnte ricusò di dare alcuna rifpolia alle propoli^ 
aioni di pace fatte da Sigifmimdii . La Tua armata montava a jooooo. combat- 
tenti) colle quali forjjc Giovanni Bafilide giudicò, che averebbe potuto ridurre 
in fervitù tutta 1^ Livenia , malgrado gli ultimi sfoni del Re di Pohnia ; 
tuttavolta però certe ripulfe, ch'cflb incontrò in quella parte, lo determinaro- 
no fubito a fare direttamente un’ attacco fopra i demin) Pùtacebi , c 
rivolgere tutte le fue forae contro il gran D'.icato di Lituania. Nel primo in- 
greifo ch’egli fece nella Provinda vinfe ed abbattd ogni cola fe gli paraffe d’ 
innanzi; ed ogni cofa fi vide fommerfa fotte il pelo di una forza cotanto prodi- 
giofa . Po/oez c Derpt , avvegnaché folfero incapaci di fare refilknza , ricevero- 
no le truppe Ruffiane, cJ m coatroccambio furono crudelmente facchcggiatc e 
rovinate , elfendolì condotti in ifchiavitò più di ottantamila cittadini c pae« 
fani di quelle vicinanze. Tra coftoro vi fu un gran numero di Giudei, i quali 
avvegnaché ofiinatamente ricufafiero di edere battezzati, furoro giltati dentro 
al fiume Dvoina , avendo ordinato lo Czar, che fi folle rotto il ghiaccio per 
faziare i funi occhi colla villa di un tal barbaro facrifizio alla Tua crudele dlf- 
pofizione , 

Per tutto quello tempo Sigifmonio fu necclTariamente Impiegato negli affari 
della Livonia , c nel conchiuJcre quel cambio col gran Micllro de'Cavalieri 
Teutonici , che abbiam noi fpccificato nella Nota antecedente. Tuttavolta però 
Ciovamii Bafilide non fece la patte di tiranno lenza impuniti ; poiché ben pef 
tempo nella primavera un difiaccamento di quarantamila Ruffiiani fu attaccato, 
disfatto, c difperfo da due mila VoLteebi colla perdita di quindici mila uomini, 
che furono uccifi nel campo di battaglia. Toffo dopo Kicola RinleemV Palatina 
di Ulna effendo ritornato dalla Livtnia, radunò un corpo di truppe, e lanciof- 
fi fopra l'armata Ruffiana comandata da Pietro Svvìiki preffb le fponde del fiu- 
me Vfìa, L’attacco fu inafpettato, e la forprefa unita Inficmc col furore degl! 
affalitori tortamente pofe in confufione i Ruffiani, e produffe una totale feon- 
fitta . Qi^iafi quarantamila uomini perirono pel ferro nemico, oppure rimafero 
annegaci nelle paludi, mentre che proccuravano di frappar via; un gran nume- 
ro di loro furono trucidati (la’p.aefani, e tra colloro vi fu lo sfortunato Gene- 
rale , cui fu troncata la tefta, la quale fu alfiffa fopra una lancia , e portata 
in trionfo al vittoriofo Palatino. Tali forze non per tanto altro più non furo- 
no, che una colonna avanzata delle truppe Ruffiane', poiché il rimanente dell' 
armata ftavane accampato nelle vicinanze di QLrka, dove il conquirtatorc im- 
mediatamente cominciò la fua marcia con piena rifoluzione di attaccarli prima 
che fi foffero potuti riavere dalla loro corternazione . Il Generale Ruffiano non 
irtimò cofa propria di airifchUre l’evento Ji una battaglia, la quale averebbe 
potuto rinfcire egualmente a lui fatale, come lo era fiata al fuo collega; per 
IO che evacuò la Lituania, e ritiroflì con tale precipizio, che Ufciò preda de 
Polacchi tutto il fuo bagaglio c militare equipaggio. Quindi ne feguirono una 
varictù di altre vittorie, e febbene i felici fuccelfi de Polacchi non foffero Inter- 
rotti da un folo sfortunato accidente, pur non di meno i Ruffiani tuttavia con- 
tinuarono le loro irruzioni nelle differenti Provincie della Repubblica . In vano fu- 
rono erti trucidati per ogni parte; in vano furono feonfitti Inogn! intraprefa , poi- 
ché ulb'rono in campo con nuove forze, ed a fomiglìanza deil’ Hfdra, parea che 
acquirtaffero nuova forza e vigore fono i colpi meditati per la loro diftruzionc . 
L’ortinatezza, ed una fpezic d! batbaro valore fervi vano in luogo di un coraggio 
tcn condotto e regolato . Era dunque necelTarlo di alterare la maniera delle o- 
pcrazioni , e di fpcrimentare gli effetti di portare il fuoco c la fpada dentro i 
Paefi di coterti intrepidi felvaggi. Il Re in perfona alla tefla di centomila uomi- 
ni 
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bi penetrò nel cuore iflelTo della PMjfuty e cinfe di aiTedio la Fortezza dì Ulit\ 
ma la collante fpetienza avea fenduti efperti i nemici neU'arte della guerra : 
la guarnigione fece una brava e faggia dilèfa ; vi fa fatto penetrar dentro un 
rinmrto > e Sigifmendo fu collretto a torre via ralTedio. Tuttavia però il gran 
Marefciallo della Lituania tollamente fcancellò una tale onta folferta « poiché 
fconfilTe l'armata Kufjiana , c forprefe quella valorofa guarnigione y la quale 
avea renduti vani e delufì tutti gli attentati del Re ; dopo della qual cofaelfo 
fece fpianarc la Foltezza lino al ludo y e macchiò la gloria delle Tue vittorie 
con pone a mone a fangue freddo un branco di valorolidimi uomini , che fi me- 
ritavano i più fublimi onori (a) 

Quelle crudeli incurlìoni e barbare fcorrcrie egualmente renderono efaude y e 
lalTu amendue le Nazioni. Ciafeuna cominciò a rifentìre gli effetti deirimmen- 
fo confumo di fangue e di tefori ; c la caredia fortemente incalzava colle fue 
penurie in confeguenza dell: trafeurate medi e della fcarfezza degli agricoltori. 

La ncceditù fuggerì in prima i peulicri di una tregua alio Czar , il quale avea 
finora diCdcgnolamente rigettate tutte le propolizioni fitte dal Monarca Polacco. 

Di fatto fu fottoferitta una convenzione per un'armiilizio di tre anni , duran- 
te il quale Sl^ìjinotiiìo fpirò l'ultimo fiato a Knx$n nella Lituania y ed il fuo 
cadàvere fu depolitato in quella flclfa volta, dove furono ripolle le reliquie di 
fuo padre nella gran Cattedrale di Cracovia . Quello Principe fi meritò la più 
alta (lima ed affetto de' tuoi fudditi , a cagione della cura , che fi prefe in a. SicilU 
provvedere alla loto felicità . Ogni parte della fua condotta fu diretta a que- mando 
Ilo oggetto ; e le mifure che prefe furono cosi prudenti, ch’egli generalmente 
ottenne il fuo fine . Elfo governò un Regno colla (lelfa facilità ed economia * * 
come fc aveffe governato una famiglia •• tutte le fue direzioni furono implìcita- 
mente obbedite , poiché fondava la fua autorità fopra l'idea imprelTa negli ani- 
mi del fuo popolo y circa la fua fagacità , virtù , e valore . Ninna cola potè 
efferc più amabile , che tutta la ferie della fua dometlica amminillrazionc : né 
più giorìofa, che la fua (Iraniera politica, la quale non afpìrava già alla con- 
quida ed oppreflìone , ma sì bene alla ficurezza della propria fua frontiera , ed 
a repellere le ingiurie . Nelle guerre ch’erto fece co’ Ruffiani , fu da tutti con- 
felfato il fuo valorej c quantunque egli una volta averte incontrati finidri av- 
venimenti , pure ognuno confefsò , che il fuo coraggio c condotta meritavano 
di elfere ricompenfaii con vittoria. In una parola Sipjlmondo fu manfueto, af- 
fabile , liberale , bravo , c fugace ; fu un’Eroe , il quale portedé tutte l’ef- 
fenziali , ma non già le brillanti qualità de’ Principi , che generalmente fono 
onorati di una tale appellazione . Tale fi fu il fuo carattere per una ferie di 
anni , quantunque la vecchiezza, l'infermità, c l’induenza di una ^vorita a- 
mafia forteto cagione, ch’erto deviarti; da'fentierl della virtù e vera politica per 
qualche tempo prima della fua morte . Ciò rendè ofeuro ii lutlro della fua fa- 
ma, ma non potè fcancdlare dagli animi de'Polacchi quelle molte benedizioni ‘ 
c vantaggi, che avevano dedotti dalla fua faviezza e pietà. Infieme colla mor- 
te di Sigifmonio Augu ìo rimafe edinta la linea mafehile della famiglia di JageL 
Ione y che avea governato la P«/onia per quali dugento anni; lafciando la Repub- Jagéno* 
blica in preda delle intedine divifioni, c di tutte quelle confeguenze, che vtn- neir/liu, 
no congiunte coll’ opinioni divife rilpetto all’elezione di un Monarca (4) 

tA) Sigifattmio morì fenza prole lifciindo della fimiflù ii Jagiilomt follmente due 

fo- 
ca) Vid- Neugebiver lih. viii. Sirnii. lib. vii. Fior. Polon. lib. liì. Croinev tom. ài. lik 
T. apud Pirtorinm. 

( b) Vid. Heidenrtcin Pelon. pa£. ai. mb >• à^lut- Polon» liU iii, cip. vK> Bir. Hill. Al» 
lem. (OBU ìz. pif. U7‘ 
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liJ cui fi comprende V Elettone e ìUnutnta <// Enrico </f'VaIois Duca ili 
Angiò, infiime. co* Regni di Stefano Bacori i e di Sigifmondo III. 
Re di Poloaia,. f Svezia. 


L a vecchiezza e decrepità;' di Sìgifmondo Augufio inHeme coircniiizionc dd^. 

.la. cafa Ò\ ìagelUne avevano data origine ad una grande varietà d intrighi 
nelle Corti dì Vienna ^ dì Francia , e Sajfcrfiay cìafeuna delle quali afpJrava d* 
innalzare un Principe della propria loro Nazione al Trono di Vdonia. Né cer- 
tamente fi rimafero colle mani alla cintola le Corti di Svezia e Brandenburg ; 
e fembrava che vi falfc una contenzione tra i Protedanti e Cittolìci chi do- 
vc/Te tra loro acquiftare il Diadema Reale i quantunque di fatto la politica 
avelTe trionfato contro la Religione > e determinato dafeuno de’ candidaci a 
tirare innanzi il proprio Tuo privato interclfe, fenza predare riguardo alcuno a* 
principi dc’fuoi avverfari. L’Imperatore per mezzo del Legato del Papa aveva 
acquìRau una grande influenza > ed aveva portate le cofe in buoniftìmo flato 

per 


Ibrélle • eicé Catefina tMritaufl tonGievan» 
ni Dnri di VimiandtM . e pnfciacon QiovAnni 
Re driia 5vni« >e madre di SietftHMéo HI. 
«he fi» in- appreflb Re di c di 

ed Anftm la quale fu in apprcrto fr>llevaia al- 
la Corona di VeUnta , e tu miritst'v con B»~ 
t«rt Principe di^ TraivfilvMia »- it quale per 
quello mezzo divcanr Sorrmo. 

Qui non dobbiamo noi oinmettere di rizìo* 
aire di una focietà fondata nel Regno di que- 
fio Monarca « la quale fu per ifcheraocb'aina- 
t% la RepulblKi di BmbtaM* Eila e^be Tori* 
line fua , e fomiglianaa di moliiinme altre 
locietlt da circotUn;^c triviali cd accidentali. 
Una fpczie od Ordine di Gentilnoitlinì aoita- 
tori di LmUino tì etano convenuci di radu- 
narfl in certi (ìsbililt periodi di (em {)0 a Ba* 
btna meramente per motiri di illejtrìa e tri- 
pudio . Coli*nndar del tempo fi accrebbe il 
loro numero . e fi formarono in] urf Gover- 
no regolare fono la prefidenza di un Re » di 
un Senato, e prTncipalì Magirtratf • Or Q*te- 
Rt fu veramente hi Corte di c.^tams j dove 
altro non recava fé non che lepidi moni » 
gìocofìrb, e buon* umore. I Magillract erano 
eleni da qualche cofi che femiraflé ridicola 
nel carattere o condona dì qCialfifu de'mefn- 
brìi a ca^on di efempio quando tlcuno dcl- 
Ja focicta li fsceVa concCcere faccendiere . ed 
OtTìriofo rcgli era ìibmediatamertte creato Ar* 
cìvefeovo , dando con ciò ad intendére per 
avventura, che agli Ecclcfiilìtiri placca di ren- 
derli occupati m materie, clic non coHceriaci- 
»m alla loro finzione. Uii mcilibro poi in- 
tfonfiderato o difputànte era promofTo alla fe- 
de di Dicitoier uQ oiillantitoro del fuopro* 


prio coeag“io , ed nn vanagloriofo trifonc 
era onorato colla coinniifTtonc dr Gcneralifii- 
mo, ch*cra a lui prcfeoiau con gran cerimo- 
nia d**fubordinati bravi • Coloro, che ricu- 
favano V u£Rzio per cui erano dichiarati qua* 
lilkati, erano perfeguruti con Hfch;aic , cd 
abbandutmt dalla focietà. In quella maniera 
ogni VIZIO, ed ogni debole veniva attaccato 
con ndicilolitài c fra bre»c divenne 

il terrore, l'ainmtrazicme , c la rdormatrice 
della Ntzione Fslmcca » Il genio non forr«> 
la protezione della ffjcietb, c fu co rivaro i 
ingegno anche »n quello climi del Nordi e 
gh abuii, che fi erano incrodqtli nel Gover- 
no , e nella fucierà , veiiivmo corretti » 
mercé la giudiziofa applicazione di nna uciri 
di buon* umore . Non mai alenila iflmiztooc 
di quella natura diventò coranto generale » o 
coM Utile e giovevole < ma finalmente indo a' 
degenerare in una razzi di bufff'-ni , c mot- 
lejg arofl di ogni cofa facw'e proftr*. Poi- 
ché per il torfo di pit» el.a fii foflenu- 
ta c protetta da* Re dì tole ìam e 
ne divenrò un membro, dicendogli lo f/4re- 
fia di rcherzevuiinenrc, fhtSajtSaf- 

JIÀ tra ornata dt ctrtt qnnfità't tbr a lut in*^ 
Vna» titolo e diritto di tc^Mparo la d*-’ 

%nitd aetla Rerubblica Prcfentenientt di tlna- 
tric focietà non ne rimane il menomo vcfti- 
giOf quantunque folle fiata onorata con llra.- 
ordicarj privilegi dà Re* ed Impcritori. Quei 
j’.oliri Ici-unri , che fonoiognofidi a'cfe un 
p ù minutò ragguaglio di que»Ja Oraordinaria' 
inliituzio.tc , potranno confultare SataiNi 
felon* pai» 
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por collocare l'ArciJuca à' ÀufirU fui Trono di Vcknia , malgrado degli lilciini 
sforii degli altri Principi. Nella Polonia .non per tanto coloro t eh’ erano moflì 
da altri moti/i che quelli di corruzioni , renderono la .difputa puramente reli- 
giofa. 1 Proteflanti avevano cominciato ad alzare la teda nel Regno , e di al- 
tro non aveano bifogno, che di un Principe della propria lorocredenza pergua- 
dagnare almeno un piede di uguaglianza .co’ Cattolici . Quantunque il ìor nu- 
mero fblTc più piccolo, pur non di meno compenfarono un tale 1 vantaggio mer- 
cé la loro unione.-, e fecero tali sforzi , che ftordirono i doro oppofitori , i qua- 
li fui principio trattarono il loro difegno come chimerico , e come la vana 
afpcttazione di pochi vilìonarj . Allora quando MaJJìmiliano fi accorfp , eh' elTi 
erano determinati di unire i loro interellì in favore del Principe di Svezia, 
dell' Elettore di Sajfonia, o del Marchefe di Anfpacb, allora egli pofe in operi 
la fua gagliarda influenza preflb il Pontefice a favore di Ernefio A' Sufiria 
glio . In confeguenza -di ciò fu mandato un Legato in Polonia ; ma ie fue iP.ru- 
zioni riguardarono folamentc rintereife generale della Religione Cattolica feii- 
za veruna mira particolare all’ imerelTe della Cafa d’ Aujlria.. 11 fuo arrivo fu 
toflamente fucceduto dalla morte di Sigifmondo ; ed allora il fermento divenne 
violento fra i Polacchi, dichiarandofi ciafeun partito apertamente in favore di 
uno o di .un altro de’ candidati . Quindi lì radunaroito le Diete Provinciali neU 
la Polonia c Lituania , e furono con >mano liberale dilìribuiti donativi da’ di< 
verfi competitori , affine di aflkurarc que’ Deputati , che poteflero promuovere 
il loro intcrelTe nella generale Dieta, che doveafi tenere . Or tutto il Regno 
altro non era che una feena univerfale di corruzioni , fazioni , c confulìoni • 
Finalmente furono fcelti i Deputati , e la Dieta di elezione s’ incontrò a 
Varfavia . 

Ora fu che la contefa divenne molto violenta ; le Fazioni più picciole li 
unirono colle più grandi, onde l’urto fu proporzionato al pefo de’ corpi , che 
andavanfi ad incontrare. 11 Legato formò una fpezic di trattato col Vefcov* 
di Cuiavia, c con Alberto Lajki, ch’era un Palatino di vada influenza, in vir- 
tù del quale reciprocamente convennero di fodenerfi 1’ uno coil’ altro, e di non 
confentire a veruna elezione, la quale non foife favorevole alla Religione Cat- 
tolica i di .non entrare in niun palla fc non di mutuo confentimento; c di non 
dare i loro voti a iiiuna perlona, la quale non folTc reciprocamente di gallo c 
piacere a quei della lega . Quindi il vigilante Legato rivolle le fue mire per 
unire tutti i Cattolici del Regno nel mcdcfimo intcrelTe, lenza che però fi di- 
chiaralTe in favore di alcun’individuo; elTcndo ciò una materia di futura con- 
fiderazione da elTere dctcrmin.ica a mifura che fuccedeide che T interclTe andai* 
fe a preponderare nel Conclave , donde egli ne ricevè le fue deboli inflru- 
zioni . 

Frattanto la Lituania fi trovava nella flelTa agitazione, che la Polonia , Le 
pratiche c mancai di R^dzwl/ e Cotebeviz, avevano acquillata la ni.ilfima in- 
fluenza in quel Ducato .a cagione delle loro ricchezze , delle dignicù che polfo* 
deano , e del gran numero de’ loro dipendenti . £(fi erano flati da lungo tempo 
rivali nel potere e fplendore, ed ora fu creduto che i capi di amendue le ca- 
le farebbero venuti ad un’aperta rottura, conciolTiachd fembralfe ch'eglino fpo- 
falTero il partito dì differenti candidati per la Corona di Polonia . Tuttavoira 
però alcuni de' loro fcambievolì amici , confiderando le terribili confeguenze di 
una rottura , in mezzo della generale conlufione del Ducato , propofero un com- 
promeflb, il quale fu toflamence recato ad un'efito felice lotto fa mcdiizionc 
del Legato. Alcuni Scrittori allegano, che quello Prelato in prima propofe lo- 
ro reiezione di Erntfio A' At^ria: Ila però come li voglia , egli é certo che i 

Rad- 
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«lei loro merito» e per le Jigniti onde ciano fregiati^, entrarono nelle frontiere 
con un magnifico treno » ma furono a’ muiellmi tefe imbofeate dal Palatino di 
Saniltmir , ed arreftati ( a ) . 

Quindi fu che i nemici della Cafa à' Aufiria prefero coraggio» e col loro più ^ 
diremo vigore loflennero i Principi, eh’ erano del partirò oppofio. Tutta volta 
però fecero ad eflì una valorofa reCftenza il legato Liuki, ed il Vefeovo di 
Cujavia » febbene quella confederazione non potè impedire, che le parti venif- 
fcro ad una convenzione, ciod , eheuiuna differenza nelle opinioni di Religione 
doveflè cagionare contefa veruna tra i fudditi del Regno; e che tutti iPeiauii 
fenza niuna eccezione dovdlcro ctTcrc capaci di tenere pubblici offizj e cariche 
(l’importanza fotto il Governo. In quella convocazione fu inoltre (lipubto,che 
il futuro Re doveife effere obbligalo a giurare cfpreflamtme , che averebbecol- 
tivata r interna tranquiilitù del Regno , e protetti fenza ruuna dillinzionc i 
loro fudditi di qua Ifìvcglia credenza. Di fatto noi troviamo che Enrico Ae l'a- 
loìi e Sttfftno Eatori furono amendue collretti alfolfervanza di quella nuova 
legge. 

Finora gli agenti fpediti da varj candidati operarono fcgrctamente e per CnJ A» 
mezzo d’ intrighi , proccurando di guadagnare una maggioranza di voti nella " f" 
Dieta di elezione, punto non dubitando che la minor parte farebbe Hata final- 
mente collretta ad abbracciare i loro fentimcnci . Il primo Principe , chefir puiv 
blicamenfe propollo nella generale All’emblea degli Stati , fu lo Czar di Mofeo- 
TÙr; ma i Polacchi paventarono della felvaggla ctudclc’difpofizior.e dello Czar , 
ch’era fiato mai Tempre avvezzo a governare col più difpotico dominio. L’al- 
tra immediata perfona propella fu il giovane Principe ili Svezia nipote dell’ ul- 
timo Re Sigifmottdo . Era cola manifcfta , che l’elezione di quello Principe fa- 
rcblK fiata accompagnata da un vantaggio fingobrillimo , poiché la Svezia eia 
Polcni.t uniic infieme farebbero in iftato di poter fare refifienza a tutti i nemi- 
ci firanieri , c mettere freno airafpir.intc ambizione dello Czar di Me/evria. Inol- 
tre egli aveva un diritto naturale alla Corona, avvegnaché per lato materno 
folTe difccfo dalla fimiglia , la quale avea fornita la Pdctiiii di un si 

gran numero d’ iUufiri Monarchi; ma le dottrine di Lutero cli’cgliprofelfava lo 
lendstte odiofo a’ Cattolici ; c molti de’Protcllantl fortemente temeano, che 
uno Svezzefe di naicita averebbe mollrata una parzialità troppo grande per 
il fuo picfe natio. II giovane Duca di Prujfu era fofienuto da un conlìdcrcvo- 
le partito; e gl’intrighi di Firlei tverebbero probabilmente determinata reiezio- 
ne in fuo favore, fe lo flato infermo di fua falute c l’incapacità di governare 
non folTero fiate obbiezioni informontabili . I Protefianti , che aveano fpofatala 
caufa di quello Principe veggendo dclufe tutte le loro cfpettazioni , gittarono i 
lof occhi fopra l'Elettore di Sajjinia, il Vaivodo di Tranjìlvania , od il Marche- 
di Anfpacb. Rifpetto all’Elettore, eglino infificrono fopra il fuo merito, fo- 
nra le pruove che avea date del fuo governo, fopra il fuo amore verfo la li- 
Mità, c detefiaziore verfo la tirannia. Or tutte cotefle qualità furono ricono- 
fciuie per tali; e la fua dcflrezza , il fino fuo giudizio, e i tefori della Sajfo- 
nia gli aveano guadagnato un pofientiflimo partito, ma tuttavia egli' era Ger- 
mano c Proteflante . Il primo fu difaggradevole a’ Polacchi gener.iimente ; cJ II 
fecondo fu odiofo a’ Cattolici in modo particolare. Alcuni de’Vcfcovi c gran 
Signori fi arrìfehiarono di proporre Rofemberg l’ Ambafciacore Imperiale, il cui 
aaerico era da tutti univerfalnientc riconofeiuto , c la cui nafeita , impieghi , <; 

Tomo XLI. I pof- 
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ivriircfrioni erano di j-randifllma confiderazionc (b). Alcuni Scrittori affermano, 
Tifo Si/rravcrclbc potuto riportare il premio da tutti . fuo. comprt.tor. , 
fe aveiTe avuto il coraggio di fotlenere la lua Uz.onc; mentre che altri attn- 
buifeono la fua condotta ad un principio di ledcltà eJ attacco verfo 1 
tore . Secondo la nollra opinione, il calo tu quello che intieramente direffc l 
affemblea, c rendè vane le fperanze di tutti i candidati. 

Cr^oski Gentiluomo PtUcco di mento ffraordinario , ma di un» 
breve ftatura , era giufto allora ritornato da Purnaa , dove avea fatto viag- 
S^per fuo profitto . La fua abilità , il buon' umore , ingegno , e ftatura da 
diverdmento lo aveano renduto univerlalmentc aggradevole nella Corte di 
frtneia ■ ed in modo particolare egli avevali acquiftata la ftima di CateriiM de 
Medici ,’che il piccolo Polacco ebbe f accorgimento di convertire ne proprjfuoi 
difeeni Egli era tenuto di un gran numero di obbligazioni al lavore ^1 Du- 
di Antio e per qucfto non mancò di cfagerare le virtù di quefto PntKipe 
meri motivici latitudine, fenw niun pcnf.ero di 
"• Kcafione . Le perfone , eh' erano del tutto portate dalla curiolità, i affollai a- 
nrimomò al viaggiatore Crafojki , ed avidamente s inghiottivano ‘c relazioni 
eh- eflb faceva dclh manificenza della Corte Francefe, e de le gcfta del Duca di 
Antìò , ch’effo rapprefentò loro come un giovane Lroe , il quale avea 
ciam il capo all'Idra della fazione , avea contraddillinto il fuo valore nekam- 
?ed trrdiventato la gloria ed il baloardo del fuo paefe .1 Polaccb, nma- 
Ibo forprcfi per la dtfenzione di un tal carattere , ed immediatamente conce- 
pirlo ridea di rammarginare le civili divilion. del Regno con lare un offe.u 
^ ii-a Cnrnin-i al Hii "a (lì Artt'tò , Cotclìi lentiincnti furono focnciitati e confcr 
2 ?a cTa Ji , a q^l^fi. in Francia per ordine di diverfi perfonaggi 
roati da Crayoj*! , Il q il Re e U Regina Cacenna che altro non 

principali ne ' j fonnaiità di una Ambafceria , per proccurarc la Co- 
vi mancava , “V" niuna oppofizione . Si è allegato da alcuni 

rona al Due o^me^propolizioni vennero dalla Corte di Francia , la quale 

-’Ag-'e O fpiai e per qualche tempo 

rnrduffe una^ferie di ofeuriftimi c niiflcnoli intrighi . Carlo IX. era pdolodcl- 
condullt pnricit onde riguardava con invidia gli allori raccolti da quel 

la riputazione d. ^glie , ed odiava fuo^ra.ello a cagione della 

à LTmoftrata dilla Vlginà Madre . Ciò diede origine alla rifolu- 
• rimuoverlo in qualche dillanza, e certamente non poteva accadere una 
ir omxirtunità che la prefente vacanza del Trono della Polonia, llpre- 

tìo'^fra coTplaufibile, che anche la Regina cd Enne, timMcto 

tetto era co i p talché s’immai»inarono eh egli mente piu intenda Ile 

do a’ ver. f"* ^ ^ ^ promuovere rintercire di fuo 

"X^r'^Efli adunque entrarono con ogni impegno in un tal progetto , c 
fratello ( ) . jj , che li foft'e mandata nella / ohnia una 

r*r"d-^T'^Aniba^crU Di fatto Mor.titic Vcfcovo di Valcnct , Gitie de l^^ailtet 
Abbate di^i-irV, e diverfi aliti perfonaggi di grado ed abilità f"°"„Ve‘foda 
t crILTa , dove incontrarono un tale rUrevimemo , com era fiato promeffoda 
t T.tr, ì 'alTabilità , l'tloquenza, c liberalità di Honrluc operarono pod?ro- 
Um{nte negli animi de Polacchi , c coufetmarono i loro tavorevoli lentimenu 


Ibi Vid. Heidenfteinrer. Polon. lib. i. pig. i». col. J. Vii Commend. lib. iv.cip-vi. 
(c) Vid. Fomiines pss- a'4* 
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tirpetto al Duca à’ Augii , A;iche certe fomme di denaro , che furono giudizio- 
fameme diUribuite, fecero si eh’ celino intieramente fi dimeneicalTera delle pro- 
meffe fatte alla Cafa i’ Aujlria . Anche la lega formata dal Legato fu neglet- 
ta , c i Capi della Lituania fi anirono co' principali Perfonaggi nella ttimia 
per elevare il Duca di al Trono (b). 

Quefia oppofiztone rifvegliò lo fpiiito dell'Imperatore Mtfìi/niliaìio , il quale 
fi determinò , dopo di aver perdura ogni occafione di potervi fuccedere , di fa- 
re i più vigorofi sforzi in favore di Ernejio . Ora egli ardentemente follecitògli 
Stati dell' Imperio , che lo afliildfero nel rintracciamento di una Corona eh 'af- 
fo avea perduta del tutto per la fua alterigia i e per clferfene rimaflo oziofo . 
Egli adunque fi affaticò per formare una lega tra i Principi Gtrmani ; e fol- 
lecitò l’Elettore di Jajjinia, che avea prefentemeiuc abbandonata ogni fperama 
fopra un tal punto > che Io fornifi'c di dicci mila cavalli per lo fpazio di una 
fola campagna , promettendogli che ove luo figlio folTe fiato fcelto Re di P«- 
lonia , egli averebbe reftituita DjmzU-ii, e le Cittì VruJJiant all' Imperio > infic- 
me con quella parte della Livtnia , di cui i Polacchi fi erano ultimamente im- 
pofTcìrati . All'Elettore in 'modo particolare promife la refiituzione di tutta 
la frontiera di Luj'nia verfo la Sajjonia . Intanto le negoziazioni di fiaj/ìmilia- 
tm non poterono efferc lungo tempo nafeofie a Cafparre de Sebombergh , Amba- 
feiatore franaft nella Corte di Sajfiaia . Qucfto Minifiro pofiedea tutti i ta- 
lenti di un politico t e fi avea guadagnata l’intiera confidenza di Caterina de 
Mtdici per la fua dcflrezza eJ abilità. Non sì tolto egli ebbe arvifo de’ dife- 
gni della Corte di Vienna , che ne fpedì un racconto a Menr/nr , e in perfona 
egli ttelTo parcifTì alla volta di Cafil por follccitare il Landgravio e iProteflan- 
ti dell’ Imperio , affinché affifiefiero le pretenfioni del Duca di Angii . Egli fi 
guadagnò al fuo partito la Priiicipelfa Sofia vedova del Duca <ii Brunfìoick , eh’ 
era una rigida Protefiante , e fiera nemica della Cala d’ Aufiria . Di là egli fe- 
ce pafTaggio alle Corti di U'olfenbuttle c di Safionia j c già era in punto di for- 
mare una pofTente lega , quando tutti i fuoi sforzi furono tenduti inutili per 
la follecitudine cd accelerato impegno degli fieffi Polacchi , i quali prefentemen- 
te già fiavano per procedere airelezioDc di Enrico de VaUis . La Dieta era coot- 
pofia di crentacinque mila Gentiluomini Polacchi , de’ quali cinquecento fola- 
mente fi oppofero all’ intereffe de’ Francefi ; e cofioro fi recarono a tanta ver- 
gogna quella difprezzevole figura che facevano « che fenza efièrne follecrtati ab- 
bracciarono l’opinione della maggior parte ; ma gli Ambafeiatori furono in 
prima obbligati a dare un giuramento , che il loro Sovrano dovette mantenere 
le leggi , le libertà , e coftumanze del Regno di Polonia , e del gran Ducato 
di Lituania . Inoltre furono fiipolaii 1 feguenti articoli; che Enrico doveilètiaf- 
portarc nella P^nia tutti i Tuoi effetei , e rendite annuali che avevi in Fran- 
cia ; che il Monarca Francefo doveffe pagare i debiti dell'ultima Re Sigifmon- 
do ; che doveffe mantenere nella fua Corte cento giovani Gentiluomini Polac- 
chi y e cinquanta in altri luoghi ; che doveffe mandare una flotta nel mate 
Baltico per affifiere alla Polonia contro i Sjéfflani ; e finalmente che Enrico do- 
veffe prenderfi in moglie la Principeffa Anna forella dell’ultimo Re Sigi/mondoi 
il quale articolo Enrico ricusò di ratificarlo fino al fuo arrivo in Polonia. 

Subito die gli Ambafeiatori fi furono uniforiiiati alle condiziooi propoflc , 
Enrico fu ptoclaouto Re > fu pKparaco l’atto di elezione , e fu flabilita una 

1 a fpleo- 
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0. fplendida Ambarceria comporta di tredici de’ principali Perfonaggi del Regno • '' 
U&4. Mfché andaflé a corteggiare il giovane Re io Francia. Furono domandati paf- 
laporti all Imperatore ; ma Majfimiliana ch’era male foddisfatto di una tal’ele- 
zione re^icò , che non poteva accordare la falvaguardia richicrta fenza conful- 
tame il Corpo Germanico, e quelli per contrario pretefero che il confenfo dell’ 
Imperatore era artblutamcnte neceflario . Tmtavolta però Mentine fu di parere 
che l’Ambafceria poterti: procedere nel fuo cammino, andando pienamente con- 
vinto che 1 Imperatore non arerebbe prefunto di violare i trattati , che furti- 
fteano colla Francia e Polonia. :^li in perfona fi partì per Upfia affine di pre- 
stare la ftrada , e l’Ambafceria lo fegiiì pochi giorni dopo . L’Elettore avea 
dato ordine per la loro ricezione nel tempo fteflb , che fece pjlefe il fuo rtor- 
dimento che non aitendertero il paffaporto che aveano ibllecitato, e diede loro 
ad intendere che ove procedertero più oltre avcrvbbero trovata cagione di pen- 
tirfi della loro temerità. In una parola fu dato un’ ordine onde loro proibivafi 
di lafciare l’Elettorato; ma il medefimo fu tortamente rivocato, e fu pcrmcrtb 
agli Ambafeiatori di procedere avanti nel loro viaggio (a). 11 loro ricevimenti 
Hrt-co Frencia fu veramente magnifico, avvegnaché niui.a cofa fi forte 

de Vi- ommerta, che poterti mfpirarc negli animi loro un’aliirtìma idei delle ricchez- 
i'* 's , della potenza , e grandezza della Monarchia Francefe . Il loro arrivo fom- 
Biinirtrò eziandio un ’occafionc opportuna onde mettere in l'alvo l’onore di Enrico, 
ai». avvegnaché forte con ciò nella lik-rtà di levar r.irtcdio da Rccbe/le fenza dimi- 
nuzione della fua gloria , Quindi furon fatti immediatamente ì dovuti apparecchi 
per la partenza del giovane Re , ed ci finalmente lafciò la Fru»ri.i feguìto da un» 
Iplendido treno , cd accompagnato dalla Regina madre fino alia Lorena . 1 Pe- 
lacc/ji lo ricevettero nelle frontiere ,. e lo condurtero a Cracovia , dove fu loco 
fonato pochi giorni dopo. 

EariVe tortamente fi guadagnò l’ affetto c benevolenza àe Pol.icchi , iquali corr 
ammirazione ortèrvarono 1’ aiia fua macrtofa , c la florida, e vigorola di lui 
gioventù . Sentirono dHctto delia fua avvenenza, e graziofe maniere, c della 
lua perfuafiva eloquenza , come anche fi compiacquero fommamentc di' que'Ia 
finenza e purità , ond’ egli fi efprimea nella lingua Latina i il qual pregio ia 
quel tempo era giunto ad ertèrc llimato come un punto elfenziale nella Polonia 
Mi con maraviglia notarono la magnificenza, con cui fapea fortenere la digni- 
tà del Monarca, fenza quell’aria di fuperiorità ed infolenza , cui erano flati erti 
accaflumaci rifpetto a’ loro Sovrani, NcUa di lui perfona videro erti l’elcvatcz- 
za dell’animo mifchiata coll’ affabilità , e la politezza di un garbato Gentiluomo 
j unita col contegno e gravità di un Re; onde fi lufingarono che una erteriorità 
COJÌ aggradevole prefagirte un Regno di felicità e di gioia ; ma appena fu £»ri- 
fo confermato nel Trono Polacco, quando diventò crede della Corona, cde’do- 
rninj di fuo fratello. La Regina Caterina de Medici avea fpcdici replicati corrie- 
Kinien~ " ?;*■ Osigli nota la morte del Re, e la neceffità che vi era del fuo immedia- 
nia la to ritorno , Enrico non potrà formar penfiero di abbandonare le fuc pretenfioni 
Corona di Francia per amore di quella ài Polonia, eben’egli fi accorgea del- 
la impoflibilità di poterle ritenere entrambe . Per la qual cofa detcrminoffi di 
rinunziare la feconda ; ma conofeendo , che i Polacchi fi farebbero opporti alla 
fua partenza, tenne fccrete le fue intenzioni, e fi pofe a fpiare qualche oppor- 
tuna occafione d’ involarfi di notte traveftito dal fuo Palazzo . Egli adunque 

cot- 
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corfe la polla lino a Vieitna; c quindi pafaò in Francia per (a Itrada d’ Italia* 
hfciando i Polacchi io difperaaione per la improvvifa foga di un Principe» dal- 
la cui amminirtrazìone fi afpettavano il ritorno dell’eci dell’oro. Faronodietro 
a lui dillaccace alcune partite per difiercnti (Irade > e fu già fopragaiunto da 
Zamotki alcune leghe diftantc da Cracovia; ma non potè eifire perfuaTo a ritor- 
nare eoa tutte le preghiere » lagrime , e feongiuri di quel Nobile , il qua- 
le perché troppo grandemente riveriva il Monarca non osò di fargli violenza . 

Nulla però di meno alcuni Autori allegano, che Enrico gli fece un'alfolutapror 
melTa di ritornare» fubito che avelTe pollo gli alfari delia Francia fopra un con- 
veniente piede c proprio lìftema . Il popolaccio iu talmente inafprito, che ove 
1 MaglUrati di Cracovia non avelfcro polle le guardie nelle Arade» tutti iFrmt- 
cefi eh’ erano allora nella Città farebbero Aati facriAcati come perfidi felloni , 
il cui fangue folamente arerebbe potuto lavare quella macchia ed onta, eh’ era- 
fi recata alla Nazione Polacca, 

Enrico avea prevedute le triAi confeguenze della fua fuga» ed avea pigliate 
le fuc mifurc per calmare gli animi del popolo. Fu lafciato Danzai perché fa- 
celTe la fua apologia preAb la Repubblica» il che fu da lui fatto in pieno Se- 
nato» fpiegando colla più nerboruta eloquenza quali fodero Aati i motivi dell’ 
improvvifa partenza del Re . Enrico fimilmente l'criAè di fuo proprio pugno a' 
principali Signori tra i Nobili cd EcclelialUcii ma niuna cofa potè rendere pa- 
ghi i Polacchi , ì quali li giudicarono vilipeA» e poAergati dal loro Monarca , 
per cui aveano teAificato i più forti fegni di Aima, cd affetto. Or’efTì fecero 
informato Enrico, che le neccAità dello Stato, ed i pericoli ond’ era circondata 
la Repubblica prevaleano fopra il loro attacco cd aderenza verfo la fua perfo- 
na ; e che ov’elfo immediatamente non ritornaAe in Polonia, eglino avrebbero 
formalmente proceduto alla fua depolìzione» e feelto un’altro Sovrano. Il Re 
fi feusò per le guerre in cui fi trovava occupato, le quali rendeano necelTaria 
in Francia la fua prefenza; ma non per tanto diede campo a.' Polacchi ondefpe- 
rare, che avrebbe ripigliate le redini del Governo» fubito che le fue circoAanze 
glie lo avelfero pcrmcAb. Egli fimilmente fi offerì di mandare tali MinìAri a 
governare la Polonia in fua aAenza» che la Repubblica avrebbe approvati »con- 
cioAìaché la loro integrità foAc incontaminata c le loro abilità univerfalmente 
da tutti confeAate . DI fatto egli fpedì in quel Regno Guy de Pibrac, ch’era 
un Perfonaggio » che fi avea formate numerofe amicizie » forti connclTioni , e 
fi avea guadagnato l’affetto de' Polacchi durando la fua rcfidcnza tra di loro ; 
tuttavia però la Nazione era troppo altamente irritata» ficché volcAe porgere,, 
orecchio ad efpedlenti; e Io fpirlto della fazione cominciò nuovamente ad alza-gi’o,‘j^“* 
re raltlero fuo capo» ed eccitare un fermento nella Repubblica. Due partiti in 
quel tempo teoevano divifa la Polonia, ed in altro non convennero fe non nel- 
la rifoluiione di doverli deporre- Eirrico» contro del qual paffo riufcl infruttuo- 
fa e vana tutta l'eloquenza e fagacità di Pibrac. Di fatta la prima procedura 
fu di radunarfi a Sicczicza » dove Enrico fu folcnncmentc fpogliato della dignità 
Regale, cd il Trono fu dichiarato vacante («). 

Ora Majfmiliant Aiinò che fi foAe prefentata una bellillima occafìone onde 
ricuperare quel ch’egli avea perduto nell’anno precedente, mercé la fua in- 
dolenza ed orgogliofa condotta. Di fatto egli f^d\ Enrico Dudith, ch’era un’ I/ir- 
gur» di profonda penetrazione » c di aAuzia impenetrabile » affinché fornuirc 
un partito in favore di Erncjlo fuo figlio . QucAo MiniAro pofe in opera i 

. fuoi 
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fuoi più poderofi srorzi, c la Tua più gagUanla influenza preflb i Palatini , e 
formò un confiderabile partito . Il Primate Arcivcfcovo di Gnefna ^li avea 
promclTo il Aio voto ; e diverlì de’ Nobili erano entraci in una rìloluzione" 
di foflenere la Cafa d' AujirU nella rcguencc elezione , la quale fu (labilità 
doi’crfì cenere a Warfavié nel mefe di Decembrt . Sul principio compari 
qualche colà oltremodo enimroacica nella condocta di quello partito . Pri- 
ma che fi folTero arrifehiati di divoigtre i loro fealimcntl gli uni cogli 
altri ) efli parlavano mifieriofamentc , davano certi fegni (Igniticaiui , e piena- 
mente andavano fcandagliindo qual folTe la difpofiziane d' animo di quelle 
perfone , eh’ eraoG propoill di tirare nella loro fazione . FInilmente tutti 
convennero ch’era miglior' eipediente di conferire la Corona all’ Imperatore me- 
' defimo che al fuo figliuolo , concioflìachd la dignitù del Diaduiira Imperiale 
venilTe a date una conferma alla loro elezione , e diflruggcro le fpe- 
ranze di qualunque competitore . Il Senato abbracciò quella opinione j c di 
farro MaJfmùUano fu proclamacu nella Dieta Re di VqIohìj e gran Duca di Li~ 
tuania {b) . 

Per tutto quello tempo i Vìjfiì , o fieno coloroi ch’eranfi dichiarati in fa- 
vore di un Principe che folTe nativo del paefe, erano flati occupati in forma- 
re un’altra Fazione . I Palatini di Cracwia e Saiultunir erano alla tetta di que- 
flo partito; e la loro intenzione era di fceglicrc la PrincipclTa Anna-, c darla 
in moglie a Batori Prirrcipc della Traujitvama y il quale per un tal mezzo fa- 
rcbbtfi follevato al Trono. Tuttavolra però rimafero confuG e fmarriti per T 
fmprovvifo colpo che fu fatto dal partito di Ma/Jùniliano { c già quello Prin- 
jt. D. C trovava in punto di elTere llabilito nel Trono di P9I0MÌ.1 > quando fo 
»576. fpirito di un Gentiluomo disfece tutti i loro difegni , e ravvivò la fperanza 

de’ Piifjìi , Ad imitazione de’ Tribuni di Roma , i quali avevano la facoltà di 
opporG a’ Decreti del Senato , quello Gentiluomo Polacco fi protcllò contro di 
una tale proclamazione , e con grande intrepidezza dichiarò » che la medefi- 
ma era violenta ed illegittima . Egli fu foftennto da’ due Palatini , dail’ im- 
pegno della Francia , e dal Conte Trnnin , i quali procederono all' elezione 
della PrincipclEi Anna e di Slrffait» Batori > che furou» da loco Rolmcnce pto- 
clamati (e). 


O) Vid. K«idan. 
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Era mantfeftoj che la forza e la celerità doveano dcteTtnìnare qnal’ elezione 
fofle legittima; ficchd amendue le parti ferirtero a que’ Principi per cui fi era- 
no dichiarati , pregandoli che venilTero con ogni poifibile l'peditezza a pigliare rfi Polo- 
pofTeifo del Trono. Baeeri più di tutti fu follocito; e mentre che M0jpmi/i,/no ’ 
flava difputando intorno a certe condizioni , che i VoUcebi richiedevano per la 
iicurezza deToro privilegi » egli entrò nella Volonìg , fi fposò la Principefla < e 
fu incoronato il primo giorno del feguente Mj^io, Egli diede a conofeere che 
poifedea tali qualità, che tortamente fi accrebbe il numero de’ ftioi amici , c 
proporzionatamente fi minorò rinterelTe e partito di Mitffìmiliant, il qu.ile non 
avea tuttavia abbandonata la fua pretenfione , ma rtavafi per contrario appa^ 
lecchiando di trattare Bateri come un' ufurpatore . Tutti confeffarono che il no- 
vello Re era guerriero e politico , e che nel tempo medefimo era affabi- 
bilc , generofo , e virtnofo . Inoltre fapevano benirtìmo quale rifpetto nutrif- 
fc nell' animo fuo il Gran Signore per querto Principe , e conoiceano anco- 
rt che tutta la forza dell’ Imperio Ottomano fi farebbe impiegata per forte- 
nere la fua elezione . Nulla però di meno Majfmiììano flava tutto inten- 
to in promuovere il fuo difegno quando fu colto dalla morte , e furo- 
no ìnfieme felicemente eftinte tutte le apprenfioni di uaa guerra civile (a). 

Batorì cominciò il fuo R^no in circortanze le più profperofe che mai fi tbi’- 
fero potuto defiderare. Tutte le Provincie prertarono immediatamente obbedien- 
za , mentre che il popolo generalmente tcilificò il più forte attacco ed aderen- 
za verfo la fua perlbna (A) , La Città di D.ntzii:a aderì fermamente alla Ca- j 
fa li' Aujl ria \ e quantunque Ma/fìmiliano forte morto in quello tempo, ricusò di-iì 
fotte vari pieteili di riconofccrc la fovranità di Batori . Gli abitanti ebbero '‘ittìa» 
fin’ anche la prefunrione di domandare un giuramento al Re, in ricognizione 
della loro artolun lil'ertà eJ indipendenza . Batori li rimife al Senato dichia- 
rando , eh’ egli mona poteftà avea di pregiudicare i diritti delia Repubblica ; 
cd ammoni i Danzicbtjì cb’cvitalTero ogni occafione di una guerra civile , la 
quale faiebbc nrcelfariamente terminata in loro pregiudizio ; ma gli ortinati 
Cittadini interpretando la lenità del Re per timore, chiufero le loto porte in 


( Aà E’ un« rrunvi Tarticiente delle gran- fortuni di venire icipo eon reeiproct fodJ li- 
di abtliù dt Batori t eh* crIi innilaò fe me- fia'one delle parti. Allorché Jiienne vacaiue 
dclimo di uuo lliio privilo nella Il doniti fnpremi per la mane di o'm vaiai 
aia ilb Sovranità di quel paefe . e quindi ij- SigilHtotiJe , nipote di Sigifmmilo II. Re di 
la Corona di Fa.'tfvia per i Più oneftì epUuli- Pototom, Rarm fu nominato Cuccllbre mercé 
b li mezzi, c per il fuo merito di tutti univer. gli univerf.ili fulTrijj, fenzi che averte lui 
falmemc ricoiiofciuto. La fui prima educazio. uno volta fola follecitaio un tal* onore . o 
ne (u nel campo , avvegnaché nella fua più che avelie pur' anche nutriiopenlìetod’in- 
tencra gioventù averte mortrati una ìnclinazio. lulzarlì ad un grado lì altn Copta i funi com- 
ne pee learmi. Il fuocoraggio, lafuacipici. patrioiti. Or tutto ciò giitò le fond'.inenra 
là, c prudenza tortamente gli fecero atquirta. della fui futura buona fortuna, la quale lì 
re la ftimi de' foldaii, ed una grande autori, può intieramente attribuite a quelle prunve , 
ti prelfo il popolo, il qiitle di lui fece fcel. che si per tempo aveva egli ehbiie di un me- 
ta per mineggiite alcune diificili negoziuio«ì rito dillir.ioe di fodi talenti. Ki.f. Fiat, pt/ai. 
nella Corte Imperiale , di cui ebbe la buora lU. iv. 


fa) Vid. Fior. Polon. lib, iv. 
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faccia deir Anibalciatore ) s’ impolTcflarono della Fortezza di Grebin, e pubbli- 
carono un manilcfto equivalente ad un libello contro il Principe e la Repub- 
blica . Accefofi l’animo di Batori per tali procedure de’ Damichefi marciò- cor>- 
tro di Greti» y ripigliò il cadello , e diede il guado a certi Territtotf , che fi 
appartenevano a’ Magidrati di D.imicay i quali renderono la pariglia- cestro la 
fede di Vladitlao, c del Monadero di Oliva , eh’ efli bruciarono fino al Tuolo 
per impedire i’Polaccbiy che pigliadero polTcdb di una fituazione così impor- 
' tantc-(<«). 

' Nulla odante limili oltraggi y Salari rinnovò le fue propolìzioni per venin: 
ad un’accomodamento, confiderando i Danzicbeji tuttavia come fugi fudditi , 
ch'egli dovelTe, ove folTe polTìbilc , richiamare colla ragione al conofeimento 
de’ loro doveri; ma cfli modratonfi fordi a tutte le propode; la qual còfa oh- 
bligollo a dichiararli rubelli , e nemici dello Stato - Di fatto fu fpedito 2,ba- 
romki ccn un corpo di truppe, afiinchd cign^e d' adèdio la Cittik ; ma poi- 
ché il num-.ro delie meJefime non era conlìdcrabile , i Danzicbeji arrifehiaronfi 
di abbandonare le loto mura, e di marciare nel campo per dargli battaglia . 
Elfi furono adiditi da un corpo di Germani, c fu formata la rifoluzione di at- 
nccarfi i Polacchi nel loro campo per via di forprd a ; ma un tal progetto ri- 
mafe fconcertato per una improvvifa tempeda accompagnata da tetribdi tuoni 
e lampi, Onde fu fparfo un’improvvifo timore per Tarmata , come fe ciò foìTc 
dato un giudizio del Cielo; talché fu obbligato Giovanni de Collen , il quale 
comatidavt le truppe, a ritornariVne alla Cittì . 

Subito che fi furono edi riavuti dal loro fmarrimcnto , fecero vela fotte la 
condotta dello dertb Udizialc per il fiume Vijtola , e già lì erano incamminati 
verfo iParfiei'iay quando furono attaccati dall’ armata Polacca, la quale li feon- 
fidc dopo un’odinato conflitto, colla perdita di otcomili uomini , che furono 
uccifi , di un gran numero di prigionieri , e di molti pezzi di cannoni la qual 
cofa in vece di abbattere il coraggio de' Danziche^ , gli animò piuttollo a tare 
■uno sforzo più vigorofo, c gli accefe di furore contro di Colle» , alla cui cat- 
tiva condotta attribuirono elìì Tonta delTultima difgrazia* Collen fece ufo del- 
la perfuallone , e finalmente placò la moltitudine con aflicurarla che averebbe 
fatta un'ampia vendetta de’ loro nemici, c difclì i privile»; della Città finoalT 
ultima flilla del fanguc fuo (é). 

trru-ini Etattanto la era fortemente premuta da un’altra parte . LoCzar di Mr- 

dP Rafl/^o^'ia (limando che la prefente opportunità foflé favorevole per ellcndere i fuoi . 
ti-ini. Domini e vendicare la preferenza datali ad Enrico de yaloh nella precedente 
elezione, mandò un.podercfo efercito contro di Revel, ed aflediò quella Città 
con gran furia ed ollinazione: ma pur non di meno tutti i fuoi sforzi ri-afei- 
tono vani contro il coraggio della guarnigione. Egli fu collretto ad intralafcia- 
' re TalTedio , e contentarli di mettere a guado la Livonia , la qual cofa fu di 
lui efeguita colla più fpietata inumanità; ma pur con tutto ciò quella irruzio- • 
ne de RuJJlani y fenza niuna provocazione, non potè ritrarre Batori dalla fiu 
rifoluzione di aflédiare in perfona la Città di Danzica, e profeguire le fuemi- 
fure col più cflrcmo vigore . La Città fu adunque inveflita c battuta con 

f ;ran furore; mentre che gli alTe.liatoti fecero i più gagliardi sforzi in propria 
oro difèfa , fconfiflcro i Polacchi in una varietà di fortitc , cJ obbligarono ài 


£<) Vid. Hirtnoch. lib. i. 


(k) Vid. Fior. Polon. lib. ir- pag. jo* 
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Re ad abbandonare certi approcci v eh' efib avea fatti fino alle mora , e ad 
accaniparfi in una (fidanza maggiore . Giovanni de CcUen ricuperò la fua fa- 
ma tra i f^uoi tompatriottl per mezzo di azioni » che .furono fcgiial ita- 
mente valorofe c grandi j egli refTe e guidò ogni attacco , che fu fatto ful^ 
campo Reale ■, ed era divenuto terribile agli aflediacori « quando peri in una 
forti U > dove fu fatu una ftragc prodlgiofa in amendue le parti . Allora immedia- 
tamente andò a raffireddarfi lo fpirito'dcgli aiTediati, c rcndd manifefto, chefuPa«^.’ 
fa capacitò c coraggio di Collt» aveano fondate le loro principali fperanzedi re- 
fiftenza. Non erano feorfi due giorni da che Collen tra flato uccifo, quando cllà 
foflennero una varietà di attacchi, per cui fi determinarono di ricorrere alla de-, 
roenza di Batorì , dopo di avere ottenuta una promefla dagli Elettoti di Saffo- 
jtitf e Brandtnburg unitamente col Landgravio di Ajfia, che arerebbero inter- 
pofta la loro mediazione. Il Re non fimoftrò difficile ne’ termini e condizioni che 
domandò . Il fuo difegno principale era di lUbilirc la quiete, e riebiamare ■ 
Danziebefi alla ragione ; c di fatto .fottoferifle una pace pet cui fu flipuiato. , 
ch’erti doveflero chiedere perdono, riconofecre la di lui Sovranità, sbandire le 
loro forze, e reftaurare il Monafléro di 0/iu-r; mentre che Sua Maeflà dall’al- 
tro canto confermò tutti i loro privilegi , e promife di laro accordare una pie- 
na libertà di aderire alla confeflìone di Augìbur^y di cui per qualche tempoera- 
no flati acerrimi avvocati (a). 

Non sì torto Batori ebbe ridotta Daniìca ad obbedienza , che convocò u tas 
Dieu a Warfavia per deliberare fopra i mezzi , onde vendicare le devartazio:n 
commefljè dallo Czar nella Livtnia, per fortenere la dignità della Corona, epet 
ricuperare l'onore della Nazione, eh’ erafi fporcato per l' impunita violazione de* 
trattati , e di cui non erafi fatto niun rifentimento . Querto Reale barbaro era- 
fi renduto padrone delle Ottà principali nella Provincia, ed un’aria infidiofadi • 
clemenza aveva inclinate moke Città ad aprirgli le loro porte, piutrorto c'ne 
con Citgli ÌBCorrere nel difpiacimento di un Principe, al cui pjt(;rc r».'/, 

non potevano far’ argine. Certi motivi di politica direffero l’animo dello Czar a Raffi»- 
compiere le fue proneffe ad alcune, affine di faziarc con maggiore ficurezzali 
fua fanguinolente difpofizione , con facrificarc gl' innocenti creduli abitatori di 
altre . Tra le feconde vi fu la Città di AfihertJ, ove allora rilejeva un gran 
numero di Nobiltà Llvoniana . Subito che i Cittadini ebbero aperte le porte, i 
B.ujftani cominciarono il piò barbaro macello , che trovifi ricordata negli 
annali del tempo, trucidando rutti fenza niuna dlflinzione, i quali fortéto ca- 
paci di portare le arme, ed abbandonando le donne ed i fanciulli alle orribili 
brutalità e sfrenatezze de' Tartari ed alle più inaudite violazioni. Tale fu l’or- 
TOre ifprato dalla ptrfidia e ctudekà delia loro^ condotta , che gli abitanti di 
Vyender fcelfero piuttofto di feppellirfi nelle ruine di una Città, che non era 
, difendibile, che arrenderfi ad un nemico cosi fpietato e barbaro. Di fatto fea- 
varono mine fotto le loro cafe, enon potendo più lungamente refifterc, difeu- 
fero gloriofamente ne’ loro fepolcri, e perirono in quelle volte, che aveano fat- 
te per fe medefimi e per le loro famiglie. Nulla però di meno tutta la Livo- 
Mta , eccetto che Kiga e R«if/, languiva fotto il fcveriflìmo flagello di querto 
infultante conquirtatote, prima che i Polacchi fortiro entrati a prendere le mi- 
fure proprie per mettere freno a’proercfli delle arme dello Cz.tr. Finalmente un 
corpo di truppe fu dirtaccato nella Provincia, Vytndcr e Dunnebur^ furono for- 
Tomo TÌXJ, K pre. 


(a) Idem ibid. & etiam Fontaioei P*t’ »»>• 
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■A. D. prel'-’ y c fu (lufatti un’ arm:ta , che lo Czar avea fpedita a ripigiiarc li prì* 
’ i’S* . ma ( ^ ) . 

Frattanto Batafi (lava facendo de’ grandi apparecchi per ufeire in campagna 
in perfora, e furono ptefe ad imprefianza grotlinlme forame di denaro per fo- 
flenere la guerra; e Crijhjrr» Principe di Tranjihania ebbe ordine di unirli a Sua 
Maertà con tutte le forze , che llavano in quella regione . Furono fimllmente 
fatte leve nella Germania \ un corpo di Pruijiani ed Vngiteri fi unirono a.’Polac- 
chi, e l'armata Reale fu immediicaiTK.nte dopo aumentata di diecimila Z,i/aa»( . 
Con quelle forze il Re pofe ralTedio a Pthez preffo il fiume Dwina , ch'era 
ama delle più forti CiitH nella frontiera, ed una Piazza di gran confeguenza , 
avvegnaché aprilfe una comunicazione fra la Lituania e la Provincia di f-iuoniii . 
Ella era una di quelle Cittì, eh’ erano fiate fedotte dalle fpeciofe promelTe del- 
lo Czar ad arrendere in fua mano le liro liberti; cd ora gli abiranti folTrirono 
il caftigo della loro crcdulirì . Subito che i Rji/flani riceverono avvifo dell’ av- 
vicinamento dell' armata Polacca fi rifolfero di porre a morte tutti i Citttdini, 
CruJihà ftimando d’ incutere cosi fpavento e tqtrore nelle truppe del Re . Mentre che 
Huf- dunque Baiori andavafi avanzando fi prefentava aH’animo fuo il più fiero fpet- 
tacolo , che polfa unquemai immaginarli la fintafii ; poiché un numero prodi- 
giofo di corpi monchi legati a certe tavole , e fpafimanci tra le ultime penofe 
agonie , fi vedeano rotolare dalla rapida corrente del fiume, ch’era tinto di 
fangue umano . Ninna cofa per verità potè effere più terribile quanto una ta- 
le capricciofa inutile barbarie, la quale in vece di atterrire i nemici animò più 
rodo in eli) cd accefe il più ardente fpirito di vendetta. Veggendo i Polacdr, , 
che il loro cannone appena faceva impTcITione fu le mura, montarono all' attac- 
co con torchi accefi nelle mani, appiccaron fuoco alle fortificazioni di legno, 
ed averebbero già ridotta in fervitù la Città, e confumata in ceneri la guarni- 
gione, fc un diluvio dì acque non averte rtnduti vani t loro sforzi. Finalmen- 
te' gli Vnibcri infiammati di rabbia per la refiftenza degli artcdiaii , cd incorag- 
giti dalla promclTi del Re di voler diftribuire tutto il bottino fra i foldati, fi 
avanzarono alle mura in mezzo alla furiola fcarica dell’ artiglieria da' ripari ; 
applicarono le loro fiaccole , e fubitamentc mifero il tutto in fiamme; per lo 
che furono coftretti i Mofeoviti ad arrenderli a diferezione . Ridonda in onore 
altìllimo di Batcrì, che non avelTe refliruita la pariglia alla guarnigione , quan- 
tunque avelfe innanzi agli occhi Tuoi feene fuffidenti di orrore, onde autoriz- 
zare la più afpra e fiera vendetta. Furono trovati nella Città un gran numero 
d! Germani, alcun! fpiranti fotto le più lerribiil torture, cd altri morti di tor- 
menti e fpofitnì che la natura umana non potè fotfrirc. Il l'angue lì agghiac- 
cia nelle vene alle femplicc narrazione di cotaii barbarie, che furon quivi com- 
merte. Molti degli ulfiziali erano fiati gittati in calderoni di olio bollente, eoo 
una cordellina tirata fotto la pelle ■della rcgiouc ombilicare, la quale nella par- ^ 
te diretana andava a tener legate le loro mani; ed in tale miserabile ficuazic- 
rve furono loro firappati gli occhi, oppure furono bruciati con ferri roventi, ei 
i loro volti fi videro ancora crudelmente sfigurati c torti. Or quelli sfigurati 
carcami evidentemente dichiaravano il barbaro trattamento cui erano fof^iaciucì ; 
cd una tale dolente ferie di avvenimenti venne confermata dalla teiliinonianza 
dì quei pochi che fopravifl; ro . I foldati Polacchi fi videro trafportati fino ad un 
grado di mattezza , onde impazientemente cercavano di avventarli con violenza 
(opra i fanguinoicnti «utori di quella tragedia, e difficilmente tutta l'autorità 

di 


(b) Heidcnlleip r^r* polon. libi ixi 
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di Baitri poti intpfdir«,chelWntexaguMoigioueAIo/wi/.»noii cade<rc vi«i- 

di apri. la ftrada ad 

catnemi dell’armata penetrarono nel paefe ncmjco p« differenti 

ra il guaflo « rovinarono quanto mai loro fi parava d innanzi alUp^e^ 

t^éitMika e fe ne ritornarono colle fpoglic di duemila Cict^ V Villaggi i Cne 

mo nella tiL-.», cd erano ftimati ugualmente nemici de Pufu-cit ?■ Mo/«wri . , ^, S„, 
^Gttà di R^vcl «ali polla fin dall’ ultimo Regno lotto la protezione dique-,u. 

!ia ^rona, ed era nuntcnuta, fecondo gli Scrittori Svetze^ , da una guani.g.o- 
ne quivi ftabilita dai Duca Gi»u.ia«i ; intorno alla quale arcoAania gli Storici 
PtlJccài ferbano un’alto lileniio. Effi confeffano a dir vero, che i PchccSi cli- 
vo in guerra cogli Jwzre/ c Mv/éoeiri , gli Sveiicjt co f,i <cch e 
MofenZi flo’Po/5aW e Sv/zzeji , dafcuoo proccnrandp d» ftuadagna/e^jt .pofft ^ 
dell a Provincia di Lwnia, c qorameitendo Je piu crut-cb qe vallaziom ne ter i- 
tori altrui. 1 aollri k-gài'Oii hanno veduto k particolatifa di quella irregolare 
triplicata Eiierra cell’liwia di Jnriia (.i); ed ove qui ne vokrtimo più parti- 
tamnte dffcorreie farebbe lo fleffo cne caricare la memoria di certi latti, che 
fono di onta e fconio alla natura umana (A). Bada il dire , cne i ^ 

Ji/eizc/i finalmente fi determinarono, dicompromettcre . e lorodiffcreiuc, c *»noi«- 

fi coUe loro unite forte contro i fdv.ggi Rn^a/ii , il cui numciofo duolo lem- 
brava che fi accrefcelfe folto le più langumole, eJ apparent, mente dea''/' J'''* 
torie. Nel tempo quando fu meffo in piedi quello accomodo, Pvurv * lo Gor- 
tiic Gentiliiomo Frattccfi lul Ccrvizio (Idia Svfzta^ cui il Re Giovanm aveada- 

to in matrimonio h lua figliuoli naturale, dava aiiad.ando Oe/r , 

iikico un gran progreflb nella riduzione ili fervilù del paefe. Ora le contenzio- 
ni reliaiofe. che fi eccitarono nella Hfzjo impeiiiroro a quel Monarca di ave- o, 
la p^rte nllU guf.rM.>riri^ la quale Paraci fu lafciato fole a prò- itz,. 
fcgulrc, e fenza venm’ altra allilkiiza che quell i , che derivava dal proprio fuo 
couegio, e dall’affezione de’fuoi fuddlti. Tutt itolta però egli credè fu fficientc 
che foffe in libertà d’impiegare tutte le ìorze della Pt..«a contro dello Cmc ; 
c di fatto fece i più vigorofi preparativi per aprire un “7/ 
punto non dubitava, che averebbe portata la guerra ad uu e ito fortunato . Ben 
tempo adunque nella H.giorie J<r,.«ruza„.«ii , .1 quale fi era di- 

llinto contro gli Svtzxfji, fu dcdiiuto Generale e mai, |Uto c®. un, p^erofaar- ^ 
mata per InveRìre Pltskow, ch’era una delle più forti Città in poffefi^de R«f- .ff J,.,» 
Sani. Il folte Camello di Ojirovi' fituato in un Ifola, che copriva la Città, a.- 
fine Hi aprire una* firada per regolari approcci fenza tl^fturbo, ^imaafla- 

lito» cr cininai efpugnato e prefo dopo un*oftiuau dlfda, in cui i avea- 

•ji ^ * I K a no 

indiv! fi • .• t n i.r, 

<A1 II Leegiiore fi farà bene accorto ] ch« fachè fia noftri 
noi a bello Ihilio pet catione d. brev.tà ab- portare tali circolUnat , che fono ^ren- 
biamo oiuiuefU una vatieia di «0 uiaaioni ita leoicnie narrate da*li Storiti di ciaWie 
]t Svex.m e It , le quj|| gU fono pule* 

Hate riferite nella Storia st»nr/« » conciof- . , • ' 


(t) III. Univerf. Modem. Vol.'XU fub fin. 
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no òimoftrato t che non erano deftitotì nè di coraggio , nè di genio militare ' 
quindi furono apcne le trincee innanzi a Pleskow, ed il Re arrivò nel campcV 
per dirigere in perfona le operazioni deiralfedio. La guarnigione conlìiicva k» 
fettemila uomini, le mura erano fotti ed eftefe, e 1 imrapreia non folamcnte ri- 
chiedeva un’ efercito numerofo, ma eziandio la più cftrema vigilanza e buona 
condotta . La Gttà era fornita di ogni genere di provvifìoni, ed era inafiiata 
da numerofì rufcelli, i quali non follmente fomininiftravano acqua e pefei al- 
la guarnigione, ma eziandio grandemente dillurbavano gli alTcdiatori con riem- 
pire le loro trinctre, e frequentemente ancora con diflruggere le lor’ opere, in 
occaGone di qualche diluvio di pioggia . Ella era fituata nel mezzo di una fer- 
tile pianura , ed era terminata da fcofcefi ed afpri monti , che riducevano io 
iflretlezze il campo Polacco, nel tempo GriTo eh’ erano in una dtdanza ttoppó 
grande per le loro batterle. Quaranta MonallerJ circondavano Plakovv, e norr 
folo aggiugneano grandiflimo pefo alla bellezza della Città , ma emndio con- 
jribuiTaoo alla di lei fortezza, avvegnaché fervllfcro per ufo di foni Èrflionf 
attaccati alle mura. Una ben forte Cittadella li levava nel centro, ch'eraman- 
^nuta da una feparata guarnigione di due mila Mofeoviti, e fembrava incerto 
'modo inefpugn.jbile . Or' una comparfa così formidabile inculTe tcA-ore rn alcuni 
degli offiziali Polacchi, i quali configliatono Batorl ad abbandonare una impre- 
fa , la quale potrebbe riufeire fatale alla fua fama , ed a mettere l’ affedio a 
yiorcogtod ; ma egli difprczzò la loro pufillanimità, e parea che folTe > animato 
dalle flcfTc difficoltà , in formontare le quali egli fi avei«bbc folamentc acqui- 
flato maggior gloria . Sul principio la guarnigione fece vigorofe fortite, e con- 
fidando nella p.opria fortezza pugnarono una fpezie di battaglie campali, intuì 
però furono prclTo che fempre feonfitti . ■Affifliti eglino da’ Cittadinr , ch’era- 
no oltremodo numerofi e molto gueiricri , ufciron fuora inondando a guifa di 
un torrente , e rendendo nccclwrio che Bacon mettcITc in opera tutto il fu<) 
coraggio e condotta . Finaliner.ie 1 Mofeoviti elfendofi accorti , 'ch^efli erano in- 
deboliti per le replicate feonfitte , lenza che in menoma parte potelTero Indura 
re i Polacchi ad eflcre meno le iti nelle loro opcrazioin , fi rifolfcro di rinchia- 
derfi dentro le mura , e contentarfi di mifure meramente difenfive . f Polacchi 
rellrinfero i loro attacchi ad un quartiere della Città , mentrechè i Germani ed 
Vngari erano intenti a batterne un’'altro . NelrillelTo momento che i fecondi 
effettuarono una breccia fi determinarono di darvi ralTalto;ima concioflìachè 
folTe fiato uccifo il loro Comandante , le truppe fi avvilirono , e farebbero fia^ 
te intieramente rotte , fe i Polacchi non folTero accorfi in foro fovvenlmento , 
non folTero marciati alla breccia , e non averterò piantato lo Stendardo Polacco 
fopra la Torre di Porebow . Il loro valore fu imitato dagli Vngheri , vi fu fat- 
to un loggiamento , e la guarnigione era già hr punto di fottometterfi , quan- 
do il bravo Swìtky , il ^ualc comandava , montò fopta il fno cavallo , quarv- 
tunque ricoperto di fangue c di ferite, rianimò i Mofeoviti col fuo efempio, li 
ricondurte alla breccia , e pofe freno al progreflb degli artalitori nell’orlo dell’ 
ultimo- follo , che fi era fcavato per la dlfela della Totte . Gli ftertì Ecclcfia- 
Alci fi portarono all’ attacco , ed infpirarono negli animi delle truppe, per mez- 
zo del loro patetico difeorfo , tutto quel furore che la Religione era capace di 
poter conferire : ì Polacchi fui principio cederono , e fumano fcguici dagli Vn- 
gheri , dopo che ebbero mantenuto il loro terreno per tutta la giornata, efpo- 
fii ad un fuoco dirtruitore dall'artiglieria della Torre , cd alla molchetteria e 
frecce della guarnigione, ch’era uguale di numero con loro. 

Ma i Polacchi non riftrinfero le loro operazioni all’ artedio di Pleskov, poiché 
vai) loro difiaccamemi cstrarooa nel pacle nemico per differenti parti e riJufl'c- 
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to in fecvitù un gran numero dì Città < Terre > e Fortezze , diftruggendo nel 
tempo medefimo una infinità di Villaggi , e mettendo tutto il paefe all' intor- 
no a guado e rovina . Gò unito inficmc colla neceflità « cui trovavafì ridotta 
la brava guarnigione di Tlejkov , umiliò la fuperbia dello rz<ir , ed obbligol- 
io a proporre un’accomodamento per mezzo del Pontefice > il cui interelTc egli 
n guadagnò per una fblenne promelTa ch'egli fece, che averebbe fitta una unio- 
ne della Chlefa Greca e Latina , c riconolciuto ancora il Primato fupremo del- 
la Santa Sede . Fu adunque fpedita uni fplcndida Ambifceria in R«m<r, furon 
fatti magnifici donativi , ed il Nunzio Pojfrvino fu realmente dabilito a comin- 
ciare le negoziazioni per idabilirc la tranquillità del Nord . Quel che rendette 
lo Czar piò impegnato in chiedere la pace fu l’ entrata , che fece un’armata 
Svezzar nella Liwnia fotto il comando di Pento de la Cardie , il quale fcacciò 
1 RttJ. Itani fuota di ìl'ikke , V'efenberg , e Totsburg , e già dava mettendo TafTe- 
dio a tiarva , dopo di avere forprefa laanogrod ch'era nella fpondi oppodadel 
fiume ■' nd d’altra banda era Batori avverfo ad una paciHcazione . Egli vedea , 
che tutti t fuoì vantaggi fcrvivano follmente a rovinire il' picfc nemico , fenza 
produrne alcuno al fuo proprio elfo avei perduti quarantamila uoniiil per la 
rigidezza delli dagionc , per le fatiche degli aiTeJj e marce , e per il difperato 
valore della guarnigione di PUjktv . La feverità dell’ inverno obbligò i Polacchi 
a convertire raflldio di queda Piazzi in una bloccatura , la quii cofa travagliò 
le truppe egualmente che le più vigorofe operazioni , avvegnaché foffero perpe- 
tuamente iq arme per impedire di cfllre forpreli dillo fplritofo S»ijky , il quale 
dava proccurando di radunare tutte le vicine guirnlglonl , afline di dar bittagli»‘ 

3 i Zamojki , ch’era il Generale Polacco . Ora comparvero milittle nel campo in 
confeguenza dcH’cdremo rigore del freddo e della fcarfezzi delle provvilìoni. Le 
baracche e le tende ove i foldati erano alloggiati, furono convertite in undu- , 

ro.ammadb di neve a^hiacciata , e le fentinelle , benché fi cambiaiTero ogni 
ora , fi trovavano fpelìo morte fu i loro podi , ovvero tanto intirizzite , che 
quando ricuperavano il loro calor naturale rrdavano afTalite da una febbre ar- 
dente . E' vero che gli Svezzeji cadevano in imbofeate ogni vo'ta che tentavano 
di forprcndere il Campo Polacco , mi il vantaggio riportato fopra Zamo/ki era'Parrr»!- 
di poca confiderazione , benché guadagnato colla morte d’un migliajo de’ fuoil*R“IÉfc 
migliori foldati In una parola, tutte le circodinzc concorfero a fiancare il Re 
di Polonia d’una |ucrra, in cui non acquidò altro che li rtputizione di eccellen- 
te Generale e di attivo ed abile Monarca . Egli per tanto afcoltò le perfua- 
fioni.dcl Nunzio , e finalmente fottofcrifTc una pace a Zapoli.t, per cui loCzir 
ceflé U| .ch’era la Provincia che aveva occafionato la rottura; mentre 
dall' altra parte il' Re di Polonia ritirò le fue forze da Plttkotr , e reditui tutte 
le Piazze prefe ay^Mofeoviti . In fomma Batori non ricavò di queda guerra al- 
tro vantaggio che quello di ridurre un potente e turbolento vicino aU’impoQibi- 
lità di più didurbare il .fuo Governo. Égli aveva fofferto delle gran perdite ; ma 
molto minori di quelle ikl fnp nemico, il quale aveva facrifìcato la vita di quat- 
tro cento mille fuoi fuddltl al defiderio di affbggcttarc una Provincia , che non 
conteneva un egual numero d* abitanti . Oltre di ciò , tutte le Provincie cooi- 
ponenii le frontiere Rujfiane furono intieramente Jefolate , e ridotte a deferto, 
c fu tolta ai Rujftani ogni communicazione col Baltico , furono rinchiufi nelle 
loro forede , efclufi da qualunque commercio colle altre Nazioni , e privati d’ 
ogni ufeita fuorché quella che il Mat glaciale poteva dar loro alcuni Meli dell’ 
anno (a). 

Bati- 
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M ^abilito i! palibHco ripofo , app’icolTl con attcnrione al Go' 

verno civile del fuo Regno, ftabilì un’ctafta animinillrazione della giuftìzla, for- 
cggi 1 corrdle gli abuiì intioJottili n:l Governo in tempo degli ultimi tu- 
Xnil' A P°f® miglior piede la Cavalleria, ch’c la forza prin- 

cipale della Nazione . In tutta quclb condotta egli fece le parti d’un fag^o , 
p cvi.o , e vigilante Msnarca . Da luì la Cavalleria Polacca rictfvé quelw re- 
^ r ai RuJJlaai , Tu>chì,ti altri vicini, e 

ajjic quali ella e governata fino a’ nollri giorni ; furono quelle eccellenti per 

"‘^cclCirio il riformarle , per gli avanzamenti nell* 
arte deiu guerra , e nelle Scienze- in generale » che- fono Itati introdotti nelle 
altre N azioni Suropee (a} .. Quellod lo Ita bilimcnto miiltareal quale i PoIjccIA hanno- 
dato II nome di Quaniana , perchd la quarta pane dell' Entrate é deRinara al 
luo mantenimento . Batort mandò quello Corpo di Cavalleria verfo le frontic- 
» pur reprimere le fcorreric di quei barbari ; c in quello modo' 
1 hkratna , quel vallo- tratto di paefe deferto, fi riempi di floride Città c Vil- 
le , c divenne una iòrte barriera contro i Turchi , i Tartari e i Mofcovlit . 
r.iroti CIO che refe più glorlofa la memoria di Bai ori , fu il metodo politi- 
Cof'chi n difciplinò i Cofachi , c gli attaccò alla Corona di Polonia .■ 

amici > leeondo Alberto Vìmirio >■ derivano il loro nome' dalla' parola 

AriiaVo.->cbiavcna, Cozj, che figniiica una Capra, o perché fi vedivano colle pelli di- 
ma. quello animale > o perché vivevano, co.nc qiieilo, nei bofehi y fui monti , e 
r.cde lorcfie. Altri aflcrmano che la parofa Cape lignifica ladro, flel linguaggio' 
JOiiavone, e che il popolo che ora porta quefìo nome, deriva la fina origineda 
una truppa di battiti, uicita éa'paefi vicini, che llabilitTi- nell' Jfole , formate 
dal borijsenf. Colloro vivevano col faccheggiare , c fare fcorreric per \v Tarta- 
• Turchia fino alle IlelTè porte di Collantinopoli i elfi eommettevano an- 

che delle piraterie fui Al.rr Nero, e in quello modo diventarono- abili navigan- 
ti. In poco tempo cllefero il lo'o piefc in lunghezia- di qual] cento miglia , é- 
divennero un popolo potente e foruiidabile li fecero padroni d’ un ' territorio- 
cosi leitilc , che amiualmeme gittivano a male la metà della biada che •racco- 
glievano, perché non avevano modo di trafportarla in altre paefi I CofacbT 
f forti, robufii, c valorofi foldati, ma cosà appaflìonait per 
la libertà, che non potevano folfrirc la menoma rclliizionc,‘ili efie rendeva co- 
si irregolare il lora Govc.to iProfelTavano’ la Religione Grre<r 'generalmente 
benché molti feguilTero i dogmi della Cbiefa Romana , c àlcuni; ahebe abbrac- 
ciarono il Luieranifmo lì loro liiiguaggio è un dialetto dello Schiavone , molto 
dolce e muficale, abbondando di liimimjti vi. Combattono ordinariamcbte a ca- 
vallo, ma dopo la difciplina di B.itori alle occalìoiii fanno cofflbitrcre anche « 
piedi . Non vi fono al Mondo truppe, che pollàno meglio di loro folfrlre Tee- 
celTo del freddo c della fame. In tutu una campagna vivono d’ una fpccic d? 
bifeotto rozzo e nero che nianglano coh olio. Non fi trincicrano mai , le loro 
fole- Ibrtificazioni fono i carr!, e VI lldifemionocònunagrande ollinazioac . Tali 
furono gli uomini che Bure»» rifoHe. di rctuiere favórevoli alla' Potoria, col ci- 
vilizzarli e-1 iflruirli nell’ arti della guerra e della pace.- ^gli cominciò ad affe- 
llunarfcli coUa liberalità , donando loro la Città Techiemeravìa fitaata fai Bo- 
rijiene, eh’ elfi rlduflèrQ.4 ^agazzino, e la fecero refidenia de’ loro Capitani , 
Egli 'diede loro dfjgni grado, llabili fra di loro una difdplioa , rifor- 

•JÒ le loro armi, d I» fìdulTé a milizia regolare , che fu 'poi di“grah feréigio 
, •• alla. • 
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all* VoloKu . Tutte le fpecie di conimcrtìo e di nur.ifatture conofclute in Po- 
lor.ij , furono introdotte fra i Cofachi', e ie donne furono impiegate a Blare e a 
tcflcre drappi di lana e di lino, mentre gli nomini coltivavano la terra, c im- 
paravano l’arte di preparar Torio per far la birra, c cuocerla (d). 

In quelli affari era impiegato &rt«ri quando gli Jvtrtefi ruppero la conven- 
zione circa la Livoaia, e furono fui punto d'ìmpoiredarfi di Ri^a ad onta del 
folenne trattato fufliflente fra le due Corone . Btiori aveva promelTo agli abi- 
tanti liberti di cofeienza , ma afortunaumeme poi fi lafdò perfuaderc a man- 
darvi una miflionc di Gefuìti , per convertire il popolo alla Fede Cattolica , il 
che ìrrìtollt a fegno di eccitarvi ama Tivoluilone , ed il loro Sindico GotiariU 
WOliifgtf cercò t mezzi d’^introdurre nella Città ona guarnigione Svezzefe . To- 
<lo che il Re fu avvifato di quella cofpirazionc, ordinò la Ptfpclita, s’avanzò 
a Riga con un’armata, e fabbricò una Fortezza fulla riva oppofla della Dvi- 
Ita, per tenere a freno i nemici, e impedire le loro incurfioni. Quelli vigoroli 
paflt convinfero collo i Cittadini ribelli della necellìtà d’implorare il perdono : 
a quello effetto foUecitarono la mediazione del Duca di Curltndia, ma Batori 
non volle afcolcare la feufa , elTcndo rifolto di punire fcvcramente la loro ma- 
la volontà. ^a ptima ch’egli potaflè effettuare la Tua vendetta , piacque alla 
Provvidenza di toglierlo dal Mondo, come dicono alcuni , con opportuno attac- A' 
co violento epilettico, nell’ armo cinquantefrmo quarto della fua età, c decimo 
del fuo Regno. ' 

Pochi meli prima della Tua morte, Batori aveva procurato che la Dieta fiC- 
faffe la fucceffione , colla mira, come fu creduto, di ritenere la Corona nella 
fua famiglia, e trafmetterla a Aio fratello, non avendo egli prole. Tutti ifuoi 
tentativi però furono inutili: gli Stati avevano rifolto di efcludere i loro Mo- 
narchi da qualunque influènza Aill' elezione , e prrfcrvare inviolari i loro dirit- 
ti del che Batori chiamofTì molto offero, perchè in niun altro particoiatc non 
aveva mai deviato dalla Coflicuzione . Li fua condotta , fe fi eccettui quello 
unico efeunio!, fu imepreniìbilc . Prudente, gentile, attivo, e giuflo quafi a 
rigore , eiìgeva egualmente rifpetco' , e guadagnava T amore del fuo popolo . Il 
fuo vigore e T alta Aia riputazione gli acquillarono la Corona , la fua pruden- 
za c la fua vigilanza gliela confervarono non appannata da niuna benché mini- 
ma macchia, e la trafmifero nel Aio primo fplendore a’ fuoì fucccITori . E pu- 
re , ad onta del fuo buon fenfo , egli aveva nel fuo temperamento un non fo 
che di violento , che fi accodava al furore : a quella difpofìzlonc uno Scritto- 
re aferive l’accenb che fu cagione della fua morte . La vida degl’ Inviati da 
Rigagli fufeitò una tal ira, che terminò In una convullìone univerfale del ìl- 
lAema nervofo (r) ;(A). 

La 


<Aà Fino il {lofno d o||>l i paianiirire- {uente EptiSo-i campdllo con iotenxione 
'tìicono 11 memorii di Bitiri, « gli ircrivo- ebeiaOi ineif* folla fol pietri -fepo.'cnle- 
no JctCenlincnie le virtù deCnitie nel fe- 
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0{. 0, La morte <lt Battri involfr la Vtìoma in nuove fcene <1! confulìonc t sd ontl 
■)S6. delle prudenti regolazioni fatte per confervare runanimitì fra gliElettori. To* 
fto che la Dieta fu radunata , fu fatto un Decreto Che il Monarca doveift ef» 
fer eletto dal confenfo generale de’ Deputati della Polonia e della Lituania -, e 
che chiunque formalTe cabale o fazioni) per difturbare la pubblica tranqu illità • 
farebbe riputato nemico dello Stato > e dichiarato traditore . Fu eziandio dc> 
cretato > che la corruzione farebbe un delitto capitale ; che farebbe enerva- 
ta la confederazione fatta nell’ elezione di Enrico dt Valois rifpetto alU , 
Religione; c che il nuovo Re prometterebbe di rlvocare il Decreto di conven- 
zione ufeito contro Crifioforo Zborouiki , L’-occalìone di quello Decreto non i 
fpecilieata da niuno degli Scrittori Polacchi, che aiabiamo^alle mani. £' proba- 
bile ch’egli avelfe troppo caldamente trattata la caufa degli abitanti di R>^« i 
clTendo feguace della dottrina di Lutero , e che ciò abbia dato motivo al fuq 
gran rivale Zamojki di procurare la fua difgrazia e’I Tuo bando. La Dieta ora 
prefe le parti del fuggitivo Zhorouski, c privò Zamtjki della fua commilitone 
data a Kiccola Herbert , il quale allora comandava le truppe nella Volbinia . 
Zamojki fi oppofe alla rifoluzione degli Stati , e ambidue quelli Capi venilcra 
alla Dieta, accompagnati da numerofe armate di loro amici e- dipendenti . 

Cosi tutti gli sforzi dell’Arcivefcovodi Gney»«, ede'Perfonaggi più prudenti del 
Governo furono refi inutili dalla privata animofità di due Nobili ambiziofi , 
perché niuno di loro voleva folfri re -un' uguale neiramminiOraziooe, né un ri- 
vale nella grazia del Re. 

I Lituani accrebbero i pubblici dillarbi, inlìllendo die la Pódolia, InVothinla, 
e Livonia, le quali, come ellì dicevano, erano Hate fmembrate dal loro Du- 
cato, foUero a quello riunite, e i Polacchi folTero fpogliati di tutti idiritti che 
fi avevano ufurpato fui loro Ducato. Fu allegato che la Repubblica aveva elet- 
to i due ultimi Re, fenza parteciparlo al Ducato; che aveva fpedita an’Am- 
bifciata a Rem^, fenza partecipare n Lituani I' intenzione di quell' Ambafcia- 
ta; inoltre dicevano , che il cafo prefente era una prova di ciò, perchè mo- 
ftrava il difegno di voler abolire la libertà delle elezioni, introducendo una for- 
za armata per tenerle in foggezione e intimidirle. Per compire la feena della 
difeordia, i Pruj^tfni^ellefero una lunga lilla di torti che veniva loro latti, e diman- 
davano un pronto riparo ; fi lamenavano di effer opprelli da talTe ; che tutti 

i po- 


In tempio plus quim Steetuot 
In Republici plus quim Rea 
In fcnientii dicentU plui qusm jur^s confultiu 
In exercitn plus quam imperator 
In arie plus quam milea 

In adverlis perferendis injuriifque condonandis plus quam vie 
In publita Jiberiiie lueiida plulquim Civit 
In amicliia colenda plus quara amicus 
In cunvidlu plus quam familùria 
In vcnitipne ferifque domandit plus quam Leo 
In tota reliqua vita plus quam philolophiu. ( i ) 


Xa fua paflìone per la caccia era cosi grande , tiri • pariicoltrmente quello di llar lontano 
ch’egli rimofle la fua Refidenaa da Lroéno , dalla tua Regina la quale aveva cinquant’an- 
e la irafporiò in Lìruonim, per maggior co- m padati d’età , quando li politica l’aveva 
modo di foddiafar quelli fua incliiuzìone , indotto a prenderla in moglie, 
benché alcuni gli abbiano fuppollo altri mo- 
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I poni 0 d’onore o di lucro nel loro paele, erano dati a foranieri ; chediverd 
Mercatanti Ditnzìcam erano tenuti prigione in Danimarca per debiti contratti 
dalla Repubblica e dalla Corona di Poltnia-, con molte altre particolarità, cbo 
farebbe tediofo fpecificare; ma la D.cta non diede orecchio a quelli lamenti , 
fatti col folo fine di prender vantaggio dallo fiato prefente degli affari . 
Furono perciò rimefii ad una migliore opportunità per efaminarllj ed intanto gii 
Suti procedettero a dare udienza a'MInifiri firanicri. 

I Competitori per la Corona erano i Principi ÈrntjU , Mattia , e Majrmilian* 
della Cafa d'Au/ìria, Siiifmtnda Principe di Svezia, Nipote del Re Sigifman- 
da Augufla > predecelTorc di Enrica de Valaii , e Teadara Czar di Mafeavia . 
Ognuno di quelli aveva un partito fcparato, ed era egualmente oppofio alla 
fazione dei Viajii , che li era dichiarata in favore di un Nazionale Patacca, e 
il Gran Signore, che fposò la nipote dell’ ultimo Re Batcri . I Principi d' Auftria 
avevano guadagnato al loro partito la potente famiglia di Zbarouiki , il Capo 
della quale s’ era rifugiato a Vienna quando fu efiliato ed il Conte di Garka , 
Nobile Signore di grande influenza . Il Principe di Svezia era molto gradito a* 
Palaccbi per la Tua nafeita, perché la confiderà vano della Reai Cafa HJagellant , 
fotto la quale erano fiati felicemente governati per molti anni. Teadara, Gran 
Duca di SjuJJia , era principalmente protetto dai Lituani , Egli aveva refo la 
fua pretenGone tolerabilmente popolare, col piano ch’egli aveva propello d’in- 
corporare i fuoi valli Staci colla Repubblica , e toglieva in quello modo tutte 
occalioni di quelle fanguinofe contefe, che avevano fpopolati ambiduc i Paefi . 
Con tutto che quella propoGzione potelfe parer frfpetta in via di lìncerità, (e 
ad innumerabili altre oobiezioni reggetta, era tuttavia avidamenteabbracciatadai 
Luterani, che erano i più efpofii alle incurfioni eJ ai faccheggl dei Majeaviti , 

1 Luterani prefero ropportunità di ricuperare certi privilegi, che loro erano fia- 
ti tolti nell’ ultimo Regno, e formarono un partito così poffente, che fu loro 
accordato più di quel che fi folTc potuto anche ammettere dalla llelfa Cofiituzio- 
re . Eglino non folamente ottennero un perpetua libertà di cofeienza , ma ezian. 
dio certe immunità politiche che recarono sì grave olfefa al Primate, che lafciò 
l’alfemblea. Quel che fu cofa maggiormente llraordinaria 11 i, che fi unirono col- 
la fazione Aufiriaca, ch'erafi fpofata dal Nunzio del Papa, con Ztaravvjki Conce 
de Garka Palatil o di Pcfnania , e col Cardinale R^dzivil . Or’elTi erano il partito 
più numcrofo ; ma Sigij/nanda era fofienuco dal Senato e dal fiore dell’ armata P#/ar- 
ca fotto Zamaiki infieme coH’alfetto del popolo. Di quello partito furono Umil- 
mente il Primate , i Vefeovi generalmente parlando, ed il Cancelliere , i quali 
tutti fi ritirarono da kVarfavia, e tennero una feparata alfemblea in quelle vici- 
nanae . Quivi Zamajki mercé la fua vigilanza, prudenza, politica fuperiore , rup- 
pe tutte le mifure della fazione oppofla ; per lo che elfendofi accorci i Luterani , 
che non potevano ottenere la Corona per un Principe della Cafa à’ Aufiria, fi 
unirono co’ Lituani , e fpofarono la caufa dello Czar di Mafeavia . Ma in quella 
parimente furono elfi infelici; i Lituani fi erano rifiretti per quaranta giorni den- 
tro il loro campo, che arcano fortemente trincerato; ma il Conte de Carità, effendo 
fiato guadagnato dal partito Svezzafe , fconcertò i loro progetti , e formò una 
maggioranza di voti in favore del Principe Sigirmanda. Per qualche tempo 1 
Luterani e Lituani fecero refillenia; ma elT.-ndo polcia intimoriti da Z.imaai/ col- 
le fue truppe regolari, e reggendo che la Nizione generalmente era inclinala 
ad un Principe della Cafa di jagellane, elfi finalmente confentirono che il Priii.i 
cipe di Svezia folfe proclamato Re nel nono giorno di Agofla. Per verità la Re- 
gina vedova, ch’era forella della Regina di Svezia fu l'ifirumento principalein 
^ncttcre la Corona fui capo del nipote, quantunque niun motto facciali dique- 
Tamo XLI. L . • 
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fta circollanzii dagli Scriitori Polacchi (t). Noi abbiamo già veduto 1' oppoiì* 
zionc fattali dagli Stati di Svezia all' elezione di SigifmonAo, e le reflrizioni eh’ 
efli impofero al giovane Principe > come aiTolutamciuc ncccflàrie per la ficurez- 
za del Regno , e per la prclervaziore della Religione Luterana, conciolliachd 
Sigifintndo foflc (lato allevato nc’principj Gactolici. E’ tempo di vedere quali mi- 
fure prtfcro gli amici della Cala d'AuJiria jier fellencre gl interelTi di Majpmi~ 
Uano, il quale folo fra i tre candidati di una tale famiglia pcrlìfté fermo nella 
fua pretenlione. 

Il Nunzio del Papa, e la fazione di Zhtrtwjki non sì tofto furono informa- 
A. D. ti dell’elezione di Sigifmtndo , che proclamarono MnJfmilian», e mandarono un* 
"s^if Ambafccria a quel Principe, ricercandolo della fua immediata prefenza in P«- 
mnnìn '* metodo più lìcuro di compiere quel che avevano eOì comincia- 

Priieift to i mentre che dall altra banda Zantojki ed il fuo partito domandarono al 
Al Sre. Principe di Svezia , che volelfe unire la Livenia alla Polonia-, mantenere una 
Xulflini- P**' ** protezione del commercio Polacco; provvedete un rin- 

Inno di forzo di arme e di munizioni per tirare avanti la Mofeovita , avvegnaché 

Auilrii lo Czar fembralTc difpofto di rompere l' ultimo trattato, di rimettere le fom- 
^mAdìit dovute alla Svezia a cagione del denaro tolto ad imprelìanza da Sigìfmon- 
j' do Augufio-, abbandonare tutte le prtlenfioni della Svezia fu la Polonia; e final- 
Pblonii . mence giurare di olTervare tutti gli articoli propoli! ad Enrico de t^aloii . L'Ejiho- 
rtia era il grande offo di contenzione fra i due Regni; ed oltre a ciò 1 Polacchi e 
Svezzeji erano fcambievolmcnte gelofi , che il|giovane Re averebbe operato parzial- 
mente in favore di una o di un'altra delle Nazioni; i primi temeano ch’elfo era 
Svezxefe ; ed i fecondi non erano meno limorofi eh’ egli forte Cattolico , e per con- 
feguenza degli rttfli principi co’fuoi novelli fudditi. Martino JLÌBim’o/jX't fu deli ina- 
io per complimentarlo nella Svezia , ed il Vefeovo di EEladirlaw con diverfi al- 
tri Signori ebbero direzioni di riceverlo nella firada di Danzila, ed offerirgli i giu- 
ramenti fopra i Palla Conventa, prima ch’egli forte entrato nel Regno. Non me- 
no il Re Giovanni, che fuo figliuolo ebbero alcuni fcrupoli circa rammirtione 
di alcuni degli articoli ; poiché arr.endue temeano di recare ortefa agli Svezzefi, 
e furono obbligati di protnettere alla Ditta di quel Regno, che Jigt/ÌMo»d® ave- 
rebbe piuttorto rinunziato il Trono di Polonia, che ceduto alcuno de’ diritti o 
territori del fuo paefe natilo. Finalmente alcune lettere venute dall’ Ambafeiato- 
re Svezzefe in Cracovia dileguarono tutti gli fcrupoli , avvegnaché le mcdelime 
articurartlro il Principe, che nulla più che la fua prefenza ricerca vafi per aflì- 
curare la Corona fopra le più eque ed onorevoli condizioni. In confeguenza di 
ciò egli imbarcorti , ed arrivò a falvamento con una ben grolfa flotta in Danzi- 
ca , dove fece tutti i giuramenti riebierti, eccetto quello , che riguardava la Li- 
vonia. Nulla più vi m di bifogno per articurare la ftima ed affetto della maf- 
(ima parte della Nazione Polacca : di fatto effendo Zamoaki entrato nella Capi- 
tale ebbe certi manifefli rtampati, ch’erto fece difpcrdcre per tutto il Regno, 
dichiarando la legalità dell elezione di Sigifmondo, ed il fuo aflenfoa’PaSa Co»- 
venia , Egli (ìmilmente fìgniflcò al Nunzio, all’ Ambafeiatore Imperiale, ed a* 
Minifiri de' Principi firanieri , che Sigifmondo fu feelto per una maggioranza di 
voti da' Polacchi, mcntreché il fuo competitore era flato foUmente nominato da 
fuorufeiti, i quali fperavano di rimettere in piedi le loro dirtìpate fortune per 
mezzo delle guerre civili, ch’erti flavano proccurando di ecdtare, oppure fono 

AID 


(b) III. Unir. Voi. XL- pif. atS. tt fcq. Vid< & Pufféod* tOBii iv. lib> iv. c(p- vi.fc 
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un Monarca cb’eflì afpetnvann di governare a lor ukntoi condo&dié effif» 
li avelTcro fpofato il di lui partito. 

A quelle dichiarazioni fu rifpoflo con fomiglianti fcrltture pubblicateli dal 
partito oppofto , per cui fofleaere M 4 Smilùm» craG di gii avanzato alle fronti^ 
re della Pthnia , ed avea prellad'i giuracnenti richtelU dalla CoGituzione. Eflb 
fu accompagnato da un corpo dì truppe , alle quali G unirono un buon nume- 
ro di foldacefche > onde avea fatta leva Zbortmjki , e quindi G avvicinò nella 
dillanza di cinque miglia dalla Capitale , con intenzione di alTediarU ; ma tue* 
ti i fuoi piani furono fconcertati dall’ attivo Zamuki , il quale gli diede batta- 
glia t disfece la fua armata > uccife due mila Germajii , eJ obbligò NlaJJimlitM 
a ritirarG precipitevolmente col refto delle fue forze nella Siìifia (A) . Que- 
lla vittoria fu loGamcnte feguita da un'altra tuttavia più deciGva , come quel- Minimi-' 
la , che riufc'i fatale alla lìMrtì di MaJJimillano . Avendo Zamojki rcndutiifuoi IJ<»o > 
complimenti a Sif,ifmand» nel fuo arrivo in Cracovia , G putì in traccia di 
HafinùlianS , cui craG unito un corpo di Uugari fu le frontiere , dove Gava „ , ,’prt. 
eifo occupato in raccorre le fue difpcrìe troppe , ed aumentare la fua armata rc friiio- 
con nuove leve condotte da Ztorotojki . L'Arciduca G andò ritirando a mifura""'"^ 
che G avanzava il Generale Polacco , e diGerl di venire ad azione > Gn'a tanto ,^|t, 
che aveGe radunata una forza fuperiore. Egli fu perfeguitato da Vfillun a Wit- 
xen t e da Witztn a Biczjcna , dove Gnalmente elio fece alto , fu attaccato e 
feonGtto con grande Grage . Sul Principio i Cojjaki furono poGi in confuGonc 
dagli Vitgarì i ma Zamoskì elTendo fopraggiunto colla cavali. -ria Polacca, toGa- 
mente li rifofpinfe , ne fece un . terribile macello , e coGrinfe l' Arciduca a ri- 
coverare a Bicxfcna , dove G arrefe prigioniero a diferezione dopo aver fatta 
una breve reGGenza . Una vittoria cosi compiuta Gfsò la Corona fermamente 
fui capo di Jigifmonilo , ed innalzò la gloria di Zamoski predo che al più fu- 
blime faGigio di grandezza , quantunque la fua clemenza ufata co’ prigionieri 
aveife parimente accrefeiuto il luGro della roedeGraa . Egli trattò MaJJim.ilìano 
con tutto il rifpetto dovuto alla fua grande qualità come Gglio e fratello di un' 
Imperatore , e moGrò una tale moderazione verfo quelli deUa famiglia diZbo- 
to9/ki funi inveterati nemici , i quali caddero nelle fue mani , che non pote- 
rono contcnerG di non ammirare ugualmente il fuo valore , la magnanimità , e 
politica. Un gran numero di edì immediatamente giurarono fedeltà a Sigifmon- 
ao , e crederono che h giuGIzia dovedè eGere da quella parte « la quale fode 
ornata di ogni altra virtù . Li Città di Cracovia videG tutta gongolare di fe- 
de ed allegrezze « c tutto il'Re^no fu una fccna di tumultuaria allegria , ec- 
cetto che quelle poche Piazze eli erano podedute da Zborowtki , le quali non 
mai abbandonarono la fperauza di collocare fui Trono lo sfortunato Arciduca • 

La e con 


( A ) Alesai Scriiton allegtne ; cht 
miUaao tveOe sttuslmeme poGo 1* sITedio si- 
li Csptule ( prinu che Sigj/oiooiio àveffe do- 
ti, i giunneaii s Ini propoiki in O/tva nelle 
vicinanze di Daatiea • Egli fperivt di one- 
siernc il poffcBo per mezzo di ima (ecreii 
corrilponaenzs che mimenevs con ilcuni 
Gtrmsai, i quali tbiiivtno ne’fobborzhi, ed 
zyevsno miraprefo di tIJozf iste dne rezK'nxn- 
TÌ privttsmenie nelle loro esfe • ZooiotH 
ebbe notizia di qucAo loro difezno > e per- 
nife che i due reziimcnti encrauero ne* (òb- 


horthi i quindi Fece sppicctr fuoco alle eafe,' 
eh: coufinnò inCeme co' foldaii dell* Arcidu- 
ci . Quindi fu levato l’ aflèdio ■ come nferi- 
fec il node» Auiok . e Uagimilia»» fchiera 
la fiu arauia nella punuta ■ con intenzione 
di dare bittazlia • Zootoihi , eh’ era ozuat- 
Diente impaziente di venire ad un’ azione de- 
ciliva , G avanzò , attaccò i nemici . e dopo 
un’ifpro conGiico , che durò per due ore, 
ottenne una compiuta vittoria , obbligando 
1 ’ Arciduca di rinratfi a Ctfittbovv, ove no* 
■ftiarà necnflicio di perfeguiurlo C i X» 

0 . 


< I ) yij, Hartaotb Vi, i. Caf. iì. fag. toj. 
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fen^nM » * proccurarc una riirocatfone (ielU 

Stri alf. r «"V® r ■* riXT) 

Kilpetto alla Corte Imperiale osni cofa videfi liroo^rta Ai trin^^ ' ' 

^ ^ D / per la fua liberazione > e di metterlo per pura for7a fui Tro4 

k crino L’ ■"" ‘‘■■‘■‘^‘^^1°"' deirintpetatore , né U co^.'i^funtra dcìe «: 

le erano favorevoli per un paflb così forte. Rodoljo era debole, e oufillanimn 
ugualmente paventando la minacciata invafione de’ Turchi per ura plrte e ull 

° I ^ pacifici; e di fatto follccitò la mediazione del Pontefice, il 

TuJ, alla fua richieda mandò in Pohmu il politico Cardinale 

U^lfberlldllJ^deirT^^ f d-fferenze, ed ufare ogni mezzo onde proccurare 

foirSrXro J M ^À- ‘'«^Merofa che fi 

ione conceduto a MaJJÌmthano di TOtcre conferzare il titolo Regale , quantunque 

avclfe a rinunziare ogni diritto fb la Corona di Polonia. Or quello punto fu in 
modo particolare raccomandato all’artifiziofo Prelato , onde fu che Quelli oofe 
in opera ogni fua polfibne abilità e fopraffino ingegno in recarlo ad effcM, 
quantunque indarno. JigifrnonJj a dir vero fece mollra di una granmoderazio- 

eonfigliato da’ fuoi amici di domandare un 
i; Arciduca; c fu pollo innanzi l’efempio di 
A'-ly», • I* Cardimlc anche offerì una fomma d%ran 

fi foffe permelTo a Mjjr.mliano di portare il titolo della 
Biondo. Regale dignità; ma SipfmonAo replicò con vera magnanimità — . La Corona H 
Polonia Io non la voglio dividere, tUa fari o deW Arciduca o mia-, ma guanto poi 
al rifeatto. Io non m immagino che qualfivoglia autorità fia una feufa fulTicienteptr 
comrr.ettcre un azione viir ed indegna. Carlo V. liberò Francefeo per una fomma 
di denaro , e con tale atto recò /corno /opra il fuo Imperiale Diadema : quanto a 
me Io fon contento di que' vantaggi che la Divina Provvidenza mi ha dati /opra il 
mio competitore, e non voglio aggiugnere /’ infulto all'infortunio. Io darò a Maf- 
fimiliano /rf yòj liberti, e non T obbligherò a comprarfela (b). ElTo non impofe 
altre condizioni , fc^ non che dovelTe rinunziare il fuo diritto alla Coroni di Po- 
, promettere di non ripigliarlo mai più fotto qualunque prctello durante il 
luo Regno; che dovelTe deporre il titolo e le arme di Polonia, rellituire certi 
territori »t P-nm-#» 


Jto Db 
ITI» 


«a« 1,. qi rtenna c de Principi della Leata d Aujtna . HttJJmtlianù era già 

in punto di accettare le condizioni , quando alcuni adulatori profpetti polligli 
davanti da Zioroiejki gli fecero alterare i fuoi fentimenti ; ma egli tolìamentc 
annoiolfi della fua prigionia , e veggendo ehe tutte le fue fperanze eranodelufi- 
ve , fottoferiiTè gli articoli, e quindi fu immediatamente pollo in libertà . La 
convenzione fu ratificata dall’ Imperatore , e Majfmiliano fu condotto fotto la 
feorta di una guardia Polacca alle frontiere dell' Imperio, dove eoliamente fece 
A inclinazioni di non voler ollcrvare tutte le fue promeffe , e di- 

mofirò quella malevolenza, che gli animi mefehini mai fempre dimoflrano ver- 
fo quelle perfone , che fono di loro più eccellenti e fuperiori nel merito . Egli 

dete- 


<J) Vid. Fonuines Lib. v. & Hmnoch. lib i. cip.ii. 
(.b)'fl. ibid. de Connor roia. i. Ieri. ili. 
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iletefìò per le obbligazioni, onde gl! era tenuto, ed a grande dento 

potd adenerlì dall’ ordinare, che con violenza foflè trattata la guardia, che lo 
aveva feortato', ma l' Imperatore predò un riguardo piò religioTo alla Tua fede 
ed a’ doveri di Religione e gratitudine . Egli fece anche delle apologie per la con* 
dotta di Tuo fratello, che attribuì all' edere rimado delufo nel dio diiegno, ed 
alla rabbia di una infelice ambizione edb obbligò Majimiliaiu a fare la rinun- 
zia , che avea promedà , ed adempiere ogni parte del tratMto , che 1’ Impera* 
tore ed il Corpo Gemuniit» non folamente aveano ratificato, ma eziandio garen* a 
tito {-r). 


SIGISMONDO li*, foprammlnal* 
D E V A S A. 


S Xgifmtndo foprannominato de Vaft fu di prefente fermamente dabìlito ^ Sieit 
fui Trono di Volontà, per quanto riguarda va a’ competitori, quantunque fodè "’j" 
cofa chiara, che una vacanza nrl Trono di Svezia averebbe nuovamente didur-<<> polo, 
baca la pubblica tranquillitò . Nella fua cfaltazione egli era dato legato con ra- nU • 
li redrizion! dalle Diete di ciafeun Regno, che rendeafi cofa quafi impodìbìle 
ter lui di ritenere amendue le Corone. Tuttavclca però fu madima di quedo 
Principe di non anticipare il male; dcché prefentemente fi rifolfe di governa- 
re la Polonia neU’ideda maniera, come fé avede una certezza di mai fempre 
portare il Diadema di quedo Regno. Di fatto cominciò edb la fua amminidra- peli» 
zionc con raccomandare alla Dieta , che deliberalTe fopra i mezzi efficaci , onde '»“• 
arredare il torrente della corruzione che aveva inondato il Regno, e che avea po- 
co maiKato di edere accompagnato da così fatali confeguenze nell’ ultima eic- 
Ziorte ; poiché alla corruzione de' membri edb attribuì quelle civili divifioni , 
che per poco non terminarono colla didruzione della lioertò. Mentre che la 
Nazione fode divifa contro di fe medefima , egli dide , qualche Principe 
troverebbe un giorno alcun modo di aprirfi la drada al Trono per mezzo della 
fpada , e di abbattere tutte quelle barriere, che per lo fpazio di tanti anni ^ 
edi erano dati occupati ad eigere in difefa de' loro privilegi. Un difeorfo d! 
quedo tenore fattofi dal Trono non potè non ifpirare negli animi del popolo 
una opinione favorevole della Reale giudizia ed intenzione infieme di promuo- 
vere il bene e felicità de' fuoi fudditi; laonde produfTe un tal' effetto, e pro- 
fondò le fue radici nel cuore de’ Polacebi , i quali adicurarono Sua Maedà 
eh’ edi fperavano , che 1' età prefente non farebbe giammai data efpoda al- 
le confeguenze di un’ altra elezione: ed inoltre per rifpetto dovuto alla rac- 
comandazione di Sua Maedà averebbero edi facto quanto fode in loro ba- 
lia per didruggere quello fpirito venale , che troppo generalmente prevalea fra 
tatti gli ordini della Repurolica . In queda Dieta fu fimilmente ordinato, che 
quella parte della Livonia , che apparcenevafi alla Polonia , dovede edere gover- 
nata fncceffivamente da un Palatino Polacco c Lituano ; e furono anche penfatl 
i mezzi , onde raffrenare le illimitate licenze , e le barbare incurfioni de’ Cef- 
faki dentro la Turchìa e Tartaria ; la qual cofa fortemente temeafi , che ave- 
rebbe involta la Repubblica in una guerra colla Porta ; ma quede deliberazio- 
ni furono prefeotemente fatte troppo tardi . I Tartari al numero di fettantami* 

la 

« 

(a ) Vide Bure tom. ìt> 
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. la uomini aveano valicato il Btrifieiu colla mira di rendere la pariglia a’ CtJ^ 
' ptki , I quali aveano forpreii certi vafcelli fu le collicre del Mare Her » , e dato 
' il Tacco a Ceiltvia . Eglino eraniì accampati tra il Lago Amadeka e Leepoldt in 
Tru/pa , donde fecero delle fortite in groflì diftaccaroenti > e pofero a guallo 
. tutto il paefe adiacente . Era perciò neceifarìo di porre immediatamente freno 
a tali rovinofe irruzioni ; ed a quello fine Zamaiki , ch'era l’Eroe dello Stato 
'fu fpedito contro di loro con un'armata , per impedire ch’efli penetraffero nel- 
la ToUnitt . Un’armata Turca , che fiara accampata nella yValacbia attendeva 
il fuccelTo della irruzione Tartara , avendo determinato di lanciarli contro di 
CaminUc , ove fi ToiTc prefentata qualche opportuna occafione con guadagnare i 
Tartari qualche confidcrevole vantaggio . ÌCamoikì penetrò il loro difegno « e 
perciò validamente fortificò quello Baluardo di Tdenia contro la Potenza Otto- 
matta ; dopo di che egli fi pofe alla teda de’ Cejfaki, e fi portò in traccia dell' 
armata Tartara , quantunque fo/fe di un numero doppio delle proprie Tue for- 
ze . I Cojfaki aveano folferte due dislàtte prima del Tuo arrivo ; ma pur non 
di meno furono prefentemente animali dalla prefenza di un Generale < ch’era 
flato mai Tempre vittoriofo , e non folamente erano accefi da un defiderio di 
fcancillare T onta delle ultime difgrazie fofferte , ma di fegnaiarfi ancora fotto 
gli occhi di un cosi eccellente Giudice di valore e condotta . La loro ardenza 
li fece cadere in infidie t malgrado delle ritnollranze di Zanuki, il quale ave- 
va prevedute tutte le confeguenze delia loro cieca impetuofitàj ma eglino Te ne 
fvllupparono per mezzo del loro coraggio, e per il valore e capacità del Ge- 
nerale Polacct, Il ebam crafi unito 3.' Tartari con un rinforzo, il quale aumen- 
tò la loro armata fino 'a centomila j ma anche con quella forza cosi prodi- 
giofa il Cham non voile arrifehiarfi di dare battaglia a Zamotki nella pianura 
aperta. In luogo di ciò elTb tirò i Cojfaki per mezzo di fcarainucce in un luo- 
go angullo , ch’egli arca circondato con una tripla linea delle Tue truppe'. Il 
Votacco allora usò la fua più gagliarda influenza co’ Cojfaki, perché moderaflero 
Il loro ardore, ma efli profeguirono il loro impegnor e furono tortamente po- 
lli in mezzo e chiufi per ogni parte da un riparo preiTo che impenetrabile di 
Tartari armati - In quella fituazione elfi offerironojdl capitolare; ma il Cham 
non volle porgere orecchio a niun’ altra Torta di patti , fuorché fi rendertero a 
diferezione; la qual cofa li fpinfe alla difperazione , e produlTe la rifoluzionedi 
voler vendere la loro libertà al più caro prezzo. Elgiino fcambievolmcnte s’ inco- 
raggirono di non mai arrenderli , ma bensì di combattere fino all’ ultima llilla 
del loro fangue ; talché cominciarono un furiofo attacco , e tortamente fecero 
un terribile macello. Il Cbam vide il proprio fuo figlio uccifo innanzi agli oc- 
chi Tuoi, ed egli medefimo fu gravemcRte ferito; e quantunque il fuo popolo 
ne giacerte a mucchi trucidato ed eftinto, pur non di meno non potè formare' 
penfiero di cedere la vittoria ad un branco di uomini , t quali combatteano 
fotto i più grandi fvantaggi. Or quella di lui oRinazione tendé folamente al- 
la dirtruzione della fua gente , e dopo che il Campo fu intieramente ricoperto 
di fangue, i foldati finalmente difertarono dal loro Principe , il quale avereb- 
be dovuto infallibilmente cadere tra le mani de' Cojfaki, Ce non lo avellerò im- 
pedito gii llraordinar] sforzi di alcuni pochi de’ Tuoi Weli feguaci . Le dllli- 
pate refiquie del fuo efercito fi erano ricoverate in un bofeo adjacentp , doad* 
elfi furono tortamente collretti ad ufeir fuori per la fiune , e furono barbera- 
mente trucidati dì'CoJftki a mifura che comparivano, lo una parola di tutta 
quella sì formidabile armata folamente il Cbam , ed alcuni pochi de’ fuoi Uf- 
fiziali ^iunfcro nel loro paefe ; poiché tutti gli altri o furono uccifi nel 
campo , o trucidati dopo la battaglia , oppure perirono miferamente di fame 

ne’ 
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ne' loro ritiri e nafco;idi;;li . Una vittoria cosi co.ni>ÌJta incoraggi i Ccpki a 
fare una irruzione nella TartarU , dalla quale tutta 1’ autoricH di ’Zjmì- 
jki non li potè dilfuadere . Senza dunque predare il menomo riguardo alle 
fu: minacce ed ammonizioni , profeguirono il loro difegno , dilfrulTero (wù 
cofa coi fèrro e col fqoco -> ed aveano quaG prodotta una rottura fra la Ro- 
pubblica e la Porta talmente ampia, ch’era incapace di ammettere rimedio al- 
cuno («). 

Non contenti i Coffaki delle devallazìoni commefle durante Tinvema, comin- 
ciarono un'altra fpedizione ben per tempo nella primavera , e diedero il facco 
a diverG vafcelli Turchi , i quali Gdando nella fede de’ trattati G davano rin- 
frefeando nella codierà del ilare Nrr*. Quindi entrarono efG nel Cberfoaefo e 
co’ loro felici fuccedi vieppiù G accrebbe la loro barbarie. Non la perdonarono 
nè a fedo nè ad età, ed in prima diedero 11 Tacco agli abitanti, e quindi li 
trucidarono. Tali enormità Gnalmente accefero lo fdegno di Amuratb Imperato- 
re Turco , il quale attribuì tutto ciò alla Repubblica Polacca , eh' egli immagi- 
navaG che averebbe potuto frenare le incurGoni de’jCojJiiii . Per la qual cofa 
dirizzò la Tua vendetta contro la Polonia , diede direzioni a’ Tartari , che fa- 
cedèro una feorretia in quel Regno, e promulgò ordini a’fuoi Bifsà, che fa- 
cedero leva di truppe , e fecondadcro la irruzione Tartara con una póderofa ar- 
mata. I Tartari allegramente obbedirono ad un’ordine si confacente alle pro- 
prie loro inclinazioni ; c perchè Gtibondi erano di vendetta , entrarono nella 
frontiera Polacca, e fegnarono la loro ftrada con fangue ed orrore. Anche gli 
dedi Cojfiki furono fuperati in punto di barbarie . Carichi i Tartari di fpoglie 
fc ne ritornavano al loro paefe , quando furono forpreG da’ Cojfaki , disfatti , 
difperG, e totalmente rovinati. Zamorki parimente flavaG avanzando per op- 
porG all’armata Turca, ch’eraG di prefentc intimorita per il deftino de’ Tarta- 
ri-, rtla non per tanto egli fu abbadanza prudente di non cagionare capriccio- 
famente una guerra colf Imperio Ottomano, con giufHGcare la condotta di una 
razza di depredatori, i quali niun riguardo predavano alla fede de’ trattati, od 
alle leggi delle Nazioni. Allorché (ì fu egli avvicinato al campo Turco, man- 
dò un trombetta al Baisi, facendogli fapcre che la Repubblica altro più non 
intendea fe non che difendere i propri territori , e rifpignere qualiGvogliino attac- 
chi, che fi facedero fopra i fuoi Domini. Egli limilmentc dcGJcrò di faperein 
qual modo dovedè riguardare un’annata cosi polTente, com’era quella, che da- 
va allora accampata fulle frontiere della K'alachia , e diede ad intendere al Ge- 
nerale Tanfo, che una cfplicixa dichiarazione era alTolutamente ncceflTarla per 
impedire lo fpargimento del fangue. A quedo meffaggio replicò il Bafsi , eh’ 
egli non averebbe fatta niuna olliliti, purché i Cojjàki fodero puniti per lede- 
vadazioni, che aveano fatte fenza niun provocamento . Ciò produife una ne- 
goziazione, la quale terminò in un trattato, e totale riconciliazione fotto gli»’ Tur' 
aufpici delfAmnafciatore Inìfcfe . thi. 

Circa quedo tempo Sigifmondo ebbe tina conferenza con fuo padre il 
Re di Svezia a Revel , dove confumò un mefe , e rcfidè a tutte le folle- 
citazioni del fuo genitore di rinunziare la Corona di Polonia per un timore , 
che ciò potede cagionare la perdita della Corona di Svezia . Noi abbiamo 
già veduto quale folTe 1 ’ evento di queda conferenza (h) , poco tempo do 
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po di cui Te ne morì Giovanni , e con ciò fì apri la flrada a Sigifmondo dì 
afcendere fui Trono di Svezia , Fu impolTibile alla Dieta Tolacca di rifiuta* 
re licenza al Re di vifitare la Svezia in una occafione così importante ma 
pur non di meno diedero il loro conlcnfo con riluttanza, c rimembrandoli del- 
la condotta di Enrico de Ealoii , caricarono il Monarca di una grande varietà 
di refìrizioni , e rifcolTero i più folenni giuramenti e protefie, ch'egli farebbe 
tollamente ritornato, e che nulla averebbc operato durante la fua rendenza nel- 
la Svezia, che folTe di pregiudizio alla Repubblica. Sigifmorelo mantenne la Aia 
parola , ed cfprelTe finanche una parzialità di condotta verfo la Polonia, cd in 
quella maniera incorfe nel rifentimento c gelolla degli Svezzefi. I Aioì principia 
di Religione lo renderono più attaccato a' Polacchi , e quegl' intcmpcAivi pregiu- 
dizj, che in quella parte egli avea fpiegatl , allargarono tuttavia maggiormen- 
te la breccia e rottura fra lui , e la Nazione Svezzefe . La fuperllizione avea 
talmente ottenebrato il Aio intelletto , ch'egli infillé di elTere incoronato da 
O- Malafpina Legato del Papa contro la forma della Coftituzione del Regno , eJ in 
’***■ ciò ebbe l' oppolizione del Primate, del Senato, e particolarmente di fuo zio il 
Duca Carlo , il quale aveva egli medelimo difrgno fopra la Corona. Ortut- 
to il Regno, avvegnachd ciò riguardalTe come un difegno d’introdurre il Cac- 
tolkhefìmo, fi pofe in agitazione, onde fu collretto Sigifmondo a rimarer con- 
tento di effere incoronato da un Vefeovo Protellaiite , e di giurare a tutti gli 
(labilimenti fatti in favore del Luteranifmo, eJ alla perpetua efclulione della Re- 
ligione C.attolica. Elfo diede un giuramento di non mai tentare alcuna fpezie 
di alterazioni nella Religione (labilità, di non mai deviaredalle ordinazioni paf- 
fate dai fuo avo, e fattefi unitamente coi Senato, e colla Dieta; di aderire re- 
Kgiofamente a’decreti dell’ ultimo Sinodo tenutoli ad Vpfal in favore della con- 
feflione di Augtburg : in fomma efib fu legato co’ più fotti vincoli di patti e 
promelTe a non efierc indulgente ne’fuoi dogmi di Religione a fpefe della Na- 
zione Svezzefe, e fu anche obbligato ad avere ricorfo alle follecitazioni de’ Si, 
gnori Polacchi, che lo feguivano per aver licenza di tenere un Prete , edvmCon- 
fclTore nella fua Corte , e che vi fi celebrafie la Santa MelTa . Or tali principi 
non prefagivano niun grande emolumento né per Sigifmondo-, né per i fuoifud.- 
diti Svezzefi dal nuovoGovemo. Il fuo politico edambiziofozioconvcrtiva ogni 
circoilanza ne' propri fuoi privati fini, folto l'aria infidiofa di un difenfore del- 
la Patria e di un valorofo partegiano della Cofiituzione della Cbiefa , c dello 
Stato, (lava aprendofi la (Irada per la propria fua elevazione. 
tlDae» ritorno di Sigifmondo in Polonia porfo a Carlo li più acconcia opportunità 
Carle di foppiantare il (uo nipote, e renderlo odiofo a' fuoi fudditi Svezzefi, come un 
Principe attaccato alla Polonia, ed alTafcinato nelle dottrine della Chiefa diRe- 
^pra'la^ - Prima della partenza del Re egli dellinò il Duca Reggente del Regno me- 
CoTon* diante il configlio del Senato; c quantunque ben conofe (Te quali ne farebbero 
aVSve- le confeguenze, pur non di meno non potè evitare un tal palTo fenza anteci- 
***• pare quei mali, ch’elTo era defidcrofo di evitare, con venite ad un' aperta rot- 

tura col Senato, e col fuo zio. Quel ch'egli previde tofiamentc accadde, poi- 
ché Carlo commife diverfe azioni violente, folto pretefio di difendere lo (labi- 
lito fifiema Luterano contro le ufurpazioni de' Cattolici Romani. Per tanto, co- 
me fe il Re avelTe già violate tutte le fue promelTe , egli mollrò una folte in- 
clinazione di eccitare una generale ribellione nel Regno : usò delle cavilazio- 
ai riguardo alla refidenza del fuo nipote in Polonia, e l’attribuì al di lui amo- 
re fuperiore verfo quel popolo , febbene ciò altro più non foffe , che T efecuzio- 
ne di que’ patti e promelTe, in cui era elTo entrato in tempo della fua incoro- 
nazione. Sarebbe lo llclTo che ripetere quel che abbiamo già riferito fecondo gli 
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ScrUfori Svtiitf., ove qui voUlfitno allargarci fepra i particolari delia roodoN 
ta di quedo Pilncipe; onde baderà il dire, che gli Scrittori PeÌJiibi negano "li 
eccedi attribuiti dagli Sxnzcfi a Sìgifrumdo , e ne rovefeiano tutto il biaiìmo lo- 
pra r ambizione di fuo zio. In amendue i racconti vi ha probabilmente qual- 
che cofa di vero. L’infiliere che fece SigiJmimJo dì voler’ eifere Incoronato dal 
Nunzio del Papa fu fuflSciente a rendere lolpettofi gli Svezzefi della fuacondot- 
ta i e la valorofa difela,'che fece il Duca della confcnione di Augsburgb fu ba- 
dante per cfporlo al rifentimento del fuo nipote e della Nazione Polacca . Era 
per verità quaC itnpoffibile , che due Regni divifi per interetTe, Religione, o 
codumi , i quali erano dati negli ultimi anni occupati In una codante guerra 
intorno a certi territorj, che da ciafeuno di loro fi pretendeano , potelfero ri- 
manere in armonia fiotto il medefimo Monarca . Or cotedi particolari fenza 1’ 
adidenza del Duca per accendere vieppiù le faville della contenzione, furonoba- 
devole fondamento per quella rivoluzione , che accadde in approdo . Conclodìa- 
chè farebbe cofa impodibilc di conciliare inficine le diflerenti relazioni degli Sto- 
rici di ciafeun paefe, noi qui vogliamo feguitare i racconti degli Scrittori Po- 
lacchi , come nell' antecedente Volume noi feguitammo que’ degli Svezzefi nell’ 

Idoria di tal Regno. 

Il primo padb adunque datoli dal Duca, che tirò da Sigifmondo alcuncrimo- tte/arr*- 
dranze, fi fu di aver proccurato dal Senato uno dabilimentodeH’autorità edi-jJ^'f^‘ 
gnità di Reggente indipendentemente dall’ appuntamento del Re. Con ciò edbi-oUccIii. 
diede a conolcere la fua intenzione di governare la Svezia fenza la participazio- 
nc di Sigifmoado, il qual’ era riguardato folamcnte , come un Sovranodi nome . 

Quindi elio in dirotta contraddizione agli ordini del Re radunò una Dieta, dal- 
la quale gli fu afata l’indulgenza di darglifi una commìITione , che piglialTc ogni 
qualunque inifura , ch’egli lìimalfe nccefluria per la ficurczza della Coftituzio- 
ne Svtizefe . Quivi fimilmence furono palTati varj decreti contro la forma del trattato 
di unione rtrettofi colla Polonia, ed eziandio contro quelle condizioni, fotto le 
quali amendue le Nazioni permifero a Sigifmondo di portare .il doppio Diadema; 

Inoltre furono dichiarati traditori tutti coloro , che tra lo fpazio di fei meli non 
fi folTero fottoferittì alle dichiarazioni delia Dicra e del Reggente . Egli rimof- 
fe i Magiftrati defliim! dal Re , e riempi di fue proprie creature tutti i pubbli- 
ci polli ed uffizi (u) Molti di quei Senatori, i quali fpofarono la caul'a di Ji- 
gifmondo, furono tolti dal loro impiego, ed altri furono degradati, e Carlo fot- 
to il nome di Reggente cfercitò tutte le prerogative di una difpoiica Sovrani- 
tà. Erico Sparre C incelliere di Svezia fu rimolfo dal Governo della Provincia a 
lui affegnata dal Re , e i Firlanderi ricufando di riconofccre l’autorità del Reg- 
gente indipendentemente dal Re , Carlo entrò nel loro paefe in una maniera 
ollile , diede il guaflo alle Città e villaggi, e fece cacciare dentro ftomache- 
voli prigioni la Nobiltà principale, dove molti ne perirono di freddo e di fa- 
me (b). 

Sì grolTolane enormità e violazioni della prerogativa Reale richiamarono la A.' Di 
prefenza del Monarca. Di fatto Sigifmondo radunò la Dieta, rapportò lo (lato*^^*" 
degli affari nella Svezia, ed ottenne il loro conlenfo di paffare in quel Regno, 
avendo però filTato il fuo ritorno nella fella di J. Birrfo.'ommMdeU'anno vegnen- 
te, oppure circa un tal tempo. Tuttavolta però prima della fua partenza dal- 
Tomo XU. M la ■ 


(•) Vid. Voi. XI. della corrente Stor. Mod. 
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la Polonia, il Duca guadagaò il polTeffo di Siockbeim, e di alcune altre conRdc- 
revoli Piazie, airendo» come ne alli'gano eli Scrtctori Polacchi , sfidato loflcf- 
fo Re, ed eflendo prorotto in aperta ribellione. Eglino non ci alTrgnano niu- 
na cagione oltre della propria Tua ambiaione; ma il Leggitore troverà , ovefaraf- 
fì a feorrere il racconto, che abbiamo dato dcirifioita diSvezia, che Siiifman- 
do area fatte diverfe fratture fu la Colh'tuzione di quel Regno. Comunque pe- 
rò ciò ne vada, il Re determinoflì di cafligare l’infolenza del Duca; e conta- 
le mira a* imbarcò a Damìca con cinquemila uomini , intendendo di lare uro 
sbarco nelle vicinanze di Calmar-, ma i trenti contrari, la Aia propria procra- 
Ainante condotta, ed una v.trietà'di altri aeddenti renderono il fuo viaggio co- 
sì tediofo, che Carlo aveva radunato un'efercito ben numerofo prima del Aio 
arrivo. Finalmente elio fu obbligato a pigiar terra vicino Stekeimr’h, ove in 
luogo di marciare a dirittura rerfo la Capitale, confumò inutilmente diverA 
giorni in inutili conferenze colla fua forella. Egli è vero, che la ragione det- 
tava, che iìgifmendo avelie dovuto mardaie per terra verfo la .fuezia per la Ara- 
da di Fìnlanaia , ch’era una Provinda fortemente attaccata alla fua perfona ; 
ma parca , che vi {òffe una fatalità in tutte le fue mifure, la maggior pane 
delle quali ebbero un Ani Aro efito, quantunque folfero faggiamence p'Ogctcate , 
c rlufcirono odiofe, non oAante che folTèro bene intefe e meditate. Era certa- 
mi ||. mente cofa non 'popolare di entrare nella Svezia alla teAa di truppe A raniere ; 
Binndo' Sigifmonia credè che foAcro necelfarie per la falvena delia. Aia perfiona . Era 
nr>r,4 cofa Ugualmente fuor di politica di ufare la fona, quando i mezzi gentili ave- 
r»/.* rebbero potuto produrre un’aggiuAamento; ma ciò può eziandio effere feufato 
foa allegarfi , che l’onore Reale trova vaA impegnato in caAigare l’ambiziofa 
proditoria condotta del Reggente. Egli è certo, che in tutte le difputaziori di 
qucAa natura , il rifentimento trafporTa ^i uomini in eccvAì oltre al loro di- 
^ fegno originai:. Un paAb fi cadere in un altro, e le parti frequentemente ter- 
minano inazioni, che certamente condannarebbero prima , che il fangueA foA'c 
rifcalJato, c le pafConi A folfero infiammate ; echequeAofoffe realmecte il cafo sì 
rifpcttoa Jigi/numde, che z Carlo, apparifce dalle pollerigri rìSelfioni del primo, 
ed alla condotta del fecondo, allora quando A approlfimarone le due armate nelle 
®’ pianure di LiBce^iwg. Quivi egli fpedì certi Signori al Re con propoAzIoni di un’ 
accordo; ma Sigifmondo per lunga pezza di tempo ricusò di dare udienza a’ m^ 
dcGmi , e A portò con grande alterigia . In oltre avvenne un’accidente fra que- 
Ao tempo, che allargò vieppiù la bì^ccia, e ridulfe le cofe agli ultimi cAremi . 
NeH'ìAtlfo tempo, che gli Ambafeiatori del Duca Aavano negoziando una pa- 
ce con Sigifmondo, le truppe Vagare nei ftrvizio Reale Improvvifamente A av- 
ventarono contro gli Svezzefi con tanto impeto e furore, che tutte le forze del 
Duca farebbero Aatc feonfitte e trucidate, A- il Re In perfona non A folfepor- 
•ato nel campo, e non avelfe frenato la loro impetuofità per mezzo delle più 
gagliarde minacce; febbene tutta la Aia autorità non potè impedire, eh’ eglino 
. barbaramente non trutilaAèro quel cadaveri ond’era piena, e fparfa la pianura . 

Niuna cofa poteva cAère più ingiuAa quanto fattribuirA una cale azione zSi- 
gifmondo-, tuttavia però egli è certo, che ciò venne ad alienare Aranamente gli 
animi degli Svezzeji da lui, ed Inremc a difguAare I più Anccri fra i Tuoi ami- 
li , ch’erano io quella Nazione , i quali lo couliderarono come reo , concioAìacbè 
non aveffe caAigati coloro, che aveano ciò commclfa, fenza punto rlGettcre alla 
crìtica e dilìcaca Aiuarione , in cui elfo trovavaA, ed alla neeelAtà in cui era di 
Siiif- dovcrfi prefervare l’ affetto delie fue truppe. DiverA Signori adunque abbandona- 
^ partito, e A fecero dalla parte del Duca : in una parola , la Aia iu- 

j-*^flucnza nella Svezia fu dell' intutto perduta; onJ'egli A ritirò in Polonia, ed II 
a>. Duca 
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t)uca'CWr/« fa inukato al Trono, fecondo la maniera» cbe oot abUomo fappor- 
(ata nell’ antecedente Voi. XL. dell’ IRoria di J'orztir . 

Tatueolu però Sigifnond» non tìfegnò viimante la Tua Corona e ne fcgul 
una guerra tra la Polonia e la Svezia , Sfocièolm e Calmar , le quali malg^rado 
delle guamigiofli del Duca C erano dicbiarate a favore di Sigifmon^ , furono 
conquiftate u Carlo , il quale tenne una Dieta , c preferii un giorno , in 
cui àoveife comparire il Re nella Svezia per rirpoodere alfaccufa, cb'eraGcon- 
tro di lui formata di enormi dilitct e rea condotra ; ed ove mancaffe di ciò leoa» 
adempiere doveva e Sère nelle debite forme depofto . Pu continuata la guerra 
nella IMania ; e tutta quella Provincia , eccetto che alcune poche Forcesiece- 
detono alia fuperioricà delle arme Svezzejì . Finalmente Zamoski , ch'era il piò 
rinomato Generale della Repubblica , fu mandato con un'efcium per arrcRare 
li torrente delle difgraaie ; e gii tomamente fece mutare afpetto alla fortuna, 
ripigliando colla più indicibile rapidità tutte le conquide Svexxefi \ dopo diche} 
ricoperto di gloria fece ritorno in Polonia , lalciando l’ armata fotto la condot- 
ta dello fpiriiol'o e rpcrimentato Cbothiewitz . Quedo novello Generale G diede 
a conofeere , come un degno fuccedbre del fimofo ZamoM : lo delTj fiudb di 
prorperi avvenimenti accompagnarono le fue arme ; e fembrò che podèdedè 
oeni qoaGtò I che potedero conferire i naturali talenti coltivati fotto un $) gran 
Maedro nell'arte della guerra , com'era Zamoiki . Gli Svezzejì accrebbero It 
loro armata in Livonìa con dodicimila uomini , e pofero radedio a Ktga , il O/iSreD 
Cui Porto bloccarono con una numerofa flotta. Agli aflèdlatori dovevaG 
un corpo Svezzefe di quattromila uomini da Rrre/ . LunJerftn , ch'era l'ufli- »fji 4 Li. 
siale Comandante , cominciò la fua marcia; ma il Generale Polacco avendo ri- '<»>>>■ 
cevuta notizia de' fuoi movimenti gli refe degli aguati, e lo fconfife con gran- 
didima drage , appena rimanendovi un foto uomo , che potrdé unirG al nemi- 
co innanzi a Biìga . Quindi Cbothiewitz s’ impodèfsò di certi luoghi eminenti 
relle vicinanze del cam^ Svezzefe, e quivi polfedd egli il vantig^io di eifcre 
feuro d’infedare i nemici con impunità , potendo anche di là <ù riguardare 
tutte le loro operazioni . Gli Svezzejì fecero frequenti ttneativi per isloggiarlo 
da quel podo ; ma il tutto fu in vano, ededi fecero ugualmente inutili sforzi 
per tirarlo ad un generate combattimento t e Carlo accampodì fopra di una 
eminenza direttamente oppoda a’ Polacchi , e feparata dal loro campo folamen- 
te per una rpaziofa vaile . Egli s' immaginò , che una tale opportunità farel>- 
be riufeita di una tentazione troppo gagliarda per la Nobiltà Polacca^, la qua- 
le alcune volte codrlngc il loro Generale a venire a battaglia contro alle fue 
inclinazioni , e contro ancora alle rt-gole della prudenza . Tuttavolca però 
Cbothiewitz aveva un’autotità troppo grande , ed i Polacchi G avvidero molto 
biac della rettitudine di quelle miÀire , ch’egli dava pigliando , Egli previde, 
che r incomoda Gcuazione , in cuì edb tenta 1 nemici , gli averebbe Gnalmcn- 
Ce obbligati o a togliere radedio , o a venire ad un combattimento con difu- 
guaglianza di termini . Con queda mira per tanto egli G tenne fermo nel fuo 
pollo , e l'evento accadde appunto come aveva edb congetturato. Carlo vilìta- 
to da continui terrori e moUdie del nemico , divenne impaziente di una bat- 
taglia , da cui egli afpeitjva di rltrarne profitto , avvegnaché la fupcriorìtà 
degli Svezzejì averebbe necdfiriamcntc , feeondo ch’egli ImmaginavaG , renduta 
Gcura la vittoria . Egli adunque difeefe nella pianura , c cominciò ad attacca- 
re i podi ederiori del nemieo ; elei che come li fu accorto Cbothiewitz , G de- 
terminò eli valerli eli una tale opportunità , e di compenfare l'Ineguaglianza del 
fuo numero co’ vantaggi del terreno c della Gtuazione . Di fatto egli precipitò jì n. 
come un torrente dall, colline , c dirizzò tutte le fue forze contro il centro del 
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nemico » che già ruppe e sbaragliò dopo un’oftinatiflimo conflitto . Carh riunì 
k fue truppe , e didaccò la cavallerìa , ch’era nelle ali ad attaccare i Po/jfC- 
•cbi ne* flatKhi , e circondarli ove folTe pofTibilc ; ma un tale movimento fu 
preveduto ed anticipato dal Prìncipe Sapieha , il quale fi rivolfe indietro con un 
forte co^ , ricevè gli Svnzefi con gran vigore , e finalmente gli obbligò a 
titirarfi in confufione . Nulla però di meno cotefli felici fucceflì non poterono 
obbligare la vittoria a dichiararfi in favore de’ Polacchi ; poiché il gran numero 
de’ nemici ed il loro coraggio prolungarono la battaglia , eglino replicatamen- 
te fi unirono , e fecero prodigio!] sforzi ; ma furono mai Tempre rifofpinti e 
battuti , mercé ii valore e buona condotta di Cbotkìtroitz. Furono operati pro- 
digi di valore si dall’ una > che dall’altra parte; ma gli Svczzeji furono finalmen- 
te fconfitti e perfeguitati con terribile ftrage c macello . Ottomila uonrini peri- 
rono nel campo , un gran numero perderono la loro vita ne’ Intubi paludofie 
flagnanti , e quafi duemila de’ fuggitivi furono trucidati da’ picfani , e diftacca- 
jnenti della guarnigione di Risa . In una parola fu tolto raffedio , fu rovinata 
l’efercito degli affediatori , e la Livonia rimafe il guiderdone di vittoria ai 
conquiflatori (a) (A). 

Ora efièndo Sigifmondo in quiete dalla parte di Livoria c Finlandia per il 
interrotto corlo di lieti fuccelTi « onde furono accompagnate le arme Polacche, 
la Ruf. applicò là fua attenzicne agli affari dell’ Imperio Ruffiano , eh’ erto fpcrava di 
tìi , >» convertire in proprio fuo vantaggio . Egli conobbe , che farebbe cofa vana di 
^•S'S'f-profeguire la guerra contro la Svezia, colla mira di deparre dal TronaCarlo , che 
di prefente trovavafi fermamente ffabilito fui medefimo . Il farli degli attacchi 
parti, alle Provincie frontiere non arerebbe giammai potuto partorire quello effetto; ? 
r invadere la Svezia , oppure attaccarla nelle fue parti vitali fenza una flotta 
cd un’armata più poffente di quel che la Repubblica poteffe mantenere nella 
di lei prefente condizione , era impoflibile . Egli adunque prudentemente fi ri- 
folfe di permettere che gli Svezzefi foffero gli aggreffori , c cercò didedurrequal- 
chc cofa utile agl’ intereffi della Po/ob/v dalle civili divifioni , che laceravano la 
Raffila , ch’era il nemico più formidabile della Repubblica . L’ultimo Czar Far- 
dor aveva innalzato Boria fuo cognato al più fublimi uifizj delloStato. Coftuiera 
un’uomo artifiziofO) infinuante, perfido > cd ambiziofo; c la fua non meritata pro- 
mozione fervi folamcnte per eccitare Boriai tentare cole più|grandl , edafpirare al- 
la Sovranità . Le obbligazioni non mai impreffero nell’animo fuo^ un fentimento 
di gratitudine; egli vedea Feedor fenza niuna prole, e la Cotona in punto di de- 
volverfii al Principe Cemerr/o, eh’ era il fratello più giovane dello Czar ; onde fi 
arrifehiò anche in tempo , che viveva il fuo Sovrano e benefattore , di contami- 
nare le fue mani nel fangue della famiglia Reale, ed aprirfi la ffrada alla propria 
fua elevazione coll'ammazzamento di Demetrio. Il fuo afluto procedere trovò il 
modo di tenere nifcoffa quella di lui cosi vile azione allo Czar. Per vero dire al- 
cuni della Corte nutrirono alcuni fofpetti intorno a ciò ; ma il fommo credito , 


(A) Gli Sctitiori Svitili! , oltre il chic- 
mire CiJikivviit il Generile PoUect , d f- 
lenlcono in litri innumerevoli piriicoliri 
Oli riceonto, che noi ibbiimo dito il di fo- 
pri • Secondo loro, il Monarci Svttttfi do- 
po uni fiticofi mircii atiiccò i nemici fen- 
ai rinfrefcire le fue truppe , rat pure con- 


fel&no ch’egli fu intienmente fconlitto j e 
che inòllimemenie ivcrebbe dovuto cadere 
tra le mini de* Ptlaiihi , fe non folle lieti 
Il velocità di un cavillo , onde lo provvi- 
de uno de' Tuoi ufftaiili • Vid Paffiadorf. lom, 
vi. pai, ipj. 


<a) BUardiere pag. z6. <c Hattnoclv lib- i- 


\ 
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hi cui era Seri/, foftenuto dal favore del Principe • e dall’impegno di Tua f<y 
fella moglie dello Czar , tennero chiufe le loro lingue , ed impedirono che co» 
municafTero allo Czar fofpecti, che non erano fondati l'opra evidenza circoftatj'- 
ziata , o fopra le più foni prefunzioni. Oltre di ciò l'artifiziofo Btrh avea 
macchinato di renderfì ugualmente il beniamino del Sovrano^ e l'Idolo del po- 
polo. EfTo diminuì le talTe, diede riparo a’ torti privati) porfe orecchio alle la- 
gnanze delle Cittì) e tenne ogni altro mezzo ) che lo potere rendere popolare k 
Nell’ anno 159^. fé ne mori lo Czar) lafciando ramminiffrazione tra le mani 
di fua moglie. Il popolo fi efibl di predare i giuramenti di fedeltà all’Impera- 
trice; ma quella Principeffi') o che folTc influita dal fratello) o che cedeflè ad 
un'eocelTo di dolore per l.a morte di fuo marito > declinò l'onore propodolc) e 
rinunziando al mondo li ritirò ad un Monaftero. Or quello aprì la llrada peri’ 
elevazione di Beri/ al Trono; e poiché egli era un favorito) i Ru//!inicon vo- 
ce unanime domandarono , che fi folTe innalzato agli onori dovuti alla fua fo- 
rella ) e che prefentementc erano il giullo guiderdone del proprio fuo merito . 
Niuna cofa certamente potè elTere più politica quanto la condotta di Borir in 
quella occafìone ) poiché infinfe una fvogliatezza di .accettare una carica di tan- 
to pefo ) cd infiammò l’ardore del popolo per mezzo de’ fuo! fcrupoli) che 
furono da loro interpretati , come una pruova di fupctiore fuo merito e mo- 
dellia . Finalmente elfo cedé alle loro preghiere ) ma follmente con cfprclTa 
condizione) che i Bojiri (*) li avelTero a dividere fcco lui le cure di unsi pe- 
nofo impiego . Tollo dopo gli fu fatta una offerta della Corona ) per cui evi- 
tare Il ritirò allo flelTo Convento > dove fua fordli avea formata la fua 
relìdenza; e quivi fi lafciò fupplicare per il corfo di più giorni, prima che ce- 
delTe alle proprie fue inclinazioni ; ma finalmente elfendofi aflicurato della fu- 
prema autorità maneggiò Io feettro con più potere e forza di qualunque altro 
oc’fuoi predcccITori , coitciolfiaché il fuo Imperio folTe fondato fopra i cuori del 
fuo popolo ; quantunque l’ illoria chiaramente non ci Ipecifichi fe ciò folfe fla- 
to, ch’egli lì fbffe abufato del fuo potere, o che alcuni de' Nobili avclfero in- 
vidiata la fua profperità; certo però egli é che compari uno llraniero fotto il 
nome di Demetrio, fi chiamò fratello dell’ ultimo Czar, allegò eh’ erafi fottrat- 
to dalle inlldie tefcgli da Borir, ed ora domandò il Trono de' fuoi maggiori . 
La plaulibilitì del luo racconto , la fomiglianzi della fua perfona al rancipe 
Demetrio, e mille altre circof^gnze tutte confpirarono a dare credito alla favo- 
la.. li Papa per mire di politica fecondò il fuo difegno, cd impegnò il Re di 
Polonia nel di lui partito . Egli venne a SanJomir , fece fecretc promelfe di 
matrimonio alta figliuola del Palatino, e fu prefentato da quello Nobile a Si- 
oifmondo, il quale fi perfuafe dalla dignità del fuo andamento , ch’egli avea 
dovuto elTere nato Principe . La verità fu , che Jigi/moaif» volentieri preflò 
fede a quel che fi accorfe che avrebbe potuto ridondare in fuo utile c van- 
taggio. Egli adunque permife all’ impoflore , che facelTe leva di diecimila uo- 
mini nella Polonia, io fornì di arme e di denaro, perfuafe iCoffaki, che pren- 
drflèro parte nella fua briga , e lo abilitò a palfarc il Boricene, e forprendere 
Zerniia (a), 

L’ainilcnza datafi a Demetrio produlTe della lagnanze, che furon fatte dalla 

Cor- 

r 

(*) Coti chimanli li {tandi afiziili di Stato mìiUofttvitiePirJt/ini : 


(t>) Idem ibidem Biaatdieie pa». 84. Se Le Come Revoluc. de Rulliti 
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Cortt dr Uefc*^B«ru Ecce delle rìmcdlunze, fupplicò > e minacciò : tentò ari^ 
cora di corrompere i Senatori, ed ingegno^ di muovere Tanimo di SigiftntmU 
con minacciàrio' della vendetta di tutto l'Imperio della Ru0ii; ma il Re furi- 
foluto e férmo nelle fue mifure avvegnaché prevede (Te che un confiderevole' 
parato lì farebbe dichiarato a favore di Dimtrh nell’ ifleflb cuore de’ Doniinj' 
Rjiffiani, Beris adunque reclutò un'armata, e marciò contro il fuo rivale con 
centomila uomini; meotreché il Palatino di Sanàa/nir , il quale comandava i 
Tàlaubi, andava cercando la opportunità di venire ad un combattimento fulla 
fuppofìzione , che la maggior parte delle forze dello Czar avrebbero abbando- 
nato 11 loro Principe', e fi farebbero unite Demetrit , Pieno egli adunque di' 
quelle fperanze andò incontro a' nemici , diede loro bittaglU' e fu feonEtto a* 
tappandone Demetrio con difflcoltà dentro un Caglilo, ove con un branco di 
uomini fi difefe valorofamente r d liberò dalle fue grette circoganze , compari 
toflamente alta- tega di una frefea armata venne la feconda volta od azione 
con forze graodemence inferiori , e per mezzo di- buona coodotta e valore ot-- 
vfi. a tenne dì Ruffiani una compiuta vittoria. Dopo quego lieto fucceflb e^i feorfe 
ed ihvafe diverfe Provincie, giudagnò il pc^flb di varie Città- e Foltezze ,• 
radunò un buon treno di artiglieria coropogo di centocinquanta pezzi di can.: 
noni, aumentò la fùa armata- prego che ad uno gato di uguaglianza con quel- 
la de' nemici , e gnalmente obbligò Boria a ricorrere a’ fulmini della Qaiela 
(Noe. }4- ), ed alle arme tuttavia più vili ed indegne dell' alTaflinaiacntò . Il-' 
Patriarca pubblicò un Decreto,- onde (comunicò tutti! frguaci di e Bo- 

rir impiegò alcune- fpie, perché uccidefJéro il fuo* rivale . Gli' agàflìni furono' 
fcopcrri, ed arregati, e fu lor perdonatormercé la cirmetna di Demetrio, il quale nel ttm-- 
po medefìmo ammonì il Patriarca che volegé regringere le fue cure alla cu- 
godia del fuo gregge re Ufeiare in abbindono le politiche, che per oitiA con- 
to g appartenevano alla fua funzione. Togaintnte dopo di ciò Demetrio mandò' 
una fpiriiofa rimogranza a Hari/, rimprovetandelo* delle perfide mifure, percui- 
aveva egli ufurpato il Trono Imperiale; la qual cofa dicefi, che avefié opera-' 
fO con tanta polTanza fui violento temperamento di quel Principe, che net tra- 
fporto di fua. palTione fu alTalico da un toao apopletico , di cui repentihamen-- 
'lèmorr. 

Quello evento non' per Canto^ non' produfTe le confeguenze, che Demetrio po-^- 
rev^ ragionevolmente afpeltare. Egli era di prefente foAenuto da un pofTenie' 
partito Ha i Ruffiani, e da un’armata ben nunlerofa di Polaceii; ma pur con' 
tutto ciò il figliuolo di Borir fu- follevato alla- dignità fupceina dalla Nobiltà' 
dell' Imperio; e ie fieffe mifure furono tenute per opprimere il prctefo Deme- 
trio, ma effe riufeirono infelici;, poiché il giovane Principe fu precipitato dal 
Trono, e Demetrio vi fu collocato in luogo fuo folamente per dimogrire ilpo-- 
ttre, ed' il eapricció della- fortunav Egli erafi per forza di merito innalzato al- 
Diadema rmperlale :' una vittoria, ch'erafi ottenuta fopra l’innata Ruffiana dal* 
Generale Polacco- Zaipotki r aveva' aperta- la- grada alla Capitale in- cui Demetrio 
entrò in trionfò; fa cerimonia della fua incoronauone fu folennemente compì u- 
X 4 : egli era fogenuto da un'armata di Polacchi, c fi credè' di efere nel pieno' 
pofiéno dell’ amore td' af&tco de' Rttijfaai ;. ma' la parzialità , che la gratitudine 
io ùidufTc ad efercitàre in fivorede' primi, diede originead una nuova rivoibzion e;, 
cprodugé là caduta di queg'ò' profpero impofiore,- poiché tale vien’elTó'rcalmen- 
K’ coniìderato dagli Storici ù più autentici -> E(To aveva- imprudentemente prò-- 

ceC- 


CNob 14.) A' foliaini Min- chi»!* , cioè' del f«o fàitiuci'i- 
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iCc(Titì fettunta Signotì attaccati aH'uItinit) Czar, ed avea diflribuiti 1 loro 
fetti e rodante tra la Nobiltà Ptltuca, la quale avea contribuito nella Tua ele- 
vazione al Trono. Una dichiaraaione cosi aperta in favore di un popolo « che 
t Kujftanì fempre -riguardarono come nemici inveterati , non potè mancare di 
fufcicare mormorii, che fervirono -piuttoflo per accrefeere 1’ infolenza de’ P»- 
lacchi, i quali H vedeano foftenuti e protetti dal Monarca. Eglino lì vatKava* 
no di aver dato un Sommo alla Mefecvia, e molto imprudentemente fi arro^ 
gavano la gloria di avere conquifiato quefto si vado Imperio. Di fattolecoit- 
ieguente della .vittoria di Zafoikì furono poco meno di una conquida e qud 
che in modo particolare tenne Julingata 1' alterigia de’ Pelacchi fu 1’ elTerfi la 
medefima ottenuta con forze molto difuguàli , meramente in virtù di una fu- 
periore condotta. Con queda pertanto, fecondo T occafione , rimproveravano 
i Rujfiani, ed accendevano vie^’ù le fcintille della fedizione , e fpargevano a 
-femi .'di diifapori e .difgudi , eh’ erano già .divenuti troppo generali . 
Bafilie Siuki o Swhki, dvera un Nobile difcelo dagli amichi Czari, tu non per 
'tanto la fola perfona , 'la quale fi arrifehiò .di dichiarare .-i fuoi 'fentimentl « 
.<^edo SmiJki era di un tempcaimento audace ed impetuolb , onde non fola 
.attaccò il Governo dello Czar^ ma eziandio declamò contro di lui in pubblico, 
■come un impodore .ed aifurpatore. Or’ egli fece delle rimodranze colla più for- 
te veemenza contro i Pelacchi ; ed incoraggi il popolo a follevarfi in amne , -e 
.difcacciare dal Regno non meno elfi che 11 falfo Demerrie ; ma quindi eflendofi 
.accorto, che le fue 'invettive non produccano niun’ effètto , e che al popolo 
mancava il coraggio, onde profeguire >! dettanti del loro rifnurmento , entrò 
in fecret! maneggi , cercò di formare orna cofpirazione centra la perfona di Dr- 
metrie , fu feoperto, condotto prigioniero innanzi allo Cz^r, e gli fu perdonato 
per un’ atto di clemenza , che riufei fatale al generofo Dcmetrie^ 

Ora quantunque Smhki ammiraffe il carattere del Sovrano, non potea però fof- 
frire la fervitù , in cui era tenuta la Nazione da una razza dì fuperbi dranieri, 
i quali lì appropriavano tutti grimpiegh! JucroG ed onorevoli , fcorticavano a lor 
.talento i Uefceviii , e fi rifcalMvano folamcntc a’ raggi della potedà Imperiale » 
■per cut fodenere non contribuivano neppure li più picdola porzione. Egli adun- 
que fi avvaife della opportuna occafione, quando Io Czar fi trovò occupato in 
folennizzare le fue nozze colli figliuoli del Palatino di Sandemir mandata con 
gran pompa e magnhìecnza dalla Pelenìa, per mettere in piedi nuovi intrighi e 
maneggi . 'Egli rapprefentò con termini i più calcanti e patetici , che il nodo di 
unione -tra lo Czar c i Pelacchi -fi farebbe -più fortemente Arettò per mezzo di 
quella parentela, e per confeguenza le catene de’RuJJìatii farebbero di venute tut- 
tavia più molede ed -importune . Egli s' inveì con tanta fierezza comro di oueda 
Nazione, e rapprefentò Jo fiato della Rujfia in una fituazione così deplorarle , 
che cominciarono a rirvegliarfi la pietà, rorgoglio, e l’antica animofità ; ed i 
primi effètti di tutto ciòìbrono veduti in un pu^lico intertenimento, ove l'Am- 
bafciatorc Pelacce infifiè di avere una fedia nella tavola dello Czar , con- 
tro lo fiabilito coftnme del paefe - La Nobiltà R.u/Jiaju fortemente tifen- 
tUn di una tale infolenza , Swhki fomentò’ la briga , ed a grandidtmo 
fiento furono le parti impedite dal venire a colpi nella prcie<ua della 
Czar (a). 

Quello fu il fegno per una generale rivolta - Pochi giorni dopo Svvitkl alla' 
tefta de’cofpiratoti comparve in arme , ed a lui fi unirono un gran numero di 

^ N> 


da ) Vid. la Cem!>. Hillot. dea Ravol- pi|> (a. 
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Nubili, cd il popolo fcgui r cfctnpio ilt'BojurJi (*). I Pelacchi non erano ebe 
molto pochi di numero, e Dtmetrie non avea guardie oltre a’difaft'irzionaii Ruf- 
fiani, avendo qualche tempo prima licenaiati anche i Gemutili , ch’erano nel Tuo 
foldo. Nulla vi era da opporre a quedo generale tumulto ; ed egli vide trucida- 
ti i Tuoi favoriti Polacchi , fenza avere la facoltà di poterli proteggere cd aiuta- 
re . I Ruffiani attaccarono quel quartiere della Città aii'egnaio per la loro refi- 
denta, e palTarono tutti a fìl di fpada fenza niuna diflinzione. Quindi C avan- 
zarono al Palazzo, cd obbligarono Demetrio a faltarc dalla finefira colla fpada 
alla mano; e poiché la violenza della caduta lo Aordì, fu facto prigioniero , fu 
menato innanzi a Swijki , ed immediatamente poAo a morte (A) . 11 fuo cada- 
vere fu efpoAo per il corfo di più giorni', c fu trattato dal popolaccio colla più 
indicibile indegnità. Quali duemila Polacchi perirono a fangue freddo , e pochi 
folamente di quel numero, che prcAb di fe ritenne Demetrio nella fna Corte , 
fecero ritorno nella Polonia, La Czarina moglie di Demetrio , c figlia del Pala- 
tino di Sandómir fn sbalzata dal colmo della buona fortuna , e condannata a 
languire in uno Aomachcvole crgaAolo ; e fubito che la furia di queAo barbaro 
popolo li fu faziata, procederono cAi alla elezione di un nnovo Sovrano, c la 
fcelta cadde in perfona di Stoijki quell' eroe , che con tanto fpirito c co- 
raggio avea vendicati i diritti della fua patria , ed infrante le catene del- 
la fervitù. ' 

Quantùnque qucAo Principe fi avelTe prefo ogni poAibile cura di pubblicare 
la particolarità della nafeira c morte dell'ultimo Demetrio, pur non di meno ap- 
pena egli fi fu alfifo fui Trono, quando comparì un'altro impoAore , foAtnen- 
do eh' egli era quell' ilìelTo Demetrio, che fupponeafi folTe fiato uccifo, ed af- 
fermando ch'egli era fcappato con una picciola partita delle fue guardie , le qua- 
li rimafero fermamente attaccate alla fua perfona . Or niuna co!.i poteva eflcre 
più st'acciata cd impropria quanto quella impoItura,conciofliaché una gran moltitudine 
era fiata tefiimonio della morte del Principe ch'erfa contraffaceva; ma pur non 
di meno la favola ottenne qualche grado di credenza. I Polacchi per ragioni po- 
litiche foftennero una tale impoftura , e i Cofiaki apertamente fpofarono la cau- 
fa del falfo Demetrio, avvegnaché prcvedelTcro , che il contrailo per il Diadema 
Imperiale avcicbbe fornito moltipild opportunità di bottinare con impunità. 
Demetrio fu riconofeiuto dalla vedova dell’ultimo Principe come fuo identico ma- 
rito, e fu fatto qualche progrefib nel difegno di fituarlo nel Trono; ma la for- 
tuna non gli fu così propizia , come lo era fiata al fuo predecelTore . 

Mentre che la Ruffia era tormentata dagli affanni cd inquietudini di una fa- 

zio- 


<A> Noi riinettianio chi legge por i pirti- 
colsri di quefia flrtordinirit (erte di rivolu- 
zioni al ricconio ìflorico , che icITereiiio del- 
la Rmltia, poiché in quello ltto*o non poflìa- 
pio narrare più di quel che è airoluttmtnie 
infeparahilc dall’lfloria Polacca, Tuttavolta 
però farà ncceflàrio di far anrnzione , che 
Demetrio mantenne il fuo corag;io lino all’ 
ultimo; ed anche atlotché flava io punto di 


fpirarc follenni la dignità del fuo grado , e 
Il ziufiizia della fua pretenlione. Alcuni Scrit- 
toti per vrntà allegano , che la Ctarina ve- 
dova lo rinunaiò per figlio , allora quando vi- 
de, che più lungamente non la poteva foUe- 
ncrc con regale fpicndore ; ma anche quello 
non poli! am noi riguardarlo come una pruo- 
va , eh’ egli {offe un’ impoflorc ( i ) • 


(*) Quelli fono grandi Olliziali di luto predo i Mefeoviti e Porfiani, 


(«■) Vid. La Comle R:vohet. eP Empire eie Ruftie pag. co. 
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.!rn' civile, Sìtifmtndo ei.trò nelle frontiere dell' Imperio a!h teda di un. im- 
nicrófa armata, c fece rapide conquide. 11 fuo pretcllo lu «li vendicare I Unmo 
I^lrble macello fattoQ de’fuoi fudditi.e follcncrc il Principe legittimo; ma 
1= fua vera mira fi era rellcnCone de’fuoi proprj dominj, c la conquilla dt. 

Il Kufia. Non poteva offerirà una più acconcia opportunità ; Sisipnondoa 
Ivinzò contro di Jmi>/f«/ie forte Città per l'addictro appartenente alla Pc/wia,do- 
pravere Sfatta un’armata di trencmila Per U ffrada un difiacca- 

mento dell’armata principale riduffe Zar.ez^i tn fervitù, cd ^cpdofi per que..o^ 
tempo rimolli tutti gli oracoli, la Otta f^u invertita, e 1 affcdio fu tirato in; 
nanii col plù eftrcmo ardore. Per lo fpano di due anni la guarnigione Ra/- 
tf-iiij fi difefe valentemente, efotto le di lui mura furono date trequenti batta- 
olic Dìvetfe armate erano ftate mandile per isiorzare le opere Pollerie, e 
Torre l’affedioj ma .furono mai fempre rifofpinte, e piu di dugctuomila Ruf. 

neriroDO per lé fpadc del conquiftatore . Finalmente la brava gua^rnigtone 
Suma ^malattie, latichc, e fame fi arrefe a dIfcrczronF; intere Provmc.e 
fcBuitarono il loro efempio; ed WoUcebi ftavano già dirizzando la loro rnarcia 
verfo la Capitale quando i Ruffiani pet evitare la difgrazia di effere vinti c 
cooquirtati depofero Smiski-, lo mandaiono prigioniero a SigifmondQ , cd inual-, 
zarono al .Trono Imperiale VladiitM Principe di Vclcnìa (a). 

11 Piovane Principe non avea prefo poffeffo del Trono, quando di bel nuo- 
VQ fi TibellA tutto l’Imperio Ruffiano, non oRante che fi forte prcrtato ad Via- Uoà 
duino il folito giuramento di fedeltà; ed egli non avea per avventura potutoci./», 
dare oflefa veruna , avvcgnachd non averte tuttavia affuntc le redini del Go- 
verno Alcuni attribuifeono quello evento al terrore, in cui erano, di divcn- 
tare fchiavi della Tohnia ^ altri poi lo aferivono alla naturale ineortanza del 
popolo, mentre fembra, che alcuni pochi penfino con maggior ragione, che il 
popolo forte' (iato fedotto, mered le aftuzie di Micealao Governatore di Mofea, 
ad ckeeere il Principe di Vclonìa ; del qual parto eglino immantinente dopo fi 
pentirono, concioffuchè rlguardaffero non folamenie come un’affronto a tutto 1 
Imperlo, ma czlando come la maffima ingiuria a loro mcdcfimi, il diventare 
fudditi volontari di un Principe, ch’cffi do.veanò confiderare come un naturale ^ ^ 
n-mico Ma qualifivoglianoaveffero potuto efferci loro motivi , certa cofi é,chc,j„’, 
VladUlà» non si torto fu eletto, che fu deporto. Zacchfria lippanow radunò un’ 
armata, marciò a Hofia, efpulfe i PpWòì , ed annullò l’ elezione , innal- 
7 nido al Trono Imperiale HiMt Federowiiz Romaei)» . Prima che quello Prin- 
cipe fi forte potuto ftabilirc nella Sovranità, i Volacchi riguadagnarono il pof- 
fertb della Capitale., in cui furono tollatnente affedlati d.il novclloCiar; e veg- 
etnJo cflcrc la medefima incapace di difefa , la evacuarono, dopo avere ridot- 
Te in' ceneri ceutomila cafe, c confumate una immenfità di ricchezze. Quindi 
i Tolacchi al numero di fcttcmlla fi ritirarono alla Cittadella, dove fecero una 
Tcfiftcnza così oftinata, che averebbero delufa tutta la Potenza della Ruffa , 
ove forteto flati fecondati da Sigifmondo-, ma febbene U fua gloria ed inlereffe 
ponaffero, ch’egli dovtffe foccorrere quella guarnigione, pure rimafe talmente 
crucciato della efcluGone di Vladiitao, che permife loro di confumaic il tempo 
e languire folto le preffure di un tediófo affedio, e finalmente di capitolare 
dopo avere fofferte le ultime cflremità , ei effere ridotti ai un terzo del nume- 
ro originale (b), m Al 

Tomo XLI. .... . . ^ 


(i) jVid. Fon’tiincVcsp. v! & Connor lom. i. lib. in. 

Ch) Vid. liiwtJiere pag. 86. U Comie Hilloire d« Revoluiioni pag. 
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Ai mcJefjnio flato di ozionci c di nitiii’azionc dalla parte di Voìonij poT- 
fiànio noi afcrivere la rifoluzione prefafi dallo Cztr FeJeroaitz di riguada^rare 
le Provincie e Cittì conquillate àa.’ Pelacchi durante il corfb delle ultime diflèn- 
rioni civili . Con quella mica adunque avendo egli provveduto per la difefa di 
Mefca, fi avanzò con un’armata numeroTa a Smelcnjk» difefa folamente da una 
tenue ed avvilita guarnigione . Il primo attacco erpugnò la Cittì, poiché la 
guarnigione non fu valevole a refìftere al furore di un*aflàlto fatto con fòrze di 
numero così fuperiori ^ talché ogni anima vivente fu palTati a fi dì fpadafen- 
za niuna dillinzione di felTo o di etì. Oj^ni cofa cedé davanti al pefo di que- 
llo si potente Imperio, or mai unanime in rifarcire i palTati errori, in vendi- 
care i paffati iufulci , ed il fanguc di fopra dugencomila Mefeeviti, il quale 
feorreva in ogni (Quartiere , e ad alca voce gridava vendetta . Tutti gli sforzi 
di SigìfmenJe per riparare i Tuoi affari riufcirono vani; e si lafaò fcapparequel 
critico momento, quando egli 0 avrebbe potuto A^iogare i divifì Ku^ani per 
mezzo del fup potere, oppure unirgli infìeme nel 1^ incereflè per mezzo della 
fua politica : le flelTc circoflanze mai più non ritornarono, e cosi dopo cfTcrlì 
veduto in pollèflb di tutto l'ImKrio, e dopo aver veduto il Tuo figlio cbiama- 
to al 'Trono per i fuffragj del popolo >et>be a rimanerfì foddisfatto di avere 
prefervati i Ducati di Severìa e NevegM di tutte le fue CQuquifle, e quelli 
anche comprati a fliefe di una gran moltitudine di vice e d' immenfi lefori , In 
quella maniera terminò una guerra, che fu preflb che fatale alla Kv£ìa, cche 
aveva una volta innalzato la Pelenia al più poilènte c formidabile Stato in Eu- 
ropa , Li indolenza di Sigifmend» viene biafimata da tutte le parti univerfal- 
mence, come la caufa dell' ultima rivoluzione, quantunque dobbCam noiconfèf- 
céti^ta fare , che non fappiimo concepire come mai folle a luì polfibilc di evitare le 
confeguctize di un cangiamento tanto generale eJ improvvifo ne’ fentimenti del 
"“"dg, popolo , che parve di clTerlì effettuato per mezzi Invìlìbili ed infcrucabili alla 
mente umana •' inoltre é fommamente probabile, che la fua attenzione fu ne- 
ceflariamente divertita 'dagli affari della Rujpa , mediante li rivoluzione, che 
accadde nella Tranjthania , c che minacciò aìVEurya una terribile tempefla dal- 
la parte deir Imperlo Ottemane , In altro modo farebbe difficile di poterifcol- 
pare il carattere di Sigifmende dalla contraddizione. Fu conceduto, fhe folfe 
un Principe fivio e polìtico; egli avea polla per parecchi anni U più feria c 
grave applicazione alle rivoluzioni della Rujfia, e ne avea fpiato dappreffo con 
gran vigilanza ogni cambiamento; egli aveva profufe groffiflime fomme di de- 
naro, c verfati fiumi di fangue in profeguire le conquille di un» tale regione; 
laonde farebbe cofa affurda di afcrivere, aIT indolenza l’aver’ egli prefentementc 
intralafciato un piano , che avea per si lungo tempo e con tanta avidltì ed im- 
-pegno profeguito. Fa d’uopo adunque che noi lo imputiamo piuttoflo alla nc- 
ceffitì de’ tempi, ed all' alterazione delle circoflanze, le quali richiefero un cam- 
biamento nelle fuc mifure. 

o(.0. Un* grande varietì di circoflanze concorfero a Jlllurbare la pace di tutti i 
liso, paefi confinanti colla Pelenia-, ed in quella ftuazione non fu poffibile, che Si- 
gifmeni» fe ne potelfe ilare un'indolente fpettatorc. Betblcm Gaber Nobile del- 
la Tranfil-oania, afpirando alla Sovranitì di quel pjcfe disfece e depofe Gabriel* 
Baterì, e fi rendè padrone di quel Principato. La difordinata fituazione, in cui 
irovavafi la Becmia, lo fornì de' mezzi con cui diflcnderc le fue conquille ,G<r- 
ber avea dell’ ambizione, onde fi rifolfc di foddisfarla a fpefe dell' Vngberia , H 
qual Regno effo attaccò con gran vigore, e riduffe in fervitù varie importan- 
ti Cittì e Fortezze. Finalmente s'impadronì di Prtjbnrgb la Capitale, ed af- 
funl'c il titolo di Principe di Ungheria, I Beemi a lui ricorfero per ajuto contro 
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flo^pentort ; e Gahr, ficaro di elTere rodenuta dalla Corte 0>/m4Ar,'‘|iKimi- 
fe loro tutto ciò che defidenrono. I ftUcibi all' incontro < temendo il potere 
dell' uforpa rare Gahr, e campaflhxHndo inlìeme la fituazlone di GaMtU 'Batt- 
fi, difeendente dalla famiglia del loro amato Monarca, prefero parte coll' lo^ 
ratore . SiiifmmJe diilaccò' un corpo' di VtUlccbi e C^aki, perché fi unilraro 
agl' Impertalifif nella BaemM, e mediante la foro afiillenza Preder>r«Elettor!*ar' 
brino, fcefto Re di Bttmìit, fu dKcaCCiato da <{uel piefe {b), 

Qnefio fu folamence il preludio ad una guerra fàr^inofa . finora f Turchi tìmttru 
erano rìmalli neutrali, ma prefentemente fi rifentirono di <]ucni parte, che la 'r 
TeitnU pttfe negli affari delle Provincie, foptra cui fl Sulrant pretendea la So»* '* 
enniti. La Tranfilvania era palTara rcpiicatamente dalle mani degl' ImptriaUfii 
a quelle dral* Infedeli •* in quefia oCcafione Gahor fu protecio dal Gran Signore, 
e r inteWiiiione de'PaArrtW fu riputata una frattura del trattato, che fufilftea 
ffa la P Itrra ed il Re SìgifnuriJu. Gfincrigh! di Gtfhtr fimilmcnte accelerarono 
mia refe fotrora, poiché quello Principe aCCuJÒ Gnrtfam Vuivtio di MiUaviu ^ 
che aderilTe Pelacehi , quantunque egli foife protetto dal Sultane. In confe- 
gnenia di ciò, fu ordinato ad un’annata Turca, che paflàlTe in quella Provine 
eia, ed arreflaffé la perfóna del VaiveJu, L'onore di Jigì/meud* era intcrcifata 
nella diféfa di quello alleato, ch'era gii fu l'orlo di Cader TÌtinria del fuo at- 
ACCo e ideiti verfo la Teleuta . Di fatto Z^kievijki Generale della Corono 
Al dillaccato Con ottomila Polacchi, e con un Corpo di Ceffaki in di lui foccor» 
fio. Il P'aitodr promife di onirgfifi con quattordicimila M«4tuviuHÌ; marimproV' 
vii» irroziotie àe'Turehi uvea fconCertaie le fuc mifure, ed obbligatolo a rrco- 
'Verarìì nell’ craoata falacca con nufia più di feicento feguaci . In quofia fitua- 
ikme' li Getietale VeUcce fu Coffretto a riporre tutta la fua fiducia nelle pro- 
prie fue abiliti, e nel vakw delle fue truppe. Tutte le fue forze non ecct^a- 
ito rentfmil» ooniini, fa maggior parte de’ quali erano truppe irregolari dr Co/.- 
faki , fopra di coi non poteva elfo fite niun fondamento, COncioffiachè eglino . 
ahbracclafléro ogni Mportona ocafione di gir in traccia di bottino , L' armata 
Purea montava a Icttafifamila Uomini , tra i quali vi era un grolfo corpo d! 

Oiau^tyiri f il fiore di toftó l' imperio Ottomano, Nulla però di meno COnO' 
feendo ZadMeothkt la inrpsAlbillth di riiirarfi con onore, formò ii brava 
rione o di vincere cotefla vaila mohitodlne, o di perire nell'atterrito, Ega 
adurique niénre ommife, éhe la ptbdenki poteffo ilritare in foflenibiento Jet va> > 
forc^ bonde s’impoffofsò dé'pòfiì Vantaggiofi, e per mezzo della Tua fagacliìe 
fuperiore fetenza in ifcegllere il fuo terreno c gli accampamenti , tirò ! Turchi • 
hi un» fìfMìfiotie , ove &e!l««ite non potevano elTr ordinate tutte intieramente . 
le loro fonie / Avendo guadagnato quello p'ufito''egU prrfe ad infellare le loro 
pirtite aVariMtef AflhrUffe i 'lorO convogli, e 11 rìduiTe alfa neceflitlidiaftaCcaf- 
H In una fituazfor'e pVrifo ebe Incfpujjnabile , per evitare di perir di fame < 

Non mai fu veroni azione diretta Con maggior condotti , né mantenot» 
con maggior valore ; per un’ interi gio'matt egli fo'lenne i piò furio* Vn»,»- 
fi attlKKhì iì' Giannhitrl nella fronte, e da' Tartari , che a'VeVanO il mo- <■//*,'/> 
do di penetrare rie’ bofchi e riHipIcarfi per valle irtontagdc, nella fua tetto- '*''*• * 
giaitéia e ne’ fiarfchi . Dopo un prodigiofo macello delle loro truppe , i , 

Tàrtari {utoud coflittti dì Tuonare a ritirata, e larciarc la gloria del giortxr kiewiiH 
»’ Pelacchi , qUantuiique avellerò propolto di rinnovate T attentata della 

. ^ w?ùw-X‘. ,-*■■ ^ Na tioa , 


(b) vii, birre Hill, fib Ann. te. roniainci cap. v> 
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tìna . Se ZtUtìexhkì fo(Te {tato foflenuto da' Tuoi offiztal! « egli d probaiJ* 
le, che averebbc intieramente rovinato refercito Turca; ma il denaro dclBaf- 
tà od i proprj loro timori grihdu(Tero ad abbandonare il loro prode Generale, 
od a laldare il campo in quella critica congiuntura colla metà dell’ armata Po* 

J^Ctt . 

Ora non vi rimanea ninna fperanza di poter citi refiftere ad un ne* 
mico così polTente ridotto alla difperazionc dalla neceflità. Z«/Ate»ùài adotv^ 
que fu coftretto a penfare di ritirarli,' e la gran di^coltà fi era , come ci^ ef- 
fettuare e ritornare io Valauia , dovendoli aprire a viva forza la Itrada'per 
mezzo di una grande moltitudine di Turchi e 'lanari, i quali ot^cupavano tut* 
ti i (^lli nella Maldavia. L'immaginativa non può formare un piano piò bel- 
lo di quello , che aveva egli dillefo per quello line; c quantunque folle rima- 
ilo delufo per accidente, pure il nome di Zolki.vijki (arà txafinellb alta. moti- 
zia de’ poderi tra i primi di quegli eroi , che fanno onore calla Repubblica dt- 
Polatiia . Non cosi rodo fu egli informato della perfidia de’ fuoi OdizUli, e 
della diferzione della metà delie fue truppe, che ordinò il redo nella fotmadi 
un battaglione quadro, rinchiulb da una fpezic di mobile trii'.cerampnto com-^ 
pollo di carri e carriaggi, che accompagnavano I’ armata. la qued’ ordine co- 
minciò egli la fua marcia per il fiunae Hcijlcr, e.t era giunco nella didqnza di. 
tre giornate di cammino delle frontiera Palaccbe, malgrado degli ul^i e, piò 
vigorofi sforzi di tutte le forze Turchi e Tartare , le quali facevano continui 
attacc'ni contro di lui durante la fua marcia , bloccavano i palTi , rompevano 
le drade , e didruggevano le fuc provvilioni ed ogni mezzo di •fodentanacnto . 
Tutto il giorno era impiegato in refpingcre il nemico, in foraggi ire , ^ 
tare provvifioni al Tuo campo volante, c nella natte face.vp nfmee ^for^te , e 
verfo il far del giorno fi trovava cosi oltre avanzato , che ,alcqne volte ;,i ne.- 
mìci erano incerti quale firada avclTe mai fatta . .L' Ifioria nqu ci fommioifira 
niun'efcmpio di una ritirata così draordinaria fattali coir buon fuccedo per lo 
fpazio di otto giorni da cinquemila uomini, nel cofpetco dì ottantamila diui-v 
li nemici . Anche la ritirata de' diecimila Qtcci Cono ^ J.cuafoiitc comparirebbe 
meno memorabile di quella imprefa del Gener.ile Po/<n:f(>,^ff:. quella non ci ve- 
nilfe ricordata dalla inimitabile penna della Aeira'perfoo<),,,che ,«vca condotta 
l’inrprefa. ^ ^ . 

Zalkicwijki era per quello tempo giunto nella, dillnnqa ^di;*!*** dalVfi- 
Jìer, il ripalTamento del qual fiume lo averebbe mcl^ in purlètfa ficurczza , ed 
averebbe infienie ctcrn.rra la fua gloria. Egli era già in punto, dà venire a ca- 
po dell’ ultimo fuo defidcrio, e la fua picciola. truppft già ftovà' Pt^paraodo t 
ponti, quando un vano improvvifo timore chp fpfpvef? che fervivano 

al campo, fpeditifi in una partita da foraggiare, fi, fparfe ?, difliiAfo per tu«(fc 
r annata, e facrificò a’ pericoli immaj|)^l un, corpo che av<a refidito « tanti 
altri veri ed effettivi, e che avea formohtatc diSlcolià preffo che incredibili.. 
Tutti adunque caddero in confufione e fcompiglio, c vani 11 furono gU .vforzi 
del Generale, refortazìoni , le minacce , c I’ efempio- del -prole, Zafki/taiski . 

, Eglino adunque fe ne fuggirono e difperfcro per la contrada repzajClJcfvi; pod'. 
fimlità alcuna di fcappare, onde furono tagliaci a pezzi o faitii fchiavi da’Ter- 
tari . Il bravo Zeìkitwiiki fu quali la fola perfona in tutta 1' armata la quale 
fi arrifehiò di difputarc la fua vita .' il fuo coraggio e la prefenza di fpirìio 
r.on mai l'abbandonarono,' ma di prefente fu elfo derelitto da tutte le fuefor- 
te, onde invano furono da lui operate. Effo fece i più nobili sforzi , ma fi- 
nalmente fu fopraffatco dal gran numero de’ nemici, fu uccifo, decapitato , e 
la fua teda mandata in Cojìamir.epot't , come il ] iù preziolb donativo , che lì 
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folte potuto mal fare al Sultano . In quella sfortunata maniera andando a tei> ' 
minare le gloriofe gella dell’ eroe Polacco , mentre che i nemici dcvallarono la 
Podolia, che fu runica impoitante confegaenza« eh’ elfi dedulTera dal loro trion- 
fo fopra i Polacchi , ■ " 

La dillrniionc di ’ ZoUàevìiki , e del fuo picciolo corpo fervi fidamente ad A. D» 
accrcfcerc l’ardore della Porta per vantaggi maggiori ; e forfè la politica di 
quella Corte richiedea , che Tarmata fi tolte dovuta tenere impiegata per im-nor/irùr 
peJirc le inteflìnc comraOaiòni . Ofman trovavalì alla tclla dell’ Imperio in luo- «wf*» 
go del depofto Kuf.afì (A)/C3ofiui era un giovane Priricipe, fiero , ambitio- 
e guerriero; egli riguardò con ìndignarione la ripulfa data ad un’ efercito 
di ottantamila Turchi da un branco di Polacchiy e non rimafe contento del fan- 
guc di quell’ eroe, che aveva in tal’guifa sfidato T|Imperia Ottomano . Per la 
qiial cofa come fc la Polonia nOn poWlte produrre al Mondo un' altro Zolkie- 
»ukì, egli meditò la totàle dillruaione deUa Repubblica ^ e cercò di renderli 
ficuro di oHoft! fucceffi . Per verità i’fiio( vafti Separamenti minacciarono fa-’ 
talillimc cOnfegnenze alla Polonia. Tutta la Turchia (a in mbvimento> e Tlro- 
pcratorc ben per tempo nella primavera compari fo le frontiere di Moldavia , 
alti, teda di ireccntomih • uomini . La Polonia flette ferma ella fola contro di 
quella sì'formidabile’Potenza, che fembrava capace di'oppn’mete la Repubblica, 
ad un colpo tolo. L’Imperatore temendo « che li torrente lì farebbe (caricato 
fopra i propri Tuoi Domini > abbandonò la P*/iMria,'qiiuntunqHe d(j;i/in*ndoavef> 
fc contro «fi fc medefimo tirato quello pericolo con avergli dato aiuto contro 
il Re di Boemia, c Tufurpatorc di Tronfilvania . ,In quella si critica congiun- 
turà Choikicwiiz , il quale fi aveva acquiflata tanta fama contro gli Svtzvefi t 
Mofeovìti fu dillaccato verfo le frontiere con 'un* armata > di nulla piò di ven- 
tiii'ila uomini , per opporli al progrefTo de’ nemici . Egli accampolfi lungo le 
fpr.iide del ‘Heijicr in una v.tntaggiofa fituazionc , dove fu attaccato con gran- 
de impetuofità da tutta Tarmata Turca , Ofman difprezxò la debolezza de’ Po^dtùfoot' 
lacchi-, e i Turchi incoraggili dalla prefenza del loro Imperatore fecero frequen-f»*' *t- 
li tentativi per isforzare le lince, e' furono coflantemente tirofpinti con gran-"*'**'* 
dllTìma flrage fi»). ‘ • ■ • • . 

Mentre che le due armate (lavano T una dìrimpctro ali* altra, ed ìn'conrìnna 
azione, il bravo Cbolkievvitz fc ne mori di una malattia, che contralTe per la 
perpetua cura, vigilanza, eJ attività ch’egli ebbe ad ufare , lafciando il co- 
mando dc'Polacchi a Staniilào Ltthomirjki , ch’era un'Offiziate, il quale aveva 
cfibite fegnalalc pruovc del fuo coraggio ed abilità . Quello fucceflb fo 
confiderevolc raffieddamento negli animi de’ foldati Polacchi ; ma 
le VÌgorofe 'mìfure prefefi dal novello' Generale ravvivarono il loro coraggio, e 
la unione de'Cefaki aumentò il loro numero , e gli abilitò a. combattere eoa 
maggiore uguaglianza , febbene tuttavia folTero inferiori alla metà del numero 
de’ nemici. 1 Cojfaki fi aveano pugnando aperti la llrada per mezzo di una fu- 
pctlore armata di Tartari fpediti alfinchd fi opponellcro alla loro unione co’ 
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(A) Quella Principe diianuto Ofind» di- probabile r-ebe per un’orrore dicronoloiia 

J li Scrittori Criniam fii Morsi tV , , il quale intendano elfi Ottomooo, il quale fullranio- 
uccedi nel principio delTanno i6za. Egli i lato nelTanoo prcccderue. 


ta) Vii Bizardietc paj. pr. fc Fontainca lib-v- 
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P»<drrM<. Per la'ff<i»iO'’(It' ccto'ore eri (lato difputato un paflbi che fioaimen. 
te colla fpida all» mano- fu* guadagnato lìi’C^ki, i quali de7c(ì pur concede- 
re di aver' grandemente contribuito all' efitO' felice'' di ' quella* guerra'i- in cui‘ 
avevano elfi eminentemente fegna lato il 'lóro*' valore . 

Elièndofi accorto Ojlntn, che l’nroMca CriifMaa'nt^arafi accrefeendo' di gior- 
no in giorno > propoTc di ùre un generala attacco Tulle' loro -linee per i a a. d;- 
Settembre , e condulTe egli medeOtno in perfoita* le fue trupM . I* (Sijiuiìzzeri ■ 
cominciarono l'azione al far del ' giorno V «''combatterono coHi-pUt difperatà fù- 
ria per lo fpazio di dodici'' ore t focftatrartdo cOftantemener frerche tfùppc- in< 
luogo delle faticate , ferite, cd'uccifei- Dieci' voifc' fàrono ì TÙTcbi rlfofprnti ,* 
altrettante volteTutono eflv ricondoni'airattaCco'du’loro Bafsì'v i’ quali co-' 
mandavano fottcr gli oechi* immediati 'del ipf/iia», ed erano ambìzioG dr didin-- 
M>- guerli. Tutti !' loro* afòrti pCrdr' furono' iafrottitoC, pò'ichd ì Pé/urri/ furohotéi-- 
penetrabili, c gl/ làftdeli’ fbrono- finalÉRente cOftretti di fuonarc a*ritirata', dó-- 
po di aver' làfcutl quali ttentàmUa- uamfn! uccifi iniùnzi a'trlCcraménti .-Fin'< 
dal tempo eh'» le 'due armate erano ftate inr prima a veduta f una "dèli' altra,- 
i dilfrrentt' afcaccfai'coiUfOno al Suiitnt» la perdita di fopra felHntàmilà uomi-- 
ni, il gtcllb de'qPUli’coiTfilldtiir Gr'éiieftkrrà ,'ch'eta il fiore deli' armati ed* 
il baluardo dell'Imperio Ottmeitlc ,■ lic- infcrtnttà e carefiie cooperarono' colle ' 
fpMit , e l'armata rtrrrHfw diminuita ‘alla metà dì quelle ferzcl- che lì erano* 
condotte nel campo :-U'ptcfè er» incapice dì fomminiilrare'o' ptotvifionió fo-‘ 
raggio: e i carall? in anrendOe lè pirti pèrivauo a migliaia' dr fame'; irput-- 
BO de' morti 'arcami ntllè viefminte de’ campi era divenuto inlollèrabìle ,*>edl 
anche in' qiiefla- (lagiooè dclf’anffo'ttmeafì di una pelliteiul dalle putride efa-- 
lationl end*’ er» pltgfut l' atmoifèri ,-e che l' avevano avvelenata'. iPJuUinàaii-- 
bandoni o(pii'i^tmiz» di poitctiàre nelfà Pèlinia, c JtanijLit Luiemirjki diven-- 
ne ftaitcoPtU conttadeie-con un nemicò sl’vcrmcnte , opinato e pofléhtc Ili 
jtercbèfit pToptdlà dbf'racrrv una conferènza , e fu accettata dal* Pvf.icco ; in’ 
comftKMnz»' dèlia quale fu' cónèhltifl' unr trègiia efli«mamentc onoreiolé alla< 
Repubblica, qoancwnqtiè non avellè pèodòRo'ncppùrc un folo vantàggio . In’ 
Virtù di queflb tiàltàto fu convenuto ,• che norr-' oftantè che il Sultaliè dottffe' 
avere la nomin'a del' PuniiMfer dì’ MìU^tria'y purè un tal Principe dovelle ' m.ni' 
lèmpre eflietè CrIAianov e ditti' gl'Tnfedelì'dclVeirero'cll'ere efcìufrdalla SÓvra-^' 
nith deI I*fiM:ij|iÉCo:'e con'ciòTu irfiefo guadMnirfi ulva barrièra contro le fu- 
rore iheurlìoni dé’Tvrréi : che i PUacebi dovemro réfiltuire Cbvezi» alIà'Porra ;• 
e chè' ■' ràrtirrf e Ctffaki, i qual! d indi in poi avetfi-'ro commefiè devallàzioni ,■ 
e cSa^oittlh-' qualche rOttìira fra il Suitàpe ed' \ì’Ì.e di Polmia', dovdTéro'clTere' 
Vicendevolmente poniti' da' cotèfli Monaithì colla più efireroa feéerità .• (Jgielti’ 
Ahoho i prihtìpali' articoli* dr un trattato che rilìabilì la tranquillità alla; Po-' 
/•aia, ed' mdd a'dilreftire quella’ immihencb -tempèlla , che minacciava’ di fo-' 
pnalfare l'Smnept'taM (a).-, 

_ Lo ftaib'df quiete ,. die fui prefenténiente rellituito alla Paléitìa t oon fu che’ 
di breve duratibde In quello tempò oCcupàVa if 1*rqno della dtri/rf Fattivo »■ 
aie ««//» 1’ amtìiriòfo , ed’ eròico' Gujìavo AHaljo , il quale tra- gli altri' progeltiohdècilcn-- 
^•''®*“*dcre i fuoi domiti;-, e gUAdagharc alla Jrfzia uri pelo nella bilancia’ di'Pflfvpe,' 
formò un piano U‘ ricuperazione di Lhynia , ch’era Hata rcpliatantènté' 
tcMat* nell’ ultimo Regno',' mentre che Ia> Péle/Na trova vali occupata ih’ guerre' 
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co’ Turthì e hUfcvoìti . Fin <Ull'«nBO 11607. lil R® Oarlt proccufò ‘di TÌIdrcire 
1 onta della fua .difgrazia innanzi , a Sitvel , c per talr&ie mandò il Conte di 
ManjftU con un' armata in quella Provincia.. Sai principio gli Ji«zze/f incon- 
trarono qualche buono (ucceflTo 4 ed aveiuio il Conte pollo i’aOèdio a PPijf:»- 
Jìein , la eipi^nò : la Refla Fortuna accoinpagnoUo innanzi ad altre Fortezze 
ch'egli jprele per aflàlto j di ;che .Fece .un'zttaoco inutile n yPtUnar , e fu 
fcomitco dalla guarnigione di dìtrft. Nell’ anno apprtflò fu coitreouta.iina fof- 
penfìone di «tme da' .Generali .y ma concioRìachd ili Monarca 'Svexzfft avclTc ri- 
cufato di ratificarla ordinò a Maav/rU., che :mecteRè ralTcdio a Dtatiumunda e 
PLtfkenbaufem , le quali 'Piazze amenduc Furono da 'lui efpugnate.. Alla campa- 
gna fuceejerono le negoalazioni , 'le quali furono rendute infruttuafe per la^i- 
natezza delle parti. I Pr/acnfri .ioTiRenono nella iteRitnzioae delle 'l^zze perfida- 
mente attaccate da' ‘nemici ., mentre che .-fuRifieva ama aregua Fra learraate, e 
gii Swnxeji Ticofarono que la dimanda Fotto preteRo,.che.il loro iRe - non ave- 
va ratificato rarroiflUio .. 'Cori furono fciolte le .conferenze , -poiché I IDeputa- 
t! non fi poterono concordare ibpra i ‘Preliminari .. ^Frattanto la ^flotta Svnuft 
Rava corfeggiando .nell'. altura .di JlttxnemisiFa per inteicntare i navigli di Ri- 
ga , e rovinare il commercio .de’ iPaiacrM . Gli abitaiKì di Riga ebbero la . loco 
vendetta con .valcrfi.diaina favorevole opportunità di fare penetrate diverfibm- 
lotti nella < notte rnei mezzo della flotta Àrzzryé , per . coi furono , di Rrutti tre 
vafcelli di goeira e due fregate., edAmmir^lio fu coRretto a latciare.'il fuofi- 
te . Néir anno 161 }. la Repùbblica di Falmiaittovandofi profondamente intri- 
gata negli aflari di Mofeavia , fu defiderofa di compromettere le differenze col- 
la Svtzia intorno alla làvonia . Con quefla. mira dunque fu-fòttoferitto 'un’ar- 
«liRizio da’ Generali di amendue le parti ; ma condodìaché non avellé -ricevu- 
ta l'approvazione né dell'uno , né dell’altro Governo, Sìgifrmado li accorfe-, 
che gli Svetzfji ne averebbero .potuto profittare , ficcome avevano profittato 
.nell'ultimo Regno; . laonde cercò di Rabilire una feda pace Cotto la mediazione 
dell' Elettore di Braruienburg .. ‘Quindi l' Elettore per guadagnare più pefo ne 
follccitò il rRe della Gran Brettagna , e gli Stati Gemmali d^e 'Provincie uni- 
te , affinché fi umifero nella mediazione , ed cfstdtaf&ro ogni loro -influen- 
za poRibile prelTo .la Cotte di Jziezia , >ed «Ri amendue tanto più volentieri s 
induflcro ad interporre i loro buoni uffizi , quanto che fpemrano che «00 li- 
berare Cu/ovs .dalla guerra Ptlacca ■, lo .averebbero impanato nella difela de 
‘ProtcRanti .dell' Imperio. Gitbrva Aidf» efpreRl: la fùa inclinazione (fi ivoler ce- 
dere alle condizioni offeite àia' mediatori ., purché Sigifmnda 'vtAeik riconofeere 
il Ino diritto alla corona d> Svaìa ., e fare «na formale rinunzia deile fue pre- 
tenfion! . II lifuluto fu , che la tr^ua conchiufa tra i Genetaii dovefle eÀrew 
.confermata -nella ‘foa piena intendane ed -eRenfionc da' Monarchi ; che ciaTcu- 
no doveffe ritenere quel che <c^i -allora pofTedeva 4 ma che le truppe Svetx^ 
non dovcRcro eflete richiefie .di operaie amicamente -co’ Pelacchi contro i Bala- 
ni . In appreffo la -tregua fu prolungata per autorità per due anni , e furon 
fatti replicati armiflizj dà’ Comandanti di amendue le parti , fubito che fu fpi- 
rata la -tregua fra le Nazioni 4 >ma -nell' anno .1616. Giravo anituiò Gerenime 
■Gjlderfiem con uno 'fquadronc y e Kilt JtemehiU con un corpo di truppe nella 
Uvenia , per 11 qual mezzo egli foipiefe il Forte DnnnaaantJa , di'-era Rat» 
reRitulto oneroé l’ailnma tregua alla Polonia , e con dò venne ad incuttre un 
tale fpavento a Riga , -che 'fe il ‘Generale Svezzefe avelTe proTegulto il colpe y 
e fatto maggiore ufo del fuo vantaggio , quella pregevole città averebbe do- 
vuto fottometterfi . Non altro fuorcM leggiere fcaramuoce fi paR'arono fino all* 
anno a6ao. 'jicl qual tempo GufiavoH rifolfe -di profi^guire la guerra in perfonz 
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nella Lh-enlt , e di faie una intiera conquida di. tal Provincia . Le truppe 7^ 
ii/rréf erano prefeatemente impiegate iu?lla hUUavia , e la couglumura compa* 
riguardo fivotevole . Con una numerora flotta di vaiceli! di gucr- 
ra , e di legni di trafporro, a bordo della quale vi era un’armata di veniicin» 
effrd cjU ([ue mila uomini « egli dirizzò il fuo corfo ver£a Riga > vi fece uno sbarco > e 
cinfe di aflèdio quella Città così importante « cheida si lungo tempo era ftau 
^ la cagione di diflcnlioni tra lai Repubblica e la Svnia . Sigìfmttida non aveva 
niun’ armata per opporli al giovane Re ed era coflretto di riporre tutta la 
fua fiducia nel valore degli alfediatit c nelli fortezza delle fortiiicazioni . RaJ~ 
zivil Generale de’ Liiuaui fi ftudiò di farvi entrare foccorfi ; ma egli fu troppo 
debole di potere {lame in campo contro le partite avanzate degli ìvcizefi . Pei 
il corfo di fei fettimane , gli abitanti difefero la Città con Ogni poflibilc valore 
« buona condotta ; ma non fu poflibilc di refiflcie alle unite ptcfliitc delle fa- 
tiche » dell’ infermità , fame « c di un’attivo e polTenCe nemico laonde difpc- 
rando di aiuto finalmente capitolarono, cd ottennero coudizionl degne del va. 
lorc , che avevano dimoflrato . Cufiavo. non folamente accordò tutti ,i paflati 
privilegi della Città , ma dotolla parimente. Ji nuove c pregevoli immunità , le 
quali promife di volere ulteriormente ampliam , fe il popolo fi foflè moilmfo a 
lui egualmente fedele , come moflrati fi erano col Re dLPoloma . L’unico cam- 
biamento da lui intcrxiotto fu lo sbandire i defiliti ; e quello palTo fu af- 
folutamcnte ncccflàrìo per li quiete delia Città, conciolTiaché cotelli faccendieri 
Ecclefiaflici foflero mai fempre pienamente intefi di alcuni intrighi , eh' erano 
dettati dall'ambizione e da uno fpirito turbolento. • > 

Nè Sigifmande potè impedire al Monarca Svezze^e , che non portafle le fue 
conqtiifle nella CourUndia , dove ridulfe in fervini Mittau , della qual Piazza 
ne fece fci reftituzione nella fegueiite tregua .. A quello fine era Hata inclla in 
piedi una negoziazione immediatamente dopo la refa di. Rigo , cd ora finalmente 
»!{»> fi era conchiufa per lo fpazio di un’anno ; per il qual tempo Si^ìfmond» fpcrava 
r"'a^‘di poterfi fpedire dalla guerra Tuna, che avea tenute pienamente impiegatetutt 
gvcazcli.^^ le forze della Repubmica . Tuttavolta però prima che quell'armata Polacca 
avellè potuto rititariì dalla Watachia , venne a fpirare la tregua , c O'q^ave rin- 
novò le ollilirà , dillendendo le fue conquille fino alle porte di DanzUa, la quale 
Città fu da lui fimilmcnte bloccata con unoi. {quadrone . Varie Città nella 
fia fi fottomifero agli Svezzejì; e Jigifinando elfendofi accorto, che anche la fua 
prefenxa, e gli ultimi fuoi sforzi non potevano arrellarc il torrente delle difgra- 
zic, follccitò una prolungazione dell’armiflizio, e l.i ottenne fiotto condizione 
ch'egli avefle contribuito, quanto mai avelTc potuto, per venire a capo di una 
foda e durevole pacificazione (a). r i I < 

Tregua Durando quella celfaziooe di ollllità, furono propofli vaq efipedienti percer- 
fra le minare le diflerenze tra i due Monarchi. Gli .Scrittori Svczxefi biafimano l’ofli- 
'1'" .7*1- nazione di Sigifinando, mcntrcchè t Polacchi rcllltuifcono un tal rimprovero eoa 
attribuire la continuazione della guerra all’ambizione ed irragionevoli domande 
di Gufiaw, il quale era defiderolo di voler trattare con mano forte ed ariafq- 
periore di urt corquillatore . Tra gli altri piani di aggiuflumenco fu propoflo , 
che Gufava dovefli: cedere la Uvenia a’ Polacchi , e Sigifinsnde dovelTe rinunzia- 
re tutte le pretenfioni fopra Bfibania e Finlandia ; che in cafo inoriiTe Gujiava 
fenza prole mafehile, uno de’ figli di Sigifinando dQvelfe fuccedere al Trono di 


(a ) Memoires Soec. Cent. pi£. ei. & ai.' 
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die SigìfmonJo polcflc fra qaefto tempo iiKiowtare le armi ma 

che fi iloveffe legare colle pii folcrmi obbligazioni di non diliorbare il Gover- 
no di GuftavOf o fare quallirc^lia tentativo per la ricuperazione della Corona 
Srezzefe nel tempo, che viverti quel Principe. Se noi vogliamo predar fede a 
Loccetiio c Pujfeiultrfie , queda propollzione fu fortemente fodenuta da Kaizivil 
Generale it'Utuam, per lo die incorfe il medefimo nel dirpiacimento di - 
monda. Egli d certo che la Repubblica differì immenfamente nella foa opinione 
dal Re, il quale fu quafi folo in ributtare i termini offerti dalla Svezia. Sipf- 
mondo cercava folamente la opportuna occalìone di cogliere gli Svezzefi in qual- 
che fvantaggio , allora quando la teda di Gujìavo , che feropre macchinava pro- 
getti 2 lo averte involto in altri affari . Per queda ragione egli volle folamente 
confentire a brevi certazioni , le quali furono di tempo in tempo prolungate ; 
mentre che gli Stati erano denderofi di una pace permanente, eperfideronocon 
canta drenuitì in quedi fcntimenti, che ricufarono di voler contribuire al fo- 
flentmcnto della guerra. Or queda contenzione tra il Re «d il popolo fornì Gs- 
fiavo della pii\ bella opportunità di «dendere i fuoi domiti} , c di codrignerc la 
Polonia ad accettare condizioni cali, ch'egli fceglierebbe di prefcriverc. Imme- 
diatamente adunque dopo che fu fpirata l’ ultima trreua , egli ufcì in campo , 
c fi rendè padrone di tutto ciò che rimaneva a Si^ijmondo deili Livonia . In va- 
no il Principe Sapieba con tremil^ Lituani fece molti vigorofi sforzi per mette- 
re freno a’ fuoi progrertii le fue truppe erano di numero inferiore , e i fuoi ta-s/r,,>«v« 
lenti grandemente minori di que’di Gujìavo, In confeguecza di ciò Derpt, Ro-JofHrrrt 
kenhaufen, cd una varietà di altre Piazze furono ridotte in (iervitù , e munite 
di guarnigioni dalle forze Svezzeji . Niuna cofa per vero dire potè fare refi dcr.-’^*' 
za a quedo giocane conquidatore , il quale fu ora giudamente appellato il Lio- 
ne del Nord; e dall'ignoranza del di lui vero carattere procedè, che Jtgì/m»i!Ì* 
forte per sì lungo tempo perfeverato in una rifoluzione, che per poco non riu- 
feì fatale alla Polonia. Il fuoco, il coraggio, il genio, e l'ambizione di Gu/ra- 
vo, non erano tuttavia sfavillati nel pieno meriggio del loro lurtro c fplendo- 
ic ; tuttavolta però i fuoi talenti erano fufficiencementc comparii per convin- 
cere gii Stati dì Polonia , che la loro più faggia condotta farebbe di terminare 
ogni qaalunque fpezie di difpHtazioni con un Monarca, ch'era così bere intefo 
de' propri fuoi diritti, così gclofo dell'onore di foa Corona, e così abile e pron- 
to a farli giudìzi.! da fc meUefimo. 

I fluttuanti configli della Polonia , ed i vantaggi già ottenuti incoraggirooo a. D. 
Gujìavo a penetrare ncMa Lituania , dove egli ridullc in fervitù Birfen , efpar-i6s6. 
fe la coflernazione per tutto quel Ducato . Egli fpogliò queda Città di fertan- 
ta pezzi di cannoni , ch'erto mandò a Riga , ch'era un Porto da lui amato 
con gran paffione , fu la fneranza di attaccare gli abitanti ai dio partito . La 
riduzione in fervitù di Birfen fu fucceduta daU'intiera disfatta del Principe Jr- 
pieha con un corpo di Lituani , che furono taglia^ a pezzi vicino iPol/en da' 
Generali Svezzefi Horn c Thurn , Pur non di meno cotedi lieti fuccerti non im- 
pedirono a Gujìavo di fare propofizioni di pace , affinchè potertè fenza niuna 
tnoledia profeguire alcuni altri piani , che avea già formati . Ora duttque erto 
fece le derte propofizioni , ch'orano date ributtate Tanno ptecedcntc , offeren- 
doli di dividere con Sìgifmondo il titolo di Re di Svezia ; di dichiarare il fuo 
figlio erede prefuntivo della fua Corona ; c di redituire la Lìvonia non con 
aitre condizioni fc non che la Pinìandia ed Ejìhonia fi dovcrtero confermare alla 
Svezia ; ma Sigifmondo effendo divenuto di un’umore fadidiofo per la vecchia- 
ia , infermità , e fue mire delufe , portò le fue prctenfioni oltre alle forze del 
{Uo potere , ed indiferetamente ricusò quelle offerte , che tra poco tempo egli 
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non poterafi afpettare . Si é creduto che S\^ifa:isnio fiJaffc graniTemcnte nell' 
afliftenza dell'Intperatore , le cui arme erano in quello tempo trionfanti nella 
Gemutnia ; deluGva fperania , la quale eoliamente IVanl innanzi al gran vigore 
i»»8veai* buona fortuna di Cu/ìav* . Nel rifiuto di quelle feconde propolàzioni Giravi 
adì. fece uno sbarro a Pillali con un poderofo rquadrone i ed un'armata di venti» 
feimila ben difcipUnati foldati . tiòing, Marifnòurgb, Dirfebau , Cbrtjlburgb, la 
Grande e Piccola Werden^ con un buon numero di altre Città, Terre , Fortez- 
ze nella Prilla , cederor.o al conquillatorc , e Sigifmondo appena potè trovar 
tempo di far entrare in Dar.zica un corpo di tremila uomini . La grande abi- 
lità non per tanto di Konieckjpohki , ed il ritemo di Cufiavo nella J'tirzid feca 
mutare per qualche tempo l' afprtto delia fortuna , e produlTe alcuni rant%gà 
dalla parte di Sigifmond» . I Polacchi cinfero di alTedio Marìembnrgb e Morve, 
ebbero due oUlnate battaglie co' Generali Sveizefi, i quali tentarono di foccor- 
rere le guarnigioni, e quantunque fodero fuperati in amenduc quelle ocolioni , 
pure trovarono la maniera di collrignere la feconda Piazza ad arrdndtrfi a di- 
fcrezione . Lo fledb Generale lìmilmente impedì agli Jvezze/i di fcorrcre Pau- 
nke , pigliò quelita Piazza, e disfece nelle frontiere di Pomerania un corpo di 
Germani, che fi trovavano in marcia per unirli a' nemici; ma il ritorno di Gu- 
jìavo fece noovamenta cambiare af^tto alle cofe . ElTo disfece i Polacchi » 
Kafammark , colla Unge di tremila de' loro uomini,' dopo di che ci pofe l'alfi:- 
dio a Panica , che per quello tempo eia quali il fola Porto di mare apnarte. 
nenie alla Repubblica; KonieckepoLkì eferdtò tutta la fua diligenza ed abilità 
per forcorfo di una Gttà cosi importante; onde radunò le fue truppe, attac- 
cò i trinceramenti Sxezieji, fu fecondato da una vigorofa fortìta che feceroglt 
adedlati , la quale tiufcì talmente fortunata , che obbligò il RP a levare il luo 
campo, in confegneoza di una pericolofa ferita che elfo ricevi (A). Per veri- 
tà debili confitllare, che le relazioni degli Storici Polacchi e dveizefi circa le 
principali azioni di quc^c due campagne diJTcrifcono grandemente incircoftanze 
folUnzlali , che in quella dillanza di tempo farebbe imponibile di rifchiararc , 
poichi ognuno parla pofitivamente di certi fatti , che dagli altri fono negaci . 
Per quella ragione noi abbiamo folamcnte fatta una fuperficiale deferizione di 
cofe, che abb aino già efplicltamentc rapportate, fondati fu le migliori autorità 
meramente alfine di prefervare il filo della narrazione lilorica circa gli affari di 
Polonia (b). Sarà dunque ballevole di mentovare in quello luogo, che prefen- 
temenee arrivarono in Prujfia Ambafeiatori dagli Stati Generali, che in qualità 
di mediatori doveano trattare un’accomodamento colla mira che Gufcavo potef- 
fe elTere in libertà di rivolgere le fuc arme in foccorfo dc’Protellanti nella Crr- 
numia . 

Mentre che fi profeguirano le confirrente, amendue le parti proccurarono di 
ottenere migliori condizioni per mezzo di qualche fiartunato colpo, e profpcro 
atto di oflilità . Nelle vicinanze dì Dirjcbau fu attaccato Komeckfpoltki dagli 

Svez- 


tA) Il rijuiitlioche di quello svveiìimen- le egli fu iBoltocalorofiRiente ricevuto e fe- 
to ci unno jfi Scriiiori Sveiti/l i molto dii- rito nell» pinci» di un» i’»ll» Hi Mofdietto. 
ferente i efli per unto illeitano , che non fu Le conféiuenie dedotte ditlì Storici di amen- 
latto niun’iciicco a* trinceranacnti Reilì» ms due le Naaioni fono (omigliiatì « PcdtI'atM 
che avendo il Re fatta una breccia nelle mu- ucidinti Pai. XS- 
ra , ordinò che folTc dato l’ilTalto , nel qua- 


Cb) Vedi l’iaiccciente Volume XL. Stor. JKod. 
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/tmifi con tanto rnipeto e furore» ch'eflTendo Qaca fcoofitca la fua annata eolt 
ftappenr.e via con gran di£Bcoltì . Ir quell’ azione Gufitvo fu la (ècomla vola 
ferito , mentre che flava sforzando 1 trinceramenti Pelacchi , Nulla però di meno 
il Generale Velacce rifarci quella dlfgrazia mercé un vantaggio ottenuto innan- 
zi a Marhaverder i il quale averebbe potuto eflére fatalo alla gloria àiCaftave, 
fe i Pelacchi folTtro flati fuficientemente forti a profeguire il colpo, il numero 
inferiore delle Tue troppe fu ciò , che indulTe Keaiekfpehki a fàt premura a 
Sìgijmende, che porgell'e orecchio a’ Cemiini di accomoda mento propoiU dagli 0> 
landefi . Il Re di Svezia confémì di refliiuirc tutte le Tue conquifte eccetto 
che RigO) ch’egli inCllè che fi folfe (equtlfrata per anni trenta nelle fuc ma- 
ni. Egli rinnovò la propofla per la partizione del titolo e delle arme di Sve- 
tta , che fi potrebbero ritenere da amendue i Monarchi j ed in quefla oScra 
egli fu foftenuto dal Senato Polacco, il quale ne ft« a Sigiftuonde le più ca- 
lorofc rimoflanze . Nulla però di meno tutti i frutti della moderaiione di Gu- 
ft.rvo , e della prudenza del Senato furcn fitti fvauire per gl' intrighi della Ca- 
fa di Aufttia . Sì l' Imperatore, che il Re di Spagna ben fi erano avveduti de* 
vantaggi , che potrebbero dedurre dal mantenere accefe le fiamme della guerra 
del Nord , e diedero a Sigifmendo le più lufinghicrc fpcranze , che non fola- 
mente egli averebbe ricuperato mercé la loro aflillcnza , le Provincie di Livc- 
nia , Finlandia , e PrnJJia , ma eziandio la Corona di Svezia. A queflo oftget- 
to fu mandata in Polonia una fplendida Ambafcctia dalla Corte di Madrid (c); 
Cahriele de Rei era il capo di quell’ Ambafciata , cd avea l’ autorità di aflicu- 
rarc il Re , come Sua Macllà Cattclica avrebbe immcdiatamciue fpedita una 
flotta di Z 4 . vafcelli da guerra nel Marc Baltico , e di azeoo. uomini folto la 
condotta del Celebre VVallcnftein , affine di portare la diftruzionc col ferro e col 
fuoco nelle ftefTc vifeere de’ domini Svezzeji . Futoii fatte fimilraei.te ptomeflc, 
che la Spagna averebbe foUenute tutte le fpefe di q' elio armamento, in pruo- 
va di che fu di già avanzata una erolTa fiamma con biglietti di cambio. QtSi- 
gifmondo rimafe lagrìficato da quelle si ampie eel infiguificanti protellc : anche ^ 
11 Senato preflò cr^ito alle l'olenni alTeverizioni del MInìllro , c confeml che"^jj ** 
il Re fcicgliefle le confierenzei al qual palTo gramiemenie contribuirono le ztup'f htrnit» 
pe mandate dalla Corte Imperiale, fiotto il comaijuo di Adoljo di Holftein . Fu-di‘fi 
fono adunque immediatamente ripigliate le ofliliià , e Gufu-oo per forza di 
tività fi rendè padrone di VPomdii , prima che i Polacchi folTero in movimen-f, 

(o ; ma le circoflanze più perniciafe c fuoefle alla Repubblica furono , che iffiii- 
Lituani conchiufero una tregua feparata con Gu/tavo ; c che gli Svezzc^ conti- 
nuarono la guerra in Prujfia fonia veruna fpefa, meramente per mezzodi quel- 
le gravofe contribuzioni ^ cb’ effi rilcofléro nella Provincia . A tutto quella fi 
può aggiugner* la vana cffettazionc dello fquadronc Spagnuolo, che per lofpa- 
zio di meli avea tenute a bada le fperanze del Re , e della Repubblica . Sì- 
glfrrondo aveva uniti nove vafcelli di guerra per rinforzate quella flotta aiifilia- 
TÌ 3 ; ma prefetuemente egli trovò che la Corte di Spagna fidava nella fu» in- 
fluenza preffo le Città Anfcatiche per adempiere le promelTe c che (ler queflo 
fine crafi portato l’ Ambilciatore per follccitare le Reggenze di Rcjiock c Lu- 
beck , le quali temenJo lo flabilimcnto della Potenza Spagnuola nel mare Bal- 
tico , ricufarono di fomminiflrare un folo vafcello . Oltre a quelle tallite fpe- 
fanze , Sigijincn.lo per un’altro incidente venne con maggior chiarezza a pene- 
trare i difegnl della Cafa A' Auftria . Allora quando ricorfe all’Ambafciatore, 

. O a che 
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che gli aratiufle la rìmeiTa mandata dalia Spugna , affinché poteiTe prendere a 
foldo Tafcelll nella Danimarca per trarporcare la Tua armata nella itiezi<r , rice- 
»é Iper rirpofta , che la Corte di Madrid non gli avea data ninna fotta d’ 
iltruzioni fu tal particolare . Ma por non di meno l’ attifiiiofo Ambafciatoro 
tuttavia continuò a tenere lufingata la Repubblica colle fpcranze del follecico 
arrivo del promeflb fquadrone , ed a tracciare i mezzi « con cui indurre Sigif- 
mondo di mandare a V/ifmar la piccola flotta che avea raccolta, affine di eccita- 
re lo fpirito e coraggio delle Cittì Anfeaticbe, le quali elfo affermò che fi fa- 
rebbero dichiarate fubito che aveifero trovata una fufficiente protezione. Incon-< 
feguenza di ciò lo fquadrone Polacco fece vela, e per la iirada incontrò uaa 
picciola fquadra di vafcclli Svezzefi, i quali avendo cfli attaccati, li disfecero e 
dillrulferoj febbene prima del fine della campagna, i Polacchi medefìmi o furo» 
no prtfi , o fatti dare rvellc fecche, bruciati, o difperfi dalle flotte di Svezia, 
o Danimarca, avvegnaché amendue coteffe Potenze foffvro egualmente gelofe , eh' 
eglino acquiflaflcro una forza marittima (a). 

Durante il corfo della feguente campagna i Polacchi furono generalmente vin- 
ti nella PruJJla, conctolCaché gli Stati veggendo ch’erario ingannati dalla Cor- 
te di Madrid fortemente infifterono nella pace; e per ifpingcrc il Re ad entra» 
re nelle loro mifure , ricufarono di contrioulre i neceffarj fuffid; per la conti- 
nuazione della guerra . Per qnefto tempo in alcune occafionì i Polacchi furono' 
anche profpcrofi ; Gufavo avea mandato un diflaccamento della fua armata , 
perchè s’ impofTeflàffe di uno de’ Forti efteriori della Cittì di Daitzica : quello 
dillaccamento fu attaccato con gran vigore di' Polacchi , c fu disfatto; ma un 
tal vantaggio fu più che compenfato per 1 ’ evento di un’ altro più generale 
combattimenro , in cui i Polacchi foffrirono una compiuta feonfleta , e per cui 
Gufavo li apri la (Irada di mettere 1' alfcdio a Danzica la feconda volta. Egli 
'Crm^a/- avea Ctuato uno fquadrone di nove vafcelli , perchè bloccallèro il Porto, ella» 
»av*/* avanzando colla fua armata dall’altra parte, quando i Danzieheji fi arri- 
rr» i Po. fchiarono di dar battaglia all’Ammiraglio Svezzefi . Lo fquadrone Danzichepf 
lacchi ,» confilleva in dieci vafcelli di guerra ; e coll' aiuto di un vento favorevole li 
SveaaeC. /pinfj contro i nemici, cominciò un combattimento, e lo mantenne con arte 
ed offinazione per Io fpazro di più ore. NiAr Sternehilt 1’ Ammiraglio* Svezzefi 
ftt uccifo da una palla di cannone, il fuo naviglio fu prefo , ed il fuo Vice 
Ammiraglio fu mandato per aria ; mentre i Danzieheji dalla parte loro- perde» 
ronO il loro Ammiraglio, e 40 C. marinari infieme con due de’ loro migliori va- 
fcellr, uno de’ quali fu affondato, e l’altro pollo a fuoco . Gli Svezzeji prete- 
fero la vittoria, febbene dalle confeguenze noi polliamo bcnillimo attribuirne if 
vantaggio a’ Danzieheji , i quali per quell’ azione vennero ad aprire un libero 
paffaggio nel loro Porto, ed obbligarono Gufavo ad iniralafciare il difegno di 
affediare la Cittì (A). Nel tempo medefimo I Polacchi renderono delufoun df- 
fegno , chf avea formato Gufavo d’ impadronirli di ceni magazzini , eh’ elt» 
aveano llabilitr nelle vicinanze di Mewbur^ , dove pariaieate erafi ripolla una 

I fom- 


,(A> B’ cefi II riordini rii , che in m'jwe- no fóUuient* mcnriwe di aji iffedio ; cf/ 
aimenio coll recenie, i ritcomi degli Scrii- egli tolfe vii in confezuenu delli fui iCTita 
loH debbino etTere tri loro coiiAio inconn« ricevuti» c dcll’inondamenio che fece il Vt» 
flenti* Secondo il cpli Scrifterri Ytài V »nttctàt9t9 YfÒMmt xU (iti 

‘^fiUcekì , Gx0dtv» po(e l*air«dio due volte i rim di $vt%ix* 
liddoMt ùf fiate t e Mr. Héfftfuìm 
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fommii di dooooo. feudi per mantenimento dell’ armata . la qoe(l« occaGooc 
fu tagliato a pezzi il dinaccamento Svnztfe, e la calTa militare con tutte 1« 
provvifìoni , e munizioni fu trafportata fana e falva ad un luogo di maggiore 
ficurezza . Per tutto ciò fu facto il dovuto compenfo dagli SvfzzeJ ! , i quali non 
folamente ridullcro in fcrvitò Strasburg, ma eziandio terminarono la campagna 
con guadagnare il poiTc-iTo di Broderitz . In fomma la fortuna de’ combattenti 
fu prcllb a poco uguale per tutto il corfo della Stagione» e i Ftlaccbi furono 
piò profpcroii generalmente parlando di quel che poteafi afpettare , quando noi 
condderiamo la inferiorità delle loro truppe» lo llaco divifo della Repubblica > 
il gran vigore di Gufiavo, e la eccellenza de’ foldati Svezztfi. 

L’ inverno fu confumato fecondo il folito in inutili negoziazioni , e ben per 
tempo nella primavera i Polacchi tentarono di riguadagnate il poifcilb di Bre. 
dtritz\ la quale imraprefa andò a terminare sfortunatamente. Quivi furonoelli 
attaccati nelle loro linee da Wrangcl Generale Svezzefe, e distarti colla perdita 
di Cremila uomini, di alcuni pezzi di cannoni, e di quali duemila carri cari- 
chi di vettovaglie , munizioni , e bagaglio . Quella vittoria gli avrebbe polli 
in polTèlTo di Thorn , fé il Generale Vorckoff non avelTe opportunamente prov- 
veduto per la llcurczza di quella Città , con aumentare la guarnigione di 'uno 
lecito corpo di truppe, e con airumerfi il comando egli mcdclimo in perfona , 
per lo che i Borghefi furono incoraggiti a piender le armi in propria loro di- 
fefa ; ma pur non di meno con tutto ciò la vittoria di Wrangel averebbe co- 
flrecco Sìgifmtndo a chiedere la pace , fe le fue fperanze non folTero Hate un' 
altra volta riaccefe per l’arrivo di Arnheim, il quale li unì al Generale Polac- 
co con cinquemila fanti e duemila cavalli ^ il quale rinforzo lo abilitò nuova- 
mente ad ufeire in campagna e fare fronte al nemico. Ora in punto di nume» 
ro i Polacchi erano grandemente fupcriori ; ma gli aufiliarj Germani confilleva- 
no in nuove leve , e le truppe Nazionali non avevano giammai veduta azione 
prima della prefente campagna , poichd tutte le truppe veterane erano talmen- 
te lalfe, e confunte, che fu necelTario di_ porle a suarnieione. In tanto nefe- 
gui una battaglia a Quidzin, e i Polacchi furono Iconfitti con grande Hrage do- 
po un’oHicuti^mo conflitto, in cui Koniekfpohki fece mollra di cali caRnei , 
che li meritavano una migliore fortuna {a) . Anche dopo le fue perdite egli 
trovò la maniera di porre 1’ alfedio a Steim ; .la quale imprefa riufcl piò u- 
talc agli affari Polacchi, che la feonflcta ricevutafi da loro a Quidzin, lebbcney p„|,c. 
niun bialìmo potò elTere addoffato fu la condotta del Generale. In una fortitachi Uno 
Che fecero gli alfediati furono ucciG quattromila uomini-, la quale calamità {adiifani 
con grande probabilità ed appoggio di verità imputata a colpa del perfido den- 
beim , il quale comunicava tutto quel che paffava ne' configli Pe/ucebi all’ Elet- 
tore di Brandenburgh , per il qual mezzo veniva a rifaperli dal Monarca Svez, 
zefe. 

In quella maniera fu Sigifmondt tradito dal Generale Imperiale , e delufo 
dall’ Ambafeiatore Spagimolo, Le Corti di Vienna e Madrid altra mira nonavea- 
no , che di fopprimere l’ intereffe de' Protellanti nella Germania , e ne’ Paefi 
Baffi, prima che Gufiavo poteffe sbrigarli dalla guerra colla Repubblica . Fi- 
nalmente egli li accorfe ora quanto poca fidanza doveva riporre in quegli al- 
leati , che tante volte lo avevano replicacamente ingannato . ^li altamente lì 
rifentl della perfidia dt Arnheim, l’ attribuì alle illruzioni della fua Corte , e 
tiempi l’Eiirepd delle fue lagnanze . I mediatori abbracciarono una tale favo- 
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.revole oppomnit^r confermarono il Re ne'fuoi forpecti, « rinnovaronolécaav 
fcrcnic per traturfì un’accomod«*mento; al che Si^ifmendo non fece niunx ol>-- 
btezionc) conciortìaché fi accorgete della Aia impotenza dì contendere egl! fo- 
ro >■ e contro le inctìnazioni della Repubblica * con un nemico così pofifento y 
tome era Gufi avo . La fame intanto, la ptftilcnta , e la diferzione che faceaoo 
nra^ nei campo folaccof unite all’ardenza del Monarca Svezzefe di entrare nel- 
la riedizione Germana, che da sì lungo tempo area progettata , grandemente 
Trfr,va . mifure de' mediatori . Di fatto £u conchiufa un tregua per feian- 
'» /«ive. *®*'*^'*'®*'* favorevoli alla Poloni.i di quel che la mcdillma fi po- 

*13 ree/,/ tefle ragionevolmente afpcttare dopo tante fue perdite. Le particolarkh della 
medefima fi fono per noi vedute neU’Iftoria di Svezia {a), ma pur non dime- 
no Sigij^ondo \v fottoferiffe con riluttanza, avvegnaché fi forte Ilipulato , che 
certe Piazze fi forteto cedute alla Svezia , nella dilefa delle quali aveva ertir 
mofuro tanto fangue e tefoio , Tuttavolta però cede' all* importunità de’ fuol 
fudditi c alla necertità , cadde in un malinconico fiato di animo , fi lafciò- 
vincere dall’afHisione , s’immcrfc nella trifiezza , e fu prefo da un' umor nojo- 
^ fo , J>er CUI fe gli' cagionò un morbo languente , che terminò folamente colla 
i6,y. ^ circa due anni dopo, ch’egli ebbe rcllituita la fua tranquillità ad un 

*i,r„ , popolo , il quale ave» appena gufiate le dolcezze della quiete e ripofo dopo la 
f^ efaltaiione . Comunque sfortunati fi forttro gli ultimi anni del Regno di 
erto portedd certamente un’ animo vimiofo, e talenti di gran con- 
* fideraz’one, sì per il campo, che pel gabinetto . La fua fama andò a patire 
per la perdita della Corona di Svezia e dell’ Imperiale Diadema della Rufiia ; 
ma fe noi confideriamo, che il fuo attacco alie Dottrine della Chicla di R*mj' 
rendè la fua autorità mcn popolare nel palfato Regno', e Tenta parzialità vo- 
gliamo riflettere alla concorrenza di quelle firaordinarìe circofianze, che opera- 
rono una rivoluzione nel fecondo Regno, noi troveremo minor ragione , onde 
cenfurare la' condotta di Sigifmondo, che dì ammirare I* potènza e fapienza di' 
> *1 quale fa le più gran cofe p;r mezzi i più triviali edtncomprcn- 
fibili all’umano ìntcndimerto . Nulla però di meno devefi conftflkre che il bi- 
gottifmo, l’oflinazionc, c la propria fufficieiiza lo condulfero in alcuni irrepa- 
rabili abbagli, e ch’egli frequentemente perfifié in errore ,• non già per man-- 
canza di penetrazione, onde fcopn're il fuo inganno, ma per vergogna di con- 
/ertàre ch’egli mai fortir in fentimento falfo. In virtù de’ Tuoi principi e «narti^ 
me fi venne a cagionare la perdita della Svezia -, Io zelo per la Religione con- 
tribuì alla perdita delia Kujfia -, c rattaccff alla Cafa d' Aujìria c al bene di 
Europa Io involfero in una guerra co’Turchi (Not.- jf.) , ed un 'riguardo per' 
la dignità della fua Corona causò l’ultima rottura colla Svezia, Per verità noi 
portiamo artermare j che un riguardo- per l’ equità ,■ oltre a- ciò che' dettava la' 

£»-■ 


( Nota }{. ) I* doppi* perdit* deli* Cnro^ 
ili di Svtnit3 e dell’iiiirerhl Dhdèms di 
^4 furono due nuli odifgrizie di Sigifmooda, 
k tui vare rtfioai cì fooo usftoiìc. I fuoi 
amici • « » nemici furono esu^linentc f nfi- 
piii * r»ji perdile, dc^e nè difeito di velo- 
te , nè di condotta innujronu , Se fi ricorra 
llli Caaion Prima , ed alla Provvidenza, io 
Ihi accordo co.*l’In*lelì a iiu non jià nel Ck 


manente'. Io negò, che Fa'iarco alti Tioti'i- 
ne JtlU Chiefa ,h Rema cagionò la perdita 
del'a Svizia . e che U zeio per ìa RÀigi»at 
contribuì alla perdita della Rulia : OJirjcciò' 
non condanno il fuo Hgtitifmi , ed gflnazit- 
un c nemmeno dito , che i' attacco alla C*” 
fa. d’ Aafiria i’ io*»//» mila pterra ca’Ttm 
chi e 
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fan 1 politica» fu la cagione dì quel lungo contrailo con Cufitv» . Erti lìguardi 
qud Principe come un' ufurpatorcj e poiché egli fteflo era incapace d’ingiuili-* 
zi*> non vdea permetterla in altri. In fomma egli fu un Principe le cuivirtèt 
eccAlerono > fuoi vìz} » eJ il quale in altre «ircoftaozcfarehbe motto ugualmen- 
te ftimato che compianto {a). 


SEZIONA VL 


Xbt ctnt'une » H Uladìslao, Giovanni Caflmiro, e Michele WieGiovviski , 
firn ah' eletitne del celebre Giovanni Sobictkì 
nell' anni 1674. 


I L Principe Vladhlao fu conliderato come erede dellaGorona di Piitnia , quantunque 
la Coftituzione riccrcaffe , che dovefle radunarfi la Dieta per determinare la 
iuccertlonc . Quando Gievamii Sitifmondo era nelle fue ultime agonie pofe la 
Corona della Svezia fopra la tetta del Principe; ma era infieme cori delicato 
de’dirittl e libertà della Repubblica» eh’ egli lafció il Diadema Polacca da darli 
a piacere della Dieta . Sul principio fu immaginato » che Gafitroo Adolfa coper- 
to di allori raccolti e riportati nella 'Germania , e divenuto 1' ammirazione dei 
genere umano» in confegnenza di. trenta vittorie ottenute contro i più celebra- 
ti Generali di Europa, averebbe domandato la Corona di Polonia , come in ri- 
Comptnfa di un merito fupcriore. Quello appunto con tutto ardore era delìde- 
rato da tutti i membri Protellanti deila Repubblica, i quali erano in diremo 
numerofi; ma Gufavo fi trovava tanto molto profondamente impegnato in una 
guerra , che non poteva applicare la fua attenzione mello fcrutìnio di un' ele- 
zione . E' certamente degno da notarli » che i luterani nella Gran Polonia fi di- 
chiararono apertamente contro il Re di Svezia, in quell' illante medefimo» che 
il fuo nome fu mentovato come candidato » e marcarono tutti coloro » come 
nemici del loro paefe» i quali prefumelTcro di nominare un Principe così altie* 
ro, ambiziofo, e dannevole alla libertà della Repubblica ; tutta volta però fe 
Gufavo averte dichiarata la fua rifoluzione di comparire come candidato, é pro- 
babile- eh’ elfi averebbero alterate le loro mifure» e ceduto alla feddisfazione di 
vedere il Trono occupato da un Principe della loro credenza» fotto cui cfllpo- 
trebbonfi ragionevolmente afpettare llraordinar; privilegi . 

Con maggiore verità fu fuppofto, che il Principe Giovanni Cafimiro nudrirtè ^ 
^ranze di elfere alzato alla Sovrana dignità. La Reana fua madre» che fu la tciù 
(«onda moglie -di Sigifmondo fece alcuni attentati in (uo favore, in pregiudizio 
di Vladialao, eh’ ella aveva fempre riguardato colla indifferenza di matrigna - Ef- 
fa avea meffo in piedi certi intrighi nel tempo che viveva il Re di lei marito, 
perché fi fbffe dichiarato Cafmiro erede della Corona, e propagò ingiuriofi rap- 
porti al carattere di UladirUo-, ma la gcnerolità del di lei figlio» la fua pater- 
na affezione per la Collituzione Polacca disfecero tutte le mifure di quella an'- 
bizlofa Principeffa . Cafimiro difprezzò a penfietà di foppiantare un fratello con 
.atti di calunnia, e fi pofe alla iella deUa Nobiilcà» che fi dichiarò a favore di 

Uld- 
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Vladitia», L» Pietà dell' elezione fu deflinata per i 17. di Settembre; ma quan* 
tunque ivi non vi fofle comparfo alcun competitore > pure la icflìonc fu prolun- 

? [ata ad una confìdercvole lunghezza . Cafimirt propofe Tuo fratello Vladijljo , e 
u follenuto dal Vefeovo di Vremiiltm, il quale diede forza alla nomina con 
tutto lo fpirito deH'arte oratoria. Egli tenne lufngari gli animi della Dietaco’ 
più adulatori encomi, che fece fulla loro indipendenza, ma artìfeioramente in- 
finuò il riguardo particolare mai fempre modrato verfo la ftirpe de' Principi dab- 
bene. Rammentù aU'aflcmblea le obbligazioni, di cui la VoUnia era tenuta all* 
eccellente Amminiflrazione della Cafa' di Jaitlìene, come anche l'affinità che 
VltditUo aveva a quella famiglia , la quale , egli difle , poteva elTcre conlìdera- 
ta come una difeendenra lineale ; aringo fui merito di fuo padre che fu l’ul- 
timo Re, c fopra’il genio e talento del Principe di grandi afpettative, percui 
da ognuno fi concepivano le più aggradevoli fperanze di un Regno lieto e feli- 
ce j ed egli finalmente conchiufe con ollervare, che appena vi era luogo da fa- 
re oppofizioni ovvero deliberazioni, quando ogni motivo di ragione, interclTc , 
c palTione erano uniti in determinare la loro elezione in favore del Principe U/.r- 
dijlae. Quindi furono ammeffi il Nunzio del Papa, e gli Ambafeiatori da par- 
te dell' Imperatore e del Re di Svezia. I due primi calorolàmentc raccomanda- 
rono Vladislae, ed il fecondo non fece alcuna obbiezione alla fua elezione , pur- 
ché volefTe rinunziare a tutte le pretefìoni che avea fulla Corona di Svezia ; 
delia quale propofizione fu fatto un rifehtimento dalla Dieta, come intempclli- 
va ed impertinente aH'intentione dell' Ambafciata . Concioffiaché nonfolfccom- 
parfo alcun competitore; e i voti folTero fiati unanimi in favore di Vìadiilao , 
egli fu dichiarato Re di Pohriia nel trcdicefimo giorno di Kevemire, e fu co- 
ronato ranno feguente colle folite formalità, 

ULADl'sEAO VII. 


Prima che VladuLt» fi folte fermamente flabilito nel Trono fi offerì un* occa- 
finne, onde far mofira della fua più grande abilità. I KuJJiani, fperando di ap- 
profittarti per lo fiato inquieto del Governo l’otto un giovane Monarca , fi de- 
terminarono di ricuperare le Provincie perdute durando l' ultime turbolenze .Con 
quella mira adunque fi avanzarono con una grande armata verfo Smolenjko , 
donde fecero irruzioni fin dentro la Polonia, mettendo a tacco c dillruggcndo i 
paefi per cui paltavano. Quindi pofero raltedio a Smolemko, proleguirono le 
loro operazioni con gran furore, ed incontrarono una brava refifienza della guar- 
nigione Polacca, che fu animata da un’ avvito che ricevè, che Uladi/lao^ (lava- 
fi avanzando con il fiore delle fue truppe, per dare battaglia agli alRdiatorl . Il Re 
era di gran lunga inferiore di numero al nemico; ma con tutto ciò fidandoli all| 
attacco ed amore de' Polacchi , e convinto del loro coraggio, e dell’abilità de 
fuoi Generali , fi arrifehiò di attaccare le linee Rubane. La battaglia fu olii- 
nata , ma i loro trinceramenti furono alla fine sforzati , e i Ruffiani rincaccia- 
ti in un luogo angufio circondato da impenetrabili bofehi , dove furono 
obbligati a fottometterfi a termini impolli dal vittoriofo Vladulao . Quelli 
furono, eh’ elfi doveltero deporrc le loro armi, ritomarfene quietamente al lo- 
ro proprio paefe , e non moleftare di nuovo la tranquillità della Polonia per lo 
fpazio di fei anni . A quelli termini il Re aggiunte un’ altro articolo : cit^ , 
che lo Czar dovelfe rinunciare tutte le prctenfioni, che avea fopra i Ducati di 
Smolenjko e Zernikom . I Turchi malcontenti dell’ ultimo trattato, in cui erano 
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ftati otbllgati ad entrare , penfareno di ricuperate il credito delle armi Oitoma- 
ti( in quella congiuntura» quando la principale Fortezza della Polonia era iiiipie- 
gaia in arreftare i progreflì della Ku^ia . Eflì adunque fecero diverfe irruzioni 
ne’ domini Polacchi ; ma dopo la disfatta del'’ armata Ruffiana , furono forprclì 
da Vladiilao , disfatti con grande llragc , obbligati a rendere indenne la Polo- 
nia dalle fue perdite e fpefe della guerra ( i ) > ed a conchiudere una tregua per 
diverlì anni . 11 Gran Signore fu anche nella necelTìtì di fare delle apologie al- 
la Repubblica per la frattura del trattato conchiufo con Sigifmonioy con calli- 
gare capitalmente il Baisi! , il quale comandava Tarmata Ai’ Turchi, come fe 
egli avelTe operato fenza ordini del Divano. In una parola i Turchi e Mofeniti 
furono tantollo convinti del vigore, che regnava ne’ configli Polacchi, c dello 
fpirito del Monarca il che li determinò a divenire piò religiofi oilèrvatori de’ 
loro trattati rolla Repubblica . 

Ma come fe la gloria della Polonia non potelTe clTcre compiuta prima che la ^ 
Svezia folfe umiliata, Vladiilao rivolfe la fua attenzione in quella parte, epre-i6jj". 
fe vantaggio dall’ infelice fiato, in cui quel Regno era Involto, in confeguenza 
della morte del Gran Cuftavo , uccifo tra le braccia della vittoria riportata nella 
famofa battaglia di Lutzen . La Svezia era governata da una Infante Principef- 
fa e da una Reggenza. I Generali, i quali fcrvirono (oxxoGuftavo , aveanoper 
qualche tempo dopo la fua morte fofienuta la gloria delle fue arme; ma T in- 
fortunato efito della battaglia di Hordlingen diede un giro agli affari favorevole 
à‘ difegni formati da Dladiilao . Era impoffibile per la Reggenza di fvilupparfi 
dagli affari della Germania, ed i loro nemici di giorno in giorno fi andavano 
moltiplicando in ogni parte . Conciofitachd la tregua colla Polonia foffe di già 
fpirata, era neceflario di mandare un’armata per la difofa della Pruffia : il che 
non poteva recarli ad effetto fenza lafciar’cfpofto qualcTìe altro quartiere de' do- 
mini Jvezzefi. Ora in quella fituazlone fembrò efpcdicnte di prolungar la tre- 
gua colla Repubblica a qualunque cofio per impedire, che Vladislao uniffe le 
tue vittoriofe armi col nemico. Lai Gardie marciò a vero dire coi un corpo di 
forze nella Pruffia; ma quella mozione fu intefa folamente per d:; re pefo alle ne- 
goziazioni., ch’dfi fiavanfi affaticando di fiabilire . Dall'altra parre Vtadulao era 
piiittofio avverfo ad una guena colla Svezia , quantunque egli avcilc rifoluto dì 
non negligere T opportunità di ricupr rare una si importante Provincia , eh’ eflb 
confideiò come un diritto incontraftabile della Repubblica. Conciofliachégli Jwz- 
zeji prefentemente proponefibro un metodo per cui effo porca confeguire T ifteffo 
fine, fenza involgere il fuo popolo in frcfrhc feene di fangue ed orrore, egli ac- oiHic 
confentì alle conferenze propofie e riportò i frutti della fua politica . S’ incontra- 
rono i Deputati a Stumfdorf, e fenza la menoma difficoltà lìi convenuto, che la 
tregua fra le' due Nazioni fi doveffe prolungare per ventinoVe anni fotto condì-*',, f,‘~ 
zione, che la Svezia doveffe evacuare tutte le Città, che poflèJea nella Pruffia , prudi,.» 
e fare una lormaie rinuncia di quella Provincia : il che era tutto quello che Ula- 
dù/ae averebbe potuto afpcttarfi in confeguenza di una felice guerra accompagna- 
ta dal più vado confumo di fangue e tefori . Era fimilmente neceffario d’ impedi- 
re una rottura colla Svezia in tempo appunto, quando le cure doDiefiiche delRe- 
>gno richiedevano la fua più grande attenzione (c). 

Tomo XU. ' P Per 
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Pirr una ferie di anni i Cejfaki arei'ano riconorduto la Sovranità della Repub» 
blica j quantunque fodero govetnati dalie loro proprie leggi , cd opcraileroin inol- 
tiflimi riguardii come un popolo indipendente, Effi erano riguardati come unibr» 
te baluardo contro i difegni dcTarrii, c Mefeoviti in cflcndere il loro dominio 
verfo quella parte a fpefe della) Poltnin , In molti incontri però la loro irregolari, 
tà e l’amore di faccheggiare involfe la Repubblica in guerre co’fuoi viciid j m» 
pur tuttavia quello inconveniente fu trafandato a cagione de’ ferviaj &tti da’ C»f~ 
fakì alla Pohnia, e per timore di dare onTcfa ad un popolo bellicofo, potente, e 
tenace de' fuoi privilegi • Batori , il quale previde l’ utile che quello corpo di mili. 
ria potrebbe produrre allo Stato, avea compiaciuti i Ctjfakì con aflegnare loro 
delle terre, ed accordare un buon numero d' immunità. Or qurfo fu di fpron# 
a’paefani Polacchi opprcfll da’loro padroiii a rifugiarli nell’ Otra/ae, dove potevano 
godere maggiore libertà , e polTedcre le loro follanie fenza timore di eflerne fpo- 
gliati da rapaci tiranni collttuici fopra di loro come Signori. Una gran molti- 
tudine di gente opprclfa e (lanca dall’efaziooi e fervitù ricercate da loro, fi ri. 
tirarono colle loro famiglie neU'Vkraine per vivere fotto il libero Governo de’ 
Ctffaki, i quali le riceverono giulivamente, conciotfiachd ciò convalidalfe la Co- 
munità , c rendeflè il paefe popolofo. Quelle migrazioni furono nop fola. 
mente d'ingiuria alla Repubblica in generale, ma particolarmente danncvoli a 
mo'ti de’ Gentiluomini , i cui poderi furono lafciati fenza opere fufScicnii a col- 
tivate la tetra. Elfi fi applicarono al Governo, e domandarono la rcllituzione 
de’ loro valTalli ; ma 1 CtOaki ricufarono di rendere in mano loro quella infeli- 
ce gente , che fi era TOlVa fotto la loro protezione . Or quello piodulTe un' al- 
tercazione , e pofe la Nobiltà di PtlanU fopra un plano di vendetta , la quale 
ndl’illenb tempo averebbe potuto convertirli in loro proprio emolumento. Pa- 
recchi’ di loro polIedevalTb ampie tenute noli Vkraine , ma fopra un piede diffe- 
rente rifpetto alle loro terre nella Paltnia . Nel paefe de'Coffaki gli abitanti delle 
tetre erano liberi , c foggetti folamentc ad ur« inoàcraca anfiUili KPl*'» ?* 
drone della terra. I Pelacchi prefentemente domandarono, eh’ effi doveffero efe-' 
re podi fopra l’ illcffo piede , che i paefani della Repubblica ; la qual cofa non 
folamente arricchirebbe la Nobiltà, ma fimllmente molto confìderabilmente ave- 
rebbe accrcfciuta la rendita. Or quello fu il motivo, che indnflè il Re ed il 
Senato , i quali imprudentemente abbracciarono il progetto, non fole per 
le ragioni fcq>ra mentovate , ma perchd s’ imtnagmartno , che ciò farebbe (lato 
il mezzOi onde incivilire queAo barbaro popolo» e fenx» leggi, cdanirloanco- 
ra con ma^iore llrettezza alla Repubblica . Effi' giammai non rifiettcrono alla 
difficoltà di ridurre ad uno flato di fchiavitù , un popolo fiero, liellicofo, e li- 
bero, fortemente attaccato alla li^rtà, cd alleato della Polonia, puramente per 
gratitudine c politica; né. effi poteano edere abili a compiere il loro piano , ioi- 
perciocchd quello .ivcrcbbc dillrutta la ftelTa intenzione di quefla milizia , con 
ifnervare ed indebolire lo fpirito di quegli uomini, che dovevano eflèrc riguar- 
dati come la barriera della Repubblica contro gli ambiziofi difegni dello- Czar 
di Mofeovia c del Gian Signore. Il Senato era compollo di perfone, che trova- 
vano il loro irtcrefli! in quello rovinofo progetto; il Re veniva diretto dal So- 
nato , e così fenza deliberait feriamente fu le confeguenza, che ne potevano 
nafeete, fu mandato Kortkkffohki con una forte armata ncU’WtraiHe, dove egli 
erede la fortezza di Hudac, nella congiunzione de’ fiumi Ztoamer e Boricene , 
come un freno dalla parte Je’CoJfaki, ed il primo paffo per la dillruzione della 
loro libertà . 

Avvegnaché niuno fi potelfe immaginare , che I Cojfaki fe ne voleffe- 
ro rimanere indolenti fpctratori di quefla frattura de' loro privilegi e libertà, 
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É rottiir» ìnGeMe 'di quelle coiidiiioni,' (òtto cni rieóhobhero efC'ia Sovranfiik 
tlelta Repubblica furono prefc le debite mifure per follenere la prima viola» 
Zione . I Cifjaki fi aimarono in difefit della liberti « ed efcKicaroao i loro ai- 
timi sforai per render vani i 'diTegni del Generale PuArcce ; fe non che 
tutti t loro sforzi furon farri rimanere delufi per U 'vigilanza ^''aRiviti , e 
valore dì quel Comandante. Eifi furono disSmi in diverfi incontri) ed obbliga- 
ti a fottomctterfi j a confegnare il loro Generale BknlfozAi e diverfi Perfana§gl 
della primaria quaiiti tra di loro > i quali furono decapitati contro alla for- 
ina del' trattato , e malgrado di quel perdono che fu loro 'accordato , c ibtto- 
fcritto colia maho di Sovrano . Ciò é una macchia indelebile fopra il cawttere 
di Viadìjlao , avvegnaché dimollri o ch’egli niim riguardo prefialfc alla Tua pa- 
'fola , o che hiuna autorità arcife nel G n'enio. Nel trattato co’ Cc/pAi non fo- 
lamente fu convenuta una generile amnillia) ma eziandio la’KepubbUca folenne- 
mente promife di ritirare le di lei forze j In luogo di che eflà aumentò l'annaca 
ticlfCTrafB/ , e radunò una Dieta > in cui fu dccibtato che fi fodero dovuti ri- 
Tocarc ed eliinguere tutti i privilegi conferiti a’ Ccffjki da Baiori ; che fi foife- 
to dovuti privare della Fortezza di Ttcbtemeìavia ( A) ) data loro dallo fiellb 
Monarca , c ridurli al medefimo fiato di foggezione come i paefaui PeUc~ 
ibi , . 

Difficilmente G polfono a(trihuire^d'[//<rrdJ/a« mifure tanto firavaganti > av- 
vegnaché fembrano totalmente inconfillenci con tutta la fua piimiera condotta ; 
ma égli non può efiere feufato per non elTcrfi oppofio con tutta la fua autorità 
ad un progetto , che fentiva fortemente d’Infania, e di quel furore di difpotil'mo > 
che ha fempre contraddiilinta la Nobiltà di Pilonia . Un'armata più numerofa 
fu fpedita nell’ Vkraine per dar forza a’ Decreti della Dieta j ed il Generale P*- 
lncco fi avanzò a mettere l'alTedio a quella Fortezza ) che i Cafjdkì riguardavano 
come il baluardo della loro libertà . Hfiì adunque fi radunarono per opporfi a’Pa- 
laccbi , c per forza di ftratagemmi e valore disfecero tutti i loro difegni > lidul- 
fero l’armata Polacca a grandi efiremità) e cofiriofero il Generale ad intralafcia- 
Sc l’Imprefa . Nulla ofiante queflo Vantaggio ) eglino folennementc fi proteftaro- 
no , ch’erano molto lungi dal nutrire alcun difegno di ribejlarfi dalla obbedienza 
ch’efli doVeano alla Repubblica ; ma che l’unica loro mira fi era di prefervarfi 
quelle immunità e privilegi > ch’erano fiati conferiti loro daU’illufire Batori , e 
confermati da tutti ! fuoi fiicceiTorl. Tutto ciò cili arditamente afTermaronO) che 
fi averebbero mantenuto e dìfiTo fino all’ultima filila del loro fangue ; ma come 
in prova del loro attacco verfo la Repubblica ) erano effi voglioii > benché con- 
quifiatori , di deporre le toro arme ) fotto le medefime condizioni , che fi erano 
flipulate nell’ ultimo tratatto ) e con patto ancora che fi facelfe una rinnovazio- 
ne dell'amniftia allora accordata . II Re ed il Senato confentirooo a tutto quel- 
lo ) che fu propofio , conciolliaché non fi crovafièro in ifiato di refifiere al po- 
tere de’ vittoriofi Cejdàili; fe non che fi determinarono di violare le toro proroef- 
fc fubìto che fe ne foife offerta l' opportunità ed appena erano i Coffaki ritor- 
nati nelle proprie loro cafe • ed aveano sbandite le loro forze > quando i Si- 
gnori Polacchi commifero un gran numero di variati oltra^' i per cui fi riaoce- 
l'ero le fiamme della guerra con raddoppiata veemenza . Elfi mandarono colà di- 
fiaccamenti perché artefialTero quei paefani « che fi erano ricoverati preflb 1 

P a Cof. 


(A) |l nutue di quella Piazza i Jiffsrenie- i TraactJ! h thiaaunqTrwi^m'w J noi pe- 
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Ctjfaii ; foppreflòro la Religione Gree* , che profelTava quel popolo « e li priva* 
reno delle loro Chiefe ; tirannemiarono fopra un popolo, ch’erano realmente > 
loro conquillatori , e che avere^ro dovuto piuttolla careggiare e tener lufìn- 
gati , Te aveflero predato il menomo riguardo al vero interelTe della Repubbli- 
ca •' in una parola elTi ridulTcro all' ultime eflremità quello bellicofo corpo di mi- 
lizia , ed accefero un fuoco , che fu appena edinto colla didruzione della Po/t- 
ma . La cagione particolare della ribellione é nella feguente maniera rappor- 
tata. 

Kzmie/mjki ch'era originalmente un Lituano , avevafi acquidata una grande 
influenza e credito fra i Cojfaki . In tempo di fua gioventù egli era dato con- 
dotto via da’ Tartari ; ma pofeia rifeattato da fua madre fece ritorno neH’(/^r<it- 
M , e quivi coltivò un podere a lui lafciato in tedamento da fuo padre nelle 
vicinanze della Fortezza Polacca di Czerino , Ed'a aggiunfe un pezzo d'incolto 
terreno al fuo patrimonio , che giaceva contiguo al Forte i ma dopo che l'eb- 
be nettato e coltivato , il Governatore Polacco lo pretcfe come fuo diritto , c 
rinvigorì le fue pretenfioni con metterfi violentemente in podedò di quel tetre- 
np . Il Cojfttko ae appellò ad Vladitlao, e fu determinato che avea torto, eden- 
doli aggiudicata quella terra, al Governatore Polacco , il cui interelTe prcvalea 
nella Corte -, né fu a lui fatto compenfo alcuno per la fpefa » cui era foggia- 
I ciuco per avere coltivato un pezzo di terreno incolto. Accefo di fdegno il Cof- 
fakt per una tale ingiuria ricevuta fé ne querelò con i fuoi compatriotti , cfcla- 
mò fortemente contro la parzialità della Corte , e fi portò con grande alterigia 
col Governatore , che fu da lui trattato come un tiranno. La briga crebbe ad 
un fegno molto più alto ; ed il Governatore in difp.-czzo di Kzmieinitki , me- 
nò via la fua moglie per violenza , c dopo eflervi giaciuto colla medelìma la 
Mfe a morte . Quindi non contento egli di quello atto di barbarie , appiccò 
fuoco alla cafa del Cofako, in cui peri il fuo figliuolo infante nella culla . Al- 
cuni Scrittori fcolpano la condotta del Polacco con aderire , ch'egli commife 
quelle crudeltà per vendicarli di Kzmielnijki , che lo avea pubblicamente con 
ignominia percolTo colla sferza (a) ; comunque però ciò vada , egli é cerco 
che quedi avvenimenti inficme con altre moltidime violenze , diedero origine 
alla ribellione , che ora improvvifamente feoppiò . Quel Capo Cojfako prcTodi 
rabbia e furore abbandonò la fua abluzione , lì an^ a ricoverare nelle Ifoie 
del Berijìtne , dove dimoiò tutta quella Nazione , perché venidè alla rifoluiio- 
ne di rinunziare alia Sovranità della Repubblica , vendicare le ingiurie ch’edì 
aveano foflérte, radunare un'armata , ed o vincere o perire nella caufa della 
libertà . Kzmielniiki fu feelto Capo , e furono prefe le più vigorofe mifure per 
efeguirlì i dettami della più fegnalaca vendetta . 

Uoftoiil **** ** fituazione della Polonia , fu l’orlo di una pericolofa guerra , 

Jtt Ula- quando il Sovrano fu alTalito da una febbre maligna , di cui fe ne mori fra 
disilo, pochi giorni a Mtrick nella Làtuania nell’ anno fcdicefimo del fuo Regno . 
afrIX*'* Ql>*ilo hi un colpo terribile per la Repubblica , la quale oltre alle turbo- 
lenze, ch’enno da temerli per una elezione, avea perduto nella perfona diDl.i- 
dijlao 11 miglior Generale che folTe nella Polonia:, in un tempo quando eda avea 
maggiormente bifogno delle più forti ripruove del fuo valore ed abilità . La 
Tua morte rimolTe quell’argine, che avea tenuti imbrigliati i Cejpàidalprorom. 
pere alcuni anni prima in aperta ribellione j talmente eh’ clTi 11 valfero prefen. 

tc- 


Ti) Vfd. Heidenflein Lib. ix pij. Fontiinsi Lib. j. Connor. Tom. i. Lib. iii. St Bi- 
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temente della opportunità di sfogare la loro rabbia durante l' interregno . Il lo- 
roGeiieralc, quantunque folTc portato dall'aratro al comando di un'armata , pu- 
re fpiegd un tal coraggio e capacità > che farebbe ridondato in onore del piCt 
confumato ofbziale e politico. Per mezzo della fua fagacità ed eloquenza egli 
foggiogò e riprcflc quell' odio invincibile, che avea fempre renduti i Tartari c 
Coffiiki dichiarati nemici , ed uni amendue le Nazioni co' [»ù ftretti legami di 
unione ed amicizia contro la Polonia. La confulione ch'era inPo/o»Ì4confeguen- 
tc alle divifioiii de’Nobili, i quali fi dichiararono in favore di differenti com- 
pctitori per la Corona, facilitò di molto i Tuoi progetti; onde marciò con un’,, 
armata di Tartari e Coffaki , diede battaglia al Generale Polacco nominato P«. licchi. 
totki, ed ottenne una compiuta vittoria nelle vicinanze di Korfen , Quello lie- 
to fuccelTo fu feguito da un'altra vittoria, che fu guadagnata contro i Polacchi 
nella Volbinia , e da una irruzione nelle Provincie di Podolia e Ruffìa , ch’egli 
defolò con tutto il furore di uno flizzito barbaro. Tutti i Gentiluomini furono 
podi a morte , e i contadini furono faccheggiati , fpogliati, e cacciati ignudi 
nelle campagne a morirfene di freddo e di fame , qualora ricufalfero di arrolar- 
fi fotto le lue bandiere. La Città di Leopoldo fcappò di elfcrc meda a Tacco, 
con pagare una grolfilTima contribuzione , e Cracovia fu minacciata da un peri- 
colo cosi imminente, che le gioie della Corona furono rimod'e ad un luogo di 
ficurezza maggiore . In una parola le devadazioni de Cojfaki furono cosi terri- 
bili, che intere Provincie furono rendute deferte, e le frontiere Polacchi verfo 
la Mofeovia e Tarlarla, che prima erano tanto popolate, furono cangiate in utàa 
folitudinc, rimanendo deliitutc di abitatori fino al giorno d’ oggi. Ogni Città 
nella Polonia fu fopraffatta da codcrnazior.e e fpavento; e la Dieta in Vi'arfavia 
concepì alcuni penfierl di trasferire radcmblca a Danzica, come l'unica Piazza 
di ficurezza; ma queda intenzione fu rcnduta non nccelTaria per alcune fortu- 
nate circodanze, alle quali, c non già a’robudlsforzide’Pe/accAi, dubbiamo noi 
attribuire, rdferli eglino fottratti dal più imminente pericolo, onde foflè giam- 
mai minacciata la Repubblica . 

Il Generale Coffako profeguendo a.far ufo del fuo vantaggio, fi avanzò colla 
Tua armata a Pilavi, ove disfece una terza armata di Polacchi , e trovò nel 
loro campo un’immenfo bottino , che da alcuni vien detto uguale a fei mi- 
lioni della moneta del paefe. Sebben' la vittoria fi ibffe ottenuta fenza l' alli- 
denza de Tartari, pur non di meno poiché quedi fi unirono all’armata nel gior- 
no appredb, dimandarono di aver porzione delle fpoglie t e ciò fu loro ricufa- 
to da' Cojfaki, ■ quali temendo, ch'eglino avedero tentato i mezzi violenti, ri- 
tornarono con ogni poftìbile fpeditezza nell' Ukraine, rilevando la Dieta dalle 
più terribili apprenfioni . A quedo bottino poffiamo noi attribuire la falvezza 
di Polonia, la quale in altro cafo averebbe dovuto inevitabilmente radere fiot- 
to il potere del conquidante Kzmielniiki . Or la Dieta fu in libertà di entrare 
in certe mifure, onde reprimere i progredì de' rubclli , e rimettere in piedi il 
folito vigore del Governo, con terminare un'interregno, ch’era quafi riufclto 
fatale al Regno. Cominciò a fpiegarfi un pubblico fplrito fra tutti gli ordinile 
condizioni di perfone, ed anche gli Ecclefiadici contribuirono la metà delle lo- 
ro rendite per far leva di un’ armata c mantenerla . Un tal’ efemplo fu fegdi- 
to da’ Gentiluomini , onde furon fatte le reclute in tale abbondanza , che fi fa- 
rebbe potuto radunare un'armata più che fufficiente ad opprimere i Cojfaki, fe 
le divifioni intorno alla ferita di un Principe non avedero renduti inutili i lo- 
devoli sforzi per difefa dello Stato. Alcuni de' candidati erano formidabili , e 
minacciarono di predare la loro adidenza in foccorrcre o didruggere la Polonia 
con poderofe armate, fecondo che folTero riufeiti nella loro elezione . Tra co- 
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Difft, vi foròno 'Rtgini Principe di Tratifilvanla , e lo Czar di Mofcoila-, il prl-' 
>r ino de'quali comparì alla tcfta di {Ventimila uomini per fervlre contro i Cejji- 
nrr., alp ^ qualora egli fodé eletto» O per unirli co’tniJtfiml , fc fodero ributtate le 
propofiiioni ; ed il fecondo fi fpiegò in una maniera tuttavia impcriofa , 
ft£trt . determinando d’ impodèlTarn per forza di una Corona » che fu fimprc dipenden- 
te dalla libera elezione del popolo. Tali minacce non poreitino mancare di àc- 
crefeere la inquietudine della Navione in una A critica congiuntura ; la Dieta 
però tbbe il coraggio di non lafciarfi tanto atterrire da loro , che abbanJonaf- 
fe i propri loro diritti. Una maggioranza di' voti comparì in favore di Gimian-' 
ni Cafinùro, quantunque non folTe adlllito da niuna truppa , non ractómandato 
da niun polTente partito rtrailIerOj e li trovalTe fotto Io fvantaggio 'di 'obblighi 
Ecclefialìici , che nel tempo inedelìmo Io rcnileario difadaiiO' per fate la figura 
di candidato, e faceano conofcerc la fua incapacità di fofìcncre il pcfo'delIaSo- 
vranità. Egli crt flato educato fecondo i principi <.\e Gefuitì ; ma per aflbivcrio 
da' voti che ave» facci a quella Compagnia, il Pontefice gli conferì un Cap- 
pello Cardinalizio.- 1 Gefuiti aveano cagionati gran diilurbi nel!" ultimo Regno', 
e l'odio, che parecchi de'NobiJi portavano a tutta intiera la Compagnia, an- 
dò gravemente a piombare fopra un Principe, eh’ era flato- una volta membro 
della Comunità di GESÙ’ . Di fitto Carlo Ferdinando Vefeovo di Tlotkow , 
fratello piò giovane dell’ ultimo Monarca , fu oppoflo a Cajìmiro- Cao fratdlo , 
r catororameme foflenuto dal ’Vefeovo di Kìojv, la cui ambizione teneva l' ani- 
mo fuo lulTngaco del Primato e Dìocefi di Gnefna, qualora fòlfe riufeito inde- 
flinarc il Sovrano. Cri^ina Regina di Svezia fimilmcnte foftenne quello Prelato 
«on grande fltenuità per motivi di politica , e meramente perchè ella ben fapea la 
Aia Icarfezza di capacità.- Era di lei interclTè di vedere la Polonia governata da 
un Principe debolej laonde efcrcitò tutta la fua più gagliarda influenza contro' 
di Cajìmiro , concioUiachè ella temeffe de’ fuoì talenti , e di quella popolarità 
■ch’era verifimile che arerebbe acquiflata • 1 Proteflanti del Regno anche una- 
nimemente coixrorl’cro co'diftgni del- Prelato di KW, poiché tcmev.ino efli che 
r educazione di Ca^miro tra i Gefuiti avcrCbbe neceflariamente influito in tutta 
la fua futura condotta; ma i Cattolici Romani fecero calzantiflime illanzc per 
la fua elezione con 11' più fervido zelo, fpinti dalle nozioni che aveano dèlia 
fua abilità e pietà . C^cl che però con maggior elRcacia operò fu gli animi 
d^li Elettori fu un’elegante e robufto' difeorfo , che fece il Vefeovo di Same-- 
gfzit } in «ui per la forza della fua efoquenza abbattè tutti gli aigomcnti , che 
fi erano avanzati dal partito oppoflo centro l'elevazione di Cajìmiro , ed una- 
ninieinenie determinò b Dieta alla fua elezione . Anche I’ Ambafclatorc Svez- 
xefe cedè alb irrefiflibile perfuafiva di quello Prelato; ed avendo rice'.'uta- in- 
Rirmazicne de*li obblighi , che Carlo Ferdinando avea contratti colla Cafa di 
Àuftria y li Regina Crijlina divenne un’ acerrima avvocata del Principe , cui 
erafi ella ultimamente oppofta (a) . Il Nunzio del Papa , e 1' Ambafciatorc 
francefe parimente, contribuirono a far piffarc al partito di lui alcuni de’ piò 
eflinati fra i Deputati . In quella maniera il Principe Giovanni Cajìmiro fu 
f roclaoiaco R« nel giorno ventclìmo di ììovemire a 
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Non si tofto Cajìmìro fu fìabilito fui Trono di Pahnia, eh’ efprcflè la difap- C imi*. 

C vrazione di que'paflì, che aveano data origine alla ribellione de’ Cojfa^ti. Eg*' 
i fapea qual folle il vero interelTe del Regno, onde perfillé fermamente in/-„/^“ 
accomodare gli affari , quantunque in oppofizione di tutto il corpo de' Nobili . ili Polo* 
Egl. fi accorre bcnilfimo, che niun vantaggio porca derivare da una guerra an> * 
corché foffe profperofa, eccetto che ad alcuni pochi individui, la cui avarizia 
c tiranniche dirpollzioni ayerebbero fàcilmente potuto effere gratificate con im- 
porre fcrvitù a quella bellicofa gente, ed aumentare con ciò il numero de' pro- 
pri loto dipendenti , ed ampliare la sfera del loro difpotifmo . E^i adunque 
efortarono Cafimirt ad ufeire in campagna, e ne ricevettero per rifpolla , eh’ 
efli non avrebbero dovuto mettere a fuoco la cafa di Kzmitlnitki (A) . In que- A. Bù 
(li feptimenti egli fi rimafe con tanta inflelTibilità , che i Nobili fi rifolfero di 
agire fenza il fuo confentimento ; e di fatto radunarono un’ armata, e mar- 
ciarono aelV Vkraine . Le relazioni, che fi fono due delle prime operazioni del- 
la campagna , fono in ellremo deficienti . Uno Scrittore allega , che avendo i 
Nobili raccolti cinquantamila uomini furono disfatti nella prima loro comparfa 
da diecimila Céffakìf i quali in confcg'uenza della vittoria ridulll-ro in fervitù 
Kiev, e le diedero il facco; e che avendo rifoluto di riparare alla loro perdi- 
ta, e fcanceilare l’onta della loro diferazia, elfi reclutarono ogni fettimo uo- 
mo del Regno fenza il coofenfo del Re, vennero la feconda volta ad azione , 
e furono disfatti con illrage ed ignominia tuttavia maggiore (a). Altri Storici 
par contrario allegano, che rannata PtUcca non eccedè i novemila uomini (&)• 
i quali furono attaccati dai capo de' Coj[f<ii:i e dal Cham d! Tartaria , alla tella 
di trecento quarantamila uomini *, che eficndo (lati rinchiulì dentro Zbarn , elO 
H difefero, e fecero refillenza alle unite preflurc della fame* 

, delle fatiche, e di un poflènce nemico, fin’a tanto che Cafimiro movendoli ,a 
compalfione delle loro deplorabili circoÀanze , perdonò 1 karo errori tratto da 
ammirazione del loro valore, e marciò in loro fovvenimento colla piò grande 
rapidità coU’efercito della Corona . Le forze del Re montavano folamente • 
ventimila uomini , ma erano compolle di veterani e del fiore de’ Domln] Po- 
lacchi . Al fuo avvicinamento il Cham e Kzmieiniski marciarono fuori delle lo- 
ro linee con cento c diecimila eletti uomini per dargli battaglia , conciolfiachè 
il rimanente della loro armata foffe impiegato in tenere bloccati tutti i palli * 
ed in refillcre alle (brute de Polacchi affediati nella Città . Cajìmìro prudent^ 
mente fi trìocetò per potere vie meglio refillere a quella (orza ;difuguale’i il 
fuo campo fu attaccato , ed egli diede una sì calorofa ricezione a’ capi colle- 
gati , che quelli tofiaiaeate diventarono trattabili * e voloatatlamente fecero 

pro- 


(A) Aleuni Scrittori iJlegino', che il no* per altro di poAilEim eoofejuecM . Vid. 
lino, e non già li cs(à di quel capo de’ C»A l'afffod. Hif. Ctaotal. ttm. tv, pat’ 1»*« 
faki fu quello, che di hnicMco i eircoibnaa Comur, Uu, >m> 


(a) Idem ibidem. 

<b) Vid. Fonniaes mp. à«' 
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Oio»«n.propoliiion! di pace , le quali furono allegramente abbracciale dal Re fcrt!- 
r i. Cali- pre avverfo alla guerra . Di fatto fu conchiufo un trattato , in virtù di cui 
1^'* promife di rinnovare il tributo pagato al C/nim dalla Repubblica, edabo- 
n!» nell’ ultimo Regno; di paffare un’alto d’indennità; di contcrmare i Ceffaii 

linde /a in tutti' i loro privilegi ; di concedere a’tiiedelimi il libero cfcrcizio della Rcli- 
f^7i Greca \ e di auincmare il numero della loro milizia. All’ incontro i Ca- 

touaki.pl j-j obbligarono di difendere le Frontiere della Repubblica, e che 1 Co/Jàiido- 
Tclfcro rigon fan-.ente oflervarc la fedeltà, che dovevano al Re ed alla Repub- 
blica di Volonìa , 

Per quello tempo lo fpirito di ambizione avea prefo pcHèlTo nell’ animo di 
Kimìeìniski , il quale fui principio era folamtntc trafportato dal deliderio di ot- 
tenere giullizia , di elcguire una privata vendetta, ed adicurare la libertà del- 
la fna patria. I fuoi felici fuccclTi gli avevano ifpirati i penficri di fcuotere 
totalmente la fua dipendenza dalla Repubblica , e di formare una Comunità 
fotto la protezione dell’Imperio Ottomat^o, con cui poteva egli ftipulare c con- 
venire le proprie fue condizioni , avvegnaché la foinmlflione fodc volontaria 
cd ugualmente vantaggiofa al Gran Signore , che al capo CejJiiAo . \ quella 
ciicoftanza , cd al rifiuto che fecero i picfani ncll’Wruinc di lottommetrcrfi a’ 
Signori Polacchi, la generalità degli Scrittori attrlbuifcono la frattura dell' ulti- 
mo trattato, e la frefea rottura che ne fcgul . Tuttavolta però il Pufjcmi.T- 
St fig rovefeia il bialimo fu la Nobiltà Polacca, la quale, fecondo elio, at- 

tairra. Kiovv in tempo che KzmUlnijkt dava celebrando le nozze di fuo figlio 

con una figlia del Kiivodo di U'alachia , diede il lacco alla Città , e ne con- 
dulfe via il Patriarca Greco. 1 Ctjfaki fpedirono Deputati al Re per qucielarS 
dell’ ingiuria, per rifapcre s’ egli ravelfe autorizzata, e per domandarne com- 
penfo; al che replicò Cajìmiro che ciò era flato un’atto della Nobiltà Polacca, 
ch’egli niuna poteflà avea di punire , quantunque grandemente dilàpprovalTe 
un tal procedere . Per la qual cofa i Confati fi radunarono , ed in vendet- 
ta fecero una incuificne nella Polonia unitamente co’ Tartari . A qualunque di 
cotefle cagioni noi aferiviamo la guerra , certa cofa é che la prefervazione del- 
lo Stato obbligò il Re ad ufeire in campagna per opporli alle rovinofe depreda- 
OGmiro zioni de’barbari uniti, i quali tendevano defoI.ua ogni Provincia per cui p.if- 
dn'i I favano. Elfo adunque fece leva di un’ aimata dì centomila uomini , fi avanzò 
ataift. de’ nemici, ed in una battaglia campale disfece con grandllTima llrageun' 

armata Tartara, ch’era tre volte maggiore della fua. Quefla vittoria fu ottenu- 
ta n.ellc vicinanze di Berereaiow, prima che i Cibati poteflero venire in foccor- 
fo de’ loro alleati ; e lo (leflb rapporto della medefima fu ballante a mettere in 
confufione que’ rubelli . 11 Luogotenente di Kzmielnijii elTendo marciato fuori 
con un diftaccamento per attaccare un pollo cflcriore it' Polacchi ,’ùn’ improvvi- 
fo timore forprefe tutto il Tabor : fu creduto che il loro Generafe gli avertè ab- 
bandonati , onde tutti fe ne fuggirono con precipizio, e pervennero nell’ Vkrài- 
ne , prima che averterò feoperto il loro errore, o fi fortèro riavuti dal lorofmar- 
rimento. Quivi occuparono il luogo del loro rifentlmcnto pofate rifleflìoni ; tal- 
mente che furono mandate al Re propofizioni di pace, e furono accettate fotto 
condizione che la milizia Zaporaviana fi forti ridotta a ventimila uomini ; che 
i Cofjaki averterò dirooflrato,il loro pentimento di un tal parto , c fi fofle- 
ro obbligati ad aderire agli articoli dell' ultimo trattato . La Nobiltà -mormo- 
rò di quello trattato come troppo favorevole a’ nemici; cd il capo de’CeJJiàr fi 

de- 
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detèrmtnò di non mann-ncrlo più lungamente , che fino a quando egli potelTc 
rimettere in piedi i fuoi afiari > e radunare forze fufiìcienti per vendicare lafua 
perfìdia . 

In quella fituazione trovavali la Repubblica , quando i 'R:.J}ìjni lì determina- a. d, 
rono di trarre vantaggio dalla difpofizione deCojjaki, e dalle divifioni che fuf- irin 
fifteano tra Cafimlro e la Nobiltà Polacca. Efli adunque entrarono nella 
tiia per la ftrada di Smolensko con uua prodigiofa armata, ed immediatamente r»r- 
fi uni loro un forte diftaccamento di Cofsaki mandati da Kxmielnijki ; mentre «f- 
che i torpi principali dell’ armate C^ka c Tartara dcrallarona la Polonia dall’||*j^“*®' 
altra parte. I PLuffiani cinfero di alledio Smolentkoy e la ridulTero infervttùdo-" ** 
po un tediofo alTcdio, e valorofa difefa fatta dalla guarnigione Polacca. In ap- 
ptelTo pofero a guaAo il gran Ducato di Lituania , e ridulTero in fervitù 
Wilna ed altre Cittì, alle quali diedero il facco, dopo di aver trattati gli abi- 
tanti colla più inaudita barbarie, e commefle le più orribili crudeltà. Ma co- 
me fe la Repubblica non folle Rata fulHcientemente imbarazzata per una cale 
varietà di portenti nemici , Carlo Guftavo , che fuccedé alla Corona di Svezia ^ . 
dopo la rifegna che ne fece Criftina, li determinò di preflare la fua artillenza 
in compiere le di lei difavventure . Una tale opportunità era mplto acconcia 
per ricuperare le perdite confeguenti dalla battaglia di 'Hordlingen , e rompere 
il trattato di Stumfdorf, per cui la PruJJìa fu intieramente evacuata . L’ ambi- 
ziofo Carlo portava i fuoi difegni all’ Intiera conquirta della Polonia ; e poichd 
egli era artìrtito non folamcnte dalle numcrofe fone de' barbari , ma eziandio 
da certi malcontenti Signori, i quali lì rifcntivano della lenità di Cajimiro ver- 
fo i Co^aki , il di lui progetto imperciò feco area tutta T apparenza di buoni 
fucceflì . In vano la Corte di Francia Incerpofe i fuoi buoni ortiz), ed In vano 
l’ingegnò di far dileguare una temperta, che minacciava la Polonia di una di- 
llruzione inevitabile . Il Re di Svezia era troppo impegnato nel profeguimen- 
to de’ fuoi piani, e troppo avido di lieti fuccertì , llccbd volerti: porgere orec- 
chio ad alcuna forra di ragionevoli condizioni . Quel che principalmente acce- 
Te l’animo di Carlo Guftavo fu quella protclla , che fece il Minillro Polacco a 
Stockholm contro la rifegna della Regina Criftina. Una tal protefta fu ciò, che 
primieramente lo difpo^ ad appigliarfì al piano di vendetta, e che lo rendè far- 
do a tutte le propofizioni fattegli da Cajimiro per mezzo de’varj Ambal'ciatori , 
ch’erto fped'i nella Sivzia , Carlo ricurò di dare udienza ad alcuni di loro ; ed 
in modo particolare ordinò al Minillro Polacco appellato Mertlein , che abbao- 
donarte la fua Corte, con un'aria la più infoiente e difprezzante . 

Immediatamente dopo la partenza dell’ Ambafclatore , egli ordinò che una u n, 
porzione della fua armata lì avanzaHè nella Polonia per la Pomerania Bafra, eSvezn 
per la Nuova Marca, fotto la condotti del Generale Wittemberg, la cui prima 
comparfa difperfc un corpo di quindicimila Polacchi mandati dal Re per opporf/*j^“*°* 
al di luì progrertb. In confeguenza di ciò fi fottomifero dìverli Palatini mal- /«>>«»(.* 
contenti , e diedero un giuramento di fedeltà a Carlo Guftavo. Nel tempomc-^"* 
defimo il Re alla terta dell'armata principale penetrò nella Gran Polonia’, edo- 
po avere conquillata la Provincia di Mazovia, e prertb che tutta la Piccola Po- 
lonia, pofe Tartèdio a Cracovia, e rldurtè quella Capitale alla fua ob^dienza 
dopo una debole refiflcnza . Allora il Conquiftatorc entrò nella Città in trion- 
fo, ed. obbligò Io sfortunato Cajimiro dellituto di denaro e di troppe , abban- 
donato dalla Nobiltà ed armata, a cercare un’ alilo nella Silefia. Per verità il 
Pufjendorjio arterma , che Stejfano Czarnotki Governatore di Cracervia fi difefe corj 
gran coraggio ed abilità , e non fi grrefe prima che la fua guarnigione fbf- 
Jomo XLI, Q 
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fe affano Uffa dalle fasiche , coperta d! ferite , e grand.-niente feemata di ra- 
fuerot dopo atrer fatta una terriSUe ffragc tra gli affediaioii. 

Quantunque la necedìtà e la timidezza o pertìdia de' Nobili aveffero cagio> 
nata la fuga di Ca/itniro, pure non di meno le Prorlncie c la milizia conlfde- 
rarono la Tua ritirata, come una rinunzia, predarono un giuramento al vìn- 
citore, e C confeflarono fuddite della Corona di Svizia . I Governatori della 
Granale e Vicctla PoItnUf di Mazmia, della Rn/Jia Rejfa, della Ptdelia, e IPol- 
binia, 'trnti mandarono deputazioni al Monarca Sveznje, icarfamente compli- 
mentandolo nel fuo arrivo ne’ Domin; della Repubblica , e fu anche deliberato 
fe lì doveile o no farglilì nn* offerta della Corona. La Lituania in modo par- 
ticolare per gl'intrighi del malcontento RaÀzhnl comparì in edr.*mo follecita 
ed impegnata in quella aroppda -, ma la fpiritofa condotta della Città di Datu- 
zifa tollamcnte fece cambiare i fentimenti della Nazione Polacca, ed animò il 
popolo di nuovo coraggio, fubito che dalla mente loro furono fcancellati i pri- 
mieri loro terrori . CarTt Guftavo avendo , com' egli credevali , intieramente u)g* 
giogata la Polonia , rìvolfe ie Tue arme alla conquida di Pruffla , dove tutte 
^ Città e Fortezze appena fecero falche relidenza , eccettochd Panz/ru. Quì- 

niiuì- * Borghelì comparirono fui principio difpodi ad imitare il pulìllanimo efem- 
cheli. pio del redo della Nazione , ma improvvifamente cangiarono la lororifoluzio- 
ne, merci! le rpiritofe aringhe degli Ecclefiaftici , i quali gl! animaroro colle 
loro eforrazioni ed efempio ; e per forza di eloquenza, di pubblico fpirlto , e 
di valore, gl! atuccarono piò fortemente che mal all'intereffe della Coronadi 
Polonia . La propria condotta (imilmentc del Re di Svezia fomminidrò ajoto a’ 
loro difegnl. Egli aveva ordinato, che una Botta corfeggiaffe innanzi al Por- 
to, e rìfeoteffe daz) eforhicanti fopra ogni genere di mercanzie : gii Ecclelia- 
Rici convertirono quella circodanza in Toro ^vantaggio, rapprefencando dò co- 
me un faggio d| quel che lì dovevano elQ afpettare folto il Governo del ti- 
ranno Svezzeje, Ora tutti corfero a dar di piglio alle arme , e 1' rfempio de’ 
Danzìcbeji operò polfentemcnte fopra tutte le altre Città, ch'erano oppreffe da 
pefanti contribuzioni e gravofe rifeolfìoni, non ollante che il popolo folTe In 
altri riguardi trattato con piacevolezza. L’impolìzionc di quindici Tìmpbij fo- 
pra ogni teda o fuoco eccitò una generale difaffezione in quel popolo libero 
tempre mai ovverfo alla fervitù e difpoiifmo. Bili non potevano confentire di 
diventare tributar) della Svezia, fopra 11 qual Regno t loro Sovrani formarono 
legittime pretenlioni; onde colfero la nobile rifoluzione di riparare a’ loro erro- 
ri, ed infrangere quelle catene in cui fi vedevano tenuti da’conquidjtori , Per 
venire a capo de’ loro piani coti facilità maggiore furono offerte a' Tartari con- 
dizioni tali, che non folamente llabilirono una pace, ma eziandio un’ alleanza, 
con quel popolo, che riufeì di una fomma utilità per \»Poltnia, Ca^mtn) adun- 
que fu fegretamente invitato a ritornare ne’fuoi Dominj , cd egli immediata- 
mente G pofe alla teda di una confiderabile armata raccolta da' Nobili . Uni- 
tamente co’ Tartari , CxarniM forprefe nn corpo iR Svezzejì nelle vicinanze di 
BlUon^Jarislaw , li disfece, e divenne padrone del loro bagaglio . Gii effetti dj que- 
vittoria furono di una confegueoza tuttavia più confiderabile , avvegnaché 
nujjgoij eccìcalfe una gara fd emulazione per tutti i I>>minl Polacchi , 
chi di loro dovelTc meglio didinguere la propria lealtà , e per mezzo di atti 
di valore fcaucellare le macchie di perGdia ad un Principe eccellerne , ed alla 
puriilanimltà Nazionale . I Lituani , che ultimamente erai o dati gli acerrimi 
Avvocali del Monarca Svezzeft, ora improvvifamente alterarono i loro fenti- 
memi, attaccarono i foldati Svezzefi, ch'erano difperfi in quartieri, e li truci- 
da- 
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itmm prìm» che fi ibOero potuti unire» o fimiurfi iu un corpo. (Mtre aque» 
fti vantaggi» i VtUccbi aveano coniiuiQata Vkrfaviaj dove fecero prigionieri il 
Generale Wìtitmberg, ed una numerofa guarnigione» omtroi la forma deH’efprtf* 
f« condizioni della capitolazione («).' i 

Quefia traditevole azione tofiamcnte incontri il cafiigo che fi meritava » e •— 
fu quali fetale per la 'Polmia. Ctrl» Cufiaw aveva circa queflo tempo formata 
un’alleanza coll'Elettore di Brandtnburgy io virtik della quale fu fllpulato» che 
l’Elettore dovefiè godere di un’alToIuto Dominio nella Pru/fia Due alt , a con- 
dizione che dovefie dare ajuto in ripigliare IParfavity in punire la perfidia de* 
Ttlaccbiy e conquifiare la Repubblica . 11 Re adunque rìniórzato dalle truppe 
Elettorali fi avanzò a STarfavìa, e cinfc di afièdio quella Gtti. IPolaccbiudo- ^ 
perarono gli ultimi loro sforzi per poterla prefervare: fu data una battagKain- 
Manzi alle mura » e la vittoria fu ollinatamente difputata per il corfo di tre 
siorni y quando finalmente fi dichiarò a favore d»ti Sveziep e Brandeuburgbeji . 

LA Città fu pigliata » e la firage fu tanto piu terribile » quanto che la 
conquitla fu cosi valorofamente difputaca r apKna qualcuno fcappò dalle fpa- 
de ollili ; la Città fu faccheggiata > e la Repubblica videli ora ridotta ad uno 
fiato il deplorabile che mai > conciolTiaché Carli confideralle i popoli co- 
me traditoci. 

Mentre che la Polonia fiava gemendo (otto l'ultimo (évero colpo > compari 
in campo un’altro nemico . Rageiiki Principe di Tranfilvania fi valfe di que- 
lla opportunità» onde rifcntirli della Tua efclulìone dal Trono ueH’uItima gene- 
rale eiezione . Or’ egli credeva di potere efiértuare i fuoi difegni coll’ afii&nza 
del Re di Svezia, e con riconofeere tributaria la Polonia, ottenere la Corona da 
quel Monarca . Trafportato egli adunoue dalle promelle delulive di un certo 
allrologo» il quale Io avea lufingato colla fpetanza di un Diadema» la fua im- 
maginativa lo aveva trafportato a non folamente rinunziare il tributo allaJxir- 
zia , ma eziandio a conquifiare un (al Regno ; febbene la politica richiedefiè > 
eh’ egli dovefie fra tmefio tempo fcrvtrfi di Cari» Guffavt come ìfiromento de’ 
fuoi grandi progetti, ^li teneva al fuo comando un’armata di trentamila uo- 
mini V ei é probabile che i Tuoi ambiziofi piani farebbero in parte riulciti» (e 
egli non avelfe troppo fidato di lieti fucceflì» e non foflé afiicurato» che le Tue 
forze erano irrefillioili. Gufiavo lo conCgliò di penetrare nella Polonia per il Pa- 
latinato di BreJJici, e quivi afpeture l'unione dell’armata Svtxxefe . & Ragot- 
tki avefié feguito quello confi^io» egli aventbbe almeno evitata l’onta e dif- 
grazia di una (ègnalata disfatta» in confeguenza della quale egli fu cofiretto a 
ritirarfi predpitofemente nella Trat^lvania colle sbaragliaK reliquie della fue 
ferie (A;. 

Felicemente per la Repubblica»* il Re di Danimarca e diverfi altri Potentati Stato di 
fi adombrarono dell' attacco laitofi alla Polonia Tenta niun ptovocamento » e di- Europa, 
vennero geloG de' rapidi fucceflì» che accompagnavano le arme di Carlo Gufi avo , 

Sua Maellà Danefs fiava occupata In preparamenti guerrieri', i Ru/liani fiderò 
una irruziose nella Livonia, e fiavano cingCNdo di alfedio la G'ttà di Righigli 

Q. z Olan- 


(A) Kadthtil ed i, Tuoi primari ulfiaiill un vantaggio da Paàtrri» nelle vicbianM di 
furono falli, paìgionieri in quelV izìone , la phitipfovva . Vodi la Stor- Vaiti Mtd. Tot, 
quale fuccclfe vkico lieta t ma (umno liiie. XC, 
rati dal Generale Sittaiotk, (1 quale onenae 


(b) Vedi l’inteccjeiiie Vulum: XL. Star. MaJ. 


Digitized by Google 


ii4 LÀ STO&tÀ 

OUndtfi moftnrooo qualche agitazione per le conquide fattèlì neHa truffiti ed 
altre Potenze diedero ad intendere a Gujlavot che non fe ne farebbero rimaile 
fpettatrici tranquille della rovina di Ttioma, e delia fovveriione della bilancia 
riguardo al potere nel Nord. Il Sulttno parimente fembrò di favorire la ; 

A poichd li era talmente llizzito per cITere Raiouki entrato ne’ domini della Re- 
pubblica contro i fuoi ordini efprcffi, che ingiunfe a’Tranfihaiii di fcegliereun" 
altro Vaivodtt mandò truppe contro quello Principe sfortunato, il quale indar- 
no implorò r afliftenza dell’Imperatore; e dopo molte fanguinofe battaglie fu 
at. D. Rabilito in quel Governo il rivale di Ragoliki, il quale peri delie ferite ricevu- 
16J7. t« ucirnltimo combattimento. Ma quel che recò immediatamente ajuto allaPe- 
Itiiia fu l’aperta rottura tra le Corti di StofkMm e Copenhagen , e la invafio- 
ne che ne fegui nell’lfola di ZealanJa, la quale non folamente fece ritirare il 
NIonarca Svezzeft, ma eziandio il grolTo della Tua armata da' territori della Re- 
pubblica ; ed un corpo di aufiliarj Germani era parimente unico coll’ armata 
, Tiincca, per cui mezzo Cafimiro fu meflb in illato di cignere di alTcdio la Ot- 
ti di Cracovia . La guarnigione Svezzefe era comandata da Vl'artz , il quale fi 
portò con grande valore ; ma poi veggendo che non poteva afpcttar vcrun foc- 
corfo, fu coftretto a capitolare, dopo di aver piene le trincee di macellamenti 
e ftragi per mezzo di replicate e difperace fortite . 11 Generale ancora Czarneikl 
®^i?*** fu fpedìco con un'annata a traverfo l'Oiìer, perché facefle una irruzione nella 
Jifcaetutomerania t la quale dopo averla devafiata in una maniera terribile, fu da lui 
»i dalla evacuata per tui timore, che > nemici gli arerebbero impedita la fua ritirata » 
Poionia«e rinchiulo in un paefe, ch'egli medelìmo avea defolato . Fa fitto un' attenta- 
to fopra la Ottà di Ri^a, ed altre Piazze nella Livonia , ma tutti riufeirona 
ugualmente sfortunati ; tuttavolca però la grande inferiorità de“li Svezzefi , e 1' 
improvvifo cambiamento delle mifure nella Corte di Berlino {K) renderono ma- 
nifello che Carlo Gujiavo averebbe dovuto abbandonare tutte le fue conquide 
nella Polonia, Le fue truppe furono fcaccìace dalla CourlantHa, e GrauJer.tz nel- 
la Pruffia fu ricuperata di' Polacchi . In una parola ogni cofa contribuiva adof- 
curare tutti quegli allori , che Carlo avea raccolti nella ricerca della gloria , 
uguale a quella del celebre GuJIavo Adolfo ^ quando felicemente forfè per la fua 
. riputazione , pel fuo popolo, c per l'Europa generalmente, la morte troncò I 
parti a' gran difegni di quello intfaprcndente e fpiritofo Monarca. Quello avve- 
ra»» di nimento produrti; il congrelfo in Oliva, dove. Tu conchiufa una pace mGiocan- 
Oliva, ni Cafimiro e Carlo XI., o piuttodo colla Reggenza di Svezia , fotto condizio- 
ne che il Re di Polonia doverte rinunziare ad ogni pretenlìone fu la Corona di 
Svezia', e che gli Svezzefi dovelfero redituire tutte le loro conquide nella Polo- 
nia a Pruffia , e Livonia, , eccettuatane però la Città di Riga, e poche altre 
Piazze. Così Cafimiro con ifproprt'arfi di un vano ideale diritto, fi acquirté 1* 
attuale port'elTo di tutti » fuoi domini , e di qùc' vadi territori , per la conqui- 
' ' fta 


(A) L’ Elettore di Brandt nturt reggen- 
do , che Carlo Guftavt non era in ilUio di 
■tenerlo nell* Sovriiiiià dello Prnfia Iluialt , 
com’ era dato convenuto ; e eh’ egli avea (in* 
anche rifoluto di venire * compotiaione col- 
la Repubblica per ottocentomila Dollari , li 
determinò di unirli co’ Ptlatthì , di avanza- 
re una tal (ommi a Ca/!mirt . ed unire le 
fuc furze^con quelle del Re folto i mcdelìmi 
palli , che avea convenuti col Monarca Swa- 


tefi . la Repubblica coment* di guadagnare 
a fe un »ì fatto alleato, a fpefe de di lei ne- 
mici , confeniì ad una tale propoli* folto con- 
dizione che h Prafia Datali dqvejie riior- 
n»rc tUa * in c»(o che 1 Elettore ic 

ne morilTe fenza prole iiiafchilei ed, in que- 
llo modo i due Principi fi unirono infienie in 
ifci'cciire gli Sviixiìi , Val, Vafitndorl. r«r, 
BraudiaSnrf, Iti, vili- S«». Iv. pag. (oS. 
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Aa de‘ quii l' ultimo Re di Svezia avea profufo il faogue ed ìlteroiode’fuoiftid- 
diti colla più indicibile prodigalità (a) (B). 

La felicità confeguente a quello «ì maravigliofo cambiamento negli affitti 
Cafimira fu todamente didurbatai come allegano alcuni Scrittori > dairambizio-£M»i ,*d 
ne del Re ; mentre che altri liberamente cenfurano la condotta di Lubamirikì tmerra 
Generale della Coronai cui addogano il bialimo di tutte le feguenti difavven-l*^ . 
ture. Secondo i primi > il Re avea prefo a foldo trenta mila Germani folto pre- ***** 
tedo di liberare certi Nobili trattenuti prigionieri da' ÌTar/ari in difprezzo de' trat- 
tati ; ma di fatto con difegno di renderli Jifpotico; il qual palio fu molto op- 
TOdo a que’ principi ch'egli profelad nella fua efaltazione . £a<àomir/à< penetrò ne* 
tuoi più fecreti fentimentii e con grande rifolntezza e pubblico fpirito lìoppo- 
fe egli medeCmo come protettore della libertà e difenlbre della Codituzione. 

Sul principio fece ufo della perrualìva', ma poi reggendo che Cafimira fidando 
grandemente nelle fue foraci ricusò dì porgere orecchio a'fuoi argomenti i fece 
leve di truppci attaccò gli aufiliarii gli disfece, pigliò prigioniero il loro Gene- 
rale, ed obbligò il Re a mandar via le rette reliquie de’ Germani; li qualcofa 
talmente atHiflc Cafimira f che todamente dopo rinunziò la Corona. 

La relazione di quedo avvenimento dataci da alcuni altri Storici , forfedicte- 
dito maggiore, é la feguente. Mentre che durava la guerra colla inezia , ìR.uf- 
fini aveano fatte diverfe irruzioni ne' domini Palaccbi, che prefentemente Cafi- 
mira li determinò di vendicare. Con queda mira fu fpedita un'armata alle fron- 
tiere lòtto il Generale Czarneiki ed il Principe Sapieha, i quali furono così for- 
tunati, che tagliarono a pezzi un'armata di ventifcimila M^ezur/ nelle vicinan- 
ze di Palanjki . Todo dopo fu data un'altra battaglia nelle pianure di Glemba- 
kia, in cui i tLufiiani furono di bel nuovo fconfiiti, colla flrage di diecimila de' 
toro migliori foldati ; per lo che Cafimira pofe l' atfedio a Vilna , Capitale della 
Lituania, che prefero i nemici durante l'ultima guerra colla Svezia, Al primo 
alTalto i Paiacebi efpugnarono la Città ; ma la guarnigione difefe la Cittadella , 
ch'era un luogo di confiderabile fortezza , con grande odinazione e valore. In 
damo fu nodo in pratica ogni dratagemma di guerra ; i Rujfiani renderono a 
tutti gli sforzi fatti di' Palaceli fin tanto, che finalmente l'imprefa ri ufcì predo 
che fatale al Re, ed alla Repubblica. Si eccitarono alcune divifioni tra il Re 
ed alcuni de' Nobili , i quali afpiravano a maggior potere fiotto il precedo di 
opporfi alla edeofione della prerogativa Reale. La mancanza adunq'uedella una- 
nimità nelcampodidrudeil vigoredeglialTcdiatori , gli efpofe alle fortite della guar- 
nigione, e produde una totale languidezza ed inazione, che procradinò 1’ alfe- 
dio e difierì la guerra ad una gran lunghezza. Finalmente l'animofità del Re, 
e de' Nobili fi avanzò a così alto fegno, che quedi fecondi fcelfero il Principe 
Lubamirrki per loro Generale , e fi determinarono di decidete la differenza per 

mex- 


fB)Non dobbiimo qui oniaeitere ani colli moglie di qoeftn Sennore. il quale pet 
chcolliiiza menioviu d> ikuai degli Scrii- foddisfire a’ demrai della vendetti, focnò 
cori Pélmteki , intorno alla quile fetbano fi- un fotte partito centro la Corte , e péfeia in- 
lenzio lutti gli Storici Saittt/! . Efliitiribni- vitò gli Sttttafi nella tivcnìa t Cauri aiuiia, 
(cono 11 guerra con Carla anfiava , e la in. dove codioiente fóonfilleio il Duca , e lo ae- 
vafione de’ domini Valmtthi al rifrntiincnio careno via prigioniero. Kid. Harnaatb, Uè, •> 
del gran Cancelliere Hadiavvtiki . Diedi , che Cannar, tam, i, Uè, ili. 
il Re avelie coltivalo un* aanorofo iaiTigo 


(a ) Vedi la Stor. Unir. Mod. Voi. XL. 
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meva dèm rptd»- Fa allagate r che le leve GtrmaM- furono introdotte per d^ 
ilrugecrc la libertà della- Repubblica > e non già per ricuperare f di lei terriio' 
r) ; iufODO adunane mefle in- campa truppe A dall' una che dall’ altra parte « 
la Repubblica vide i faoi membri) pronti' a diflruggere la di lei efillcnu . Ne 
MAt.- fcguì. una battaglia^ fu dirfatto if partito Reale, e i vincitori fi gitrarono a 
pie del' Re', ne^ndolo che doveflé rellituire la pace a’ Tuoi fuddiii , lotto con- 
dizioni' tali che rendelléro ficuri i' lóro) privilegi.- Tuttavoita però la loro' fom- 
milTione altro non fu, che un velo tirata fopra li loro ambizione affine di ren- 
dete là loro caufa tutavia più popolare , ed obbb'garc il Re a mandar via ler 
leve Germane.. Cafimtra rofpettò altrettanto;. ma> eglr noir potò evitare di- man-- 
dare a caia loro le leve fuaa incorrere l'odio di tutti i fuoiAidditi, cd il nome' 
odiofo di tiranno Non sì tolta fi fu eflb mcdefimo indebolito per mezzo di que- 
lla coDdifcendenza , che il partito mai contento gittù via> la> mafchera, perdò' 
ogni rifpetto per la- facra perfona del Re , e fufcitò tante vcflizionl , eh’ egli- 
megnò la Corona in difgufio, e ritìrofli l’anno feguente' InFr^acttf’, dove Tene' 
fiirmiromorl circa cinque anni dopo - Prima della fua rinunzia egli radiinò urta Die-- 
riltgmalaa a LeopoJJa per deliberare intorno alle milure, onde pagare il foldo'da lun- 
^'p"Jj^go tempo dovuto all’armata c per dò fare fu fiimatO' ncceflario di richiama- 
a^.. ^re tutto l'oro ed argento del Regno per edere nuovamente coniato.- Avv^a-’ 
chò quello efpediente non fi fblTe trovato ballante , gli' Stati determinarono' di' 
fare uno firaordinario corio di rame, che fu accreuiuto limilmentcal dóppio' 
del fuo intrinfeco valore . Si ò affermato, che: Cajimir» ebbe allóra 1 fuOi fegieti- 
difegni) in quell’ aumentazione del valore della moneta di rame, con cui' pagò* 
l’armata', rimettendo l’oro e L’argento fegretamentu in Francia', affinché lòren-- 
defièro- ficuro di nna competenza nel fuo ritiro'.- Tuttavia però- egli ò' probabi- 
le, che ! malcontenti fòrono totalmente gli autori di quelle calunnie, a' line di' 
difendere là propria loro- condotta . Egli d certo ch’eflr non mai perdònarono al' 
Re la fua- avvcifione alla guerra Cefftka : il che fi potrebbe filmare la cagio-- 
ne rimota della loro ribellione, c di tutte quelle calunnie e' m ildicenze, onde* 
Al' caricato ii carattere di un Principe', ch'erafi mofirato maniueto', affabile,- 
umano, e generofo nel principio del fuo governo , quantunque prefibehò fempre' 
.^^f^ltfortunato .' Le querele fatteli contro' L' aumentazione della moncia fonerò- piut-- 
amhu* ^ malà volontà che da- ragioni Qualunque inconvenienti un tal pafió' 
«t Gifi-potefiè produrre ih un- Regno commerdante fotto la- neceflità di foflenereii cre-- 
•iro»r dito pubblico rifpetto agii Stati vicini', ntuno' però poteva efiervene' neilà' Pe/»-- 
rritf , dove tutta i’indullria della Nazione era confinata in fé fieflà, e tutto ili 
traffico e commercio & raggirava folamente fra un Cuddicoed' un’altro . Quivi 
il crefeerfi la valuta della moneta- altro più non era', che ftabtlire' unbancoper' 
rendere' li deittro più abbondante Ibnza diminuire' affitto il' credito del' popolo' 
con altre Potenze, con’ cui niun commercio' av^no o connefiìone alcuna .- Co- 
tedi pregiudizi furono taiit’ oltre portaci, che l PtlaccbitccuClnoCnfimirtdiiyef 
favorita ia Ribellione de’‘C»||àài , meramente per impoverire la Nobiltà , ed'umi- 
Uars un’ ordine di nomini', dvefib- riguardava come' ipie fopra là condotta Rea- 
le ( a )' . fnoltre efli ginn^io- anche ad> afiermare , che Ct^ira invitò) l G'e- 
nelali Coffaki ad invadere la Pa/efliV , ficcomo elTi dicono che dò' apparifee' in^ 
«ontralfabilinente da* un» lettera del Re fetitta a- KxmieMjki , la quale fu in- 
•ercettat*^ m» noi- noo abbiamo ni una forca di pruove autentiche , che una tal 

. , Jet' 


la> Viif. Connor. lib, ili- Vot.u 
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lettfra foffe giammai riinita > non oflanteché il Dr. Cotmcr dò tìfc/iTai <come 
un punto fuor d’ ogni difputa . Né ceitamente i fuoi .nemiri mancarono di rin- 
facciarlo della Tua rinunzia xome fatta o con codardia, o traditevolmente fen- 
aa riflettere , che alcuni .de'nialfim! Principi arcano làcto lo flrifo per .lievi dif. 
gplli , mentreché Cajìmirt fu quali Tpinto a dar .quello palTo eliretno. 

Trrcbc mai -, dice Califiiiro Zavvardski atflla fua Storia Segreta , 'Giovanni Ca- 
fimiio vitea rinunziare quelle fcetire, ,cb' egli uvea con tanta ardenza folleeitato f 
Tutta /<f Polonia rimafe attonita per lun paffe che Jembrava additare T eftinziant 
della di .lei libertà . Sembrava reme fe il Re avejji preveduta la .caduta delT hn- 
ferio Polacco , v Jf ritirò per timere di non arimanere fepéito nelle fueruine . Que- 
fio dìfonerevole timore fu creduto Ha cagione della fua ritirata, in ten tempo quan~ 
do egli non folamente trovava}! In ifiato di fojienére ‘le cure del 'Governo , ma di 
godere eziandio de' fuoi piaceri , Sembrò che Galìmiro tiguardaffe i fuoi fudditi 
tome fuoi nemici e che fuggijft come atn Principe xonquijlato Jcacciato da' futi 
dominj (a). 

’La verifi -però fi é , che Cajimiro -avea gran -ragione di riguaidare come -ne- 
mici i fuoi fudditi . Elfi erano aperramente in arme contro di lui , mentreché 
la fua prerogativa era 'troppo limitata , 'ficché deffe luogo <ch' egli -potelTe fare 
.alcuna confidcrabi le refi (lenza. La fua rinunzia 'é una pruova de! fuofentimen- 
:to ,:in vece di e(Tere un rimprovero fopra -il Tuo coraggio -, ella dimoflré ad 
evidenza, che Cafimiro niun xMito faceva della -dignità di Sovrano di un popo- 
lo eh’ elfo difprezzava Tutto quefio àbbiam giudicato -nereffario di dire 
in difefa del carattere di un Principe , il quale é (lato grolfolanamente calun- 
niato , (d in finillro afpetto rapprefentato da -tutti gli Scorici , i quali fembrm 
che abbiano copiato gli uni dagli altri fenza punto badare a’ fitti, ed alle par- 
ticolarità della condotta di Cafimiro , cK'é l’unico vero metodo di aintracciate 
,e fattezze dcH’animo (A). 

La ralfegna che fece Cajimire del Trono di Polonia involfe laNazioneinnuo- 
■ve feene di difeordie e confufione . La Nobiltà diede di piglio alle arme, e fi^***" 
panò in nunaerofi fquadroni nel campo di elezione : ciò eglino intefero di fare 
come -una precauzione contro degl’intrighi e combriccole; ma produffe uri’ effèt- 
to contrario , -e per poco non riufcl a fe medefimi fatale ed .ailla -Repubblica , 
Trafportati ^lino dal torrente del capriccio -, e della paffione fi fcpararone in 
fanoni , denudarono ’le loro fpade -gli -uni contro degli altri , contro del Sena- 
to e de’ principali Pignori , -e dirizzarono quelle arme contro Ir parti vitali del- 
io Slato , che aveano prefe in difefa de' privilegi della Repubblica , e della'li- 
bertà'de' propri loro fnff’ragi . il giorno -^r aprìrfi la Dieta generile fu ftabi- 
lito -per il fecondo di Idaggio dai Primate Arcivefeovo di Gnejna 4 ma -un tale 
Interregno non fu difturbato -come lo fu il -paifato da' partiti UìReligione, con- 
ciolfiaché r ult'imo Re avefle pigliate milure -tali , che foppreffèro efficacemente 
il Socinianifm » , -ed infpirarono -terrore megli -animi -delle altre 5ette -(b). Quat- 
tro 


'<A VE’cofi Toliu di complimentare te me: -eretto in wtor di Cafimiro nell Afaedìa di S. 
«notte de* JVincipi cattivi ■co' più pota poli <atrmtin onlla più contiene che un cataiota 
-« fiomachevoli cncont) fopri i loco tnonumen- ‘di qiaelte virtù ■ che qiicfto Principe amai- 
ti. La bella però Kernione L«ri«« ferina dal meato vtdSodi,qrid,Ctn<lor4tm,i.-Ub. rii. 
Jt^drc .Default -per 'il raatoifico tnonumeato. 

<t) Pag.^t. 'Edit. in Quarto; 

<b ) Vedi nel principio di laeHo Volaaie i 
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tio camliJati compatirono per la Corona di Volontà ; ed il primo fu il fìgliuo^ 

10 maggiore dello Czar di Mofccvia , eh' era Aato educato oc’ domini VoUcchi > 
C«sifi-parlava quella lingua , ed imitava i coflumi di quel paefe : le quali cofe era- 

^"no argomenti {ortilTnni in fuo favore , quantunque lo Czar ne tnieffe riferbati 
J/**altri tuttavia più gagliardi . Un’armata di ottantamila uomini (lava attendeiv* 
folooii.do la rifpoda della Dieta nelle frontiere , prontilTima a fare irruzioite ne’ Ter- 
ritori della Repubblica « Ce il Principe foni: (lato ributtato. In oltre promifcil 
gran Duca , che fuo figUo averebbe abbracciata la Religione Cattolica Roma- 
na -, che averebbe in una pubblica maniera rinunciato al fuo diritto fopra il 
Diadema di Uofeovia ; che ft farebbero reflituite Kiotr e tutte le Piazze che (i 
erano conquidate , e tolte alla Polonia , e fi farebbero pagati quattro milioni 
al teforo della Repubblica , per foddisfare le fomme dovute all'armata. Que- 
lle propofizioni erano per un modo ecceflìvamente utili e vantagglofe j ma fu- 
rono accompagnate da minacce t che le renderono difgullofe , ed eccitarono il 
rifentimcnto di tutta la Nazione Polacca . Fin’ anche l’ofl'erta dello Ciardi fo- 
ilenere la Repubblica con un' armata di quarantamila uomini fu interpretata 
come un rimprovero alla di lei debolezza , come fé ella fo(Tc incapace di difen- 
dere le fuc proprie frontiere , e rifpignere gli attacchi de’ fuoi nemici . Tutta 
volta però , condolTiachi! i Polaccii non folfero valevoli di refidere al pefo di 
un’armata cosi prodigiofa come quella, che lo Czar aveva radunata nelle fron- 
tiere , egh'no elelTcro di agire con cautela , c non dare ombra alla Corte di 
Hofeovia fenza oecelTità. Con queda mira didìmulavano elfi le loro intenzioni 
e Pack gran Cancelliere della Lituania ricevè ordine di afficurare lo Czar della 
buona volontà e dima de’ Pelacchi verfo il di lui figliuolo , e del loro difegno 
d' innalzarlo al Trono Polacco , purché pote(Tcro avere la ficurezza ch’egli fo(Te 
(incero nella fua rinunzia della fede Greca . Fu incombenza dello Czar di ri- 
muovere immediatamente qticda diflicoltà ; e per ciò effettuare, e(To proccurò 
ima dichiarazione dal Patriarca e Clero di Mofeavia, tedificando , eh’ elTcndo 
r intenzione del giovane Principe in offerire candidato per la Corona di Polo- 
nia, folamente quella di fortificare il Cridianefìroo contro il nemico comune 

11 Turco, egli poteva legittimamente conformarfi alla Chiefa Latina ; ed ecco 
come facilmente gli Ecclcfìadici fuggerifeono argomenti onde palliare 1’ ambi- 
zione ( Not. 1 . y . Tutta volta però i Polacchi , che avevano folamente 
bifogno di guadagnare tempo , trovarono feufe per non dichiararG Immedia- 
tamente in uvorc del Mofeovita , e lo tennero a bada con ifpeciofe finte ap- 
parenze . 

Gli altri candidati furono 11 Principe di Condè , il Duca di 'Hemburgh , ed il 
Principe Carlo di Lorena, ciafeuno de' quali era fodenuto dalia fua particolare 
Fazione. Non folamente il Primate Arcivefeovo , ed il Generale Sohietki fu- 
rono creduti di favorire rintereffe di Condè , ma eziandio Oberski Starofta di 
VParfrKÌa, eh’ era un Nobile di gran patere ed influenza, fi dichiarò apertamen- 
te in fuo favore; e pofe in opera ogni artifizio per venire a capo della di lui 
elezione. Il partito era in edremo accefo ed impegnato; e per vero dire l’opi- 
nione generale determinò la di^uM a prò del Principe di Condè , i cui amici 
fi fapea eh’ erano poffenti , e (i fupponeva ancora che fodero più numcrofi . 
Tutta volta però lo fpirito delle fazioni onpode cambiò la faccia degli affari 
in una nianiera molto inafpettata . 11 Gonfaloniere del Palatinato di Sandtmiry 

aven- 


(No. I.) Quelli furono il Pittiirct ; e ’l 
Clero di Mofevi» , da’quili niuni tueiapuò 
vcairne ({li Eeihjia/lict Calcolici. La loro 


Creo fedeltà niente didìmìle dal coflunie 
potevi ficilmenie fujcierire gli irgomenti <>nr 
de peUiaie T unfiizioae dello Czar, 
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avendo ottenuta licenza di patiate neh' aircrobJea , fi alzò, e pronunziò un’ amar . 
ta invettiva contro di Obtnkif che caricò di corruzione , c' come -traditore del-* 
la libertà della fua Patria. Egli produflè anche. lettere in conferma della l'uà al- 
legazione, per cui G rilevò, che TArcivefeovo di Gnefna e diverfi Signori, eh' 
erano di prcfentc appellaci gl' infami firomenti della politica Ersticefe , aveano 
tenuti privati congttfli , ed aveano macchinato in favore del" Principe di Ctudè ; 
ech« il Senato avea propofio, ih diretta violazione xleira fiintia’ della Cofiitu- 
aionc, di detemlinate una tal' elezione, fenza'nhin ligùardo prefiiare agl'infcriO' 
ti ripartimenci della Dieta . Or cali prnove di corruzioqi con s'i tofìo furono 
efiÙte, che tutta l’afièmbica videfi acceià d’ indiguazione . Ogni membro della 
medefima denudò la fpada , e con alte minacce domandò la giudicatura d' 
Oòer/àì, il quale attcrritofi per quella inopinata rifoluzionc proccurò difeappar. 
<fcseivia; ma fu per forza trattenuto, ed obbligato a giurare, che avcrcbocri* 
nunziato all'.interellé del Principe di Coudè,' riguardandolo come incapacedi por- 
■tare la Corooa, avvegnaché i'avelTe cercata per- via di metodi filmati contrari 
alla foima Coftituzlonalc. Poiché il Primate era fimiJmente fofpetto di un' at- 
tacco al medellmo partito , fu rìcbiello che pronunzialTe in una maniera pubbli- 
ca r cfdufionc del Principe di Coadé. Fu immaginato, che ciò farebbe il calli- 
go pò adeguato ad un Prelato, il quale febbene folTe il cuftode della Repub- 
blica durante un Interrerò , pure avea delia piò grortblana maniera violate le 
di lei leggi fondamentali. N-ulia però di meno quell' EccIcGaftlco fu troppo fu- 
periore in aftuzia rifpetto' a' , fuoi awerfari, c fece rimaner dclnfe le infidie lo- 
ro con dichiarare, che ove la Nobiltà fi afpettalTe una decifione di tutto ilcor- 
po Senatorio , fi dovevano radunare a tal fine ; ma fe poi chiedeano folathcnte 
il fuo fentimcnto particolare, egli era prontiflìmo di proclamare Sovrana quella 
pcrCona,' la quile avelTe 1 fuffragj di tutta intera la Nazione . Egli fofienne que- 
lla opinione per mezzo de' feotimenti .di alcuni altri Signori fpirìtuali, e perla 
influenza ’ de’ Palatini di Kiitria, Cuhn-, e Ptmeranìt , infieme coll' impegno del 
grande Marefclallo, il quale ad alta voce dichiarò, eh' egli arerebbe abbando- 
nato il fuo offizio, fe la Nobiltà fi affumeflc il diritta di profcrivcre così tu- 
multuariamente un candidato di cosi alto nafcimcnto e merito , come era il 
Principe di Candì. Quindi fufcitaionfi calorofi dibattimenti, e con difiìeoltà le 
.parti fi aflennero dal venire a’.colpi . L’ordine inferiore de’ Gentiluomini diven- 
nero in diremo vioienti, elnulla oftante la lifolutczza de'gran Signori , .pure 
coflrinfcro il Vefeovo per mezzo de* loro clamori e minacce, adefdodereill^n- 
cipe in qnefté parole : I« adt/nque efeluia il Principe di Condé, giacchi efi caA 
vagliana (a). Alcuni Scrittori allegano che in pafi'ando quello giudizio il Prela- 
to ommife il name dei Principe ; ma egli é probabile che il cipartimento infq- 
i. riore* della Dietaimon era da poterli ingannare per- mezzo di un s) mendicato 
futterfugio , -e cMe ’l' Azdvòlbovò era troppo bene informato della loro grande 
veemenza:, e delle Confeguenze infieme della fua tergi verfarùonc , fiabè w- 
lelfe riccorrere ad un si bàlTo artifizio . Certo é , che 1' Ateivefeovo fu attual- 
mente coflretto ad abbandonare - i] Principe, la cui fazione non paté mai piò 
nuovamente alzar la tefia. ■* 

Guglielma Ducn di Urriiargh fu foflenuto dalla Corte di Vienna, e pubblica- 
' mente raccomandato dall’ Ambafeiatore Imperiale, quantunque egli avrlTc pri- 
vate iflruzioai di fpofare la caulà del Duca di Larens . I Francefi parimente ef- 
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fendofi accorti, ctc 5on potevano ottenere il loro punto per il Principe di Co» 
* , fi ftnnfero col partito di lit»iurgb, c diedero a qutfto Principe fperan,» 
molto probabili di lieti fucci^. Il Re à’ Inghilterra lo raccomandò ^r Iwere 
e 1 Ambafciatore di Brandenburg parlò altamente in fua lode , e poft in operi 
tutto .1 fuo favore . Il Duca infimo promife ogni cofa; ma co^iofliaché 1* 
aflemblea fapelTe che 1 adempimento di ciò eccedeva le fue abilità, quindi * 
che tutte le lue profeOioni paflarono per-meri complimeuti. La Dieta per ve 
riti confefsò il fuo merito; ma egU era Geme®, e quefto folo era fuScientI 
a tenderlo colpevole predò la Nazione ; talmente che U raccomandazione dell' 
Imperatore, avvegoacbd non foflTc foftenuta da denaro, fu piuttofto un preaiu 
^zio al candidato, fpecialmente perchd fapeafi beoiffimo, che Ri' intrichi Sua 
Corte di Vienna fi adoperavano in favore del Duca di Lorena^ il quale votava 
i fuoi tefori con promuovere liberalmente la pretenfione di fuo ììrIìo Or ciA 
fu di un pefo fortiffimo pteflb i bifognofi ed avari ToUecbì-, laonde .cròpiroool* 
ammo del Duca di fperanze , c ricompenfarono la fua munificcnaa tjjrofufion* 
per mezzo delie più generofe oromeffe. Per un lungo corfo di tempo fu confi, 
derato il fuo partito come il più poflente ; ma fubito che gli Elettori olfcp. 
varono eh egli fi andava rallentando nelle fue private donazioni, il loro ardore 
improvvifamente fi raffieddò, il fuo partito dimitmiffi, e fu tofiamente foppian- 
tato da una fazione de’ Pùr/?i , U quale ptoenlTe la feflione deHa Dieta ad 
una intollerabile Im^hezza, rendè efaufta la pazienza de’ Nobili, ed eccitò al 
tilTime querele circa la condotta del Senato, come fe i fuoi intrighi ne folTe* 
ro (lata li cagione ( <^ ) . e <• 


Cnfa/!,. Quindi altro non fegui , che tumulti e confufioni . La rabbia della mol 
« titudine proruppe contro i principali Signori , i quali a .grande (lento feapoa- 
tono dt effere lacerati in pezzi, poiché fupponeafi ch’eglino ftiflero riefiderofi di 
violare i diritti della Dieta, ed appropriati! nelle loro mani tutto il potete 
Le guardie, eh erano alle porre, fcaricarono.i loro roofehetti .nel luogo di e" 
lezione, e le mIIc andsùono a cadere tra i membri dell’ordine fuperi^, tra ì 
Vefeovi, e i Palatini. I foldati erano intieramente fotto l’influenza della pie 
baglia, la quale mai femore é proau ad infultare i fupcriori . Furono uccifi due 
Signori , alcuni furono feriti , e parecchi fi nafoofero fotte i banchi , oppure 
fcapparono, e furono perfeguitati da’ fediziofi , che li caricarono di rimpror^, 
• ne fecero abnfo nelU più groflòlana maniera. Io ima parola il Senatofufcac- 
ciato fnora dello St»fa, o Ga cafa di aflinriblee,.e la forma della CofiicuTione 
fu violata in una maniera afiatto fenza clèmpio precedente. Le (Irade fi videro 
piene di difordine, e difficilmente paflava una notte fenza fpaigimento di fan- 
gue ed uccifioni. Tutti gli sforzi del gran :Marefciallo per appagare la moltitu- 
dine furono inutili . Tutto era una feena di anarchia , ed ogni cof.i minacciava 
la dilToluzione del Governo, quando Opalinsài Palatino di KaliJi tiovò i mezzi 
di radunare i Gemiiuomini , ai quali s’ indirizzò a favellare con tanta elocuzio- 
ne, e forza di argomenti, che loftaracnte moderò le loro palBoni , e tolicib. 
ro pregiudizi : A «««/ fine mai , egli dilfe , nei fcambievalmenie ci fianniamo per 
Trtneipi , c«n cui non abbiamo ninna a’nìftb , e conntjfme } Perchè mai vogliamo 
fpargtre il /angue de' nofiri Ctenpatriotti per ferwre all' ambizione degli firatiieri , 
e promuovere i toro intrighi è Borfe alcuno di cocchi Principi dopo la loro elezim 
fari per riconojcere le obbiiinioui, che, deve a’AoLBhttori, od in alcuna mnnie- 
rn fari per dijiingufrf foloro, cbf hanno arrifcbtata la propria vita , e confumale 
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t* prtfri* fofianu ptr tfaltarl» al Trtnaì K» ctrtamentt , mR diffe; la gratitudh 
ma no» è la virtà dt’ Sovrani : la folUica può dettata tba F altra fazione diéba af- 
fera preferita meramente per tagìime di JlSilite [unanimità. Ver la qual cofa 
eonfiieriamo pur noi il m^r» vero imarefft , e fama eonaamipare le nofre mani nel 
fa»iue de' wjlri Compatriotti ^ fcegliamo da mezzo a loro un Verfenagtio degno di 
eomandare /opra tutta la Nazione, il quale per i legami di natura ed intereffe ave- 
rà.a cuore ì loro diritti e.priiàle^. Non vi ha forfè ninno tra i membrldtlLaBre- 
pubblica , che fia degno di tffere Jublimato alla dignità fuprema l fq/fiamo noi^ftn- 
za confetìàze il proprio najiro demerito, andare tracciando Sia tra i forajlieri ; il' 
che in altre parole egli è lo feffo che dire al Mondo tutto, che la VoloDÌAnanàb' 
bia un [oggetto , il ^ale meritt di ejjtre innalzato ad un Trono . 

, Qaeua oraziooe> e particoUrmeiue l'dléHt oaeotorato un Pia/lo, operò pof> 
fcDumente fopra gli aoimi della (noltttudine; ma vi furono alcuni che aderirò* 
no a’ Principi foràulierl , i quali trovarono il loro incerefle in maiueoere acce* 
fa la fiaccola della coouncione > e firtnoameate lì oppeferoalPalatinot ilcjM* 
le non pertanto rlfolucamente follenne il Tuo punto > ed accompagnato dalra* 
latino di Pofitania fi patti per la refidenza di Michele Caribut Wtefnowitki, il 
qual' era fiato nomliuto da circa venti Palatini , e gran Sienori . A quefia eie* 
zione i Lituani fecero la principale oppofizionci ma poiebd fu tagliato in pezzi 
uno de’ loro Deputati) furono efli atterriti dalla violenza de' Polacchi, edoobli* 
gali a confenriic alla proclamazione fatta del Principe eletto. 

Fu maceria di forprefa il vedere una perfona elevata al Trono , la 
qu^ niuna pretenfione avanzava a cagione di merito i ed era difprcgevQle per 
conto delia povertà. Egli era per vero dire difeefo per linea collaterale dal- 
la Cala di Jagelìone, ma era fiato ridouo a grandi angufiie per lo perdite) che 
fuo padre (ofienne nella guerra co’ Cojfaki. La verità fi é> che niuno de’ Palati- 
ni ebbe alcun difegno d'innalzare Michele alla fuprema dignità) ma Io nomina- 
tono puramente per tentare e vedere in qual modo foiTcro i Deputati difpofii 
verfo un Nazionale. Molti Palatini afpiravano alla Corona; ma la Dieta inaf- 
pectatamente dimofirò tale inclinazione per un Plajto, ch’eiTendo fiato una vol- 
ta nominato VPiefnonhki , la fua elezione ne feguì per confeguenza . Fu trova- 
to impoifibile di rivolgere in un’altro canale la corrente delr umore popolare 
e i Nobili furono obbligati a rimanere foddirfatti de'pcnfieri) che aveano per 
loro Re una perfona remplice> e di facile accefioi la quale làrebbe incierameo- 
te guidau da’ loto configli. 
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VIESNO'W'ISKI. 

Qaanto a Tf'irjhovhkì , egli (ì vide immerfo nel ph'i profondo ftordltnemo 
A. IXptr la fu* buona fortuna, ed il fuo ftupore fi accrebbe quando fu fatto fedetc. 

fopt» un Trono eretto in mezzo dciralTemblea Nella offèrta che 
Vi’m^ì. Corona , feoppiarono lagrime da' Cuoi occhi, dichiarando la (ua 

Mrchcie incapacità, e pregando che non foffe fatto lo feorno c ludibrio della Nazione . 
Coriboi Rnalmenfe però egli fti colVretto di nniformarfi alla determinazione del popolo ; 
/vvukiT * tanto il Re quanto i Tuoi Tuddìti ritnafero fotto un’uguale fluporc e* 
(tlfRt maraviglia pet una tardezione. Perrcro dire il Primate rirusò d' ìncoionareF 
WiTolo. nuovo Re , com’era flato coftnme di’ ftrfi,'--c'G ritiri nel l'ho ’Ciftello à’La- 
witzi ma il Palatino di Kaìhh indnflc il Senato ad ufarc la loro influenza pref-' 
fo quel Prelato, c la Nobiltà minore lo minacciarono con termini cosi rifenti- 
tl, ch’egli videfi ridotto alla ncceflità di confermare certe mifurc, ch’egli non 
poteva approvare, c di mettere la Corona fui capo' di un Principe, eh’eflb di- 
iprczzava. ‘ i li. « . 

Torto dopo la fua incoronazione, V/ièfnowiski fi aaasi con Blnntra’S Ém-'. 
Jirìa figliuola deH' Imperadore Ferdinanda e forella di Leopildat non oflantd'éh’ 
egli avertè fervito il fecondo la qualità di Gentiluomo della camera da letto * 
Quella parentela fu accompagnata da’ fuoi inconvenienti . I FthcM temerono 
che il Re forte defiderofo di rifecare i loro privilegi, e di ftendere le proprie 
fne prerogative , coli’ artiftenza della Cafa’ d’ Au/ìru . Fu rapporta- 

to, cb’erafi parimente formato un difegno dalla Regina di rendere- la Corona 
ereditaria ; ma querte gelofìe furono roftamentc dilfipate per la condotta def 
CutTf» Re» c per la fua prontilTima condifeendenza a tutte le domande de’ fuoi firddi- 
r»’Tur> t> < Tuttavia perd un’altra fempefla minacciò la Volontà , che curro il buon 
5'Ìifcfc- Vlhefnowìtki non poti divertire, né tutte le fue abilità vi potero- 

^ tefiflere. Lo Czar di Mofeovia accefo di fdegno per elTere rimaflo delufo 
“ella afpetcazidne di fuo figlio al Trono c per la proditoria condotta de'Depu- 
rati Volaccbi, 1 quali aveano da lungo tempo lufingatc le fue fperanze ,'c Io 
arcano tenuto a bada con belle promelTe , fi determinò di farne vendetta ; e 
non foddìjfitto di ravvivare lo feontento de’ Cojfaki , entrò in una lega 
colla Porta, in cui fu flipulato che VCiraine dovclTe eflère il prezzo deiralfi- 
flenza del dicano . Per verità lo Czar dovea godere della Sovranità ; ma le 
guarnigioni Turche doveano ertere introdotte in tutte le Fortezze . Quanto poi 
u’Cajfaki, erti erano ben difporti a rinnovare que’ dirturbi , che giammai non 
mancavano di produrre prede e bottini . Inoltre Dorozentki loro novello Gene- 
rale era ambiziofo di proccurarfi un Principato indipendente , di cui egli me- 
defimo forte capo , Con quefla mira egli fi uni a’ Tartari mandati dal Vifir Cu- 
frulì per devatlare le Frontiere Polacche , Di fatto gli uniti barbari fi avanza- 
rono nella Polonia, e pofero l’artèdio alla Fortezza di Kaminiec , e quantun- 
que forte difèfa da forti mura, pure la efpugnarono nello fpazio di dieci gior- 
ni, conciortiaché la guarnigione non forte provveduta delle cofe necellàrie, ono 
de foftenere un’allèdio. Niuna cofa potè mai uguagliare la coflernazione , ie- 
cul fu meflb tutto il Regno, quando giunfero le notizie , che Kaminiec fi ern 
arrenduca, tuttoché non forte fiata fatta una provvifionc per la di lei ficurez- 
za, 11 popolo cominciò a biadarne il Senato , e quelli limolTero da fora un 
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fomigliuKe odio > e lo addolbioiio al Sovrano , quantunque il Governo del 
Principe fofle troppo breve « Ccché avelTe potato a fufficieeza edeie intefo del* 
lo fiato delle guarnigioni, o per Vero dire di alcuna Torta di affari civili o mi* 
litarì . In vece aduiuue di venire ad azione , (i diede luogo ,a' rimproveri , c 
febbene il paefe fofic intieramente aperto, e niuna coTa rimaneffe onde fare op- 
.poTutione a’ nemici , pure non fu dato niun paiTe per mettere in piedi un’ ar- 
mata-,' la qual eofa obbligò il Re a comperarfi una pace vergqgnofa , a fpefe 
della Vedolia, la qual Provincia iu ceduta a’Ccjfàii; e di un tributo di venti-:, 
duemila Ducati annui al Suluno (a) (A). > 

Tutta la PolenU ad alla voce gridò contro di quefia pace come ignominìofa; 
pur non di meno è probabile che il Re Hicbele averebbda oiTcrvata religtofa- 
mcnte , fe i nemici avelTcro mantenute le lor' obbligazioni ; ma tfii in luogo , 
di 'ritirarli , lì avanzarono a Leopoldo e la cinfero di a (Tedio.' il che fccontlo al- 
cuni Stòrici, accadde nella guerra precedente, come il leggitore potrà olferva- 
re nel margine. Or quefia Città fu difefa con tanca ofiinacezza da Z,en/ài Co- 
lonnello di Dragoni con nulla più di mille e cinquecento uomini , che i Tur- 
chi furono obbligati a torre via T afièdio alle notizie , che rcevcrono che fi 
avvicinava l’armata Polacca. Sobìejki ftavall avanzando a Kaoiìniec per mette- 
re TalTedio ad una tale Fortezza ^ ma era prima nccelTario di aloggiarc l’arma- 
ta. Turca, ch'era a Cboczin per impedire al Bafsà, che difiurbalTe le fue ope-, 
razioni in troiKaigli. la fua ritirata. Quefia però era una impKfa , che diffi- 
cilmente fi pocea tentare colle fue tenui forze , le quali non montavano a tren- 
tamila uomini combatcdKti. L'armata Turca eccedea i crecentomila uomini, in- 
cludendovi le truppe di Moldavia e Walachia ; ed il Bafrà era così certo della 
vittoria, che avea già fatee lavorare le catene pel Re e per la Corte, ed ave- 
va mandato a dire al Sultano, che prima che terminaffe la campagna egli ave- 
rebbe fiffaii gli tlendarji Ottomani (òpra le unirà di Cracovia . Per avventura 
egli averebbe . potuto dar compimento alle fue tnilancerie , fctla violenza del, 
fuo temperamento non avefle cagionata la diferzione de* VPalacbiani e Molda- 
viani . lì Sultano accefo di fdegno in vedere, che cotefii aufiliar) fi erano ma- 
lamente provveduti per ufeire in campo, in un trafporto di paffionc percolTc il 
Voivoda di Moldavia, e talmente cfaccrbò l’animo di quel Capitano , che giu- 
rò di lame vendetta, ed impegnò ad entrate nella fua briga il Vah'odo iifva- 
lacbia. fuo fratello. ElTi adunque lignificarono^ il loro difegno a Sobieekl , lo 
invitarono ad attaccare il campo Turco, e promifero di affifierlo con tutte le 
loro forze . 11 Polacco fi vaife di una tal occaliooe opportuna , fi prefencò in- 
nanzi a’ criceramenti Turchi , vi fu ammefib da’ Vtfivodi , che a lui fi unirono , 
e cominciarono un’oftinato combattimento col Baf^à . Per lo fpazio di' tre 
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,< .M II Dottore Coanor allma, cb« la Cit- 
•a di LtiUldo fu alTedùta , e Kooumite fii pre- 
(i per tridimenio di Qitvoom SchnH&tae- 
xale della Coroni c zrinde Marcfciallo , e di 
■Uri Signori , i quali andavano cercando di 
far cadere in dìfpreaxo il Ooverno . Subito 
ch’ebbero erti ridono il debole Principe alla 
,necellìtà di tu la paca (baio qilaiunqùe ler- 
muic , allora cf(l«ÌMcoao cooiro la incdeGiaa 


e J ; 

come ignonininri j e per il diflurbo che fe- 
cero . ottennero, la condotta degli affiti mie 

E roprie lor nani > iiilìfiéiono fu la rottura deU 
1 convennione, cd in quello modo riwiovi/ 
tono la guerra , la quale terminò coii foriiu 
natamente per i tolaeehi, e con tanti gloria 
per Qiovuoi SoUttli . Tid, Couoor lift Hit 
.Volt 4t fot. 146 . ó" > 47 . 


( 1 ) Harmotli. lib* i. mp. il. Fontainea pig. |or> Pnffiodotf. tom. Ir.ib. v. Coansr Lib. 
ii. Voi. i, ‘ .... . . 
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Il So- toi- 1 »,- fu- f««fwa tenibile Unge, furano ptefi una ghia mol(i(u<H«e idi pr'.- 

licalii. gitìniefi, e di tutta l'anaatà Turca nea più di qBindicirnHa furono lafdati fcap» 
par via . In una j^la la fconfitta fu compiuta; e fo il Gentìtule PiAtcrtavcfc- 
ffr profittato' del fuo- lieto fucceflb, il Sultano farebbe fiato coftrvcto adahban-- 
dondre il' vwgogoofo tributo che rlfcctéva, c r-Ctffakì farebbero fiati obbligati' 
a cedere la PoJoIia , verità fi è, che Jviieiki averebbe profeguito afareufo' 
di' ufl' tal colpO] ma ìì Pof polii* ricusò di continuare nel campo più lunearaott- 
te- di quel che veniva loro rtchicfto dalle li^gi del loro paefe . Di Àttoe 
eglino li sbandarono da fe medefimi , fe ne ritor.urono a cala, e lifdarono ili 
Ke che fiicrlfe la pace col nemico fono le migliòri condittonl’, chcpoteflèptocr 
curare. Alcuni amibuìfeono la loro condotta agl’ intrighi dc’NiÀili; ahif 
politica di Stbit/ki ; ma le circofianze provano, eh' efii non eraiu mofii-da ve*: 
ron’ altro motivo, fuorché da^ uuUttacco ad una errouca libertà, U quale am^ 
rti’efli non dovclTcro ponara le- arme oltre ad un certo > nummrdi fet- 
■DvXirl** ’ e che non doveflàto-maraare oltre ad un certo numero di leghe in uiv 
je,. pàefe nemiio (A). Ftliccmente però per la metnoria di l'Pùrfmitiihh fe- 
rie mori prima eh» fi forte ricevuta nella Corte la notizia delfaicondott» dell’' 
annata; ma fu poco fiknato o compianto da'fuoi fuddtfi, i qiiaUJorìraanian^' 
no come un Monarca fempliee e di- un buon naturale . 

Ji Ori fi apri una nuova leena di corruzioni, intrigfai fazioni', quando ogni i 
"**'*•'• Deputato s’ing^rtò di convenire il fuo- voto nel- miglior vantaggio, e fe fofc 
* portlbfle di dilporrc del medefimo a ciafeuno de’ candidati per 1* Coraaa . Al- 
Cuni'de^ ftinci]^ , ch’erano fiati nell’ ultima elezione , rinuovarono le loco pre* 
tenfioni , ed iitcemtarono l’oppoCzione deirBlcttòre di Braadejrinrxò, del Prin-- 
cipe Giorp» di ììanimarca , del Principe di Trau/iivama , e finalmente di un' 
Principe delli Cafa di B*rb*K *‘ , il cui nome & tenuto ftereto . Sobitrkl fposò- 
rtnccreflc di quello ultimo Candidato , donde fu in appRlib fuppoflo , ch’egli 
forte realmente ti perfona medelìma- . Nel di- ventèlimo di Jprilr la Dieta G' 
aprici e io Czar dP MoJ/:*via , punto non awilitofi deU’ultiina fua ripulfa, of- 
ftrì il fecondo fuo figlfo, giovane che non avea compiuti gli anni quattordiciy 
iha con minore alterigia di quel che aveva egli efprerta- nella palTara occafione . 
Ella fo una- richkfia accompagnata da* donativi, e non già una domanda' info- 
lentetnente rìhvigorita da minacce , e foflenuta-^ un’armata ; tutta volta però 
poco riguattlo fo preftato alla medefima, quantunquo l’ Ambafeiaore dello Czar 
forte trattato colla civiltà e rifpetto dovuto al' Rapprefeutann di un coti po& 
fentc Moiuk» . C>Mntb all’Elettore di Brandenbur^ , egli promife ogni cofa à 
nome del Principe^ettoralc ,' che doveva immediatamente abbracciare la Re- 
ligione Birmana , in cafi» che li folli ammeflà la fua pretenfione ; ma la Reli- 

r >ne ih cui agli era flato- allevato , ed il fuo paefe etano infuaerabili ofiaco- 
a' filor fucccrti . à Poiatehi temeaao , che una convetfiono fondata fopta 1' 

al&'ijJ -i t Irt’ jr>' Eolli -i^r" 

wn- 


CA > Drbbefi olTvrViiir, die il Paivtihi^ di 
Tranfllvania in quello tempb inch’ egli li of- 
ferì ondìdstopef II Corona hlazc*,e ten- 
ne lufintito li popolo con magnifiche prò. 
mene, cn'egli non tVert m (ua balia di po- 
ter efeguire . EgH pfopofìr di unire il fuo 
principato alla Kepubblira , e di Buniencre 


UH* atUHtl dt- qeindìciaiMa p* 

fervMo' dfel Reflua , dnaannqae volec wa- 
delle , che lo Sfato forte in fuetti to’Turthìf 
ma quefte fue propofizioni furono rifuirdaie 
coaie puri lacci, onde incalappiare i creduli » 
d pramuevece i propri- f»oi dafepù. 
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«mbitione non averebbe avuto che poca fioccTità ; effi de«aaMn^j^;«nche I 
•penGcrl di un Re 6cr/i.<nw,.e toftamente diedero ad intendere 
Tfuoi sforai Carebbero tiufeiti vani; ma jur.non di meno vi furoao,risum,na- 
chi , i quali tennero lufingate le fue fpetanae , affine di poter megUo tep^Rie 
el^ulU i fuoi'telbri , quantunque fi foffero .accorti > che aveano da fare csau» 
Principe cauto, e frugale . 11 Re di OaHÙMrca fece vaftjffifpe , offerte per, fuo 
fcateUo jiefihendoG di , pagare tre milioni .al teforo , di ,, ^tenere ^eimOa <a. 
.valli , e fornire una fiotu , allorché, folle richiefta per ufo, della R^pjibbliM , 
ma cali fu oeHe.fue mire attraverfato .da una poflentc fezfope 
’fuo Mttito rimafe tortamente aflbrb>to ne' fuperion irapeg^u del,puca di N/»- 
, e di Car /9 Principe di Ltrtua, i - quali erano ftati com^tpri neUa pre- 
cede eleiione (B) . Ora il Duca; foce le fteffe offerte per fuò figliuolo , eh 
eali avea fatte ultimamente per fe medefimo , e nel tempo pjopofe , che 
.il Principe fi dovere fpoGire colla, Regina .vedova . Tuttavdta però ia Regina 
fi atta^ all’inteieire dclla.Cala .di Xorena ; effa amava ii_Prinape.C«rl» ,,e 
fofleneva il di lui partito a fpefe della fua ripnaaique < delle gioie della. G^ 
rona , le quali furono da lei impfgnate per comperarli li vpti . Erta atea,»i- 
rad 1 Littumi nel fuo.partito , e cottoro aveano rteerminaw, che oiun i^floci- 
pe fi foffe dovuto dirigere , il quale non fofle nello ftato faolto ,. e nonfitn»- 
J^e nella Uberei di accafarfi coUa Regina vedwa . Pacz , eh era il Generale 
.e gran MarefoiaUo del -Pucato , fu 1, Antere ^ Suerta rifolupOTc . affine ^ 
tfdudere SobitJkiy ài cui fofpettavafi che nutriffe nell ammo ambwG difogm ; 
ma ciò per POCO nmi rovinò U caufa del.Princpe.di Urena fimiimente . Fu 
fwirfo un rapporto , che fi foffe fecretamente coqgiunfo m matrimonio coUa 
Imperatrice vedova.; ficché la gdofia lo avea quafi foogliatp della proteiiopc 
della Regina; ma edi ben trovò la maniera onde confottre una tale diceria, « 
‘cooviocefe la Regina del fuo rifpetto ed affeaione . 1 Liiaaw furono «che con- 
fermati in quel partito , ch'effi aveano quali abbandonato .fobao che furono 
.diffipati qud rumori , che fi erano sfavorevolmerue Xparfi . Oltie all influenta 
della Regina , e l’attacco fermo di rutto il Ducato di LinuKu , il Principe di 
‘Lorena aveva exiandio un partito nella Polonia , un gean fondo di merito pe*- 
.fonale , ed un’armata ancora fu le frontiere deUa Stlt/ia , per animare U foa 
•fazione ; talmente che da .tutto ciò poteva egU eflère cimfidfrato . coinè il piò 
formidabile tra i Candidati ; e per vero dire il paruto del Duca , di ìiewburik 
.cominciò a rimauere afforbito da aiadlo di ♦ .«he ^i gltwo dlveottira 

piò conCderabile , quantunque fi foffe fui principio coijfufo uuietamente cali 
.inteteffe Franee/e ; poiché Sobi 0 skì avea .propofto un Principe di td Paefe, fen» 
.za dare alcuna diletta fignificaaione delle proprie fue óiteriAiooi . Coperto egli 
.degli allori raccoUi nellg fpcdiwone <;ontro i Turchi y grà Ja popolarici aI po- 
.tefe . e ftimò «hq il frw,twlKo foffe fofficiente a fare un Re ^za eoofqltqre 
■fe foffe o no per flffere ,*pO«to affa Nazione , L armata delia Corona , di od 

ceffi) era Genetale ,r «qv^awC .Alla fiu divozione.,; qlfo deferiffe il wattcre di 
^ 1 -..^ •! m LarrtA A» 


om Principe , KUme crta» »1 iSao iwe 


flon fplamcnts ùiìciò Inpgo da 
con* 


CB).E.'i«iIe ,tS,-.At.SitvamniSoiiuU Piatalfie^eaiadel 0«Ber»IaaQ«1l^^ 
ivdTe potuto rictvere awiiaa deili mtlani» è Più «he un.fofpetto, il quale f^biwc JBi 
del R« I e r imptovvifo di lui iTfivo nell* di lieve momento, pure il «rapo non d ^ 
Corte diede oricinc »d alemii iafpetti , che il to ctpice t fan cclUtCf Ls y»i ét Sé» 
He MìcJkU (offe Aito melaiuio non ieiat fég* !• 



LA STORIA 

'congetturare ) ch’egli medefirno foffe la peifona che area deirneata (C).‘L’af-_ 
pettativa di collocare fui Trono un tal’ Eroe accrebbe la fazione di Pia/o , 11' 

?iuale unitoli all’artnata divenne baflantementé podcrofo ~pcr abbattere ogni qua- 
unqne oppolìzione , quantunque Pacz , ch’era il rivale nella gloria di Sebiesktf 
'poteva eflere confiderato come un’oppofitore molto formidabile. Niuna elezione 
poteva eflère legittima fenza il conlentimento de' Lituani , e la loro relidenza 
potea produrre una guerra civile . Pacz ed il fuo partito giurarono di rimaner- 
fi fermi e finceri in follenere la Regina vedova e Carlo , mentre che il Senato 
dichiarolli in favore del Duca di NearAirrx*» * ^ rifolfc di coftiignere la Regi- 
na a maritarìi col Principe di lui -figliuolo > fublto che foflè ftato egli elevato 
alta podeflà fuprema , fenza confultarne l’affezione della medefima . Elfi furo- 
no accelì di sdegno per la ollinazione di quella Principelfa e de’ Lituani-, e con 
tirare a si alto fegno i loro odj ed animol'tà , furono del più grande fervigio 
alla caufa di' Sphietkì , H quale fi 'fortificò per le divifioni , bollori , e geblìc 
degli altri partiti (n). ’ ' • • t .r- n 

Knora Sobitski aveva tennti celiti- i fuoi difegnl « e pretendeva' la Corona 
nel nome di un Principe llraniero. Ora egli compari nella Dieta conunofplen- 
dido c numerofo treno « che fu gareggiato da quello del gran Marcfciallo , o 
Generale della Lituania , I partiti di amendue le parti furono per vero dire 
troppo numerofi per potere affiUere ad una libera 'elezione ; ma Sobìeiki tri 
popolare , e i fuoi llraordinafj'fervigj peroravano in fuo favore ; dall’altro 
canto la comune giufliria richiedeva , che la ftelTa liberti fi folle conceduta al 
Lituano . 1 due capi erano fiati da lungo tempo rivali nella fama , c prefente- 
mente gareggiavano per il potere Sovrano ; non gii che Pacz tPpituSé alla Co- 
rona , ma egli cercava folamcnte di dimollrare la fua uguaglianza con rendere 
delufe e vane le mire di SoiiejH . CreJevafi eh* elfi aveffero dovuto venire a 
colpi» e che il contrailo fra di loro fi farebbe dccilb colla fpada; ma le drco- 
fianze accaddero altrimenti . Sapieba gran Tcforicre della Lituania , Nobile ce- 
lebrato per la fua fapienza e moderazione , temperò l'ardore di Pacz ; e gli 
amici di Sobietkì fi efercitarono neirifielTo amicabile uffizio , per il qual modo 
fi venne ad impedire la effnlione del fangne , che necelTariamente farebbe fe- 
- girila a’ violenti clamori de’ Lituani contro i Piafli , cd a’ loro oltraggi fatti 
''alla perfona di Giovanni Sobhtki . Finalmente arrivò il giorno quandodovevano 
'-.comparire nell’ aflèmblea gU Ambafeiatori ftrankri per cfporre le loro pretenfio- 
*■111', e nominare le pcrlwc, la cui caufa aveano fpofata. In primo luogo fu 
I chiamato il Nunzio del Papa» e quelli a nome dtlh Santa Sede fortemente rac- 
comandò alla Dieta di fcegliere un Principe educato nella Religione Cattolica » 
ed attaccato alla vera Fede, ed al Capo della Chieli; ma evitò di dare la pre- 
ferenza ad alcuna de’ candidati Cattolici. L’ Ambafeiatore Imperiale raccomandò 
il Principe' di’ ed 11 Miniftro Prancefe elTendofi accolto» che un Pririci- 
' pc della fifa propria' Hazioné non aveva niuna fperanza di fuceedere a qiicll.i 
'' Corona , fi -ap|ngM allp' mire del Duca di Hnburgb^ e nocninò il giovane Priii- 
::'cipe di quella ftmiglia. 'Vi era luogo da temerli almeno di una doppia, le nói\ 
. anzi 


(O Le f, Rezze detts dipintun delineit* 
da Soiitiki fonemrme lì raffomitliarono a 
, ouetle del ktttoto Principe di Coodi, il qua- 
, le dkeii che tvtircafpjntotllaCoraaa , quan- 


tunque la fua altrrifia non petmettelTe , che 
il fuo nome lì folle mentovato , priaiacliè vi 
fofle una cerRzaa di buon i fiMcelS • Vii, in 
VUt di iobitiki pat. }X9- 


(a) Vid. Connoe lib. iv. toni. ì. 8c Fontaines cap. v. 
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orni tripla elezione, le alcuno de’ membri più ptuJcnci della Repubblica rO'i 
aveflfero interpofta la loro influciua; e con addurre per efempio le conttgueiiw 
fatali della doppia elezione di Datori, e Sigijniondo , vennero con ciò a dar vi- 
Bore alla neceflità, che vi era di clTcrc unanimi; od almetu) che fi facede una • 
fol'pcnfione delle loro rifoluzioni fintanto che fi forte alquanto mitigato l’ardore 
della fazione . Quello fu cagione, che fi prolungalTc la feflione fino a’ ij. di 
Hatii» , e fra quello tempo arrivò da Spagna l>. Ktnquelloj lenza alTumere^ il 
carattere di Ambafeiatore per foilenere il Principe di Loitna. Intanto il partito • 
del Duca di Kevburgb veggendo che il proprio loro intcrefle andava in declina- 
zione, formarono alcuni penfieri di unirli col Principe di Lorena, colla Regina, 
e co' Lituani, affirie di opporfi all’ elevazione al Trono di Sobierki ; efeeflìave!- 
fero perfillito in quella rifoluzione, le co Tcguenze averebbero potuto elTcre ter- 
ribili . Ne farebbe feguito una doppia vendetta , c quindi fi farebbe acccl'a una 
guerra tra i Polacchi e Lituani aflilliti djll’armata, che manteneali feorrendo 
«r le frontiere Silejìane dal Duca di Lorena. Nulla però di meno dopo un vio- 
lento contrailo , finalmente prcvalfe la buona fortuna della Repubblica e di 
Sobierki , ed il tutto viene attribuito alla eloquenza, influenza, e buon fenti- 
mento del Palatino di PuJJia, il quale fi alzò nell’artemblea , e s’indirizzò a ra- 
gionare a’ Deputati nella feguente maniera : Amici e Compatriotti , voi tutti ben 
radete i perìcoli ond'è minacciata la Repubblica, in confeguenza delle vojlre difpu- 
te. Poi già fiate fu Farlo di una guerra civile, eh' è la più terribile di tutte le 
calamità, e pur quefia farebbe la confeguenza delle vq/lre dijjènfioni . Volete voi pan- 
narvi , e trucidarvi gli uni gli altri per cagione di due Principi flranieri , e per 
gratificare al capriccio ed alle fregolate pajftmi di una Regina vedova, la quale 
%a difonoratj la fua dignità , e la Repubblica ancora Con vendere le gioje. della Co- 
rona per corrompere il popolo, e guadagnare i voti in favore del Duca di ^rena, 
del qual Principe efia e perdutamente amante, fer.za punto rifiettere a ciò, eh' è 
dovuto al di lei ultimo regai marito , alla decenza , ed alla Reoubblica . DalF altro 
c.tnto noi reggiamo un Principe Germano fof.enuto da un ctmfiderabile partito tra 
di voi -, febbene il fuo paefe filo debba effere una ragione fuffeiente , perchè fi pon- 
g.ino da parte le fue pretenfioni . in quefia maniera noi facrifichiamo la nfira feli- 
cità , e mettiamo in ripentaglio le nofire vite e libertà per amore di Princìpi, di 
cui nuli' altro ne fippiamo, falvo ciò che ne dicono i loro dipendenti ed adulatori . 
Per la qual cofa fia nofiia cura e penfiero d' intralafiiare ogmi qualunque fazione , di 
guarire e faldate le ferite de' partiti , e di evitare qualunque divifione per cagioni 
COI! frivole , le quali poffono effere accompagnate dalle più fatali cenfiguenze alla 
Repubblica . Si rigettino adunque amendue i Cempetitori , poiché fono per noi d' im- 
portanza filamente per le fazioni , che hanno avuta V abilità ed accortezza di for- 
male, e jacciamei d'indi in avanti dirigere dal vero intere ffe delta Polonia, eh' è 
fiato cor) vergognofamenle negletto in tutte le nofire ultime elezioni , Quefia fia adun- 
que la guida de' nofiri fuffrag\ , e voi dovete fidare nella Provvidenza , la quale ri- 
compenferà la pietà delta intenzione con dirigerci alta fielta di un Monarc a , il qua- 
le poffa rifi abiure F antica gloria della Repubblica, e fcancellare le ignomàniofe mac- 
chie contratte nelF ultimo Regno, [tutto ciò accaduto in confeguenza della nofira ulti- 
ma difeordia . Qual mai fpezie di carattere farà per dettare la ragione, che nei 
dobbiamo- innalzare al Trono in quefia congiuntura? Ella è quella di un’Eroe, il 
quale abbia coraggio di ricuperare il potere della Polonia, ed abbia condotta di rì- 
meture in piede la di lei Jelicità , il quale poffa renderfi formidabili in guerra e 
fortunati in pace, la cui magnanimità, equità, e valore fieno per tramandare ono- 
re alla nofira elezione, e rendere lui medefimo ugualmente flimato e rifpettato . 
Dobbiamo noi forfè andare traviando un fimile Monarca oltre a' confini della nofira 
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Ktpubblica} Koi abbiamo tra noi medefimi un'uomo grande, il quale merita di ef- 
ferc regolatore del popolo . Egli è ben cognito a voi tutti ; voi avete replicatamente 
ammiralo il fuo coraggio e la fua prudenza, e ultimamente lo riguardajic ritornare 
dal campo di Marte incoronalo di allori, dopo di avere rifarcito l'onore delta fua 
Patria, e flabilito il di tei interejfe . l vinti Turchi) CoMaki) e Tartari confef^ 
fano il fuo merito , e fortemente follecitano il vojlro favore . La ficurezza delle vo- 
ftre frontiere contro i voftri nemici , la tranquillità goduta nel cuore del 'Regno , e 
la riduzione in ferviti delta ben valida fortezza di ChoGzin) que/ìe fono te pre- 
tenfioni che debbono determirure i voftri fuffragj , e non già la raccomandazione di 
Stali diftanli, i quali niun riguardo preftano alla voftra felicità. Or da quefte cir- 
cofianze voi ben vi avvedete, che io alludo a Giovanni ^bieski) al quale voi flè- 
tè ugualmente tenuti sì per i vincoli di gratitudine, che d' interejfe : potete xvì for- 
fè a lui ricufare il governo di un B.egno, ch'egli ha liberato dalle fauci della di- 
ftruzionel 

Non sì tofto fu nooilnaco Sohieski, che tutti que’del fuo partito immediata- 
mente gli diedero i loro fuffragj. Tutti i Palatinati nella frontiera ) co- 
me anche quello di Cracovia fì dichiararono in fuo favore ) ed il loro efempio 
fu feguito dal rclìo della Polonia, e da una gran parte della Lituania, influita 
dal Principe Ratdzivil Vice-Cancelliere di quel Ducato. In una paroli tutti U 
Dieta ) eccetto che gli acerrimi aderenti di Pacz , cederono al torrente della po- 
polarità , per timore , per inclinazione , o per un defìderio di farli merito nel fa- 
vore di un PerfonaggiO) il quale fecondo era manifelio dovea tra poco porta- 
re il Diadema. Tuttavia però il groflb Ae' Lituani, la Regina vedova > e Pacz 
fi oppofero ad una tal’ elezione) ed entrarono a fare delle protede; ma pofeia 
trovando la refiAcnza ugualmente vana e pericolofa ) C fottomifero) e fi uniro- 
no cogli altri in proclamare Giovanni Sobiecii. 

GIOVANNI SOBIESKI 


Giovtn- La buona fortuna di quedo Principe fu in una gran parte attribuita all’ Am- 
■’l Sobie» bafeiatore Francefe , ma fenza ragione; poiché ne fu edb tenuto al proprio j'uO' 
valore ) alla fua popolarità) al grande l^uo accorgimento > e vero ed effettivo 
loau< merito. Mr. Fourbin de Janfon Vefeovo di Marfegtia aflidé per vero dire nella 
fua promozione ' Gli ordini che avea ricevuti erano di efcluderc ad ogni patto 
il Principe di Lorena , che in quel tempo non era favorito dalla Corte di fra»- 
cia ; e per obbedire alle fue idruzioni egli li attaccò alla fazione del Duca di 
Hewburgh, fin’ a tanto che non vide) che la meJefima andava in declinazione ) 
nel qual tempo egli molto faviamente lafciò un Principe, che la fortuna ave- 
va abbandonato, e fecretamente fece la cotte a Giovanni Sobieeki, per la qua- 
le fua condotta ne fu in appreffb rimunerato colla Porpora (a) : ma egliécer-- 
co che Sobiejki averebbe dovuto riufeire nel fuo intento per qualunque mifure 
aveffe mai prefe il Prelato, febbene gli Scrittori Francefi hanno dillorto quedo 
affare in un complimento al loro grande Monarca, con quel poco riguardoalla' 
verità) che chiaro fi feorge in quali tutti i loro Scrittori di memorie e d’ido-- 
rie fecrete (A). 

Noti 

CA)S<»v«aai Sobiaski fa univo dalla Prnvìncii della Prujfia Polaeea , «'figlio di €ìa- 

to- 

(i) Vie de Sobieaki rat* ag. Fontaioes cap. v- Se Coonot lora. iv. lib. i. 
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Non M toAo fu GifoaniU falito fui Tk)flo| di PtMa , th’ tfib) Wi’ d(mpi6 
della Tua gcnerofiti, con provvedere rolontarìamenee un mantenimentotliaRe* 

J ;ina redova ade^ato alla di lei dignità, febbene ella fi foflè con tanta vio- 
enta oppofta alla fua elevazione. L' animo fuo (« fuperiOK alla baiiètta di 
ricenere la memoria dell' ingiurie da una donna, ch’era dominata dalla paCGo- 
Bc a prò del fuo rivale. £(ib le alfcgnò una rendita più grande di quei che 
avelTe mai goduto verun’ altra vedova antecedente , o che dalle leggi fi foflè 
richiella , colla libertà di rifederc in qualunque parte de* Dominj Pétaethi ella 
ilimalTe a propofito, eccetto che Cracovia ■, ed alcune poche Piizze fortificate 
nelle frontiere dcUa Sil^a. Or avendo egli ottenuto il confenfo della Dieta a 
quelle conceflioni, allora ordinò che dalla propria fua rendita fi foifero pagate 
all' annata le fomme che l’ erano dovute, concioiftaché i tefori della Repuh. 
bika fi trovafièro affatto efaufii ; i quali atti di pubblico fpirito grandeinentc 
aiwientatano la fua fama, ecdtarono la fua popolaKtà, ed iniùfero confiden^ 
za e fperaoza negli animi del popolo . Dopo una varietà di promozioni civili 
e militari , le quali tutte furono di un' ap^aufo e foddiifacimento univerfale , 
eflb palesò la inclinazione che avea di profeguire la guerra co’ Tu’cM , ed af* 
fumerfi egli medeiìmo la fpefa di mantenere mille fanti per tutto il tempo , 
che continiiaflè la guerra, incoraggindo con ciò i Senatori, i Nobili, ei gran- 
di Offìziali ad emulare il fuo efempio, e provvedere per la ficurezza della Re- 
pubblica . Il fuo ardore di ripigliate le edilità I* obbligarono a diff'enre la 
fua incoronazione , e per il prciente fi contentò del nome di Sovrano, e del 
fup primiero uffizio di gran Generale, ch'egli defiderò che la Dieta gli con- 
fèrmafie' 

Avendo determinato di cominciare le oftilità , formò una fpezle di trattato auerra 
collo Czar di Mofeevia, che alcuni Scrittori chiamano un'alleanza, quantunque r^urrlii 
propriamente parlando altro piò non fu che una convenzione , per cui cfli fcam- ‘t-ofliku 
oievolmente convennero di dclillere da ogni ofiilità 1' uno contro dell' altro , 
mentrechi! amendue le parti foifero in guerra coll' Imperio Ollomano . Comunr 
que fi folfe egli affrettato per far leva di truppe , pure i Turfbi ufeirono In 
campagna, prima che il fuo cfcrcito fi foffe potuto radunare . Il Senato ed i 
Nobili aveano promeffo al Re di fornirlo di feffantamila uomini) ma con tut- 
to ciò quando fi venne a fare la revilla delle truppe, effe non eccederono il 
numero di fedicimila foldati effettivi, co’ quali Sobitjki vidcfi nella necefficà di 
opporfi all'armata Turca, ch'era dieci volte maggiore del fuo numero, c bal- 
danzofa per la riduzione in lervitù di varie Città , e per 1’ intiero poffeffo 
che aveano ielV Dkraitif . Al Pofpolii» fu intimato doverfi radunare nel mere di 

S a Gìu- 


nau Stiitiki Caficllino di Crmtovi* i ns (0 
di una figlia di Sioois'ao Ztlkiiwtki gran 
Generale e Cancelliere della Corona di 
Ionia- Sue padre ìVcìIÌ guadegnain un foni. 
no rtado di ftima ai nel .Senato che nel cim. 
po. Nell’enno i6ct. r^lifu imn egito in una 
Amhafreria a CoflanrintfoU , ore mercè la 
fui fcsiireaia e fina condotta, C’inchafc Un 
tratiaio di pace oliremodo vani ggiofo alU 
liepubb'ici. A O'ei/.xn, fuo fijI'O eflo diede 
il più nobile educaz'one, avendolo mandato 
a ricevere ulietiori ammaejlraraenti di quel 
che poirlTe dare la P-ho-a nelle più colie e 
p ii'te Corti di Eurept. Dopo avere viaegia- 
lo p;r i’ lathiUirra , Fraacia , e (ìrtmanio. 


I 

e dopo avere lludieto i coflunii , <!’ inierefli 
la difcipline militare, le leggi, la po'iiica , 
le mire . e i difegni de* virj Stati per cui 
palliva, Oiovanmi tu diKinio dal He Cafimi- 
r». il quale onocollo in prima del la coinmif- 
lionc di Colonnello, e quindi ioòiinente lo 
promoffe il grado di Cipitrno delle fuegnet- 
die. Oa quitto pollo egli lì ivenaò de le me» 
delìmo per i ver) gradi civili enttlicari finche 
fu Imo gran àlaretcìallo in laoto ii Laitmit/l 
ki , c gran Generale in luogo di Pototki , i 
quali uffizi nlfo godeva in tempo che oiccn- 
ne 1* ultimi celebrali vittoria contro i Tair. 
ehi% Vid. La vn dt Jta» Sotitski pag-if- 
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fiiugtu; tutavolta però concioflìachò qnefio corpo di miiizia (ia compoffo ìn> 
tieramente de’ Gentiluomini di Polania, elTi frequentemente poco riguardo pre- 
dano agli ordini del Sovrano, e rade volte fì radunano nel tempo llabilito dal 
Decreto. Quello appunto fu il cafo prefente ; e quantunque il Re avelTe 
un’ eccelfivo defìderio di porre freno a’ prr^relTi de’ Turchi , pure prima del 
mefe di ìivcfmbre non gli potè riufeire di radunare un’ armala di trenta mila 
uomini . 

Per quello tempo il Gran Vilìr Cupruli aveva efpugnata Choezìn dopo un* 
alTedio di otto giorni , ed aveva obbligata la guarnigione di Dtikju ad arren* 
derlì a difereaione. Egli avei limilmentc obbligato il Governatore di Human y 
dopo avere vigorofamente alTrdiata la Piaiza per lo fpazio di quindici giorni , 
ad entrare in un trattato di capitolazione. La Piazza era Hata ridotta agli ul- 
timi ellremi della caretlia c pellilenza ; c conciofliachd il Governatore non ve- 
delTe alcun profpetto di foccorfo , avea rifoluto di arrenderli fot co onorevoli con- 
dizioni; ma prima che quelle fi fodero fottoferitte , i Turchi fpararono una miu 
na , la quale facendo faltare per aria un ballione aprì una breccia cosi ampia, 
che fu ordinato darli un’alTalto, ficebé la piazza fu di fatto afialita, prefa, e 
tutta la guarnigione palTata a (il di fpada . Dopo di quelle gclla , il Vilìr ri- 
tirò la fua armata, entrò ne’ quartieri d’inverno, ed addofsò al Cham di Tar~ 
Uria la dillicile imprefa di opporli a SoUeiki , il quale fi trovava in piena mar- 
cia verfo l'Ukralne, alfine di levare gl’infedeli dal polTelTo della medelìma , e 
punire la ribellione de'Cojfiki. Non sì torto fu Giovanni entrato nella Provin- 
cia, che un gran numero di Piazze cederono alla Tua impetuolicd cd ardore . 
La Capitale della Provincia fi arrefe tra pochi giorni , dopo aver goduto per 
lo fpazio di più di venti anni uno (lato d'indipendenza. Rr/cav, eia maggior 
parte delle Piazze abitate da’ Coffati, foggiacquero al medelimo delllrw ; e di 
tutta ì'Vkraìn», folamcnte due Città di qualche conCdirevole fortezza rima- 
fero per dare ricovero a Dorozcnjki eh’ era il Generale Cejftko , il quale poco 
prima avea medicati pimi di fovranità. Or quelli ra p’di fuccelfi pro^’dlTcro al- 
cune propofizioni di pace dalla Corte Turca-, ma poiché Giovanni s’ immaginò 
che le medefime erano folamente dirette per arredare il corfo delle fue opera- 
zioni , egli ricusò di porgere orecchio a’CommilTjri, onde profeguì il corfo dcl- 
iLittnnil^ vittoria, alla quale però pofe un termine improvvifo la ribellione de’i.ir»j»- 
ihftrniiio ni , che montarono a dodicimila uomini, ^lino fi lagnarono della rigtdezzadel- 
W4$olief-.la Stagione, ch’era divenuta aflatto intollerabile. Giovanni proccurò di animarli 
col proprio fuo efempio; ma i fuoi sforzi furono vani; poiché fi ritirarono erti 
dall’ armata, e marciarono verfo cafa, tirando dietro a loro più di diecimila P«- 
lacchi, ! quali addulTero un’egual diritto co’ Lituaniani di avere un refpiro dalle 
loro fatiche. Giulio in tempo, che .accadde quello avvenimento llavafi egli ap- 
parecchiando di porre 1’ aHedio a Czebryn ; Ja conquida della quale lo avrebbe af- 
ficuratodcl polTertb di tutta VUkraini-, ma prefentemente egli fu cortretto di ri- 
manerli contento di mettere guarnigioni in quelle Città , che fi erano fottomef- 
fe, e di efercitare i più vigoroli mezzi, onde radunare un’armata fulficicnte per 
la vegnente Primavera ( « ) . 

I Turchi ebbero perfetta notizia di tutto quella, ch’era dato operato nel cam- 
po Polacco, e fi determinarono di trarre profitto dall'opportunità prefentatafi pCT 
la ribellione de’ Lituani , e per i malcontenti della Polonia . Con una prodigiofa 
armala elfi ufdrono in campo nel mele di Aprile , e pofero 1’ afledio a Zbarrts 

lun- 


( i ) Vedi U Stor. Univ. Mod. Voi. tU 
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lungo tempo icnafizi, che fi roflei potuto ìriadunare il Pofptlit* » La Toggìoga» ^ 
ìioae di quella Piaua averebbe aperta la ftrada alriftelTo cuok del Regno « ap> 
pena cii'endovi alcuna cofa che fì opponelTe alla loro marcia fino alle porte della 
Capitale di Polonia. Jobiejki avea feco a dir vero circa feimila uomini > chepint- 
tofto gli fervivano per un treno, che per un'armata onde refpignere le numcro- 
fe forze del nemico j e con quello branco di uomini operò ogni qualunque cofa , 
che potcllé mai afpettarfi dalla unione del valore e buona condotta , con trava- Turtfcl 
gliate i Turebi , diOruggerc i loro convogli , e mettere ollacolo a’ loro progreflì frtmino 
con mille impedimenti. La Città di Zbarroj , oltre ad una picciola regolare guar- Zbarru. 
nigione , era Gmiimentc difefa da cinquemila paefani , i quali avereboero potuto 
rendere delufì cucci i tentativi degl' Infedeli, le la loro pazienza in foffrire gl’ in- 
comodi di un’alTediu folTe Hata eguale al loro coraggio; ma elTi fi annoiarono In 
vederli rinchiuC dentro un ricinto così llretco, com' erano le mura di una Cit- 
tà, e li ribellarono contro il loro Governatore Mr. Dtfauteult , eh’ era un Gen- 
tiluomo Francefe nel fervitio Polacco . Egli fece ufo di tutti i fuoi sforzi per pa- 
cificai li, promile loro che farebbero flati guiderdonaci nella più dilllnca e fegna- 
lata maniera dal Re; e veggendo che i lenitivi non produceano ntuno effetto , 
egli ebbe ticorlb a' mezzi violenti, e fece foggiacere alcuni degli ammutinati ad 
un' efcmplarc calìigo . Ciò fervi foltinto per renderli dell' incutto olcraggioG « 
poiché lì radunarono in una maniera tumultuofa intorno alla cafa del Gover- 
natore, sforzarono le porte, arrellarono la fua perfona , e lo gittarono di f» 
pra le mura; della quale azione il Bafsà Turco gererofamence fi rifenti , quantuiv 
que folfc per lui riufcica di molto fcrvizio , concioUiaché aveffe fatto tarlare la 
cella de’ Capi fediziofì , c condannaci gli altri alle galere , fubico che Ta Piaz* 
za li fu arreoduca: Il v^ro tradimento t dijfe Ibrabim , mi ia privato dell' onort 
di ccnqtàfiare un' Eroe -, ma il medejimo mi ba recata la foddisf azione di punire i 
poltroni (a). . • • 

Quindi elio fece un’accentato fopra di Zolttktw ; ma avendo incontrata una j 
inafpcttata refiflenza , rivolle il Tuo corfo verfo Leopoldo , dove diflaccò forti 
paitlti per infulcare Sobieski , che Havane trincerato innanzi alle mura . Cote-f*"*' da 
(le panice furono disfatte tutte le volte che comparvero ; la qual cofa talmen- ° 
te accefe di sdegno il Bafsà , che G rifolfe di quindi sloggiarne il Re , ed a 
quello propofìzo fi avanzò con cucca I.i fua armata , che montava a i^oooo. 
combattenti , oltre a’ Tartari, che eccedevano il numero di 40000. Per approf- 
(imarfì al campo di Sobietki , i Turchi furono obbligaci a falire fopra un’emi- 
nenza , e pofeia paffare per un luogo angullo fiancheggiato da bofehi , che da- 
vano l' ingreffo ad una pianura . (^ivi aveva il Re Gtuaco PLadzivil con un 
picciolo corpo di truppe, mentre che una certa eminenza che (lavane alla fini- 
lira era niella io ficurezza da una batteria di cannoni , che ferivano i nemici 
ne’ fianchi , a mifura che fi avaniavano . 11 bofeo da ciafeuna parte del detto 
Hretio palfaggio era munito di mofeheteieri , i quali mantenevano accefo un 
perpetuo fuoco , e facevano un terribile feempio . Tuttavolta però 1 Turchi vi 
penetrarono in mezzo , e verfo l’ ora quarta dopo mezzogiorno comparvero in 
si gran numero > che tutta la pianura videlì da loro coperta , e RadzivU fu 
nella necelTità di abbandonare il pollo , ch’egli aveva occupato • Allora il Re 
piantò le fue. truppe e cannoni ne’ bofehi ed eminenze , eh’ erano ne’ confini 
della pianura in una maniera si vantaggiofa , che con nulla più di 6000. uo- 
mini , egli in certo modo circondò , ed zlfediò tutta l'armau Turca radunata- 
li in 


(|) Aaecdotn de Polosne tool. li. psg. alt. 
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C in nu mapie/a confufa , dove non tì era niuno- rpaiio- r onde fpoter dìlten' 

, ^d*ie le ale 1 ,0 pure formare lince . In 4]uefia iicuaaione rartiglieria Ttlaccak- 
. ce eoa fcarica di oiinoto piomlaoi ed eifendo fecondata dalle ptcciole arene coni* 
una terribile llrage r. opl tempo medefivo « che Ubietiti con una piccola 
t»ci. ^ partita cald nella pianura , e léce un'atucco sì furiofo » che pofe i nemici in 
un difordine tuttavia maggiore t e gli obbligò a ritirarci prccipìtofamente per 
j quello AelTo luogo aogufto , per cui tSì avaniavaiilì , edeiùio infettati per rut- 
to il cammino dalle t»tKrie , e da' moichettieri , onde erano foitificatr i bo- 
fchi per amendee le parti > Or ninna cofa potò edere piò compiuta e più g)o- 
riofa quanto quetta vittoria i ma l’interpofìiiooe della notte impedì' al Re di 
poter petfeguiure » fuggitivi e per verità le fue truppe erano grandemrme 
ttancate per te Catitbc del giorno , ficchd poicdero operare uheriori fem'gi . 
Crea iwoo. Tvfbi furono lafciati morti fui campo di battaglia j c 3000. fu- 
ron fatti prigionieri J. aaa i nemici dn&rzati da’ Ttruri erano tuttavia troppo- 
podenti per le tenui forze della Pttonia , ed erano in ittato- di poter agire of- 
ièoGvamentt in qualunque parte elleno Aimadèro proprio di combattere . Tue. 
ta volta però avvegaachd l’ardore de’ Turchi fi folle alquanto raffreddato per que^ 
ila ripulfa , fecero propofidoni di pace , ma con tale aria d’ infoiente fnperio^ 
rità , che otdaiigarono Sobiejki a ributtarle con disdegro. Etti domandatonerdje 
tutta la PtJcUa dovefte edere ceduta al Grair Signore ; che la Porta dovette ef- 
fcre timborfaia dalle Ipefe detta guerra } c che l ' Viraìne fi dovette intieramen- 
te dare a Barauruki , >1 quale La doverde tenere come un Feudo dtl Diadema 
Turco, per te coMrario Sobitjki domaadò i termini, che un conquìttatore avea'.. 
diritto dj afpettarfi, qoanlunque egli molto bene fi accorgelfe della propria fua 
dcbeiezxa . Egli adunque iofidd , che i Turchi doveffero evacuare turte le Piaz- 
X , «ha avevano pigliate in quett» guerra , e nella precedente , e lafeiare di 
rifeuotere qael vergognofo tributo , cui ave» confenrito l’ultimo pufillatllm» 
Wufntwiiki . Prclenfiooi adu'ique così cttremamente contraddkorìc potevano ef- 
fere (blamente determinate daiia l^da , alla quale entrambe le porti ebbero 
rmmediaraBietire ricorfo (t). 

Jobmki fi afcticò- coll» piò àidicibik diligenza per unire infiemc i Tofacchi 
a radunare il Po/poHlo •, m» in ciò inconnò mille ditticoltk , c mortificazioni . 
Un terre partito fi oppafe alla guerra Turca , e non fofamente ricusò di dare 
Ila propria alBftenza , ma ailandio dHTuafe glf altri dal promuovere e tirare 
avxti pemidofe mifwe , nette quali fi era meramente entrato per gratificare 
la pafiione , che aveva if Re per la gloria marziale . Il teforo parimente era 
del tutto efenflo f e non vedeafi adattor nian metodo Orde dare fuffittenra ad 
SI tinm. an’'afi»ata , in cafo che fi fodé Kclutata . Tattavia però , malgrado df ognr 
"oo difficoltà , ScAitjki raccolfe infieme un corpo di truppe fuffiriente a poref ufd- 
* campagna. Egli fu fbftenuto dalle fatiore che io aveva inr^lzato alTro- 
«,76. no ; e febbene a tur fi opponeffe 1 » primaria Nobiltà , egli- era norv per tanto 
in efttamo amato dai popolo generahnence . La fua armata montava per que- 
fio tempo a 15000, uomini , colle quali forze egli fi ttimò in ittato di farerc- 
fiflenra a tutti gli sforzi de’ Turchi e Tartari j c tottamerrte diede a conofccre 
cofa il valore-, e la condotta poflàno efféttoare contro iitdifciprinate moltitudr- 
nr. I Turchi già erano fiati rifpirrtl e disfatti in una varietà dilttcmati. Dne- 
■til» Qùmtuvmi esano fiati diflaccatr per affàliic if Cattcllo Bredavi difefo fo- 

U- 


Ib) Theat. Etrop. tank lii. Hopp.el Hift. apud ioit. 
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lamcnte da fcttanta Vnhuchì ; ma cfli furono rifpimi dalle mura , e fconfitri 
<on grande Jìra£C : all iliea'o deflino foggiacciuero loco. Taitari dirtaccali dal 
tienerale Turco fcr infeliare il campo dei Re nelle vicinanze di Leopoldo pòi- 
chd dopo un’afpro incontro furono rifofpinti con perdita da un piccolo dilhc- 
camento di Volaccbì e Lituani , <h’ erano flati fj^ti fotte- il comando di Rar- . _ , . 
kownuki . Dopo di ciò i Turchi pofero Tallèdio a Vodhaij , e coflrinfero 13^;»,^.^.,' 
Piazza a capitolare fotto onorevoli condizioni . Johicjki fi trovava in marcia «adw»/! 
per foccorrcre una tale guarnigione , quando ricevale avvifo che la Città crafi 
artenduta , e ch’era fiata facch^iata ed arfa ; c tutta la guarnigione j e gli /rtlfri/à. 
abitanti erano flati condotti in ilcbiavitù con roanifcfla violazione dei trattato , 
che il Bafsà avea fegnato col Governatore . Accefo egli di sdegno per queflo 
atto di perfidia fi rilolfe di venire ad un corabittimento feiiza niun riguardo 
pieflare alla grande fproporzione di numero .. 11 Ba&à aveva inveftita Bunaiz < 

« colà aveva il Re dirata la fua marcia; ma il primo avvilo del di lui approflì- 
«arfi atterri i neoiici , gli obbligò ad intTalafcìare i’impivfa, ed a ritirarfi a 
Trembtwla , alla qual Piazza eglino pofwo l'aflèdio . Sebitiki ftavafi preparan- 
do a perfeguitarli , e frattanto li guarnigione ftee una si buona difefa , che ‘ 
vedendo i Turchi che non potrebbwo efeguire i loro difi^ni prima che arri- 
vi l’ armata Vtlacca , fcioJfao il campo , e fi ritirarono a Kaminìec , della 
qual Piazza tuttavia ritenevano il polTedimcnto. Quivi avendo ricevuto un con- ' 
ììderabile rinforzo, fi arrifehiarono un’altra volta di entrare nel campo, ed in- ' 
veflirono Waignufft tirando tnnanzi t loro approcci in una maniera molto irrego- 
lare ed intfperta, tna con gran diligenza. Sohieski marciò verfo la Piazza; e 
fi accampò lungo le fpoode del Hiejìer in una fituazione donde grandemente in- 
cojnodò gli alTediatori , e talmente irritò l’animo del Bafsà, che fi propofe di 
•dare l’affalto a’ trinceramCTti Peiacebi. Con quefta mira egli fchierò la fua ar- 
mata, e rimafe attonito in trovare, che il Re di Polonia con un’armata tanto 
difuguale aveva abbandonati i fuoi ripari e difefe, con piena rifoluzione di dar 
battaglia nell' apeiu pianura. Un tal’ cfempJo d'intrepidezza fconcenò l’animo 
del Geoaale Turco,, ma era impoflibile di poterfi ritirare feoza far conofccre i 
fuoi timori a tutta l’armata ; il che potrebbe* efiere accompagnato da fatali con- 
foguenze. Di fatto egli fi mantenne fermo nel fuo terreno, c fu toflamentc at- 
taccato col più cflremo furore d»’ Polacchi. 11 conflitto fti oflinato , e i Tartari 
erano flati ucdfi a mucchi; ma la vergogna td il rifentimemo gl’ ifligarono a’ 
continuare l’azione fino a tanto che s'interpolc la notte-, la quale impedì la lo-' 

To totale disfatta . Tuttavia però il vantaggio fu dalla parte de’ Polacchi : U ' 
qual cofa gl’ incoraggi a rinnovare la battagliti nel dì feguente, ed affalire fi- 
anche le trìacee del Bafsà . Per quattro giorni fucceflìvi t Polacchi e Turchi^ 
continuarono ad afiàltare i trinceramenti gli uni degli altri, praticando ogni flra- 
lagcmma di gucrràv » sfoni di valore, quando finalmente il Bafsà ed il Cbam 
di Tartaria ftupe&tti per la -gran diminuziaie della loro armata , ed accorgen- 
dofi che Jobieski era'' immobile e fermo, fecero propofizioni di pace cos’i eque e 
moderate, che li Re non p«é a buon conto evitare' di confentire ad una nego- 
ziazione . A quert'oggetto fu fottoferitto un'armiflizio, ed arrivarono nel cam- 
po del Re i Commilfar} Turchi. Senza quafi niuna difficoltà, i Turchi convci’- 
nero di abolire il tributo, cd annullare quel difonorevole trattato fattoli dall’ 
ultimo Re ; eglino confentirono Umilmente che la Repubblica dovelTc rimanere 
in pofTeiro di tutta VUkraine nella parte citeriore del Nlf/rer; che fi dovclTe fa- 
re la reflituzione di tutte le loro conqqlflc, eccetto che di Kamhtlecs e ch’elTì 
doveflero difendere la Polonia contro tutti i di lei nemici . Il Re di Polonia dal 

can- 
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ti (•««..«DIO fuo ceJé tutti i territori ptetefi dal Gcnt-ralc dt’CoJfiii nella oppoHa par- 
ti mjt te del Hitficr , a condizione però che la Cattolica Romana Religione dovefle 
■«a fa- efftre mantenuta , e dovefle concederfi agli abitanti la libertà di cofeienza rif- 
"* petto alla fede Turca (c). Tale fu la foflanza di un trattato di pace, che So- > 
iiejii fottofciilTe dopo di avere foflenuta una guerra contro tutta la forza deli' 
Imperio Ottomano quafì fenza rafliflenza della Repubblica. Alcuni però de'fuoi 
nemici fecero deil’cfdamazioni contro di on tal paflb, inliflendo che maggior 
copia di vantaggiofe condizioni fi farebbero potute ottenere dopo un si flraor- 
dinario corfo di vittoria; laddove il Gran Signore difiìcilmente fi farebbe indot- 
to a ratificare condizioni ch’egli giudicava troppo flraordinarie , confiderando la 
grande fuperiorità della fua armata . 

Srbics- Avendo Sobiejki per mezzo del fuo valore fcancellata l’ onta delle difgrazie 
ti « inrr- della Polonia, ed avendo reflituita b pace alla Repubblica fe ne ritornò a'pro- 
!ii*pólc>* domini, perchè folTero nella folita maniera compiute le folennità della 

,Ì3. fua incoronazione, che finora era fiata differita a cagione della guerra, che lo 
area continuamente tenuto occupato nel campo. Tutta volta però il Dottor 
Connor con grande probabilità mette quello avvenimento nel mele di Febbraio 
precedente all'ultima campagna, quando furono colla più indicibile magnilicrn- 
za celebrati gli onori funerali all’ ultimo Monarca, e fuo immeiliato predeceflb- 
re Cafimiro , le cui reliquie furono per quello tempo tralportate da Francia . 
Quella relazione viene confermata dalie vacanze , che furono provvedute in qur- ' 
fta occaGonc. £’ cofa folita di obbligare il Re a dare riparo ad (»ni qualunque 
torto ed aggravio, ed a r'ieropicre ^i ofGcj vjcanti in tempo di ma incorona- 
zione ; e di fatto noi veggiamo il Principe Lubomiraki operare nella capadtàdi 
gran Marcfciallo in quell' anno, al qual pollo elfo fu probabilmente dellinato 
nella coropazione di Sobitski, avvegnaché in niun luogo trovafi prima mento- 
vato in qpeflo carattere. 

Circa Iq flelTo tempo il Conte di Rochefer arrivò nella Corte ptr complimen- 
tare il Re della fua cl'altazionc al Trono in nome di fua Macllà Brittarmica , 
e per rappieftntare quel Principe in qualità di padrino ad una giovine Princi- 
pe Ifa , la quale fu in appreffo Duchelfa di Baviera. Sua Signoria arrivò a Dan- 
zici mentre che il Re fi trovava nel campo; ma avendo incontrata b Regina, 
egli prcfeniò alla PrincipclTa una Croce di diamanti di una valuta eccefliva , u i 
quindi ne procede al campo . Nella concluGone della guerra il Conte ebbe la . 
fua prima udienza nelle folite formalità , della quale circoflanza noi facciamo 
menzione , come una pruova che Sobiejki innalzò la Corona di Polonia a til 
grado di dignità, che attirò il rifpetto degli Stati Oaidentali di Europa, e fe- 
ce ebe la Repubblica folTe conGderata come di un pefo maggiore del folito nel- 
la bilancia politica di Europa (a). 

Per alcuni anni b Polonia godè di una profonda tranquillità, e coltivò le ar- 
ti pacifiche con tutta quelli diligenza che potcvafi afpcttare da uni Nazione , 
dove l'alterigia e la indolenza preflb che intieramente efcludono il commercio. 
Sobiejki applicò la fua attenzione al riflabilimento delle finanze ed al riempimen- 
to del teloro , che fi era trovato per il corfo di multi anni in uno flato di al- 
Ibluta povertà . Come fe egli fi folTe accorto che il fuo ingegno era adattato- 

‘ fola- I 


(c) Vide Fontiiaes cap. V. Connor, tom.L Ljb. IV, 
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(a) Vid. Connor. ton. I. Lih- IV 
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foliireiuc alti guerra, ora l^ava facendo continui preparativi, per cui venne ad 
eccitate foi'pctto che inccndclTe di eftendere le fuc prerogative, e rendere il go- 
verno in qualche modo militare . Tutta volta però un trattato di lega difenliva i> 
ed offenliva contratto coll’ Imperatore , per cui le parti ftipularooo dj adiilcrlì r< 
fcambievolmente contro i Turchi, e j dilìnrbi che iucceflèro nvlV Puiberu , vei>^‘“i • -U 
nero a dilCpare la teinpefia che andavafl unendo, e fecero riinanere convinti 
Ttlaccbi della neceflità che vi era di tenere le rendite e ratinala in un» rifpec-ia 
labile pofitura. L'alterigia ed arrc^anza della Corte .di Vienna unita coll’ ambi- l»t* «■•i- 
zione di alcuni di quei Nacionaii, aveano cagionata una ribellione in 
la quale, recondochdgencralmentelicredeva,làr<.bbellatafeguitadaunaguerracoll’ 

Imperio Onunau^ 1 malcenteuti avevano latto in prima ricorfo alla Vona , ma 
vi avevano incmtrato piccolo incoraggimento , conciolCaché il Gran Signore li 
trovalTe allora pienamente occupato ndla guerra Venniana e nella conquitla di 
Candia. Tolto dopo fu feoperta la .cofpirazione, onde furono arrcllati molti de’ 
cofpiratori , i quali furono decapitati e i loro beni confifeati, e V Ungheria fu 
trattata come un Regno ereditario, o piuttollo di conquida.. Queda condotta 
accrebbe il numero de’ malcontenti , i quali tirarono al lor partito li Tranfilva- 
nt ed il famofo Tekeli , Egli adunque coiniuciò un’aperta rottura j i malcontenti 
pretefero la protezione della Vorrà , ed il Gran Signore diede loroajuto, poiché 
immaginodi che in quedo tempo fc gli offeriva la opportunitit di umiliare la Ca* 
fa d’ Aufiria , ed aprirli la drada all’Imperio Univerfale. Elfo fu a ciò Gmil- 
mente eccitato per gl’intrighi della Corte di Verfaglie e di Litigi XIV. il quale 
trovava il Tuo intcreilè in proccurare materia, ov’ edere pienamente impiegali 
non meno l’ Imperatore che i PriiKipi del Corpo Gtrmanico. TeMeìi divenne il 
capo de’ Malcontenti , i quali ora fi chiamavano l’ InterelTe Protedante , ed infi- 
derono fu la tolleranza di cofciehza; e l’Imperatore veggendo, che la tempe- 
lla diventava fempre più condderabilc fi dudiò di romperla, con promettere tut- 
to ciò che li era richiedo. Ma gli Ungati veggendo, che i Turchi, i Tartari , 
ed i Tranfttvani fi armavano nella loro caufa, crebbero le loro<lomande , ed ob- 
bligarono la Corte di Vienna ad implorare l’ajuio di tutti i Principi Crifeiani 
per refidere ad una tanta moltitudine di nemici. Fu fatte ricorfo in modo par- 
ticolare al Re di Polonia, come il più naturale e poffente alleato contro gl’ In- 
fedeli, a' quali il Tuo nome era gii terribile. Tuttavia però Sohietki fiienneda 
ciò lontano per qualche tempo, tratto da rifeiitimento verfo la Corte di Vienna, 
che così di frefeo aveva a lui ricufato qualche afuto allorché era edb premuto 
dagli delTi nemici ; ed è probabile, che farelibe continuato più lungamente in 
queda fuz rifoluzione, nulla odante la fua inclinazione alle geda marziali, fé 
la Corte di Roma-, e l’ambizione della fua Regina non aveffero poderofimtnte 
fecondati i ricoifi fatti dall’ Imperatore. Leopoldo aveva lulìngato la Maedà <K 
lei colle fpcranze, che fe ella aveffe potuto indurre fuo marito ad impegnar^ 
in una guerra co' Turchi, e fottoferivere un trattato colla Corte di t'iM»fi,egU 
averchb: confentito ad un matrimonio tra l’Arciducheffa «d il Pindpc di lei fi- 
gliuolo , in virtù di cui effa potrebbe affìcurare la Corotu di Polonia nella di 
lei propria famiglia mediante l’adidenza dell’Imperio. Le ileffe promidioni fu- 
rono fatte dal Pontefice , il quale fi offerì di aflìdere al Minidro Imperiale in 
proccurare la nomina del Principe Giacomo di Polonia in una Dieta generale , per 
fuccedere a fuo padre. Su quede afpetcatiani adunque ella foilecitò Sohiciki,c 
lo trovò maggiormente pronto a renderla obbligata di quel che farebbefi potu- 
to bene imuiagtnare , confiderando con quanta odinatezza aveva egli ricufati 
tutti gl’inviti della Corte di Vienna-, ma è facile per avventura che Sohietki ub- 
bii potuto effere dato dclufo da quell’ ide.Ta laccio, onJ'era data prefa la Rc- 
Tmo XLL T gina, 
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> „ «ina , o potè effere ii.fluito dal Pontefice, per cui egli femprc erprt/Te b più - 
,< V' alta veneratone . Comunque però ciò vada , certa cofa è che Scbieski moilrò 

^ in duello tempo la fua prontezza di unirli in lega coll Imperatore ; e per com- 

piere un tal paffo a lui folamente mancava il concoifo del Senato e della No- 
vità Per ottenere quello punto vi era qualche difficoltà . I Signori più grandi 
nella Dieta fi oppofero ad una rottura colla Porta, quantunque ^lino avelTero 
ultimamente clclamato contro le condizioni di pace, che Sobierkì aveva accor- 
date ; tutta volta però la Corte fi maneggiò con tanta detlrezza ad accorgi- 
mento , e rapprefentò con un dilcorfo così patetico il pericolo, cui farebbe ef- 
polla tutta Europa, qualora l’Imperatore forte riroallo oppreflb dal pefo de’ 
fùoi nimici , che la maggior parte fi dichiararono per una guerra co'Turcbi , e 
che fi doveffe rtringere una lega colla Corte diPietina. La Religione ancora con- 
Trauiio p,je„bilmente trionfò fu gli animi it' PohccM , i quali conliderarono la guerra' 
ftanm.Vntbera puramente in tal punto di veduta, c i malcontenti come eretici, che 
riratort f, erano ribellati non folamente dalla Sinta Sede, ma eziandio contro il loro 
' 'fi,*" naturale Sovrano. Il Barone J«i«/*i ReCdentc dell’ Imperatore nella Corte di P»- 
pófó Ionia formò Preliminari di un trattato, e Sobioki mandò fuo cognato eh era il 
PII. gran Cancelliere di Polonia nella Silefia, folto preteilo di prendere i «sm d'. 
Hierbtrt per la fua falute, donde fi portò a BreiUvia per incontrare iMmirtri 
Imperiali . Quivi fu gittato il fondamento di un’ alleanza oftenfiva e ditenfiv.-i 
contro R\'Injède/i, la quale fu in apprertb terminata dal Conte Vallefrtin , che 
a tal prooofito fu mandato nella Dieta in Pl^arfavU colle neceifarie lacoltà . Le 
condizioni di quello trattato furono, che Tlmperatore dovclfe mantenere ^oooo. 
uomini nel campo, c loooo. in guarnigione; che il Re di PeW dove ile affi- 
ftere col Polpolito e coll' armata della Corona; che dovcrte in perfona ufcire m 
campo contro gl' Infedeli; ed in cafo di unione degl' Imperi ilirti o Polacchi ào- 
vcfl’c comandare in perfona 1' cfercito collegato ; che una porzione delle forze 
unite doverti: hncl.irfi contro di Tekdi, ir.eatre che le rimanenti fi lludialfcro 
di riguadagnare il polferto di tutta ì’Vkrainc, Kaminicc , e di qualunque altra 
PiazM che i Turchi tenevano fu le frontiere di Polonia, o de’ domini Imperia- 
li In virtù di un fecondo trattato Sobitski fi obbligò di marciare in foccorfo 
À Vienna, ove mai accaderte che quella Capitale forte artediata, ficcome dava- 
no motivo di temere i gran preparativi de’ nemici («). 

Immediatamente dopo che furono fottoicritti quelli trattati , Sobietki aprì t 
J^."MJf*puoi tefori, e vigorofamente fi efercitò per mantenere le fua promelT.- . La fua 
'Prra Brande economia durando gli ultimi, tempi di quiete eripofo, e quella frugalità 
/»/,. dafh’cra si apparente nella fua famiglia, avevano fomminiHraia materia da folpct- 
SobiMki- ch’egli (leife accumulando denaro meramente per un principio di avari- 
zia .Altri poi diedero alla fua condotta un’afpctto più invidiofo, ed allegaro- 
no ch’egli ufava tanta indullria per riempiere i fuoi forzieri col folo fine dt 
corrompere la Dieta, ed artlcurarc la fucceflìone a fuo figlio. Tutta volta pe- 
rò le fue mifure diedero evidentemente a conofeere , eh’ egli aveva folament» 
rifparmiato il denaro per la gloria della Polonia, ed aveva rifecate le proprie 
fue fpefe, affinché potelTe edere profufo quando le occafiom dello .Stato doman- 
daflèro liberalità. Egli non rifparmlò a fpefa veruna in far leva di truppe , e 
Aaccarc dal fervlzio ftraniero Uffiziali di merito. Molte migliaia di cavalli e 
fanti furono reclutati e mantenuti a proprie fue fpefe ; e particolarmente fece 
leva di un reggimento di Coffaki , i quali cominciavano ad eflère annoiati del 


(a) Barra Hill, de Aflemaiina lib. X pt|. ito. Se feq. 
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Coverno Turco, e tenne fpie nella Tranfilvania cd Ungheria , che furoDoda lui' 
mantenute colla fua borfa privata. In una parola a forza d‘ intrighi e corru' 

Zioni egli di grado in grado dillaccò Teketi dall' interelTc Turco ; e quantunque 
non avelTc potuto indurlo ad abbandonare apertamente gl’ Infedeli « pur non di 
meno quel Principe mantenne una collante corrifpondenza con Sobiejki, e fve- 
ìà tutti i fegreti del Divano (a). In quella maniera il Re ricevea notizia del' 
le forze e dcllinazione dell'armata Turca preflbchd cosi fubito , che vedevafi 
eretto Io llendanlo del Vijir . Gò fecondo il folito viane aflcrlto dagli Scrittoli 
VoUcebi , ma non viene confermato da’ migliori Storici dell’ Imperio , o vera» 
mente dalle circollanze ; poiché appunto in qucAo medcfimo tempo Teketi pub- 
blicò una mordace dichiarazione > e s’ impoircfsò delle Fortezze di Pap, Tot, c 
Vefprìtt, commettendo diverfe altre azioni, le quali fecero conofeere ch’egli era 
ugualmente lineerò nella fua inimicizia verfo la Cotte di Pienna, c amicizia verfo 
11 Gran-Signore ; e per verità quella maniera crudele onde egli defolò la Mera- 
via, i una fufficiente confutazione di queAa alTerzione , la quale fommamente 
innalza il carattere di Sobieiki a fpefe della Integrità di un Principe , il quale 
certamente polTcdé gran qualità , comunque abbui egli potuto ellcre intaccato 
dagli Avvocati della rcligioià e civile tirannia ( Not. }6.). 

Noi abbiamo già raccontato le operazioni di qucAa guerra, e i palTi perculSobir<tl 
gl’infedeli fi avvicinarono a Vienna-, laonde farà oallevole^ che al prefentc of-Ktoiifa- 
lerviamo, che la Capitale fu llrettamentc Inveflita , e full’ orlo di cadere 
le mani degl' Infedeli , quando Sobiciki, in confeguenza delle piò prclfanti lct-„f/>/n,. 
zero ricevute dall’Imperatore , ufei in campo con aoooo. uomini, e cominciò iap«rM/»- 
fua marcia per onitfi agl’Imperialilli comandati dal Principe Carlo di Lorena 
ch’era il fuo competitore per la Corona di Polonia , che llava accampato adj /I 
Àlhbrun, Quivi i due Principi concertarono le mifurc neccITaric per Coccottete iridio J» 
li Città, Cd attaccare i trinceramenti del Vifir, nulla oAante che le forze col-^'*®"* 
legate non eccedelTero 50000. uomini , In confeguenza delle loro deliberazioni , 
l'armata unita valicò il Danubio nel giorno decimo di Settembre, e per certi 
angulli cammini che i Turchi averebbero potuto facilmente rendere impalTablli , 
guadagnarono l'eminenza di Schallemberg fenza oppofizione , quantunque il Vì- 
Jir avelTe nel fuo campo un gran numera di truppe leggieri , le quali avereb- 
bero potuto elTere utilmenie impiegate in tale fervizio . Quivi fi accamparono 
con intenzione di rinfrefeare le truppe prima di fare l’attacco a’ triiiceramencl 
Turchi, il quale fi era (labilito di farli nel giorno feguente. Ben per tempo la 
mattina l’armata fu fchlerata in ordinanza di barrarla, c l’ala diritta fu af- 
fegnata a.' Polacchi , a’ quali fu ordinato che fi formalfero in un crefccnte Intor- 
no alla detta eminenza per impedire a’ Tartari, che avelTero a penetrarvi fui 

T a fian- 


(Not. Tirannia lì dice forfè per Pin- 
iuttizii dell] (uerri col Turco! Ma chi mai 
1 ofito di entrare ne’ Cibinetii de’ Principi 
t decidere fu’ loro interefl! , id ilTegnare le 
ngioni delle gaerra fe feiiipre fia gìafla , o 
da qual parte dii l’ingiuAizia* iQaalche Fi- 
lofofo r ha fatto ragionando a (angue freddo; 
ri per altro che per conciliarli l’attenzione , 
c’I credito de’ Letterati ha fcelto quello lu- 
aioefo argomeato) perciocché farebbe fiato 


troppo folle à dar normt'a Principi nell at» 
ticolo più grave della $ovranità • Dalli Sto» 
ria medelima lì può elfet convinto, cheque- 
ila lunghìiliina guerra contro il Turto, lanro 
difpcndiofa de’tefoci e delle vite umane, fia 
intraprcfi , e fofienuti dalla ragione, fu fempre 
accompagnata dal valore , e tarminata dalla 
Provvidenza con felici fucceili , ed immorrali 
trionfi da’ più grasdì Btoi Criftiui • 


O) Vii. Fonninei cap. V. 
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fianco, mentrecW il Re prelc pedo nel centro tli tutu l’ armata . Nell’ ala fi-- 
nidra vi era il Duca di Lorena f ed alU delira vi crana gli Elettori di 
nìa e Baviera^ 

Per tutto quello tempo il Pijfr incafzò c drinfe fortemente TalTedio colla più 
eflrema diligenza > in efpettazione , che la Città li doveflè arrendere, primache 
Tarmata Crtjiìana potelTc pigliare poflèffb di tutti i podi neceffar} , contentan-- 
doli di didaccare tocco. Tartari intorno alle alture' di Scballembergb per olTer- 
vare i movimenti dei nemico Qpindt fubito che fi fu accorto eh’ i di erano’ 
pronti a difeendere nella pianura, fece avanzare una porzione della fua arma- 
ta alle laide dell’eminenza, e quando fu troppo tardi, s’ impadronì di tutti i 
luoghi paludofi, delle vie angude, e di que'padi che averebbono potuto faci!-' 
mente recare odacelo *' Criftiani nella loro marcia; ma egli fu in quell’ idante 
medi-fimo rifofpinto al corpo principale della fua armata , e finalmente rimale' 
convinto che i Cripiani , quantunque fodero infèriori di numero , non erano- 
per ciò un nemico difpregevole . Sobierki in perfona, alla teda di un corpo di 
cavalli, ed Udiri attaccò il fuO campo , vinfe ed abbattè quanto mai fe gli 
psrò d’ innanzi , e pofe T armata Turca nella più indicibile coflcrnazione nell’ 
aia finidra, mentre che il PrincipcCàn'/einfiemecogTImpérialidi ruppe Taladiritia' 
ùcTurchii ed entrò nelcampopredbché nel tempo medefitno. Fu immediatamente data 
notizia al Conte Startmberg, il bravo Governatore ii Vienna f della fitoazione in' 
cui fi trovavano gli affari , e ricevè ordine , che faccUè una l'ortita fopra la re-- 
troguardia de’ nemici, la qual cola ei fece con fomma alacrità, e con terribile 
efeenzione'. La vittoria fu compiuta, e fu intieramente attribuita al valore di 
Sohìerki, cd all’ impettuoPo valore dc'Po/tfccAi , a’ quali niuna cofa potè fare re- 
fidciVza {a). Fu' prefa il grande (fendardo- Oifomano, e tntto' T immenfoteforo ,- 
e bagaglio del Fì/r , le munizioni, le provvifionr, ed il treno di artiglieria , che* 
montarono a i8o. pezzi dr cannoni; furono le ricompenfe de’ conquillatori in- 
fieme colla gloria di awre feonfifta un’armata di zoooco. uomini , colla per^ 
dita di non più che dcO. uomini privati e tre Odìziali , tra i quali vi fuilgio.^ 
Vane Potesti , che fu amaramente compianto dal Re. 

Nè Certamente fa pietà di Sobleski fu meno luminofa del fuo valore; poiché^ 
(a prima fua cuna fu di ptefentarfi innanzi all'altare, c rendere vivi ringrazii- 
menti a quell’ Ente Sùpremo, che lo avea fcelio come Iflromento di una slfc- 
gnalata vittoria fopta I nemici del Cripianefima ed il popolo ammirò la divozio- 
ne di un'Eroe, che’ non potevano in altro afpelto riguardare, fc non fe come 
il loro Angelo tutelare , mentre chè' il Re attribuì at Ciclo tutta fa ferie de’ fuof 
felici fuccert) r Al ritorno che" fece T Imperatore da Lintz alla fua Capitale ,- forfè 
una difficoltà intorno al cèrtmoniate da dovetfi ofTervare nell' abboccamento de’ 
Monarchi, poiché il Re' infifleva fopra un'eguaglianza di tratto, c l'Imperatore 
fi moflrò troppo altiero, ficChè vole'ffe ciò accordare anche al fuo liberatore - 
Dimentico egli delle fue obbligazioni , diede ad ìntL-nUcre al Re di Polonia che 
neri doveafi afflcttare' gli fteffi onori, che fogliOno effercordinarfamentc renduti 
alle Tefle Cotonate nelle Corti altrui; e Sebitski ricusò di ammettere la menomar 
diminuzione di quel rifpettO , Ch' elfo giudicava èffer dovuto al Sovrano della 
Polonia, cd alla dignità della Repubblica. £’ vero, che Leopoldo avea dal can- 
to fuo efemp/ precedenti, ma prefentementc era cofa imprt^rìa ed imjxircuna 
T andar tracciando puntigli, concioffiachè i molti e llraordinarj fi-rvig; di So- 
bie/ki douiandaflitro una partìcolate confideraziohe < Fiualmcntc per rimuovere 

tue- 


b) Vid. Birre Tom, ?C. (ub tana; 
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tu((e le ilifiìcoltii gli fii propoflot cbe l’ Imperadore dovegé portarli al campo 
Palaci», per mezzo M troppe fcbicrate da ciarcun latoj e cbe i doe Principi fi 
dovelTero avanzare nella dillanza di due palli I’udo dall’ altro : efpediente per 
altro molto ridicolo onde gratificare l' alterigia di utt Monarca > cne il giorno 
prima era fiato un fuggitivo dalla Tua Capitale, ed era tenuto del Tuo ritorno 
alla pcrfona , cbe ora trattava in una maniera cotanto orgoglìofa , ed infulta- 
va colla rigorofa olTervanza di un vano cerimoniale . Allorché eglino fi ac^o- 
ftarono *l' tino all' altro in ceru difianza , il Re di P*/«nia diede di fprone al 
fuo cavallo , e fi avanzò di galoppo , ed amenùue i Principi applicarono la 
mano nel tempo medefimo a' Toro cappelli , fi falutarono fcambievolmeACe , 
di bei nuovo fi coprirono , t quindi entrarono in convCrfazione fra loro. Se- 
condo gli Storici Germani , 1’ Imperaflore cominciò il dircorfo con ringraziare 
il Re (fi Paltnia delti fuoi firaordinar; fcrvig} , e generofitì , in aver abban- 
donato i fuoi propri Domini per afiicurare I' Imperio •, aggiugnendo un com- 
plimento per la fegnalata vittoria , eh’ elfo aveva ottenuta mercé il propria 
fuo valore , e buona condotta : al che rifpofe Sabiefki , eh' egli nulla' piò 
aveva fitto di quei Che un PrirKipe Criftian» era tenuto di fare ad un' altro ; 
c che per la vittoria fc ne doleva foiamente dare onore e gloria all’ ALTIS- 
SIMO , il quale fi era degnaci) di fiabilirlo per lo finimento della fua ven- - 
detta »■ L'Autore degli AiucJotì Pelacchi , eh' é feguito dall'. Abbate Featai- 
0 rr , allega che StbicjTki corfe a cavalla verfo 1' 1 npcradore , e gli dilTe in 
lingua Latina , quanta allegrezza avelTe egli che il Cielo area renduti profpe- 
ri i Tuoi sforzi e la fua amicizia per fua Maefii Imperiale : il quale compii* 
mento fu da Leepelde ricevuta con iilenzio ed aria brufea ; il che lo Scriccoro 
fopracCennato lo Interpreta come una pruova della fua arroganza , quantun- 
que fecondo la nofira opinione vale foiamente di buona 'tefiimonianza della fua 
ignoranza della lingua Lati*:» , nel quale lin^aggio é molto facile che Leo- 
peUe non fapefie erprimerfi con prontezza . Tutta volta però efib aggiunge , 
eh' elfendo LtepalJe rientrato in le medefimo mandò due giorni dopo un dona- 
tivo al Principe Giacoma di una fpada riccamente adorna di gioie , e tremila 
Ducati a ciafeuno de' Generali Pelacchi , ferivendo net tempo medelimo una 
lettera di apologia al giovane Principe per non aver avuta prima memoria di 
lui i ia qual cofa egli attribuì alla force impreflione che fece nell' animo fuo 
la veduta del Re di lui Padre , a cui egli era tenuto di quel Diadema che 
portava mìferabile fucterfugìo per altro otkie palliare I’ Ingratitudine , avve- 
gnaché faccia mofira di un’ arroganza di animo incapace di fapcr ficonofeere 
r favori ( A ) . GII olfiziali Pelaccbi altamente fi rlfentirono della condotta 
deir Imperadore , e fi fiudiarono di perfuadere al Re di troncare ogni qualun- 
que aderenza con un Principe infenfibile alli più forti vincoli di obbligazioni : 
ma un fentimento dì onore , un defiderio di ridurre ad un grado più oaflb di 
potere la Corte Ottomana , e di mettere i Turchi almeno per qualche tempo 
fuor di fiato di difiurbare la quiete c ripofo di Europa , determinarono Sobìejki 
a finire la campagna (a). 

Con 


(A) li oiedefino luiot* pirimeate rifen- 
fee , che Silifskt rirtufe talmente offefo della 
Infenlibiliià dell’ Imperatore , quando a lui 
prefentò il fuo ^lio e i principati ofiiaialii 
che d’imptoviio (ciolTe la con lerenia dicendo 1 
fraitUo zoi prelaiilmtait avortiO hlofto di 


iriderò la mia armata ( fue/li fino i miti Gei 
aerali , a‘»aoli io ho dato ordine di nppua- 
Tt la htftra enriefità . Ciò defto fena’ altra 
foriaaliiì e cerimoaia fi ticitò alla fuaceada. 
Pag. iz*. 


(a.) Vedi Fontainea c3p. v, Connor l.b. IV. lora.l. 
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Con quella mira adunque Stbie/ki formò un progetto di sloggiar^ un fonar 
corpo di GìaMnizzeri , eh' erano (cappati per Copra il ponte Barcan , ed ave^ 
vano pigliato pollo incorno ad un Forte di tal nome» ed aSiachdi PeUcchipo- 
Srbinkitiifero avere tutto 1' onore di quell' aiione « egli tenne celato il Tuo difegno 
C n'iifai-ìl Duca di Lorena . ElTendo adunque marciato con poche truppe di cavalli ed 
V^ari fu circondato da nimici ■, che (lavano piantaci nelli verzieri e giardini < 
cn erano ai nell' una che nell'altra parte . Quindi ne fcgul un’ oHinatp com- 
battimento > e Joiiefki fu fopraffatto d ii gran numero de' nemici > c lì trovò nel 
più eftremo pericolo di elfcr fatto prigioniero . Gli Vjfari lo abbandonarono • 
or.d' egli G vide nella necelTità di aprirfì la Grada in dietro combattendo per 
tuezzo di quattordici milla Gianiiizzeri , Ibdcnuto folamcntc da circa duecento mi- 
dati ed offiziali, i quali lì erano determinati di correre la fortuna del loro So^ 
vrano. In fomma feobene il Re avelie dillinta la lui fortezza e valore « pur non' 
di meno tali gella furono conGderatc come indegne tiri grande Sobiepei , avvegna- 
ché fentidèro di temerità e di quello fpirito di cavalleria j che fpeffe volte ha condotti 
inutilmente ì Principi in mezzo de’ pericoli , unicamente per UiGngarrla loro vanità 
(4) . Quello gran Monarca ben G accorfe del fuocrrorc jeproccuròdi ripararlo; il fuo- 
coraggio non gli era venuto meno, ma ora la prudenza eraG unha al valore. 
Quella facilità con cui aveva fempre feonfitti ■ Turchi gli aveva data una 
opinione dirprcgevole del coraggio e genio militare di quel pnpolo ', ma di pre- 
ftntc egli G era convirlto, ch’eflì arcano foltanto bifogno di difcipliiia per (li- 
ventare una Nazione molto bellicofa c formidabile. La propria loro impazien- 
za ed ardore dì profeguire que’ vantaggi che avevano ultimamente guadagnatr 
fopra un Monarca, che credevano invincibile, a Usi fouminiilrò l' opporrunità' 
di farne una fegnalata vendetta . Il Gran Vifir avevi mandati ordini a Tekeli , 
che G unilTc a quel corpo :di truppe che frovavaii a Barc.in; ma r Gianniz- 
zeri erano divenuti talmente fuperbi e fartof» dell’ ultima loro vittorti , che 
cagionarono frequenti fcaramucce colle guardie avanzate Polacche , G lafcia- 
rono tirar* ad un generale canbattimento . Due giorni dopo li fua disfat- 
ta il Rcfchretò ila fua armata comandando di perloni il corro deGro, alTc- 
gnando il centro al Duca di Lorena , e cdlocindo il Generale dclli Coro- 
Kiftla corno Gnillro , nella quale difponzione comincili la fui marcia ver- 

vf».G> l’alba per attaccare gl’ infedeli, i quali tuttavia mantenevano il loro po- 
A$a». do a Bareait, Avendo 1 Turchi avuto avvifo della inter.zionc del Re G fehie- 
rarooo in ordittanzi di battaglia , didendendo la loro ala diritta verfo le mon- 
tagne e la loro Gniilra verlb certe paludi o luoghi (lagnanti , per cui ve- 
nivano alGcurati dal non cifere attaccati ne'Ganchi. Solamente una linea di 
fronte erafi oppoda etCriftionit ma nella retroguardia avevano elTi polle due 
colonne di cavalli, come un corpo di riferba, il quale dovclTe agire ferondo 
che richiedelTero le cheoftanze. L’ala diritta era condotta da Kara Maometto 
Bafsà di Buda, e la Gnidra era diretta da ATi Bafsà di Caramania , I Crijiiaiti 
montavano a quarantanove mila uomini , e non .mai G videro truppe che avef- 
fero efibita una più bella comparfa od efprelTo un’ardore maggiore. I Polacchi 
hi modo particolare bruciavano di fece, onde vendicare l’ultima onta del loro 
Monarca ; ulmeute ebe Sobiepti trovò necclfario di raffrenare la loro im- 
pctuoGtà, per impedire che cadelTero in difordine. Il combattimento cominciò, 
c ciafeuna parte pugnò con forza s vigore proporzionato alla refidenza . Sa- 
. ' hieski 


(b) Vid. Bare* ìbidralr 
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H(jki aveva «lifpofta l’ artiglieria negl’ intervalli della finillra , poirhd egli crc- 
dcralì che i Turchi da quella parte arerebbero fatti ì loro principali sforzi , c 
gradatamente andò (icndendo la Tua ala diritta verfo il Danubio y affine di tron-/ D'^rhi 
care la ritirata ad un nemico, ch’egli era licuro di vincere per la fuperioriti 4 ’/rr*” 
della fua difpofizionc e numero di foldati. I Generali Turchi fì oppofero col 
MÙ eflremo furore alli difegni del Re di Polonia , ed animati dalla difperazione 
fecero- ftupendi attentati per tenere aperta la comunicazione col pome ; ma tut- 
ti i loro sforzi furono fatti rimanere dclufi dalli Polacchi y i quali fì fìectero 
fermi ed impenetrabili , e per niun conto poterono eflTcre rimoffi dal terreno , 
che avevano una volta guadagnato. 11 Bafìs^ di Buda elTcndofì accorto, che i 
Criftiani non potevano effitre sforzati verfo quella parte , fece uno sforzo per 
rompere le fila dcgrimperialifti nel centro, ma fu rifofpinto dopo avere rice- 
vute tre pcricolofe ferite . Il Bafsà di Silijlrìa combattè con incredibile audacia 
e valore, dopo di elTere llato circondato dalla Cavalleria Criftiana-, ma final- 
mente fu coltrctto ad arrenderli ad uno de’ Generali Polacchi y ed all'ifìeflb de. 

Alno foggiacque il Bafsa di Caramatùay dopo che tutto il fuo corpo fu ricoper- 
to di ferite e di fangue . 

Tuttavia però i Turchi non C videro avviliti o fgomentati per la perdita di 
quelli oluc offiziali , poiché replicarono le loro cariche ed attacchi , ma colla 
fteffa cattiva fortuna, ed alla hne furono totalmente feonfitti , dopo ch’ebbero 
operati prodigi di valore. Tutti furono polli in rotu, ed avendo proccurato di 
guadagnare il fiume peroni via angulla, quivi furono trucidati in una confu- 
ta moltitudine. Un gran numero di loro fì gittò dentro il Danubio y e vi rima- 
fero affogati , ed altri perirono per le fpade dell! vincitori . Quindi il Forte di 
Barcan {ix sforzato dalla fanteria Polacca, e tutta la guarnigione tu tagliata in pezzi 
fenza veruna dillinzione . In damo fu che gl’ Infedeli rhiedelTero quartiere, e deponef- 
fcro le loro aiimc , concioffiaché il furore de’ foldati folTe ugualmente fordo al- 
le preghiere de’ fupplichevoli , che alle minacce de’ propri loro uffiziali ; tal che 
non poterono clTere indotti a rinfoderare li fpada per tutto quel tcmpochecora- 
pariffe nel campo la faccia di un folo Turco . La disfatta fu compiuta , dodici 
mila de’ nemici furono lafciati morti fui campo , e di tutto il diflaccamento 
appena mille uomini fcapparono all’armata di Tckcli , la quale in quello tem- 
po cominciò a comparire fora le vicine montagne . Fu immaginato, che Teke- 
U averebbe immediatamente attaccate le .unite forze de’ Crijiiani prima che fi 
fotfero rillabilice dalle fatiche della precedente azione; ma Tekcii fu troppo pru- 
dente fìcché volctfe tentare di (Irappare la vittoria da un’armata fuperioreeben 
difciplinata , con truppe di frefeo reclutate, e che appena giammai aveano ve- 
duta la faccia di un nemico regolare (a) . Di fatto egli fi ritirò, c quella fua 
ritirata é Hata interpretata come una prefunzionc , ch'egli manteneflc con So- 
biejki una clandellina corrifpondenza . 

L’altro immediato paflb che fu dato fu di radunare un Confìglio di guerra, 
dove fu dibattuto fe fi doveffe afièdiare Buda , Pepb , o Gran . Il Duca di Lo- 
rtna fu di parere , che s’invcftilTe la prima Città , e la fua opinione fu fpofa- 
ta da Sobie/ki , e con violenza fi oppofero alla medefima tutti gli uffiziali Po- 
lacchi , i quali richìefero che l’armata fi folTe polla a quartiere ne’ domin; del- 
la Repubblica; ma il Re chiufe loro la bocca con fare faper a’ medefimi; Cb’ , 

egli non doveva vietare Warfavia prima che aveffe difcacciati i Turchi fuora dell' 
Ungheria . Effo informò i fuoi uffiziali che Gran non porca fare oiuna difefa x» 

di Gttn . 


(a) Vid. iisrie Hilli t, x, fubuiao. 
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di confiderazione , c che non vi era niuna probabilità di poter cfll-re foccorfa t 
poiché egli aveva certo avvifo , che il Gran Vifir fi era ritirato colle rotte re- 
liquie della fua annata in Beliradt . Di fatto quella Piatta fu invellita , e la 
guarnigione Turca fu coftretta a capitolare , dopo un'alTedio di cinque giorni 
folamcnte ; dopo di che rannata Polacca fu rìcor>dotra in dietro nel proprio 
fuo paefe i ed il Re arrivò a Cracovia nel principio dell' inverno « dopo avere 
difcacciati i Turchi fuora delle vifeere de' domini Imperiali . Nella fua Urada 
egli ridulTe in fervitù Zaiikin, in cui i nemici avevano collocata unaforteguar- 
nigione per infellare i Polacchi nella loro ritirata . Un difiaccameoto fotta la 
condotta del Principe Ciaetmo e del Palatino di Lublino , inveflì quella Città, 
e tollamente coflrinfc la guarnigione a ritirarli nella Cittadella , la quale fu 
alTalica c prefa , ed a’ Turchi fu peroielTo di marciarne a Buda fenia gli onori, 
della guerra , 

Appena fu arrivato Sobieikì ne' Tuoi propri domini > quando fu falutatocolle 
gioconde novelle di una compiuta vittoria ottenutafi contro qu.iranta mila Tur- 
chi e Tartari dal Generale Coffaio della parte citeriore del Tiicpcr, il quale al- 
lora tragittò il hume , e pofe in dcfolazione i territori de' fuòi Compjtriotti ; 
eh’ erano del partito ed interelTe de' Turchi (A) , Non molto dopo la Repubbli- 
ca di Vcnciia fu invitata ad aderire al trattato di alleanza tra l’Imperatore e 
Soiiejki contro i Turchi ; ed il Re fi valfe di quella occalìone onde llipulare 
per fe mcdelimo alcuni vantaggi nella rinnovazione del trattato. In virtù di un 
fecreto articolo Mli ottenne dall’ Imperatore una cellion? della Walachia vMtlda~ 
via per fe medelimo e la prole malcolina , purché i Turchi fi folTero potuti fcac- 
ciare da quelle Provincie ; e fu inoltre convenuto, che le forte Polacche doveva- 
no elTere impiegate in quella parte , mentre che gl’ Imperialilli agilfero lungo il 
Danubio , ed i Veneziani nella Morea , Sobieski ebbe ancora f accortezza di tira- 
re in quella alleanza lo Czar di Mofeovia , pir il qual mezzo egli non folo pode- 
rofamente aumentò la lega, ma eziandio aflicurò la Repubblica durante la fua 
aHenza dal timore di un formidabile ed inquieto vicino. U Hofpodar di Holda- 
via parimente erafi obbligato a dichiararli contro gl’infedeli in quel momento 
che fi folTe veduto protetio da.’ Polacchi poco fapendo che il fuo paefe era dive- 
nuto la proprietà del Monarca Polacco. Lo fpazio di due anni fu confumatoiii 
cotelle negoziazioni) tutto il qual tempo fu da Sobie/ki impiegato in far leva 
di truppe, e reclutare i fuoi tefori, ed^n altri preparativi militari; ma occorfero 
una grande varietà di circollanze, onde fi andò a raffreddare l’ amicizia tra lui e 
la Corte di Vienna. Oltre a quegli ollinati puntigli, ed infoiente condotta dell’ 
Imperatore nell' abboccamento avutoli tra i due Principi, il Re di Polonia aveva 
altre cagioni di querelarli . Non sì rollo Leopoldo vide i Tuoi alfari rillabilitì, me- 
diante il prt^reffo delle fue arme nell’ Ungheria , che filmò di poterli difpen- 
fare di Sobieski, e di poter fare da fe medefiino le fue battaglie , fenza moltipli- 
care le obbligazioni, ch’egli non avea né inclinazione, né potere, oti abilitàdi 
rellituirle . Quei miferabili quartieri provvedutili per i Lituani, che il Re avva 
lafciati ne' domini Imperiali, pienamente dimpfirarono con evidenza il picciolo ri- 

guar- 


CAl £’ fiato oflctVKO, che nell’aliima pi. 
ce, l’VIiraiae ed il pief* dt’Ctffokì eriG di- 
vile, ed il fiume Nei/lir neinraara lilartie- 
rt. l-'iccorzimemo e fciliri condorra dì So- 
htthi avea tinti al fuo inMrelTe i Cannài del- 


la psrte citeriore di elTo fiume , isentre che i 
loro Compatriotti , che erano nella fppndi 
oppolli . preferu parie to’ Tarrerr, da’ quali, 
e dallo Czar di Urfeovia erano protetti . 
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guardo 1 che l’ Imperatore facca dì un' alleato, che avea hfdati ! propri fuoi do- 
mini l’cr far ricuperare il folito fuo fplenJùre alla Cala di Aiijirh, ch’era mia 
famiglia dillinca 6n dalia fua primitiva origine per 1' alterezza di tua condotta . 

Né certamente fu concento LeopoU» di un mero raffreddamento di condotta ^ poi- 
ché fi (tudiò di attraverfarii a Sohittkì in punti fommainente importami all' interef- 
fe della fua famiglia, lìcché al prefente non folo ricusò dii efeguire la fua 
imxneilà di maritare 1' Aicidocheffa col Principe Giacomo (ò ), ma eziandio pre- 
fc certe mifure onde impedire al figlio del Re che fpofaffe la Principeffa di ìiaS- 
xivil , ed attualmente diede in moglie quella Dama , la cui dote era immenfa , al 
Frincipe Carlo di ìitvburgh fratello dell’ Imperatrice, non ollante ch’ella folTe fia- 
ta promelTa al Principe di Polonia', e per mezzo di un’ atto formale aveflè pattui- 
to di perdere il di lei Staio in benefizio di quel giovane Principe, in cafo che ve- 
niffe meno all’ adempimento delle di lei promefle. Tutta volta però Sobieski ten- 
ne fopprefli i fuoi fenfi per rapporto a quefte ingiurie, e facrificò il fuo rifenti- 
inemo, alfine di tirare innanzi il fuo interrffe. Era fiata formata una lega, per 
cui effo correva un rifehio di afiicurare la proprietà di due pregevoli Provincie al- ^ ^ 
la fua famiglia . Per guadagnare adunque quello si importante obbietto, egli ufei 
in campo colla più bella armata che aveffe mai reclutata la Pv/cflia per di verlì Re- 
gni, quantunque la Nobiltà fi rifcntilTè ch’egli vi comandafiè in perfona, onde 
venivano privati di avere la loro porzione nella gloria, ed un’onorevole impie- 
go che da lungo tempo era fiato riguardato come loro diritto indubitato. Qiie- 
ria "eiofia avea già fomemate alcune divifioni*, ma i mormorii della Nobiltà rì- 
roalcro affogati nell’ardore, che la Nazione generalmente efprefTc di feguitare 
un Monarca , eh’ era mai (empre ritornato a cafa carico di fixaglie , e ricoperto 
di allori. L'armata adunque pafsò il Prutb, entrò nella Moldavia, e conquifiò 
tutta quella regione per il terrore che fparfero, feni’ avere una volta foli ri- 
guardata la faccia del nemico, quantunque il perfido Hofpodar avelTe trafgrediri 
i fuoi patti, e forte difettato alla parte degl’ IiifeJcli .• ma pur non dì meno non 
era poflibile di ritenere il polTeffo di un paefe, dove tutti gli abitanti poteva- «//i 
no ertere creduti nemici . Sobieski tentò gli effetti delle fubomazloni e promeffe Molda- 
rifpctto »IV Hofpodar ed a’prindpali abitatori; ma toftamente fi avvide, eh’ elfi *“• 
licevevano il fuo denaro nm’camente per impiegarlo contro dì fe medefimo . 

Quello detemrinollo a non perdere intieramente i frutti della fua fpedizione , per 
il qual fine rivolle li fua marcia verlb li cofiiera del Mar Mero, con intenzio- 
ne di porre l’affedio a Bailo^rod, forte Città della Bejfarabia nella fponda Me- 
ridionale dei Meifler . Egli per efeguire una tale imprefa traversò valle regioni 
ridotte ad un defeno da’ nemici, e finalmente trovò il fuo progetto accompagna- 
to da tali e tante difficoltà, che Io abbandonò per un'altro niente meno pcri- 
colofo e pieno di iatiebe. li fuo difegno fi era di guadagnare i confini del Da- 
nubio, ma vi fi tramezzarono tante rupi, montagne, bofehi, ed angulli palTag- 
gi , che renderono la marcia dell’ iotutto impraticabile. Rimafio egli delufo ir. 
tutti i fuoi piani, e ridotto ad una grand’ efircmltà , finalmente fi rifolfc di far 
ritorno verfo il Pvirré (c). Egli adunque cominciò la fua marcia, e fi vide cir- 
condato da armate di Tartari e Moldaviani, i quali fenza arrifchiirfi di attac- 
carlo defolavano il paefe , per cui egli dovei paffare, rompevano le firadc , col- 
locavano partite di foldaii appiattati e nafeofli ne’lxifchi, bloccavano tutti i 
parti, appiccavano fuoco a’campi di_biade già proffimi ad ertere tagliati , prclTo- 
jfmra XU. V ché 


ib) Vid. Anecdoiei de Pologne pi£. lOf, 
(c } Abbi de Foaainei cip- v« 
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ché fjffogarano 1' atmats Pe/jfca in nubi di fuirmo e «neri , e mrttcx'ano i* 
opera qualunque altro oracolo > che poteiTe mai inventare la immaginativa d> 
barbari . U Re formontò tutte cotede dilficolcìt e verfo la fine della campa- 
gna fé ne ritornò a' propri Tuo* domini, avendo così terminita l'ultima impre- 
fa della Tua vita, la quale febbene folTe data infruttuofa c vana rifpetto a’ van- 
taggi, fervi non per tanto ad aumentare la Tua gloria, e fu celebrata per tut- 
taTEureptf, come una delle più memorande ritirate, di cui facciali rimembran- 
za nella Storia (a). 

Tutto ciò non fu fufficiente per quietare l’animo di Ssbieiki . I Tuoi giorni 

giovanile valore erano già palTàti, quando andavali in traccia del pericolo 
** ‘‘meramente perclìbire sella di prodezza. Ora egli li propofe di gittate le fonda- 
menta di grandezza nella propria fua famiglia, e rimafe grandemente attriHato 
per vederfene delufo , nel tempo dclTo che il Mondo tutto faceva eco fonerà 
alle fue laudi ed encomj . Né certamente ciò fu foltanto la forgente di difgulU 
ed inquietudini , poiché furono formate fazioni e fecreti intrighi per dillurbaF 
re la fua pace, e nella propria fua famiglia forfero due nemici ellremamcnte 
formidabili per la loro abilità ed impieghi , che davano a’ medelimi gran pote- 
re ed autorità . CoRoro furono fneloftjki gran Cancelliere della Corona', e 
JLadziewìikì Arcivelcovo di Gntfna , e Primate di tutta la Talonia . Il primo 
era ternato della Regina, ed il fecondo proprio prente del Re , eh’ egli ave- 
va innalzato alla fua prefente dignità. Quali li folfero i difegni prticolari del 
Cancelliere non fi poterono giammai difeuoprire , mentre che fu egli alfrdia- 
to da un malore , onde tu tolto dal Mondo in mezzo de’ fuoì precetti 
per dlRri^ere la forma della Cofiituzione ; egli é certo folamente eh’ elfo arie 
tutte le 1^ fcrìtture , e che furono trafpirat! i nomi di alcuni de’ cofpiratori , 
quantunque non fieno ricordati nell’IRoria. Riguardo poi all’ Arclvefcovo , U 
gentilezza di Stbitjki in follevarlo ad una dignità , eh’ era feconda folamente 
alla flelTa Sovranità, ci fuoi vincoli di parentela col Monarca fecero nell’animo 
fuo una imprcRione più debole, che il rifuto del Re per appagare la fua am- 
bizione col primo Cappello Cardinalizio , di cui egli potelfc diljrorre , quan- 
tunque folTe Rato legato dalle più forti obbligazioni di ciò fare al Vefeovo di 
ÌAarfiglia , il quale con ogni Rudio e diligenza erafi adoperato in promuovere 
la di lui elevazione al Trono. Egli é vero, che in appreflb fu al Primatecon- 
fcrita la Porpora dal Pontefice; ma conciolliaché egli fapelTe che il Re non era 
la forgente di queRa nuova giunta di onore, egli collantemente impiegò quel- 
la influenta e potere, che da ciò venne ad acquiRare, in oppofizione a’ piani e 
mlfure del fuo reale benefattore . Ogni piano adunque , che formavafi da Je- 
bieski per 1’ ingrandimento della propria fua famiglia, veniva attraverfato dall’ 
ingrato Radziewhki , nel che era egli polfentcmente alTìRito dalia famiglia /<f- 
pieba, come fc la fatalità portalTe che tutti i favori del Re conferiti agl’ indi- 
vidui, dovelfero elfere ricompenfati per mezzo d’ ingiurie e da’ più fieri e cru- 
deli atti di malignità ( é ) . 

Li; vantaggi che la cala di Sapieb^t avea dedotti dalla liberalità del Re , 
erano più che fufficienti a legarli tutti ad una perpetua gratitudine, fe 1’ ani. 
bizione e la fuperbia non aveflcro fopprelTo c quafi eRinto ogni altro movU 
mento del cuore. Quella famigUa era Rata rimollà dalia Lituania t dove vive- 
va. 


(a) Vid PaSéadorf. HiRor. Cermiii. teut. iv. lik ir. 
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tane fa una fpede di rpiendtda barbarie « per comparite nefla VtUtda fa tutto 
U più ittminoTo brio di una Corte « e pompeggiare trai più ferridi accoglimenti di 
un’amichevole Monarca Egli é verO) che SMtiki nioflrò a loro prò un favo- 
re Tpecialet tratto da mire di politica, affine di controbilanciare 1’ influenza e 
potere di Van fao rodante rivale e perpetuo oppofìiore ; ma tuttavia quei 
delia famiglia S^ieba ai raccolfero il benefizio, febbene giudicafléro che rob-> 
bligazione fi folle tolta da loro, avendo il Re ciò fatto per proprj fuoi fini . 

Fu II grande obbietto della politica di Stbitiki di mettere fuo figlio nella fuc- 
ceffione, e con queda mira principalmente fu radunata una Dieta a Grtditt. It 
Prìncipe Giacanu vi fu prefente, e fi afpettava di far compagnia a (uo padre 
fatto l'ideflb baldacchino e Trono, e d( edere collocata alla fua mxnodeflra; ma 
un tale onore gli fu violentemente contradato dagli Sapitba, fatto la mafehe- 
ra di amore e difefa della patria . Eglino fi oppmero a’ defider; del Principe , 
come quelli cb’ erano contro la forma della Codituzione , e con ciò fecero fva- 
nire tutte le fae fperanze di edere nominato alla fuccedìone dalla Dieta , av« 
vegnaché i Sapiebas avedero l' intiera direzione e maneggio dell' AdeinUea . 

Gli aderenti del Re rparfero voce, che queda ambrziofa famiglia avea forma- 
ti difegni d' impodeffarfi della Corona per fe medefimi , od almeno difinembra- 
re il Ducato di Lituatiia dalla Vol»nU , Per il corfa di alcuni anni a dir vero 
poterono eglino edere riguardati come Sovrani del Ducato, ma non mai com- 
parvero al Mondo dirette prnove della: loro iateniione , che volefléro più oltre 
portare le cofe 

A quelle cagioni d'inquietudini il Re n’ebbe altre fapraggiumc , che furono 
dovute afcriverlì alle conteozioni di ambizione, di avarizia, e faperbia tra iiulltSta».. 
fuoi fudditi. Per qualche diderenza nata tra Sapitba ed il Vefeovo di ff^ilna 
il primo di edì , come Generale delle truppe di Lituania , avea pollo a quar- 
tiere un corpo di truppe dentro la giurifdizione del Prelato . Di quello fi la- 
gnò il Vefeovo, come una grodólana violazione delle immunità della Chiefa .* 
il che immediatamente tirò ai fuo partito l’ intero corpo degii EcdeGallici , 
ccccttochd il Primate, il quale adbivé Sapitba ^ dopo eh' era flato fcomunicato 
dal Vefeovo. Tutto il Regno fi vide in divilione per queda dìfpnta, e furono 
farpefe tutte le funzioni del Governo ; furono chiamate Diete , e furono difciol- 
te prima che fodero entrate nell’ affare del loro congredb. SI grandemente era 
il Regno addetto alle fazioni e difpute, che anche la fccita di un Marefcialio 
futeleò si violenti contenzioni , che obbligarono i Deputati a ritornarfene fen- 
za ricevere un falò cenno intorno all'aflare , per cui fi erano radunati. Inoltre 
perfanali clamori e rimproveri didurbarono il Regno di Stbie/ii , che un tem- 
po era ftatp l' idolo del fuo popolo, e l’ ammirazione delle vicine Potenze. Fu 
aderito , che tutte le fuc mire etano concentrate neirammadamento di ricchez- 
ze; e certamente it («o carattere fa quello particolare fi era flranamente can- 
giato. Alloca quando fu edb un fuddito privato fu liberale fino alla prodigali- 
tà; ora eh' era ufl Prindpe, carico d’anni, cadde nell’ cdremità contraria , e 
divenne così penuriofo, com'era flato per l’ addietro liberale ; oflefoli per ava 
ventura dalla faeddezza ed idgntìtndlnc di una Nazione , la cui gloria era da- 
ta da- lungo tempo d' unica fua mira , e ben fapeodo , che le ricchezze ed _ il 
potere averebbero Tempre acquidato iaflurtiza e dipendenza. Gm niun’ altra in- 
tenzione fe non che per rifpirmiare la fpefa di mantenere una Corte regolare , 
egli riinofTc la fua ReCdenza da una Provincia in un' altra, fatto ptetedodivi- 

V a fi«- 


(•) Vid. Foataines cap. r. Oottoi Connor Vani. U le;t. iv. 
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{itare le terre della Corona . Quello fu quel giro invidiofo « che i fuoi nemici 
diedero ad una condotta, che la fua faluce fcmbrava di richiedere aflblutamei»* 
te. L'eti avanzata infieme coll' aggiunta delle infermità corporali contratte per 
le fatiche della guerra, e per il cordoglio delle oppofizioni domeniche, doman- 
davano ricreazione , aria , e tal' efeteizio , che comportalTe il temperamento del- 
la fua compleflione ; e ciò per verità fembra, che fìa fiata la regola di vivere 
a lui prrfcritta dal Dottor Ctnntr Medico Ingltfe di una confiderabile abilità, in 
cui riponeva il Re grandillìma confdeoza. Tutta volta però non fi vedeva pof- 
fibile di fopprimerfì le voci di fazione e partito, che univerfalmente dichiar»* 
vano, che una ilrettezza di fpirito, e certe mire pcrniciofe erano quelle fola- 
mente , che animavano le mifurc di Stbieiki , che alcuni attribuirono intiera- 
mente a lui medefimo, ed altri al genio della fua Regina piena d'intrighi e 
raggili . Quella Principeffa fi avea per vero dire alTunta una confiderevole por- 
zione de'j^blici affari durante il corfo degli ultimi anni del Regno del Re 
tuo marito , ed aveva guadagnato un’ intiero dominio fopra le di lui incli- 
nazioni . Elia avea dovuto fnccombere a grandilTime fpefe in promuovere le 
alleanze , c connettere gl' intcreffì de' di lei figliuoli con polenti e ricche 
famiglie , le quali averebbero potuto effere di follcgno per loro, allora quan- 
do lì folTe eHinto il potere di Stbieiki colla fua vita . Immenfe fomme di 
denaro erano fiate facriiicate per le alleanze colla Cafa di Heveburg e col- 
la Cafa Elettorale di Baviera , per mezzo del matrimonio del di lei figlio 
c figliuola con un Principe e Principellà di quelle famiglie . Elfa inoltre 
aveva fperiroentata la forza del denaro in determinare il dellino delle elezioni ; 
e non era cofa che fommamente probabile ed equa , eh' ella fi iludiaffe di alTì- 
curare un Trono per i fuoi figli , mered un rifecamento in riguardo agli ar- 
ticoli e punti di lulTo e fuperfiuità . Per qualunque avvenimento ella po- 
tcv.i darfi a cre<lcre , che un competente patrimonio farebbe di qualche 
confolazione per la perdita di una Corona , ove il di lei figlio rìmanelTe delu- 
fo nelle mire ch’effa aveva di procurargli la Corona di ^ padre (o) . Or 
tutte quelle circollanze, ed una grande varietà di altre potevano elTere i mo- 
iiTgìoI" F^t una condotta di parfimonta, che fu trattata da' membri del partito op> 
vinniSo. pollo come non folamtnte dùdicevole, ma eziandio criminofa e rea in un Mo- 
Inarca, che teneva la fua Corona dal popolo ; pur non di meno quella maligni- 
^ tà , che poco fentiva del moderato fpirito di vero amore della Patria , infettò 
quali tutti i gradi c ceti degli uomini ; e Stbieiki fu tolto dal Mondo per 
un colpo di apopleCa nel giorno dicialTettefimo di Giupit , poco compianto da 
que’ fudditi , che lo aveano prima riguardato con adorazione . 

In quella maniera andò a terminare con difpute e fazioni il gloriofo R^o 
di uno de’ malfimi Eroi , che aveffe mai veduti la Repubblica fìtuati fopra il 
fuo trono; di un Principe che per pura fòrza di merito eralì innalzato per tut- 
ti gli uffizi inferiori alla dignità di una Corona, alla quale diede lullroe fplen- 
dore per mezzo defle fue virtò ; il quale fi era fegnalato prima della fua efal- 
tazione in una gloriofa vittoria riportala contro T nemici del Crifiianefimt , e 
particolarmente della VtUnia ; il quale aveva abolito un tributo vergognofo al- 
la Repubblica ; il quale aveva ricuperata la maggior parte deiruànriiie dalle 
mani de’ Tartari , ed aveva ricondotti al riconofeimento del loro dovere t tur- 
bolenti e bdlIcoC Ctffaki f il quale aveva liberata |a ófa di Aiffiria dalle fàu > 
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ci della didruzione > e 1’ Eur$pa da qael torrente che minacciava di foprafFarla » 
mercé quella memorabile battaglia onde fii levato raflèdio da VìfnnM ; il qua- 
le differi la propria fua incoronazione, affincbé potefle promuovere gl’interein 
della Tua Patria, e meritarli mercé i Tuoi fervigj 1* onore difegnato; ed il qua- 
le usò parTimonia nella fua privata economia unicamente , affinché Meffe effe- 
re profufo allora quando ie pubbliche occafioni richiedelTero liberalità . Tale fu 
il tenore collante del Governo di Sobierki durante un Regno di ix. anni, nel 
corfo de’ quali ebbe ad incontrare cosi varie e moltiplicate difficoltà dalla oppofi- 
zione di fazione, che furono fufficienti a fargli concepire un difguflo della Rea- 
le dignità e del fuo paefe . Di fatto Scòieski fa alla Ptlenia quel che Vefptfian» 
fu all’ Ittita ; amendue s’ innalzarono per le flelTc gradazioni e per le virtù 
medefime dal comando di armate alla Sovranità delle varie loro contrade i ed 
entrambi furono rimproverati degli fleffi difetti , e probabilmente colla ftefTa in- 
giuflizia . Intanto per terminare il carattere di Sobìetki, egli ebbe una profon- 
da tintura di feienza, confìderandofi il baffo (lato in cui era la letteratura in 
Po/mim, e la fua eloquenza non era meno ammirata net Senato di quel che lo 
era nel campo il fuo valore. L’arte della guerra era il fuo (ludio principale; 
ma non fu effo affatto ^naro di que’ pregi e doti, che (ornano il Gentiluomo 
ed adornano il Sovrano. Oltre alla fua lingua nativa egli intendeva il linguag- 
gio Latitu , il Francefe, l’ItaliaiUi il Germaiig, ed il Turec, in moltiffimi de’ 
quali anche fapeva tenere ragionamento. Egli fi dilettò nelle cognizioni natura- 
li , e fortemente proteffe, ed autorizzò quello si utile genere di fiiofofia, fm- 
quentemente riprendendo gli Ecciefiaflici perché non introduceffero nelle Scuole 
ed Univerfità moderni fiflemi (badati fopra gli efperimenti (a). In una parola 
Sobieiki fu il più dotto, politico, valoroifo, ed univerfalmcntc compia Monar- 
ca, che avelfe mai mane^iato lo feeteto PeAtrev (ò). 


(i) Vid. Connor ìbid. 

(b;) Vid. Aaà, citiioi ibid.' 
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SEZIONE yiL 

X# gli énftnimtnti deir Ituttregn»', e le violenti eotirengionl y thè' 

dnrifer» la Pelooia fn» ella efaltatìont al Trono di Frederico 
Augufto Elettore di- Saflònia 


N oi abbiamo più voln giù veduto, che io virtù delta CotlituzioDe' del Go^ 
verno Polacco t la reggenza del Regnor, durante il tempo di un’Intetro*- 
UBO , d iuveftit^ nel Primate Aecivefeovo di Gntfna , il quale tfovavali in qne- 
ilo tempo nella campagna > quando fu a lui mandata notizia della morte del 
Re SoiitM ; laonde immediatamente fi preparò a ùre la Tua pubblica entratai 
io yParfavitt-t la efibttuà con gran magnificenza, e tu incontrait> dal Senato, O 
<b' grandi ufSziali della Corona . La fua prima cura fu quella di ofletvare il 
Reale cadavera, fteendokt efporrc eoo pubblica pompa i e quindi fi poTe a fpe^ 
dire ordini feriti! per il radunamento delle Diete Provinziali . La' Dietu di 
elezione fu (labilità per il giorno ventinoveCmo dì fiirorio fpediti corrieri’ 

a tutte le Corti di Enropa per notificare la morte del Re ; furono promulgati 
ordini onde rinfonarfi le goamlgioni frontiere , afTegnaodoG la loro paga dalle 
icndite delU Corona^ dando- pcovvedhnento per la Gcutezza delle poche reliquie 
delle nltime conquifle neUa UMavia-, e pigliando in fine ogni altra miihra , che^ 
Tcniife dettata dalla prudenza por la prefervazione della tranquillità domeflic» 
ed edema (ìcutezza. 

J*** Non ai tofto fi iuronO- radunate le piCciole Diete , che la difeordia c cOnfu* 
^*,**‘*fione internippero ogni affare , ed involfero rutto il paefe in ircene di folleva- 
mioiri. zione e tumulto . L'unico articolo di confeguenza , che fu aggiudato e con- 
venuto fu , che la elezione dovelTe fard dal Pofpolito o lìa adémbica de’ Nobil 
li del Regno . A Maritnbnrg gli Elettori vennero a colpi , e fu fparfo fanguc^ 
fenza ealmarfi il bollore della contenzione : in fine però fu determinato , che 
fi doveffero fare complimenti- di condoglianza alla Regina , ed* a' Principi 
tomo , C^aaiitto , ed AlejfanJro ;> che fi doveffe ufare un proprio e giudo ri-" 
guardo alle convenzioni fatttfi con SotìeAi ed alle prcttnfionl di A» famiglia ;> 
che fi dovefTeFO rendere ringraifameml al Primate Àrcivefeovo, cd a’ granGc-- 
ncrali per la Ibro diligente attenzione agli adùri della Repubblica- , e per le' 
prudenti mifure che aveaoo prefe onde prefervarfi la pubblica tranquillità; che' 
k domande dello Stato gcneralmenre , come anche quelle degl’ Tudividui doveP 
fero eonfideraefi diflefe nella forma di una rimoflranza o memoriale , e prefen-- 
tarli al Principe detto innanzi alla fua incoronazione y e che i Minidrl fora- 
fiieridavefTeroetrere obbligata fecondo l’antico folitotxaflume, a ritirarfi daMa Dieta- 
di elezione » Furono fimilmcnie fatte rigorofe ingiunzioni a’ Deputati di ado- 
perare gli ultimi loro sforzi , affinché Taffare della Dieta generale fi poteffe- 
ronchiudere tra quindici giorni per rifparmlarc le fpefe allo Stato ,- c togliere 
affacto ogni qualunque caufa di difeordia , come anche di fubornarione - Coce- 
te iflmzioni furono date con pochiifimo profitto, avvegnaché folle impegno de’ 
Rapprefeotanti di convertire una tale opportunità nel miglior vantaggio poflibr- 
k , cd auinenure le loro fottuoe mediante la liberalità do’ Candirti . Nel 
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tempo med^fimo la Kobiltà fi flrinfcro tra loro con certi vincoli di anione per 
la ficuretia della Religione Cattolica > per la quiete del Regno , e per la li- 
bertà dell' elezione ; i quali vincoli tra di loro (Iretti furono trovate vane ed 
infruttuofe, dopo che le paflìoni erano fiate fomentate ed accalorate da' dibat- 
timenti > e r avarizia ed ambizione iùrono eccitate dalla opporutnità delle co- 
fe(-). 

Nel giorno venteGmonono di fu aperta la Dieta Preliminare colle fo- , 
iite cer«Tvonie“. Dopo di che TaiTcmblea procedé alla nomina di tinMarclciaIlom>»-> 
o Ga dicitore , la qual cofa diede origine a calorofi dibattimenti . La contefa'^'il' 
ii raggirò tra la GrastJe e Piccala Potar, ia , infiftendo ciafeuna di qnefte 
vincie I che a dei toccalTe di dare un dicitote alla Dieta. Finalmente i Dep«-*^*^ 
tati della Gran Polonia G acquietarono) con riferbire il loro diritto alla Gitura 
Dieta) affincbd le loro forze non G ave/Tcro a rendere cfaufie fopra ‘un’ obhietco 
.meramente titolare. Fu preveduto che l’ altcrcaziooc ) con cui «ominciò quella 
Dieta) averebbe impedito che Ja medcGma foife dedGva) e che fi farebbe dovu- 
to nccelTariamente convocarne un'altra per compiere reiezione. 1 Lituani pari- 
mente furono della medeGma opinione) e fembrò che G rapportalTero alla dcci- 
Cone de’ Deputati della Gran Polonia. Or qucGo infiammò talmente amenduele 
parti ) e giunfcro a si alto grado di animofità) che la Repubblica fi trovò in 
pericolo di elTcre lacerata per una guerra civile) quando il Vefeovo di Pofna- 
TÌa fi appigliò al metodo ftraordinario di calmare lo fpirito della fazione con 
portare vcftito delle fuc robe epifcopali allo Szopa, o fia cala dciraATcmblea., 
cd aringare alla medefima . Alcuni rimafera forprefi per la fua venerabile com- 
parfa ) cd altri attoniti per h fua grande eloquenza ; ma la maggior parte 
giudicarono che una tale condotta fcntilTc molto di firavaganza , onde conti- 
nuarono a fomentare il tumulto) e finalmente cag'ionarono la didbluzione del- 
la Dieta. Nel giorno trentefimo e trentunefimo di Apio/lo furono tenute due 
altre Diete con fomiglianti confeguenze ; la lliiza c furore occuparono il luc^o O'fp"'»- 
dclla candidezza ed amor della patria) e i Deputaci fi partirono giufio intcm-^'"j^ 
po che fi erano radunaci. Per la qual cofa fu propollo ) che la Dieta dovelfe ciVc»nr: 
procedere alle incombenze fenza di un Marefciallo ; ma quello progetto fi vidc^‘ “• 
ricolmo di una tanta varietà di maiufefti inconvenienti, che fu immcdlatamen-^*^/^ . 
tc ributtato . Quindi foggiacquero allo ftclTo deflino dlverfe altre propoGziom' , ' 
quando finalmente i Deputati Lituani rimoflèro ogni difficoltà col confentire , 
che la Piccola Polonia dovellc avere la nomina di un Marefciallo; in confo- 
guenza dì che Komienitki nipote del Palatino di Kiow Luogotenente Colonnel- 
lo di artiglieria) e Starojla della Poiolia, ricevè il bafione di offizio, e fu nel- 
le debite forme inveftico di una tal carica , del quale onore egli ne ringraziò la 
Dieta con una eloquentiffima orazione , promettendo di condurfi in maniera ta- 
le ) che non averebbero effi njuna cagione di efifere male foddisfatti della fua 
elezione . Per vero dire il nuovo Nurefciallo fortemente fi raccomandò alla 
Nobiltà mercè l’ardore del Tuo zelo in foGencre 1' onore ed incerefie di quel 
corpo sì principale della Nazione. 

Ogni nuova propoGzione dava origine a frefche altercazioni , e fu fatta la 
tjucllione fe il corpo de' Deputati doveflèro deliberare in congiunzione col Se- 
nato oppure feparacamente f Quello punto dopo una violenta contenzione fu 
determinato afTeimativamente . Quindi fu propofioin apprefib, chefidovelfcfare 
UDO fcnitioio circa la legalità delT cleziom de’ Deputati ; ma concioffiachè fi 
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fofie entrato in apprenfione , che una tale inquifizione tirarebbe !» D^-ta aj 
lina grande lunghezza, una tale propoli a fu lafciaca da parte, e fu rifolutoche 
i Depnuti fi doveflero unire col Senato , e procedere alla fpcdizione degli af- 
fari; ma che tutte le dubbiofe elezioni dovefrero eflere prire di voci attive « 
fintantoché aveffero con modo foddisfacente rifpofio a tutte le obbiezioni, che 
potrebbero nafeere concernenti ad un tal punto. Fu per tanto recitato dal Ma- 
refcialio un difeorfo, con cui in modo patetico andò deferivendo la fituazione 
della Repubblica, e con molto calore applaudendo alla condotta de' Nobili, ed 
al medefimo fu rifpofto dal Primate , il quale propofe che fi dovelTe formare 
una generale confederazione di tutti i membri della Dieta per alTìcurare la 
quiete, libertà , e ficurezza; per dare provvedimento a’ mezzi di efiinguere gli 
odj e rancori che divideano la Repubblica durame il Regno di Sohieski ; per 
formare quelle leggi e condizioni, cui farebbe fiato richiefto il Principe di lot- 
toferiverfi; per confultare il metodo di porre 1’ armau in un piede migliore ; 
per levare tutte le fomme di paghe andate in refio, e fopprimere quell' umore 
fediziofo che cominciava ad infettare tutto il corpo militare ; per regolare il 
. conio corrente , e con ciò impedire i moltiplicati e varj difordtni confeguenti 
dalla diveriità della fpecie; e finalmente egli propofe, che la Dieta di elezione 
fi doveflè pofporre alla primavera dell’anno feguentc.- ed in quefia maniera ar- 
tifiziofamente afiicurò per fe medefimo la continuazione dell' autorità funrema , 
fatto pretefto di recare comodo al popolo per fare una giudlziofa prefcclta fra 
i candidati. Toftamente fi conobbe, che II Prelato inteic di portare II Diade- 
ma al mercato , e venderlo al piò alto prezzo a cojui, che nell’incanto fi fa- 
rebbe moftrato più liberale tra i competitori ; ma egli ebbe il fino accorgimen- 
to di tenere mafeherati per qualche tempo i fuoi fentimenti, e farli pafiarcper 
veramente attaccati all’amore della patri» , e pieni di pubblico fpirito . Rictr- 
datevi, egli difie, che la Corona fi dà e non fi vende-, le ultime elezioni fono flatr 
difinorate da corrompimemi ; la gran profufione de’ candidati eccitò f avarizia de- 
gli Elettori , f causi rimproveri alla Hazione . F adunque nofrra incomben- 
za di evitare le confeguenti inconvenienze ; e giacché ora dobbiamo noi dare al- 
la Repubblica un Sovrano , il quale pojfa riftabilirla nel prìftino fuo fplendore , 
facciamo che il merito folo e non già il denaro abbia da determinare la rtoftra ele- 
zione (a). 

Condotta radunamento della Dieta , il Principe Giacomo , per riguardo alla 

«t»//a fa.Coftituzione, fi ritirò ad un Cartello nelle vicinanze di Danzica per quivi at- 
/!»» ««-tendere il fucceflb di un partito, che ftavafi formando per innalzare luialTro- 
no di fno padre. Egli fapea ch’era efclufo delle Diete inferiori; ma l't egli che 
la Regina madre credevano, che le Diete generali preftarebbero maggiore rifpet- 
to a’ figli deir ultimo loro gloriofo Monarca, (^indi immaginandoli parimenre, 
che la di lei prefenza averebbe grandemente aìfìftito a’difegn! del partito Rea- 
le, la Maeftà di lei fi trasferì a Javerow con intenzione di procedere alh Ca- 
pitale. In tanto fu dato ad intendere alla Regina madre, che quello parto ave- 
rebbe dato ortitfa alla Nobiltà, e che un fimile difprezzo per le fiabilite le^igr 
della Coflituzionc farebbe rìufcito di fommo detrimento per quell’ intercrte, eh’ 
ella era deliderofa di promuovere. Il Primate, che fupponeali attaccato all'In- 
tereflè Reale , fi unì in tale rapprefentanza ; ed il Palatino di Calìsb fu fpcdito 
alla Maeftà dì lei co’ fentimenti de’ principali Perfonaggi della Repubblica ; ma 
Bìuoa cofa potè effere atta a farla cambiare di rifoluiione ; erta intefe le fue 

rap- 
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rapprefentanze t e profcgQÌ il Tuo vìaggio> arrivando a Cracnia circa it tempo 
llabilico per il radunamento della Dieta > c mettendo la fua rcfidonza ne’ Tuoi 
foliti appartamenti. La Nobiltà (1 accefe di fuoco ad un tal paflo, e già fi Da- 
va apparecchiando per fare rifentimento di quella frattura delle leggi , quando 
le mozioni de' Tartari , e le fedizioni neU' annata divertirono la loro inten- 
zione. 

Era allora appunto arrivata notizia) che i Tartari aveano fatta una irruzio- irrmia: 
ne nella PoJolia ) donde aveano trafportato un gran numero di prigionieri di «' 
ogni feflb, età) e condizione; e aveano menits via ilbelliame) ed intieramen- 
te difirutti i campi di biade > giullo in tempo eh’ erano già maturi per la mef- ì,u‘»r. 
fe ) e prolfimi a ricompenfare le fatiche dell' agricoltura . Fu per Canto ordinato m‘ia . 
all’armata che fi avanzafll- per mettere freno a coteile devaftazioni ) e calligare i 
nemici ; ma le intelline divilìoni aveano dillrulta ogni difdplina) talmente che in 
vece di obbedire agli ordini del Governo , i foldati fi unirono in una confederazio- 
ne di pretendere indipendenza) e vivere a diferezione) finiantochd non fi folTcro 
pagate all’ armata le fomme andate in rello. Btgitlao Barmovjki fu fceltocapo 
di queDa unione non per le qualità del fuo animo , né per la elevatezza del 
fuo natale, ma per la popolarità che avevafi acquiftata tra i foldati a riguar- 
do di una fediziofa, cd audace eloquenza. La fua famiglia era Data rxibilicaca 
per aver dato il nafeimento ad un Primate Arcivefeovo di Gaefna , ma egli 
era ugualmente defiituto di beni di fortuna , che di buone qualità . Da firo 
padre egli polTedeva un picciolo podere, che per breve tempo folamentefom- 
minillrò maceria alla fua dillìpazione . Egli fi avea prefa in trtoglie unadonna, 
che non poteva amare per motivo di amminiflrare la di lei dote, la quale fu 
immediatamente fcialacquata ; talché ella divenne farla per compiangere la di 
lei fjllia. In quefia congiuntura Bogislao altro più non era, che un’UlTero nel 
Reggimento di iMbemirjki ; ma un difeorfo ch’eflb fece a’fuoi commilitoni fu 
caufa delia fua elevazione : E" forfè quefto, egli dilTe, il gmieritiu ielle ncjlre 
fatiche , e fpargimento di fangue in dijeft del itojlro iagratiffiaio paefe > Dobbiamo 
voi forfè effere lafciati a perire per iniigema iti mezzo di quell’ abbondanza e /e- 
licita , che abbiamo accurata per la orgogliofa e fuperba Nobiltà^ Dovranno i 
Turchi e Tartari dare il facco a que’tefori, che ci renderebbero compiutamente 
felici ? Piuttoffo anticipiamo noi i laro difegni , e priviamoli di quell' incitamento di 
facebeggiare le frontiere, con mettere le noftre mani fopra ogni qualunque cofapre-- 
ziofi , e raccogliere per noi medefmi il frutto de' noftri fudori e fatiche . Quefto 
non pui ejfére interpretato tome un'atto di violenza recatof alla Coftituzione ; laghi- 
ftizia e la politica ciò dimandano , dappoiché la Repubblica in tal modo non fola- 
mente verrà ad ejfere fgravata da'fuoi debiti , ma i nemici ancora rimarranno de- 
lufi della loro preda, e d'^tolti ancora dal poter fare nuove incurfioni. L’audacia del 
fuo portamento, e la f^ciofità de’fuoi argomenti incontrarono un’applaufo e 
gradimento univerfale ; laonde fu prefa la rifoluzione : Bogulao Baronowiki fu 
dellinato Generale, e la qualità invidiofa e dctefiabile di una ribellione fu pal- 
liata forco l’appellazione più mite di una confederazione. Egli adunque imme- 
diatamente entrò nella efecuzione del dif^no formatoli, e di. fatto foccopofe a 
gravi contribuzioni tutto il paefe all’intorno; dopo di che fpedì Deputaci al Se- 
n.ato domandando formalmente le fomme, eh’ erano dovute ad un’armata con- 
fifiente in trenta mila uomini per lo fpazio di dieci anni; alla quale domanda, 
lo Dato in cui era il tefoto non ammetteva che fi delTc rifpofta. FKuna cola 
per vero dire poteva elTere più giuDa quanto le doglianze de’ foldati, fe fode- 
ro fiate prefentate in una maniera più coniacente alle leggi della fociecà. L' 
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oppoAzionff di moIu‘ de'I<7obili avea privato l’ultimo Re de'mezri onde avan- 
zare a' Ibldati la loro paga» molti de' quali perciò aveano confumate le piccio- 
le loro folUnae « ed enoo al prefence collretci a vivere fopra il pubblico . i»- 
bieski per vero dire avea formati alcuni piani onde riparare ad un tanto male, 

? iuando la morte pofe fine a que’progetti tanto falutari alla Repubblica. Mai 
empre dopo un tal tempo l’ enormità fi andò accrefcendo fenza cflere pofiibile 
di applicarvi rimedio alcuno ; il che rendè l’ armata affatto difperata , e la pre- 
fente ribellione preffb che inevitabile. Pur non di meno tutti gli uomini pre- 
tefero di rimanere attoniti in vegzendo il Governo in tal guua infultato da' 
Tuoi fudditi , ad in vergendo pr^Hverfi leggi da quelle perfone , le q»ali fi 
erano prezzolate affinchè prefedeffero fopra l’^cuzione delle leggi , e la difefa 
delle frontiere. Il Senato fu atterrito per le minacce dc’Pepuraci militari, e fu 
propofto che fi appliealTero i tefoii accumulati da Sabiciki per la foddisfazione 
delle paghe all’armata. Quella fu una mifura dettata da' nemici della famiglia 
di quel Monarca, la quaTe elfi diltfero con alltgace , che ficcomr quelle fom- 
tne erano fiate raccolte dallo Stato, così era fommamente ragianevole , chefof> 
fero applicate per le occorrenze, t btfogni della Repubblica, Indarno il parti- 
to Reale fi op^e a quello motivo, come altamente ingiuriofo ed ingiufio :,Ua 
Regina ed a’ rrtiKÌpi. Già era in punto Tafièmblea di pilTire un t4 decreto, 
quando fftreJtiifki Peputato del Palaùnato di Ciemiktm fece una protefia con- 
tro ^ tali procedure, ed immediaumente lafitiò la cafa di elezione ; il ebe ba* 
fiò per ilcio^ere |a Pietà ( « ) . 

Allorché furono Paniti i mezzi di pagarli l' armata , fu necelfarlo di ricorrer- 
ad altre mifure : di fatto il Senato venne ad una rifolozione, alla quale fi 
’UtlU* pnifotmarooo i Pepucati cioè, che fi doveffe immediatamente preparare un’at-. 
to per confirderaK inlìeme tutto il corpo della ^lobilcà per la confervazionedel- 
la Religiofte , libertà , e fofianze , ed in modo fpeciale della libertà di elezione , 
C nel tempo medefimo fu determinato, che la Pietà di elezione fi dovclTc te- 
nere nella campagna aperta nel giorno ventefimo fello del feguente Akrgg/v; e 
che il Tcfptlitt fi doTClfe ^adunare nella ftefia forma eptne nella elezionedel Re 
Micbelf, il qual punto era fiato convenuto prima , quantunque con minore for- 
malità, A quefip atto il Primate c il Vefeovo di Teputnitt pofero i loro nomi 
nel primo giorno di Otttbrf-, ed li loro efempio fu feguito il giorno apprelTeda 
un maggior numero de’ Deputati . Quel che cpmparifce ftraordinario fi è , che 
uno degli articoli d> quella confedcnizfone efclufe tutti i Nazionali ; e pur non 
di meno il Primate , il quale fu il primo a fottofcriverla fu fuppofio,', che fof- 
fe partegiano del Principe AlfJfanJn, terzo figlio dell’ ultimo Monarca, che mol- 
te perfone preferirono al Principe GUetno, ch’era nato prima dell’ efaicazione 
di JobifM, Certa cpfa é > ch’egli fi foitofchlTe all’attp, p (he la pteta fi di- 
fciolfe immediatamente dopo. 

Cnftiu Rifprtto ad H«r*émukiy la cai prptefia avea riparato il colpo dirizzato con- 
tto la famiglia Reale , egli fi ikiròt all’armata confederata, dove fperava d! 
d/Liiu:- protezt^ contro il rifentlmento della P'eta, e fi efibl coll'allifirnza di 
fei mila nomini folamence di unire infìeme neH’iftcfib interrfié tutti i Nobili 
Litu*»i e foldati i) quale piano era fiato poco innanzi inutilmente tentato da 
Btnnomski . Tutta voita però quefio capo fu troppo gelofo della fua autorità 
novellamente acquifiata, ficchè vakiTe accettate un compagno; laonde ributtò 
la propoù rione del Palacloo, io ricvc(te freddamente, e gl! accordò protezione 

fola- 
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fòhuneiMe , pcfcbé Akmra che {lotrebbe favoAvote 4o MMmOvwe 

fiioi dtfcgni , e perché «m IfcbiJe del fuo' |p‘ada e dignità dava pao aUa confici 
demione, la quale confìflera perdo che IntìcAunente irf perfora: di ofburo no- 
me . B»ihta» BamMjU ben fi Booorfe', che Ce il Pialatiao fi fode impi^^atO' in 
tirare i iMuani dalla perle loro» egli toOameiiée vorrebbe' ad acqnifiare tl ipriti* 
^eipak conudido; poiché' il tifiuco della Nobiltà di unire le loro alle- fite 

, procedea dal dìfpreuot in cui efii tenie vantf i fdor natali e -beni ifilottum, per 
io che defiderarono un condoltiere !pi& illulTre', pid abile, e (prtiiiieutato, eneo 
già un* uomo da nieóté ufeito in caiinpo , eh' erafi fofmacnte diftiDio per i Cuoi 
misTattc, e per una cere' aria di ooRfidenzi , che gli ecrpiifiò' l'affete» delle lól- 
dktefebe.' Di facto il nodo deda Nobiltà di tfn tal Ducato era etitrato io una 
confederazione ih difeu de' loro' privilegi 0 delle imltiunità £cdefiadiche > Qne* 
do adunque fu il pietedo, qttantnnqiK ttadmeiHe furano elfi indotti a ciò fare 
dal itòiara della Regìiu, c ^110 perfuafivt def cclobre dM Pi4^pta^f ch'era il 
MiniflCo Pranctfè , dì rinunziare ad o||dì aileaiiu Verfó di ch'era il 

|tan Generale . Le difpule nb quelui Nobile dd il VeicOva di (TiiUt net* 
a cui giurifdlzìone egli aveva podo a miarticfe le lue truppe, fomininiftrd ooa 
bella eppo'rtunità agli uomini ambiziofi f macchinanti, ù ^lale fii In prima 
abbracciata da Onajài grande Gonfiileniere dei Ducato , il qaate iter mezzo di 
corruzioni e di (calerò procedete ottenne il comanda fupremo ^ite (oì^tt&be 
Confederate. Già quello corpo mootaVa <1 nustieto di quattromiia nomini, «la 
Coftoro fi unironó toftamente i Nòbili dì XaM^iV/a', BrntUj e J®- 

Uffi i ed eflendofi intercettata uné lettela dal Palatino m queiU PrtMdncIa di* 
retta alla Regina, fi rilevò da eiii ebe la Maeflà di lei era pidoaffiente Jtltafii 
della rivoluzione nella LtrauBty, itvVe^raché fi fotTe fofpetuto eh' ella fofie (lata 
fi promotrice della fedizione nell' armata Pe/acM . Oeterminatofi adunque ié~ 
piehj di caftigare 1 ribelli, marciò con tutti qne' deli' armata, che a lui aderì* 
Vano i e con uri corpo infieme della Nobiltà per attaccate Ojfiarài nelle fne 
trincee , il quale ali'avvìdnaiifcnto de'fleroici fi ritirò a BrtteUt ma fu colà 


I! 



lAaggiorc uluagliaoza di fucceffi. dìfeu ed accocco Yui^oivl i^igorofit la |>er- 
dfu da ciaicuna parte fu cohiiderevole, aia uguale ) il che iridufié ariiendue le 
parti a porgere orecchia a' termini di accodi (lamento propofU da PtUfflaC, il jttrtf-i 
quale divenne, timorofo che le divilioni tkfla LtraMnia, le quali erario giunte ad 
un piò aito fegno di quei che egli afpettavafi, avetebbero intieramente Cove* 
feiato cd abbattuto il Governo, e Con ciò venduti delufi i Tuoi difegtii in fa- princc- 
vorc di un Principe della Caia di Bortnne. QkI Adiniftro pet venire B capo de' fi. 
fuoi difegni impiegò J1 figlio del grande MareTciallo, ch’era fintllmcnfe intimo 
amico di Opnjki a negoziare un tale accOrdO, pronicttcndO di foCCOmbere atut* 
te le Ipel e , purché amendue le partì fi foifera obbligate, ili virtìli di uri fecte* 
tri articolo, ad unirli in favore di quel candidato eh' ^1 arerebbe pto^flo • 

Tale fu la maniera infinuante dell' AmbafeiatorC P^a*tejr,i che fa negotiaiionC 
rtufrì fecondò le Tue brame, e fu fiipulato che Ojtarài e 1 òtaiàdetaH dovelTc* 
fo ritornare al loro dovere ; ohe dovclfe ocedt^re uri gcderale MrdO* 

nói che dovclfe imprendere che la Repubblica avanZaflé la metà delle iomme 
dovute all’ armata; che doveffero avere gli lìefli quartieri Colle prOpriefuetruj^ 
pe , le quali erano rirrvafie ferme nelle loto fideicà; e che in apPtelTo non fi 
dovclfe fate ninna diilinziene in pregludbto dt OgfiuàI , o del fuo pani* 

X i L’at- 

( a ) Idem ibìd. Vid- ciiam fontiiuei cap. vi. 
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L’annata però confederata de’ Ttiéccbi fotto \»caniotuilB*gula»'Barmwflk 
iili' (ì trorava in una dirpofiaionc molto differente ; e niuna cofa pacifica fi ravvi- 
V^u* poiché le truppe Davano intente a dare il guaffo a’Ter- 

“'ritorj della Repubblica con tutto il furore di barbari , bruciando e difiruggen- 
do le Terre e Villaggi , che ricufavano per impotenxa di pagare l’eforb^nti 
contribuzioni che domandavano . BartH 0 »jki domandò trentadue mila fiorini 
alla Città di Leopelio ; ed i Giudei furono coftretti a pagarne quattordicimila 
per effere efenti dall’ avere tra loro i quartieri delle truppe . Cento mila fiori- 
ni furono domandati a’ Magillrati di i^lkiaw e delle fue dipendenze, ed il po- 
polo fu minacciato della efecuzione militare fe indugialfero un giorno folo dal 
tempo limitata . Per mettere adunque freno al progrclTo de’ difordini che mi- 
nacciavano il Regno di diffruzione , il Senato pro^fe una conferenza con B«. 
liilao Bartnetpjki nelle vicinanze di Lee^lde . Di fatto furono deftinati i Com- 
milTarj ed il gran Generale della Peltaia fu richiello dal Senato , che affìdelfe 
•alla negoziazione , la quale per poco non fece fvanire tutte le fperanze , che 
nafeeano dalla proflìma conferenza. I CommifTarj dell’armata rieufarono di att». 
metterli, dichiarando ch’effi niuna cofa avevano che fare co’ Generali dellaCo- 
rona , e Bartntwjki , il quale temeva che il Senato non aveffe a condifeende- 
•re a tutto ciò ch’egli potea ragionevolmente domandare , affaticolTì di ^feita- 
re nuove difficoltà . Ora egli infifié-, che i fondi caricati del pagamento delle 
•truppe fi dovetfero lafciarc alla fua difpofizione , ed anche di quelle forze, che 
non erano intrigate nella Confederazione. E^li domandò fimilmente che voleva 
eflere in libertà di rifeuotere denaro -, ed imporre pagamenti in qu^unque ma- 

* niera egli ftimaffe’ a propofito i che doveffe Iccgfiere i quartieri per le fuc trup- 
re ovunque a lui piacelfe ; ed in una parola che doveflé governare la Repub- 
blica dtfj^ticamente , e dettare leggi a tutto il Regno con quella Deffa auto- 

_ rità e potere > come faceva alla capriedofa foldatefca , la quale nel primo can- 
' eiamento di umore poteva precipitofamente sbalzarlo dalla fua dignità con quel- 
' la flefla rapidità , ond’cgli vi era (laro elevato . Dopo il rifiuto che f ccro i 
CommilTari del Senato di ammettere cotefte condizioni, il Generale ribelle fpe- 
‘ dì difiaccamemi a rifeuotere contribuzioni , a commettere alcuni terribili atti 
' di oflilità , ed Incutere terrore e fpavento in diverfe Provincie anche fino alle 
Porte di yParfavia : né certamente i piò rimocì Territori della Repubblica feam- 
parono di eflere infultati e meffi a guaito . La Bruita Polacca , quantunque 
' foflè in una valla diflanza dai campo, pure fu fopraffatta da terrore all’intrref- 
fo di dodici compagnie di foldati dentro le fleflè vifeere della Provincia , dovi 
I efigerono gravofe contribuzioni per forza dell’ efecuzione militare . Tutta volta 

però lo fpirlto e rifolutezza della Nobiltà Placca furono di gran freno all’ ar- 
mata nelle parti Interiori del Regno j poiché diedero aJ intendere a Bo^hlao 
'■Bafoaoajki , che fe egli non richiamalTe i fuoi dilfaccamcnti , eglino fi fa- 

■ rebbero uniti , e gli averebbero data batt^lia ; la qual cofa per niun conto fi 

■ confacea co’ difegni di quel Generale . Elio temeva de’ penfierl di fpin®crc il 

• popolo alla difperazione , e credeva effere cefa piò efpcdiente per lui di reflrin- 

■ gere 1 fuoi devaftamenti ne’ confini della Repubblica , quantunque ciò foflc 
‘ meno profittevole , che di correre il rifehio di una feoofitta , la quale farebbe 

■ accompagnata dalla immediata eftinziofM del fuo potere. 

C^tefti civili commovimenti furono d’un poflèntiffimo fprone a tutti i barbi- 
ri,'it-T^' • Tartari mancarono di trarre vantaggio da una 

opportunità. Durante il tempo della ultima conferenza eglino fi avanza- 
mi. reno ha un corpo di cinquantamila uomini nel Diftretto di Leopoldo., mettendo 
a fiacco tutto ciò ch’era sfuggito dalle rap.aci mani de’ ribelli , defolanv'o Con 
■ • fu- 
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furore Snefprìmibile campi di biade, beniami, Villaggi, e Cittì, e trafportanp 
doli in ifchiavitù i miferi abitanti , Un piccolo corpo di truppe , che era rima* 
fio fedele al Governo, fi (^pofe a quefta moltitudine, ed operò con tal vigo> 
re , che un gran numero di nemici furon fatti prigionieri , i quali tutti dichia- 
rarono ch'eiTi erano penetrati nella PUonia ad ìiligazione di alcuni de' priocipali 
Nobili, 1 quali con tal palTo intendeano di accelerare le mifure per una eie- 
eione. I Turchi eziandio fecero incurfìoni penila ftefla 'fortuna de' domini Poluc- 
cM , e i prigionieri fecero una fomigliante dichiarazione . In quella Ccuauone 
di cofe V Abbi de Ptlignac s'interpoic, e lì determinò di convertire le circollan- 
ze a vantaggio della Corte di ytrfaglit. Egli fi offerì di pagare una fomma di 
denaro alla Corte Ottomaim, per torre ogni timore di future incurfìoni da quel- 
la parte durando l' interregno ) ed una tale propolla fu riguardata da una mag- 
gior parte del Senato come una pruova llraordinaria di generofità, confideran- 
do r inabiliti dello Stato a rellituire l’ obbligazione quantunque altri ciò in- 
terpretalTero come un dilegno di proprio fuo ineerelTe , intefo folamente per 
efteadere la 'influenza della fua Corte nella futura elezione. Or quella conget- 
tura non‘ fu fenza fondamento. Ptlignac aveva operato colla più grande capact- 
tk' e foprafino’ accorgimento. ElTcndafi egli accorto della inllabile condotta del- 
' la Regina madre, la quale fluttuava da una opinione in un’altra, [ed alcune 
•volte Ipofava gi'ioterrfli del Principe Giacomo , 'ed altre fiate determinava di 
collocare fui Trono il Principe Alejfandro , conchiufe che la di lei incollanza 
averebbe Cagionata la efclulìone di entrambi, e quindi egli derivò fperanze per 
un Principe del tingati Borbonico . Il Re Luigi ed il minillero Pranctfe intiera- 
mente eederbno alli progetti di Polignac per uru fomma confidenza , che rìpo- 
'fievano nella ‘(àia capaciti; ficchd prefentemente I’ Abbi parlava pubblicamente 
dP voler nominare un candidato; ma prima di mentovare i nomi, fi rifolfe di 
riinuovere ogni ollacolo alla fua elezione . Con quella mira ei fi dichiarò con- fa ttm- 
tro tutti i figli di Sobitjki , e con ciò fi venne ad infinuare negli animi di tut- 
ti i Polacchi quali o difapprovavano h condotta della Regina, od erano av-[;, 

' veri! alia famigliai- reale [, oppure airefaltazione di un Nazionale alla dignità (oac. 
Sovrana. Egli fimilmenie pole argine alli defider) de' .Signori Polacchi t la cui 
ambizione afpirava alla Corona, con rapprefenrare ad elfi che limili pretenfioni 
dorrebbero terminare nella propria loro dillrozione, non follmente per il nu- 
mero de' candidati, ma eziandio per la gelofia de' loro competitori, i qual! fa- 
cilmente non fi farebbero acquietati nella preferenza data ad uni perfona, che 
per niun verfo follè loro fuperiore in nafeita , beni di fortuna , o merito . Or’ 
arrendo egli Mt mezzo di cottile artifiziofe infinuazioni cllince le loro, fperan- 
le, fece la feguentc quellione; ove penOivano efli che fi potelTe rinvenire un 
PrincifM che (offe atto a dare riparo alle necelfitì dello Stato , il cui valore po- 
telTe rimettere in piedi il lullro della Repubblica, e la cui prudenza rillabilire 
la tranquillità della medelìma; in una parola, che folTe un Principe, la cui di- 
gnità ed illullri qualità fodero capaci di fchiacciare il capo della fazione , -e 
rendere tutti gli uomini unanimi in elTere ammiratori delle di lui virtù Gli 
Suti Protellanti , elTo allegò, non potevano fomminillrare un Monarca alla 
Polonia, conciodiachd la Religione e le leggi effettivamente efcludelTero i Na- 
zionali d'Inghilterra , Svezia, e Danimarca, quantunque ricooofcellèro il loro 
merito . Un Principe della Cifa di Aujlria metterebne in pericolo le pibertà 
della Repubblica, come gii efempli di Ungheria, Boemia, e Silejia erano bade- 
voli a dimoftrare. La lunga tranquillità d'Italia rendea i Principi di quel pae- 
fc inattivi, indolenti, ed ignoranti dell'arte della guerra; e la Polonia non per 
canto richiedeva un Sovrano bellicol'o. L’ Qlania dava folamente Mercatani; , 

e p-r- 
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« cbe tiaevaao I* loro’ origìDe 4» baffi meconid • ìd fHcbbe' 

oboligata « tone dalla Franeiit un Monaroa ; e quanto- al Ttrttgiill» «gli età- 
foco neglto' che un Fetulo dellk Santa Sede, coil‘«ande ella e^a la femle dl> 
fendenza-t in cui' quel Regno età; ceoutO' dalU- Qiku ( Not.- 37 . ) . in fomma' 
l' eloquente' JUè de Ftlignac fcuoprì -obbietiool alU Naaionali di ogni Rtcao e 
Staro in Earapti , fiwKhd la Fréocia, Ir quale egli fembrò' di pneferire cowpià' 
fpeciofa ìnteRzaa e niuaa parzialità > e lenza veruna altra mirr che' quella di' 
promovere il vero interoffi; della Póltnie. Or' avendo egU in' Gmil guifa ffittala- 
flcad* per i fuoi difegnl, mentovò il Principe di C«nri come quella perfooa'i i 
cui' natali c virtò lo nndevanO' ben' degno della Corona, e' cbe le’ partioolarr 
dtcollanze della Repubblica in queda congiunairr, altamente' domandavake per 
Sovrano. Egli era l’ultimo' del fangue reale' di FrancU^ dieci Principi pteteh- 
deano- la- Corona prima di lui, e ninna ragione vi eia da temere,- eh' egli Ibilè 
giammai tentato di abbandonare Ir TtUmi * , affine dà pigliare polfcffii'' dei Tro-' 
no dei Tuo paefe nativo 

l’A^ TtUgnac avea prima di queflr dichitraziade formato ui( potimtiffimtr’ patti-' 
*r Poli» to , ma pur non di meno incontrò una valorofa oppoTisione . Il MlniÉbq|lmpe-- 
opta tutti' i Tuoi più vigorofi iforti' pm' ihgkrbugliMe' Ic màtetla.; 
fPft/!-’ EiTo' rapprefentò nella più forte e calzante' maniera- le’ doranti mire di 
"'"“ialRe di Francia , il quale li affinicava in dKlrUggere' quella bilancia < cbestdtui' 
Mwrja. iPitrapr eeafi mai iempre inditllriau a ruttò l'uo poTete' per teherla Uguale per 
h, 'il corro di quali uillécòlo. Egli di0è, che anche Uno de* brillanti Diademi' in’ 
Etrrpa era infuffidente per quel Monarca .-' egli' doveva accendere le' fiamme' 
della guerra , e IbpraiFare VFuraptf di ftragi ed orrore per uuire le CUtoné di' 
Sptt^na e Ptionù ridia Caffi di Bortone .■ nj^i’ C* l^ziòr fopra; ritieeaellb cbe la’ 
Repubblica aveva in rendere' vani così vaBi dlfegni , che noh pbteano' oiaiicate’ 
di riulcire rovinofi alla: di lei libertà L’ Impcradore' , la Crau Breftegiu ' , la' 
Repubblica di HUntla , e quali le forZe collegate di' Enrofur noh fono' Rate r 
egli dilfe, valnvolt ad arredare H rapido cono' delle fue cialquide .- Se la P»'-' 
ionia li unilTe con quel- Princiue' per mezzo di qualche alleanza' diretta <)' ìndi-' 
retta , eifa averà parte in idaoilire, 1* Imperio uitrvcifale di Lnip , ih tènero’ 
incatenate le libertà delle vicine PoteUze f rd aver pane’ nella loro fervkù 
Dall’ altro canto Volìfnae ovviò a tutti gK inConvehiebti ta'pptéfentati dall’ lui- 
perialrftu, con quella irrefidibìle affluenza di petfoalìva ed ìtilinUaDèe maniera v 
ohd' era maelho ptatichìHìmo' in grado dninenro, ma IcBbene i fuot' argomenti 
feeelffiro una pTOlonA impreffione' negli animi di un gtan nunkio’, non furono' 
però unimfalroente diuacàlrativi e coòVincentlv e diverlì gran Perfonag^ fiop- 
{mfero alle pretcnfionl del Priiftipe di’ Cenit e tti t qUaii tv il VefeoVo di Cir- 
jaiiMi . Poltgntc avea Ictitro a’ quèdo: Prelato' per' alfìcurarlo al Tuo inroreffi; ,- 
e rhnafe Ibrprrfo in ricercro’ per rirpolTa cbe i difegni del Principe' farebbero' 
vani i cbe la nazione Polacco non era bene affiecta alla Fraiula Che vi eranor 
mette obbiezioni infiii p ar a btj B ’ coruro allo fcegiierfi utv Principe della Cafa di 
j iér-» 


( Nor. tr. ). Se litro iirardo non (cmivt 
dilli iieini di ira Principe Ponofhele , loia- 
menu f linceo del Ponopllo illi S. Sciffi 
non cu un’oftlcolo per liPtUnia, conciol- 
Cichd la Rclicrone Ciito.’ici In Uni doiene» 
cethria nel Re per li Coftituaine nlottmm 


E (é PAÙi ih PMìnoe -non ireri iltre rèi 
ciani da opporre , quefts eit ifiìi debole . 

S luiaranque i« ni pcrliudt , che le penile 
I ftmJé ttlla S. Stat, e Ji fi*vile drpradea. 
non fieno avcnure ■ che > nrciiie IZitic- 
co reJi(iafa di quella Naaieae cnlffiS. Sede. 
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B*rhttic ; che ia condcm ilelLi <Rcgina vedova jSafp'ravj una generale d^kpj^o- 
vamento per una tale unione; e quanto a le , (ebbene altamente flimalse 
il Principe di Coati, la Corte di Fnnuia, ed in modo particolare 1 ' Aiii Pcli- 
gaar, pur non di meno doveva i^ì coofultàie il vero Jnurefle della fua Pa- 
tria e della Repubblica.. 

Sarebbe J'iAdlb, che andare atll* Infinito di irìpeoab tutti a^nfoiti prò- 
dotti da Polipue ,per dilBpare cotefii e fomiglianti fcrupoli : ci oinmÙe >ai>oIì- 
che in quella parte potellè, mai farli e dirli ; ma fi appiglii ad j» metodoanK l'aa 
tuttavia più efficace onde venire a capo del fuo propofite. Le fue nuàire fu-?'". *'i 
rono eoo tanta efficacia abbracciate dalle phxoie I)iete , cb' eoarartmo ia 
nuova rìlòluzione di «iciudete il Princ(^ Giactmt^ perii qual pafib videfid<//ii 
maggiormente infiammata l’ indignazione della . Regina contro la Cotte di 
/agi rie , quantunque ciò ad altro fine non corcirpaodclTe , fe min che a dbrtifi-j(|J'“*' 
cete il partito del Principe di Cti^i . Il di lei rifentimento adunque fu por- 
tato a tal fegno,a:fa'«lla tirdinò che foflè levata via la di lei jiittur» , che 
(lava appefa negli apjttctamaari dell' AbU PtUpuc ; dal che fi ’Xeorfe eviden- 
temente , che ’J di lei jnteredè e quello dell* Abbi non erano prefentemente u- 
niti come da lungo tempo era fiato fappofio ; e .quefia ciicofianaa tirò i Pa- 
léccbi con maggiore pronteiu eielli difegni del fecondo , eoncioffiacbé vedeano, 
ch'egli operafle\con /incenti.. 

Né certamttac fu quello 11 foto vantaggio , che la fcaltra condona del Mi- 
nilira ottenne fu quella palTionata PrindpelTa.. Mentreché egli viveva in <tcF- 
mini di amicizia con elfo lei, perfuafe alla R^na di applicare tutti i tefo- 
ri dell' ultimo fuo inalito a coenpra di annualitò fecondo i danari che G dava- 
no in prefianza in PrancM, eccitando cosi 3 a di lei avaaizia per quello ftraor- 
dinario Intercflè , che tali fomme averebbero prodotto . La R^na cadde n^e 
tnGdie, e con ciò di verme a privare de' mezzi mode promuovere reiezione 
delli fuoi figli , memachd nel tempo raedcGaio ella fottified le mani del Mi- 
niftro e della Corte di Verfaglie. SubJtoché la Regina ebbe feoperto il luo 
errore, &x prefa da grande Aizza, e caricò VMpuc di tutte quelle ingiurie , 
che la imma^oativa di un’ infuriata donna a lei poteife fuggerin:- Valignac le 
fcrifie 'in giuBtficazione delia fua condot u ; ella vi Tifpofe con termini amari 
e pungenti; cd unatale -cotrirpondenzaécuriofa, avvegnaché fpieghi una varietà 
di circefianze nelJa condocudiamonduele paro', ebein altro calò farebbero inin- 
telligibili. Quindi fu evidente, che gl' ioMrclS della Regina, e del Principe Giara, 
medi Idfiglio, erano fiati molto -vari e difiercuei, ch'elTataGaffitticalaperin- 
nalzate al Trono il figlio più giovane ; che efièndofi cfiecMiata una riconcilia- 
zione tra’ il Principe maggiore e la Regina madre, aveva «ifà diretw tutte le 
batterie per rimuovete gli oflacoU aldi Ini falimcnto fitU Trono; e che pet 
impedire la gelofia , che potaldie na(cere dalla prefenza de” fuoi fratelli, aveva 
eflà mandati i due giovani Principi in Fronda fotto pretefto di compiete la lo- 
ro educazione in «n Rmo-, che -in quel tempo era tenuto nella più aita fiima .- 
per j ptogreffi , che vi fi facevano in ogni arte , feienza , « viitaofa perfezione . 

Per quella unione , « per le mifure prele dal Minifiro Francefe di prOccuraCeU 
Tua efcluGone nelle piccole Diete, U Principe Giacomo fi determinò di fcandaglia- 
re in peribna J’ affetta e beocrolenia della Nobilrii Ptiaeca, -guadagnarla a fei 
per mezzo delle fue promeffe , od almeno fapere la vera ragione della loro fred- 
dezza , (poiché fino a quello punto egli noo aveva foTpetto alcuno degl' intrighi 
di Polignac . Con quefia -mira fi portò traveftiro a Ctrzk», ch'é il primo difiret- 
to nella 'Provincia di tiazreio, dove flava radimauunaniociedaOieta^cMilfuo 
progetto poco mancò che non gli cofialTc la perdita disila vita, picchè effendo 

fta- 
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X.3. ùoperto fu in'eguito il'appreffo da divirG Gemiluomlni colla fpada alla 
i«#/. mano , e gli venne fatto di fcappare per la fola velocità del fuo cavallo Né 

certamente fu quella fola la confeguenaa di un parto dato con tanto precipizio • i 
pokhd i P*laccbì iurono talmente accelì di fdegno per una pratica, ch’erti ri’ • 
guardavano come la più enorme violazione de .loro dirirti, che fi colleearono •' 
infieme più fermamente che mai per efclndere tutti i figli d,- siieski •,haìie 
direttamente fi app'gliarono alle mire del Miniftro Francie. Pur nondimeno il j 
Miniliro Imperiale trovò tuttavia il modo di mantenere in piedi una forte fa-> 
ziooc contro la Francis, e di rendere coti l’ integrità di Folìgnac folhetta preirò ■ 
la propria fua Coite -, per la qual cofa l' Aètè Cbattauncuf fu mandato in Polo- 
ma colla facoltà d’ Inviato llraordinario . Nel primo arrivo che quelli fece in i 
Polonia trovò che Pclignac era flato ingiuflamente incolpato; cheli fuo partito 
fi trovava in quell’ efatta fituazione, com’erto avealo rapprefentato - che tutta 
la primaria Nobiltà era nell’ intercrte del Principe di Conti ; e che’il Miniflro 
fi era difimpegnato con uguale onore, accorgimento, ed abilità, laonde furono 
«onfermate a Polignac le fue commirtloni , e facoltà ricevute , e furono ancora 
ampliate le fue iflruzioni (a). Quel che confeimò la Corte di VerfagUe nella 
opinione che teneafi dell integrità di Polignac, fu l’ordine toftanicnte dopo prò- i 
mnlgato ia' Palatinati per la Regina madre che ahbandonarte Varfavia , in corvi 
feguenza del quale fi ritirò erta a Danzica infieme col di Id fuorero il Cardi- 
nale ^rgaif». Or quefta fu lina pruova certifllma, che il di lei intcrerte fi tro- 
vava in declinazione, e che poca vetifimigfianza vi era che alcuno de’fivli di 
Sobieiki poterte fuccedere al Trono paterno (b), “ ,j 

CanJi. ** * “P® tlclufionc dal Tròno de’ giovani Principi appari che forte t 

fermo propofito e fine delle fazioni formate da’Miniftri Imperiale eFranctfCy 
tac^o. i quali a-riferba di queflo punto dirterlvano in ogni altro particolare. A que- 
fónf» •* come candidato da un picciolo parti- . 

to , il quale finora non fi era dichiarato per niuno ; ma concloffiachd queflo 
Principe forte tfomito di denaro, ch’d la virtù ertènziale di un candidato, fu 
di Ini folamente fatta menzione per aprire ia rtrada a qualche altro Perfooageio 
più abile , e vogliofo di dirtbndere le fue ricchezze tra gli Elettori . j 

L’altro immediato candidato fu nominato nella Dieta da’ Palatini di Cracmia,i 
Siraiia , e laopolda . Quelli altri non fu che Livio Oitfcalcbi Nipote del Papa, 
PrinciM le cui dovizie , munificenza , e generofità furono fommamente innalzate 
nella Dieu . Egli promife inoltre, che tutte le fue ricchezze, fi farebbero date al- 
la Repubblica , come in p^no dell’ adempimento delle fue promcrte ; ma tutta 
la ricompenfa ch’ebbero le offerte di OJe/taleU, confifterono in mohlatì pafqui- 
nate contro di lui medefimo, e dell Avvodito Concilloriale appellato Mwrè Cari- 
ni , il quale fu pollo ia ridicolo come il follecitatore di una caufa difperata.' 

In tali latirici componimenti fu allegato, che il Principe IrWi«M iateadttu di 
pagare le fomme , che ii doveano all’armata, in pitture, fcol|iue«afc-<mor.cte 
antiche; e che a tale oKetto aveva erto mandata in PoloAU,h di nn’< Ora- 
ne in Rame, come un fi^Io di quel che potrebbefi alpotiuc' in apprertb dalla 
fua Uberalità. ..c i 

Il quarto candidato nominato nella Dieta fu il Dua ii Lorena, Principe tut- 
tavia meno capace del Duca di Kewburg a potere foAtù&re la rapacità degli 

•• 'I... \£let->.( 

(a) lettrei de Keiae de P«Io*m ta Polipiac lifc. ir. i , ,'Ò 

■ • . . ■ 

(k) lotnes ubi fup. 
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Élettorì. Egli cm (Uto ultimamence fpogliato de’ Tuoi dominj , dipendeva inric- 
ramcnce dall'aflineDza della Corte Imperiale, e degli alleati della mcddìma, e 
non aveva pid che diciannove anni di età , le quali circoflanze non erano per 
niun verfo favorevoli alle fuc pretenGoni , quantunque pofledefle un merito 
Àraordinario . Egli era a dir vero Gglio di una Regina di PtJtma, moglie del 
Re Michele, ma pochilTima ragione aveva di Gdare nelle affeaiooi di un popolo, 
il quale ricusò di pagare la dote di Tua madre , c fer ciò il Tuo partito fu di 
leviflìmo pefo . La fama ha rapportato che la Corona fu offerta da una nume- 
roGflìma fazione al Duca di Baviera; ma eh' egli fu fedotto dalle inGnuazioni 
della Corte Imperiale a ricufare una cale propoGa . Tutta volta però é proba- 
bile , che la fua condotta in queGo particolare fu piuctoGo moffa dal timore 
che (darebbe rimaGo in ciò dclufo dopo di cGerfi immerfo in ifpelc Graordinarie , 
che da rifpetto veruno verfo l’Imperatore. 

Il Principe Luigi di Saden pocreob: annoverarfi tra i piò poffenti dell! com- 
petitori del Principe di Centi. Le fne replicate vittorie in Ungheria e TranjSlva- 
ni.i aveano fparfa la fua fama per tutta YEuropa, e GG'ato il Trono Imperiale 
fui capo dell’ Imperadore in tempo. Quando era vacillante per la ribellione de* 
fuoi propri fudditi , e per la formidaoile irruzione che fecero i Turchi dentro i 
fuoi domini. Un Principe avvezzo a conquIGare i Turchi, e capace di recare 
a compimento la grande opera cominciataG da Sebiejki, dovea comparire alli 
Volicchi un candidato molto 'opportuno, fe il fuo merito foGe Gato foGenuto 
da fufficicnti ricchezze, o poteffero eglino eGerc certi che l’Elettore di BrWe»- 
hurg volcGe compiere le promeGe ch’egli fece a prò del PritKipe di Baden , 
fenza afpettare qualche equivalente a (pefe della Repubblica. QueGo folamenre 
fu baGcvole a rendere la fua inGuenza grandemente inferiore a quella del Prin- 
cipe di Cenci , il quale femhrava di trionfare fopra tutti ! fuoi rivali , Gntan- 
toché Vrederice Elettore i\ Sr^enia dichiarò le fue pretenGoni, e fubita- 

mente rimafe agghiacciato tutto il fkneue nelle vene di Pelignac c del partite 
Franeeje ( A ) , in veggendo vacillanti le loro fperanze . Gievanni Prtthondtvshi 
OGellano di Culm veggendo, che i fuoi propri ambizioS progetti non incon- 
travano che poco fucceifo, primieramente untGt coll’intereGè Francefe, immagi- 
nando eh’ egli poteGc divenire il capo di quelli fazione; ma toGo dopo eGen- 
doG accorto che la fua inGuenza era poco riguardata , gittò gli on:hi fu la 
^rfóna dell’ Elettore di Sajfenia giovane Principe ricco ed ambiziofo , il quale 
probabilmente averebbe con liberalità guiderdonati i fuoi fcrvigj, fc foGero . 

riufeiti efficaci in collocare il diadema Pelacco fopra le di lui tempie. Egli adun- 
que mandò un meffaggio fecretamente ad Augufi» , e ricevè una tale rìfpoGa , fonia fi 
che lo IricoraggV a partire privatamente per li Corte elettorale di Dresda, do-*^?'”''* 
ve Incontrò un tale ricevimento, che fermamente aOìcurò il fuo zelo e fedeltà . 
l^li efpofe all’EIntote uno Gato de’ partiti appunto come comparivano in Polo- 
nia , * lo informò de’ mezzi, i quali infallibilmente averebbero dovuto incon- 
trare felice fucceGo. QueGi mezzi conGGerono principalmente nella promeGi di 
tre milioni , dc’quali la Repubblica era in gran bifogno per il pagamento deli’ 

Tome XLI, Y arma- 


lei') Oltre a quefti Candidati , Opiltnio 
SriroGa di Nevvtamtfiik. uao de* più r'cehi 
Nobili della Te-eaie , ed il (tran Generale il 
Conte JtU.evvnnki fi f-cero innanzi e com- 
parirono nella liGa de* cnmpeiitori per la Co- 
roni. Tu creduto che la Regina , diljperando 
di fuccelTn aleu to felice per i fuoi fifliuoli, 
ioG'a isciinita a fovotite il Iran Centrale , 


fntto condisiont che fe la prendere in mo- 
zlie, e divideflé la fuaaucoelràconunal'ri^ 
cIpeGi, alla quale en tenuto della fua buJM 
fortuna. A coGoro poGiamo noi atgiutnete il 
Callellaiio di Culm , il quale fui principio 
formò difegni per fe medefìmo , ma r>oi lo- 
Gamenie li rinunziò in favore dell'Elettore 
di SiGonà. ytd. fanhen. Ufi , Ifb. i. pi}.);. 


Digitized by Google 



-»70 L A STORTA 

annata. Era neccflario» che quella fomma fi fblTe moflrataa'CQmjniiTjrjptima 
dell’ eleaione . Egli otTcrirò che la prefenaa dell’ Elettore averebbe grandemente, 
contribuito aU’elito felice de' Tuoi ^T^oi» e quello era un vanti^gio, ch'egli 
probabilmente averebbe fopra il Principe di Centi, che la Corte Fmareyertroed dif- 
ficile di trafportare in Polonu , dérante una guerra cqlle Potenze marittime e 1’ 
Imperadore-, ma mentovò come una condizione necclTaria, eh' egli dorefi^ 
abbiurare la Religione Luterana^ il qual punto, fecondochd immaginavalì, atrerebbccar; 
gionata una grandiflinia dilficoltà, quantunque Iblfe altrimejite accaduto: in fati, 
ti il Principe aveva due anni innanzi rinunziato alli Tuoi principi in un giro 
eh' egli l^e in Rema, e la fua converllone fu regillrata nella Diaceli di'jur 
varin*, c fu regilliata dal Prelato Principe di Sex-Zaitj fuo parente. lìCaltel- 
tano rapprefentò inoltre le difficoltà, alle quali era feretro il partito di Co». 
ti , quantunque folTc lincontrallabilmence il più forte i vale a dire la fcar. 
feiza del denaro, avendo Ij Minillro Prancfff pigliate feccr-tonoila lireqdalH 
banchieri, le quali erano già fiate difiribuite tra i Po/eccùi, ed il; fuo credito 
eh’ era cominciato In quello tempo a diminuire , a cagione della difficoltà tro. 
vata dal Monarca Francefe in rimettere il denaro in ilpccie , mentre che i ma- 
ri fi trovavano ricoperti da navigli de' fuoi nemici . Egli dille all Elettore , 
che la nobiltà Polacca era fempre più poflente.uente influita da’ farori prefenti 
che dalli palTati. Somme di minor conto applicate debitamente ne) tempo di 
elezione riufeivano di efficacia maggiore delle più ampie e grandi che fi foflbr 
ro date prima , 0 promefle fecondo f ortalfc l’ evento . In una parola egli rap. 
prefentò ogni circoflanza in un’ afpctto così favorevole , che Frcdtrico Auguji* 
fu facilmente indotto a comparire in qualità di cadidato per una Corona , U 
quale divtnne la forgente di moltiplicate calamità per fe medelimo e per la 
Sajj^ma (a) . Quindi avendo pigliate le fue mifurc colla Corte di Rema per 
rimuovere ogni oìlacolo per parte della Religione, coininciò ad accumulare la 
fomma le quali immaginoffi, che farebbero KCiflarie onde profeguire il gran- 
de fuo progetto . , 

Nel ritorno che fece il Caflellino a Wrryiniid 11 trovò grandemente irnbarazzato, per-, 
ritnùBs ebd il fuocreditonon era di ballante confiderazione per guadagnare l’approvazione ad 
f manda, un trattato , c’n’eralì intieramente da fe medefimo progcmco e fatto . ^li era in una 
r*rtPo- ggujicapprenlioncdi tarrinfianeredelufol'Elettrare, e d’incorrere nel tlfewmentqd»; 
lon.». Palmeti: ma avtntlo prudcnteroenteimmagin#to > che il denaro averebbe effe^tpaW 
ogni cofa con un popolo cosi corrotto, egli ne fcrilTe all’ Elettore; coniàtaocan-, 
didamcntc le difficoltà, ch'egli aveva ad incontrare, e fu tollamenteri|evatò!dalla 
fua perpleflltà mercé l’arrivo del Colormellp F/rmi»», ch'era il crcCrctitc favorito 
deir Elettore , ch'egli mandò a follenere il eredito del Cafinllano, Quefio^ni- 
llro immediatamente conf(^nò una lettera da parte del fuo Sovrano^' 
lignac, c domandò all’ Inviato Ftartccfe fe avéffiericcvute iflruzipni daUawajC^ 
te relative all’ ultima negoziazione tra il Re c 1' Elettore. P 4 lgptxr,,rimbQc atto- 
nito di fentir parlare di una negoziazione , di cui elfo non ave''* menoma 
notizia, e gli rifpofe come non poteva concepire la caufa di una tale ricerca , 
coocioffiaché gli affari del Principe di Conti fi trovalTero in uni horitìffima li- 
tuazione, e 11 portò con tale cautela e riferbi, che diede ad intendere a Fle- 
ming , eh’ egli dubitava della verità di alcun trattato tra le Corti di Fl'erfa- 
glie e Drefda. Il piaoo a dir veto ili opaho bene ancb'tcìtato per fadurre 1' 
^b( di Poligtue, e farlo adere nella credenza eh’ c^i dovefl'e nel piefenteRa, 


(i) Pacilten. lib. i. Volitir. Sieri, tom. i. Meofe de Fred. Au{uA. pag tp. 
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lÉ éelh ctCe cOOimn iJJfcgo» iteli’ fflettofei ma PtUgmit era ttoppo &i$ace 
c «itethmte, Ccché fi làfelalfe da ciò loprafterei, %K adwqa* fi decermi- 
t\A di afpettaie dalla faa Corte diretto iftruiioai , prima che oominciafTe la me« 
noma alttrazione nelle fac roifere (c). Nulla qneto rappyo, faan^ 

che foarfo voce che il Minlftro Fnmrr/e aveva abbandonai» 1 imetefie dd Pttn- 
dpe a» C»>iti, « ciò ricWffe tutw l’abtìia e fcaltrwaa di Paiijaac per impedì* 

« te cattive coniesineirze di mi tal rapporto # 

Non pafiò molto tempo che V Abbi ricevd riioofta dalla ;Cai«e di Ffanrte i 
con cui fa richirilo che pcffirteift fermo itrili fuoi difegni, e che profi^uiire 
col più indicibile vigore 18 pretenfioni dd Princìpi di Cinti . Egli fece pubMteo 
tutto ciò , c per quello tempo videli il Regno divifo in due gran partiti , avve- 
fiiaché retti 1 partiti di mfoof pelò foifero intieramente aflbtWtl nella foperio- 
K fona delle faiianl formate daUe Coni di yerjaglit e Drtjd4. L» prima era 
h più numerofa e popolare; « la feconda a^ava acquift^O ima forte^ gra- 
duale era foflennta dal denaro , da! taknti del Conte Fumnti , (tella lofiuc» 
ea della Corte di yifniu , e dai clamori del Callellano di Ca/m, il qnak di- 
eta che la Frencii» non efegulva le di tei promellè, che il Principe di Cinti era 
affente, e che mancava il denaro per il pagamento dtlfarawea, lenra la quale 
rimaneva lo Stato efpoflo al più imminente pericolo. Vi era certamente qual- 
che verità in quella ultima allegazione . Bt$hìa» Banmvvtki fi trovava tutta- 
via alla tefta degli ammutinati, mettendo a lacco le Provincie , e devaftando 
con particolare anlmolltà 1 poderi e fiati, che apjortenevaiio aUa 
ultimo Regnante; la qual cola cagionò fofpetto eh egli foffe foftreiKO dal Mini- 
Uro Franteli , il quale intendeva con ciò di mettete la Regina madre, e 1 
Principi fuora di ogni flato onde potete Collencre qualche partito oppofio . 

Inolne fu rapportato, e per avventura dalU Minillri Imperiale e Ja^e , eh' 

«Eli avea promefib alle truppe tutte le paghe che avanzavano , oltre ad altri 
eratuiti donativi, purché volefiero fofteneie c ipofare i fuol ifcgni. TuttavoI- 
ti però la rea condotu del fuperbo ed alcuni fortunati accidenti 

disfecero il progetto formato da Petógaac, ed intieramente ripteflèro la ribellio- 
ne. 11 Senato incapace a poter mctaere freno ed arredare le loto devafiazioni , 
aveva polla in piedi una nuova couferenza a LetptUe, dove Barmamski eoo- ^ 
fentl come prima, che doveffeio intervenire i Commiirarj, ^ivi i C^mìlb-la 
ri della Repubblica fi condulfa» con tanta defireiM, che » Commi^r) niiliu- rf,,;,/';. 
ri furono tirati a fottoferivete un tratuto, nulla oliando gii sforzi del lofoGe-ri*,,^ , 
nerale per attraverfarC ad una late negoziazione. Accefolì egli di fdegno per 
fatta loro condotta U condaanò a motte, e per queflo infoiente tirannico atto'">- 
di potete alienò da' fc ^ animi delle foldatefche, e venne ad aprire la llrada 
a quelle fpititofe «Ufui», ndle quali già flava entrando il Senato. 1 G>mmil- 
fan della Repubblica iaaeroedctono per 1 delinquenti, e proccuramo m refpi- 
ro della ientenza , Con limi orare le conferenze nel Cadello di deiwe, ove 
H capo degli ammutinati avea flabilki 1 fuoi principali quartieri. Per fòrza 
di fubomazione Baranamiki direde la nuova negoriaiione a fuo ulento, ed 
ottenne uni rifolutione da tutta intieramente Pannata contro qualunque tln* 
novamento delle conferenze . Immediatamente dopo elfo pubblicò una difefa 
delia (^ut condotta, o piuttofto un libello contro dtl Senato; ma quello rìufcì 
di rovina a tutti 1 fuoi piogeui. Ognuno fi accorfe, ch'egli fpingea la fna 

Y a ambi- 
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ambizione ad an’eiliemo pericoIoTo alla tfornia della Coftirazione. I Seaatwf 
radunatili a Letfoldt ebbero il coraggio di dichiararlo traditore > e tutto il cor*, 
po dell! Confederati li dichiararono ribelli e nemici della patria . Ora la fere* 
riti effettuò tutto dò che da lungo tempo aveva renduto vano ogni rimedio 
lenitivo. Piò della metà delle truppe abbandonarono la confederazione > e Bt- 
rmtwjkì si poca fidanza ripooea nella fitrmezza delle rimanenti , che proccu* 
rò di farli merito della neccflità de’ Tuoi affari, talché cercò perdono prìmaché 
foflè abbandonato da tutte le Tue forze. Di fatto egli offetl la fua rommeffio- 
ne, li gittò tra le braccia della dementa del Senato, ed averebbe incontratoli 
gìuAo ^o guiderdone , fe non fi foflè interpoflo JMowntjki , che avea le facol* 
tà diferetive. Molti furono di parere, che fi fbife pollo immediatamente a morte» 
come un’efempio deU’antorità e giullizia del Senato, oecelfario alla tranquillità 
dello Stato, cil eflénaiale al mantenimento del buon governo. Tuttavolca però 
41 Generale della Corona gittò a terra tutte le rifoluzioni viole.'itc , dichiarò il 
perdono conceduto all! Confederati , jed impegnò il fuo onore , che fi poteano 
COA perfetta ficurezza trasferire a Letp*ldf. Eglino abbracciarono una tale offer* 
ta , comparvero inficme con Baroiwwjki innanzi al Tribunale llabilito da Jahle~ 
watjki , ed a fòrza di lagrime , e di una cordiale contrizione fcanccllarono le 
macchie di ribellione. Ora il fuperbo Baniuwjki fi abbafsò orila piò vile ed aE>- 
bìctta maniera, badò le mani ed i piedi del fuo giudice, e dimollrò per quel* 
la fua fervile condotta quanto poco fi meritafTe la compallionc , che fi edcndc' 
Va alla prefcrvazlone della fua vita c beni di fortuna, 
fi rad»* Non così rodo fu la Repubblica rimefla n.llo fiato pacifico, rncrcé la fom- 
4* /- miffione deU'armaa confederata , che inforfero nuovi motivididiffenfioni. Inque- 
tempo era già arrivato quel giorno, in cui dovevafi radunare la finale Die* 
tirati ta di elezione, quando tutte le parti convennero fu la ncccflìtà di darli al Regno 
un Sovrano, e terminare l'autorità dell’ Arci vefeovo, il quale era accufaio di an* 
dare temporeggiando e fchivando reiezione in una maniera affatto indegna del- 
ta fua facra funzione, e della dignità inficme del fuo impiego. Nel giorno quin- 
dicefimo di Maggio fi unì la Dieta, ed il primoglornofu cenfumato inatti di for* 
malità, eflendoii reiezione di un Marefciallo differita nel giorni feguenie ,ari* 
guardo delle diflicolrà che doveano forgrre dalli moltiplicità de' candidati per 
un tale uffizio, //«nwmi/àfaddufrelefueprctenfioni, le quali nafeevano dall' effere 
lui fiato deftinato Marefciallo alla Dieta preliminare j ma quefio argomento fu git- 
tato a terra. Uaffemblca prefente cracoòipofia di Deputati diflereiui da' primi , e 
per la (lelfa regola doveva eflere cambiato il dicitore , o meflb almeno fopra un pie- 
de uguale cogli altri candidaci : ma con tutto ciò ■ PaltuÌMÌ fi unirono nella ri- 
chiefta , ch'egli poceflè continuare Itf tale oflizio fintantoché fi foffe fcelco ua’ 
altro Marefciallo : il che fu di facto conceduto, affinché l' aflémblea potefTe pro- 
cedere agli affari incombenti con maggiore regolarità . Alcuni dibattimenti , che 
fi eccitarono per motiva, che fi dovefle inquircrc nelle caufe dell'ultima confe- 
derazione dell’ armata , cagionarono una nuova prolungazione fino al glorna 
decimonono, quando fu ripigliato il foggetto di eleggete un Marefciallo, che fu 
difputato con gran calore ed animofità. Prefentemente toccava a\li Gran Pdag'n 
di dare all’ aflémblea un dicitore ; e di fatto quefta Provincia fofienne l' interefl'e 
di OdiUnurnski Starofta Generale della Gran Ptlmia. A cofiui fi oppofe il tr- 
ailo Pranctfiy in cui comparirono otto caudidati, i quali ebbero maggiore im- 
barazzo di conciliare i diverfi loro intcrefli di quel che farebbe fiato fufficientc 
per fare rimanere efclufi ì loro avverfar; : inoltre un partito propofe, che fi 
fuffe fitto continuare Humiemtkì , febbene , come fu generalmente fuppofio , 
•iò foife upa violazione della forma coftituzionale • H Conte Bietiniki fu fa- 
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>oriCD (opn tMti i competitori dall'iMè PM^nac, poiché fapeafi eh’ egli era in* 
(ieramente «livote airintercfle di Fmhcu, a cagione che poiledeAe una gran te- 
nuta in quella regiooc, e avelTe prefa in moglie la figlia dèi Conte Herjltjm, 
che aveva una grande influenza fopta la Tua condotta . L’ mane{^iò un tak 
nflare con tanta finezza di giudizio» che finalmente uni la fona di tutta la faz!> 
ne Francefe per foflenere quello Gentiluomo > e quindi la difputa fi raggirò prin- 
cipalmente fra il detto Conte Bielinski ed Oitléuiowski Starolla Generale della 
Gran ftUnUr^ e divenne violenta a proporzione» che fu rillreita ad un punto : 
la Gran Poltttia fece gagliarda innilenza fopra il fuo diritto » ed il partitp 
Francefe fi mofirò ugualmente attaccato al loro interc.Tc; ed amendue le parri 
furono cosi tenaci - delle loro opinioni , che fu trovato ncceflario di differire 1* 
elezione . Finalmente furono dati i fulTrag] dal PofpoUto , mettendo ogni Genti- 
hiomo il nome del candidato» ch’egli fpofava» tra le mani di Bamienhki , cT 
onde* compari iattofi lo fcrutinio, che il Conte Bieliniki aveva una maggioran- 
za di voti', laonde fu clTo immediatamente dichiarato Marcfciallo, dopo ch’era 
flato confumato un mefe intiero in inutili alc^ rcazloni . Or la trionfò in 

guadagnare quella punto » poiché il Marcfcìjllo era flato mai fetnpre riguardato 
delia malCraa importanza io determinare le controverfie innanzi a quella af- 
fcmblea^ , , 

Ora giunto era quel tempo» che li Corona fu apertamente efpoila a vendi- 
ta » e gii atti di corruzione furono praticali, nella piò manitèlla c vergognofa 
maniera da’candidati per la dignità Sovrana. I pretenfor! oflerivano fino ad unj'i zkr- 
grado di liravaganza j ma gli Elettori erano troppo numcrofi» e troppo avari ('«ri' 
ficché poteflero elfeie pienamente foddlsfàtti. 1 due gran partiti aveano calco- - 
late le loro forze» uno di loro cercando di trarre profitto dall’ ultimo vantaggio» 
e l'altro ftudiandoli di fortificarli, e privare i nemici de' frutti della loro viito- 
rf. . Entrambi erano così polTenti , che oen'uno temea di una doppia elezione, , 
c fu prepofto neiralTemblea che il Marelciallo non doveflè confegnare il diplo- 
ma all' una od all’ altra parte» fenza il confentimento della Repubblica. Qiiel 
che contribuì fimilmente a rendere la difputa maggiormente uguale furono i ta- 
lenti , ond' erano adorni gli agenti che vi furono impiegaci . Il Conte Fleming 
Miniftro di Salata era un’uomo artifiziofo» alluco» ^aulibile» e con grande 
liberalità foflenuto con denaro» per cui efib giornalmente aumentava la foa fa- 
zione - Ptlìgnac poi era eloquome» elegante» liberale ne’fuoi portamenti, ir- 
refiflibik nella fineeta del fuo ingegno, cd acceliflimo nel fuoimpegno; e quan- 
tunque pon foflfe così bene provveduto di denaro » egli però avea formato il fuo 
partito prima dell’arrivo del fuo avverfario. II Cafìellano dì Cuìm fi affaticò 
per rompere queflo interefle , ed elTendpri accorto che il Palatina di tFilna era •< 

fluttuante nel fuo impegno, proccurò di filfarlo dalla parte di AuiuflOt coll * 

tapprefentare che l’ Elettore di SatfonU adempiva tutte le Tue promeffo» mentre 
che la Corte di Verfaglie dava folamente belle parole» le quali fi ^nevatio in 
dimenticanza» llabilito che fi follè e guadagnato il punto. Ciò aprì la flrada ad 
una ricerca de' fatti » <T onde fi rilevo che V ^bè Palignac era totalmente de- 
flitnto di denaro » e che I’ attacco ed aderenza alla Tua perfoni folamente •- 
veano finora mantenuto il fuo partito flahile» ed unanime. Una tale feopertz 
non potè non elTere produttiva di vantaggi per il Miniflro Sajftne , i cui 
forzieri erano pieni del pari che liberali erano le fue mani. Furono adunque 
pubblicate querele e doglianze contro di Palignac per la mancanza di fue pro- 
melTe ; ma egli feppe così bene rlfpondere alle medefime » e foce alflcurazìoni 
tali , che farebbero arrivati a Danvea faflidj di denaro prima del giorno <S 
elezione , che rovefeiò ed abbatté 1 piani de’ fuoi avverìarj . Il Palatiao di 
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Vihia fu di bel onora ricondotto al partito deb Principe' di’ 
tempo eh’ egli era fu I’ orlo di abbandonarlo'! ed' egli li eh) 'ancora in bM’ 
giuramento che diedero il Primate e diverti Nobili di non ammettere' nlnn' al« 
tra. nomina . In confeguenta di quello collegamento v furono inediti erpreflì nel-' 
la frarciit per affrettare l' arrivo del Principe! avvegoachéladi lo! adènuifoflctll' 
gtaviiTimo detrimento per i fnoi atfarT.- 

jjytrirM 11 Conte Fleming oppofe tutta la fua più pofTcnte abilità per reitdere delufi i 
•rilt T»r. ifCegiù dtlMiniUro Franctfe, i cui talenti eran da lui rifpettati nelttmpo(^e(^'»■ 
“' « temuti . Egli giudiziofatnente diOribu) groiTe fomme di denaro tra i Nobili ! per 

meno delle quali fece- quotidiane converfionialfuo partito. Tali ptuove della ret- 
titudine c giuflizia della fua caufa erano troppo forti e pofièntl ! iiccbdillemede- 
iitne potcflero fare refiflenza gli avidi Folacchi, 1 quali ninno fcmpolo- face- 
vano di abbandonare quel partito ! eh’ clTi rigeardavano! come già vinto- da 
■ we* si Benefici! c fodi argomenti. Per la ferma cailanta di quello Mini- 
Are follenuto da attuali adempimenti di tutte le fuc promiiTiani , ei gittò le' 
fondamenta del buon fiiccelTo del fuo Sovrano. Egli vedea , che barrivo del- 
Principe di Conti farebbe tuttavia capace di mantenere un polTcnle partito, il- 
che obbligarebbe la Repubblica- a gittate gli occhi fopra un certo candidato;- 
onde dirizzò tutte le fuc batterie dì trarre un vantaggio di famigliarne (icoatio- 
nc.-Ove fi foife una volta abbandonato il Principe di Conti, non' farebbe più 
difficile! fecondo fu da lui concepilto, di guadagnare a fe molti de’ fuoi partijìk- 
ni ! i quali' fi ilimarebbero nell» libertà di unirfi con lui , avvegnaché follerò 
- _ affoluti dà- qpcUé promeilc! che aveano fatte alla Corte dì Vetfa^Ht . 
eli Nel giorno- venttfimcv di Giugno fi diede udienza agli Amhafciatori fioraftteri 

TifórÀ~ o luogo al Nunzio del Papa , fecondo eh’ era fiata mai (empfe foli- 

fliiri to di praticarfl.- Queflo- Prelato non- fece il menomo motto', né fi diede a&t- 
éMOMo) to per ìntefo dellfe pnctenfionl del candidato IiJiano ; ma fi rcllrinfe intiera- 
nimna stente s sdantuaodare un Re' Cattolico , come anche 1’ armonia fra i Deputa- 
ti II giorno- apprciTb r Amba feia core dell’ Imperatore fa ammeiló ad una udien- 
za, dopo avere foffèrra una graOife varietà d’infuki dalla fazione Fratittfi , il 
che fu dovuto- all’ignoranza del fuo treno in punti di cerimoniale : là qual ro^ 
fa obbligò il Mateu iallo a dichiarare che fe eglino non preflaflèro riguardo 
nugaiorc alle ibrmalità ,- effo averebbe dato ordine, che ibUèro cagliati a pez- 
zi ^}. Un’altra mortìificazione fu fofièrta nel oromento appunto- eh* egli en- 
trò nciraflcmblca. Ih atto' che confegnò' le fuc iflru-zfoni al grande Segretario' 
della Corona, fu oircrvaco,- che- fu- ommelTo il tìtolo di Seren^ima , che la- 
Repubblica fenrVpra afTumeva ; ma- furono rimofrc le difScohà da riÒ confeguen- 
ti,- con efferfi offerto il PreUito di lare I»' fua apologia in piena Dieta . 'Tutto- 
dò altra non ^rono' che preludi di quelle ulteriori veffaziont , eh’ egli doveva 
racgn^R a- jU Ino treno lo' circondò così ffrtttamente ,- eh' egli non poteva eflè- 
xe • w. ebe diede marerfa di' ofibfa ,- talché' furono effi’ richiefir ,- che fi 

aVònunalTera' ad una difianza più' grande ,- ma eglino efieffero di- giacerfi pro- 
ffefi a cerra , laOrrde' T Ambafetatore iw fu riprefo' dal Maiefdallo . Nel fuo dì- 
.JUtrfo egli omniTo certo frali di onore e di complimenti , che' la Repubblica: 

Rima- ' 


(A) 11 VclcaviS di foffom ft porti in Po- filino fouttequero sd alcuni infulii del pov 
hnis •ccompacnato folamenie dapocInCer.- polaccioi la qnaJ cola fa catione che circon- 
ri^uemini i ma vcMn<fo etfere neceArio di deflìno li loio padioue colle’ fpede fauiinKc.^ 
<oft«n«tf U dignicT della Corta Inaperiale . QueAt fa qoelit indeeenza c poco decoro » 

2 1 1 pienei fuo fcrviaio un fran nunreio' onde qUcrelolfif il MarelciaUo’. 

Oorm 0 oi f che tilàdtvuio a yr»tjat,ia e 
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fllmiva ertère a Itì aovptì , e <iò forni gli Agenti «iella FroMÌa di fr«airreiTti 
Srtun'S, onde rozzamente iDterrom^-rc il Vefeovo, Il quale prof^guì ,«1 
^ d“ fua in«Minbe«a., fenza punto alterare ^ fola el^prelCone, quanfunaue 
cX ..Imente accefo iella loro tondotu, che fjurava anilignaitone, ed il fan- 
gli feorreva daUe Tue narici. Nel gi^o venteCmo fecondo fu «fw* 

S afriAW PW««af, ed il pattilo oppollo C <b J^cndicarC 

“u? reeaiiG al Miniftro dinpcriale . Lo Starofta d. 0,^ea apertamew |?i .dtf- 

- Vof^te , afpritauuf adunjut la r(tnhiU»if : la 

%'IIcTÌhS^ l-d»è a ft'ampareàl difcprfo^chc iaende^ ,d. recitare , e 

r f.TJiJiO-uìrm ili fiia maDO A Pjijtiìi* > cJ .altri cJcttOn • 

ifucceffo V aifemblea mandò un dinaccamento all’dW 
oer^hiederlo, che doveva ufare i fuoi s om per impedire una dop- 

««««W però, ove ilPrin- 

SSe Si rifejnaflèaa^ all'Elettw.di e qued. C .^umelfe 

^^Mrico di rimbirfare tutte le fpefe alla Corte di rrr/.,i/.e, in riconofcimento 
fh’^li era tenuto della Corona di Monarca :Fraectft . (Quello erpediente noa 
Sadito da Polignac; ed afpetundo i Deputati afSeiuto , .qiav, d^^ lo- 
ro Sn tutta la forza della Tua elocuzione il pericolo , .che ne fare^_^mt» 
alle loro libertà dal collocare un Principe Ccrmano .opta /I Trono d> - 

E»li rimefentò loro le afficuraiioni , che avea di elT^e foUenuto nella elezi^ 
uTròlfcnte corpo di Nobili , ripetd tutto ciò che aveva prima avanzato 
riguardo arcarattere e merito Tuperiore del Principe di Chimi ; e conchmfe che 
ov^e quello Prioeipe folTe rimallo delufo , il Tuo partito aveva determinato di 
unirfi coirinterejrrdel Principe ed allora atnendue probabilmente p> 

»e[^bero effere atti ad ottenere la Corona contro di Mm qualunque oppofi- 
lloDt BgU i appunto quafio Priaripe, dilfe fAbW , c*e 

« «ii Ù SitlMoVe, la /curaiza della vojira libertà , e ««ore *//a Francia non 
Zmtmetamtc^cbe jia s^uto dalF Elettore di SafIbnU, eh .e un mascherato Vrote- 
Agente, ed un conosciuto Germano^ Il Tuo difcorfo fece una grande imprelTìonc , 
e tutto 11 Senato fi determinò di aderire al fuo intercffe , eccetto che il Pala- 
lo d? JPi<e/p, e«l il-Caflellano di Czerkou, eh' erano ftw gua^nati «UlU li- 

n"w1ì fu feg^O da Fototki Palatino di Craccovta , ,1 quale in pnma offzti^. aec^'e. 
fuoi ferviaj a Tolitnac per una certa fomma di denaro, ma pofcia trovando d^f,, 

- Am^ciaw FtWe non era in illato di accettare i l^uoi Termini , fece paf- Saflonù- 
faeS^ tutti i fuoi aderemi alla parte «leir Elettore ii^ma , t tre r.a- 

v?1à f^a eh’ egli convenne. Pet verità la mancanta di denaro fu d. mafli- 
mo detfioien» all^rtitt. de’ FranceJ! , i quali perdcrono un gran numero d. 

NnK'iltà cooCioft»cW .non ppteffero «ivanxarc le fonime eh crauo nchi^e . 

Coj»".’ fi dichiarò in favore dell’Ekt- 

r^e non per Stta ragwwde non perché i di lui forzieri erano in miglior 
;‘^%\Seni*diqudchTriW^ del Principe di Conti . OeJoUgn^ 
la continua diferZiooe ; .egli ben conofeeva il fuo valore ed abilità per 
ro^rc i piani del partito avverfoi ma il denaro dell’ Elettore era di una pof- 
^^mag»ore di -tutta la finezza del fuo giudizio , e di o^i fua elo- 
anenia .^uHa però di meno egli tuttavia mantenne fermo il fuo pollo, c 
comparì anche fotìtvidabilc in quel tempo, quando era preflb cheTpiratoiltenn-y.p^jj,^ 

'"n? 'S òrao'venuSoq'^io^^^^ tutta la Nobiltà . d>‘ee«dM le 

tornila ^rfone , fi radunò nelle pianure di «arfavu, clfendo offtiPalaunatoii- 
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ififo in compagnie fouo ! propri Acndardì, e tutti gli Elettcin erano montati* 
cavallo, ed erano armati con lance e (curi, che taluno gli avrebbe prcA pee 
nna vaAa aAemblea di mietitori. Tattavolta per& nel loro portamento vi er» 
iin’ aria di feroce digniti ed importanza, che dimoArava la loro confegoenza» 
ed il potete ìnCeme che pofledeano di conferire la dignità reale. E’ collume in 
qucAa occafione per i Senatori di aringare ai loro diverh PaUHtuti, e di rac> 
comandare infieme , che abbiaA a prcAarc un debito riguardo alle leggi del-' 
la CoAituzione . Il Vefcovo adunque di PleAo cominciò la fua aringa ; ma 
non ancora l’ avea compiuta , quando la Nobiltà del fuo TtUtinat» ad alta vo- 
ce gridò; Lungamente viva Conti; le quali parole furono come da eco fonora 
ripetute ieì^Valatinati di Siradia , Rava , e da’ tre diAinti Governi della Pniffia . 
Una taf elezione fu già nel punto di eAère anticipata; ed ove il CaAellano dì 
Culm non fi foffe adoperato in una Araordinaria maniera , con rifehio della vi- 
ta , il Principe di Centi farebbe già Aato eletto Re di Pelenia ; ma quel NoW. 
le A proteAò contro di tutto quel che fi era fatto, ed amaramente inveì con. 
tro le procedure del Vefcovo di Pletke, c de' Capi del partito oppoAo , co- 
me una violazione della forma CoAituzionale , e proccurò che una tal nomina 
fi foAé differita fino al giorno feguente, ;^r il qual tempo egli fece la rafiègna 
delle fue forze, ed tnfule fpirlto c coraggio negli animi del Tuo partito. Frat- 
tanto amendue le parti non lafciarono pietra fenza muovere , onde mettere in 
campo intrighi e calunnie ; il partito Peancefe prefe a vilipendere 1’ Elettore 
come un pretefo apoAata ; ed il Conte Fleming , ed il CaAellano di Culm fé- 
cero ufo di tutta la loro più gagliarda infiuenca predò il Nunzio del Pa- 
pa , che confermalfe il certificato della di lui converfione ; e febbene il ne- 
mico fembraffe di prevalere in quella notte , pur nondimeno cAì guadagnaro- 
no il lor punto la vegnente mattina . E’ Aato fuppoAo con grand* probabili- 
tà , che il Nunzio del Papa fode guadagnato dall'oro Saffene, quantunque net 
tempo Aedo egli vivede in fommo timore di avere a difguAare la CoRc di 
Verùtgìie. 

Nel giorno ventefimofeAo I’ adèmblea fi unr ben per tempo nella Chiefa di 
S. Giovanni , ove dopo elTerfi celebrata la Meda , il Cardinal Primate fece uà 
difeorfo, in cui andò ritraendo la pittura di un tal Principe, come appunto ri- 
thiedeano le circoA;anze della Polonia , e ad evidenza deferidè il Principe di 
Conti ; dopo di che nominò i var; Candidati , artifiziofamente mettendo in ul- 
timo luogo l’El«tore ài Sajfinia , come fe foife Aato dimenticatoi No» àoi>- 
biam noi, egli diffe, negligere il Principe Germano, quantunque egli fia Lutera- 
no; le leggi rkbieggono che di lui noi facciamo menzione, ed Io giuro che non pro- 
clamerò per Re Candidato alcuno , il quale non abbia gli unanimi futiragi de’ Kobb- 
li: ed ove il medefimo non fia meritevole del Trono; ma Io vi fiongiuro di non giila- 
re gli occhi voftri [opra qualunque fuddito della Repubblica , ove le loro virtS non 
fieno molto rifplendenti e chiare . E°H procedea innanzi nella fua aringa , quando 
} Senatori EttlefiaAici e fecolari lafciarono le loro fedi per metterli alla teAa 
de’ loro Palatlnati; ed altri non rimafero nelfo Sezopa , o fia danza di aifem- 
blea, fuorché il Primate, ed il Marèfclallo, i quali riceveano difpcci, ctraf- 
metteano gli ordini necedàrj al campo di elezione. Subito che furono eAì mon- 
tati a cavallo , tutti rimafì^ attoniti in fentire tre compagnie del Palatinato 
di Cracovia ad alta voce gridare , Lungamente viva il Principe Giacomo . L' int»- 
tedè Reale era Aato intieramente poAo in ohblivione, ficebS- fu ora materia di 
Aordimtnto il vederlo al preftnte ravvivato fenza veruna apparente cagione . 
CoAoro furono foAenuti da una compagnia di Pofnania , la quale fimilmen» 

dì- 
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JìchuroCfi con voce bnj'uiJa e fioca a favore ^1 Principe ; per lo che le tre 
rimanenti compagnie di Crji*v'u^ e le chk)«i« Uénaoenn di Vofnan'u proclama- 
rono Re il Principe di Conti con altifiìme aedamazioni . 

Quello partito avea trovato H moilo di fpargere un rapporto > che il Nunzio 
del Papa avea ricufato di atteftare la converfionc dcirElertore di Sitjfonia 1 la 
qual cofa eccitò tali dubbiezze, che fui princìpio egli fu nominato folamente 
da una compagnia di Samogizia; ma avendo il (Juliellano di Cttlm pfodotco un 
tale atldlato nel campo, toHamente accrebbe il iiumero de’ votanti, e fi acco- 
rti predo che ad una eguaglianza col partito di Conti, I Principi di 
C di Lorena ebbero i loro partegiani e fortenitori ; e D. Livio OdefeaUbi , che 
ultimamente era flato con feverc fatire rampognalo , aveva i Tuoi Avvocati 
nell’ adl-mblea; ma il grande contrario fu mantenuto dalle divifioni Francefe e 
Sajfona. Al bollore della fazione fuccedd h conlulionei e poichd fu trovato im- 
poitibilc di prendere i voti , il Primate propofe che i votanti per Conti fi do- 
velièro fchierarc in una lìnea da un lato, c quelli per l‘ Elettore nel Iato op- 
pollo del campo. Immediatamente fu abbracciata la propolla , ed un sì gran 
numero di compagnie fi andò a fchierarc dalla parte de’ Franctf , che grande- 
(ncntc pofe in collcrnazione I Sajfoni , i quali raddoppiarono la loro diligenza , 
ma non poterono uguagliare ai loro avverfar} nel numero . L’intcrcfTc Francefe 
eflendofi accorto della loro fuperiorità fecero infillenza , che doveffe il Primate 
prcoclaiTiare Re il Principe Conti ; ma rollinatezza del partito oppoflo, ed il ti- 
more dello fpargimento di fangue gli fecero differire , c lafciare frappar quella 
si opportuna occafione , come area fatto di un'altra antecedente. In oltre egli 
aveva giuflo allora ricevuta una lettera dal Vefeovo di Cujaiva , in cui quel 
Prelato dichiarava, che fc 11 foffe nominato il Principe di Conti, egli fi fareb- 
be unito airinterclfc di Jajfonia con quaranta compagnie. Quella minaccia tut- 
tavia" maggiormente rendè pcrplcffo l’animo del Primate , e finalmente lo de- 
terminò a pofporrc la prochmazionc fino al giorno feguente; da! quale trave- 
dimcnto il partito oppoflo non mancò di ritrarire vantaggio . Per fòrza adun- 
que di denaro c d'intrighi, il Conte Fleming MInillro Imperiale, ed il Callcl- 
JaBO di Culm unirono inficme tutti i piccioli partiti, che 11 erano dichiarati' in 
favore di altri competitori , c li fermarono nell' intercHc dell’ Elettore; il che 
unito col partito del Vefeovo di Cujaivj lo pofe nuovamente prclTo a poco in 
uno flato di uguaglianza col (Urtico di Conti-, ma f Aiiè de Polignac bilanciò 
quello vantaggio con indurre il Primate a proclamare Re il Principe di l 
la qual cofa già fece nelle follie Ibrmole dopo molta efitaiiza ; dichiarando « /•/VI 
Luigi di Borione Re dì Polonia , c gran Duca di Lituania . Quindi egli fi traf- »■«*•' • 
ferì alla Cbiefa Maffiiore di i. Giovanni per cantare il Te Deiim; ed il Vefeovo 
di Cujaiva fi Valici di una tale opponunità di proclamare Re di Polonia 
Frederico Augufto , colle lleff; formalità , cantando fimllmentc il Te Dtun 
nel campo di elezione , c la mattina feguente celebrandola con maggior pom- 
pa nella Cbiefa di San Giovanni , e làcendo dare il giuramento al Conto Fle- 
■ming in nome delf Elettóre fuo Sovrano per 1’ oHcrvanza de’ PaSa Coa- 
l'cnta . 

E’ degno^ di olfervazione , che niun partito olTervò le formolo preferitte dal- ir. Oitil 
la Coflituzione ; II Primate fi dimenticò di amminiflrarc il Sacra ncnto deli’ gnu. 
EUCARISTIA, ed il Veicovo parve che fi folli obbliato ch’ori necelTario , 
che l’Arcivofcovo dovelTc ratificare la fua nomina . In eonfogUenza di ciò 
furono molti conferenze fra le due parti , nelle quali fu propollo che fi olf »- 
valfcro le leggi del Regno, le quali richieggono che niuno de’ competitori do- 
vdfe mettere piedi nel Regno, fe non fin dopo U conferma; ma quello fu ri- 
Temo XLI, ’i, cu- 
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cufato dagli amici dì Sagonia y i quali molto fidavano nella praflìmanza dell* 
Elettore. Indi fu opporto dal partito Franfefe , che oltre ad altre violazioni 
nella forma Collituzionale nell* eleziono dell' Elettore , la proclamaaìonc non 
erafi fatta propriamente nel campo, c che j^rciò tutta la cerimonia era nulla- 
ma il Vefeovo di Cuciva proccurò di rimediare a ciò, con ripetere la procla- 
mazione, e fare una nuova offèrta At'FaBa Canvema al Minierò Sagene y che i 
noftrì leggitori potranno ofifervare qui fotto dilleli nel nurgine, fecondo U ma- 
niera come furono aaettati (A), La condotta dd Vefeovo cagionò grave o^^ 

fa 


1 A) Gli Articoli fotcoferìtti 'dal Conte 
fUmmg fono così freqaememeate mentova* 
n nel corfo di quello Remilo • e fono così 
digerenti da ciò ch'era flato prpmeflodj 
tu/Ì9 prima della (ila elezione • che nOì a)>. 
Diamo Aimato necc&rio di qui tratcrivere 
la ferie de* medefirai per foddisfazione de* 
curiofl, i quili hanno defìderio di rintracciare 
le cagioni de'ctimori* che forfero in appreifo 
contro il governo del Re j, e P anmmtfba- 
aione del Conte SUmtni» 

Articolo I* li Repubmica di PeWedovr^ 
prefrrvate il privilegio di fecgliere il di lei 
Sovrano , e la Corona non dorrà giaanmai 
diventare ereditaria. 

Articolo II. Non dovrà elTere fcelto niun 
Re» il quale non Ha memtwn della SL»mmna 
Cirtolica cht*fa » e non giuri dì continuare 
in tale Coinnnione. ^ 

Articolo lU* Vi dovrà elTere una tolle* 
rima di cofeienza per tutti i fudditi della 
Rrpt|hbìica ; e lo flato della Ch'nf» Qoita 
fari prefo a confiderarfì nella pien d*mep« 
fonazione • 

Atocolo (V. Che non fi debbi dc^ndare 
oiitna fomma d> denaro » nd accettarli donati- 
vi da colofOi i quali folleciteranno oiltzi di 
traede importanza ^ che fono alla diTpofizioae 
della Corona. 

Articolo V« Che la Regina non fi debba 
ingente negli affari pubblici. 

Articolo VK Che fi debbano frguire gli 
efempj di Vlm 4 *>Ì 09 VU e di Giovanni CeyL 
I0ir« nella condotta d»li affari militari . 

Articolo VII. Che li debbano r nnovtrele 
alleanze colle Potenze firaniere. 

Àrrieolo Vili. Che il Re debba efercitare 
gli ultimi Tuoi sforai r-er ricuperate 
at , e conch udere una pace perpetua colla 
MoUetna • 

Articolo IX. Che le rendite della zecca non 
debbano efTere rppiicatc g* particolari vantaggi 
del Ret nè lì d<»vrà coniare moneta fenza il 
confenfo della Rrpubbiita* 

Articolo X- Che nnn li debbano introdurre 
tru]*pe firamerc nel Rrg.to fenza il corifea- 
timento del’a Rrpubb.tca. 

Articolo XI. Cne debbano efTcre impiegati 
nelle Ambrfcerie f\>lamente Gennlaomint di 
confiderjbili firoltà e Tofianze. 

Articolo XU* Cbc nmna perfona debba ef- 


ferc ammelTa a* pcivìleg; di natutalizizfoito : 
la quale non abbia fenduti alfa Repubblica 
ftrsocdiniri fervig). 

Articolo XIII» Che ninni perfona debba 
eftere abilitata di ammioiOrare nella fiuigita 
Reiie» la quale non tbb>a arrecati alla Corona 
fervigj di fomma confemenza . 

Articolo XIV* Che munì perfona » ancho 
coll* approvazione del Senato» debba goderò 
delle teodite piu fecole della Corona » fenza 
il confenfo del^ Repubblica» per cui fi deb- 
bano intender^ i Deputiti àt^faUrìMaii ra- 
dunati in Oteia» 

Articolo XV* Che 1 * occupamenro di due 
confiderabilt uffizj nel tempo medefimo deb- 
bi eflerc riputata cofi ilinrctiiiu iv iatarg i 
ma che «loro, i quali fi trovano nel pre- 
fentc ^iTcflo di due fomiglianti impieghi ^ 
fi deboano far continuare ne'medelìmi, e go. 
dere delle loto rendite fenzi veruna diminuì 
alone • 

Articolo XVI. Che il folìro metodo di 
amminifUare la giuflizia debba effere continuato 
intiero e fenza veruna alterazione. 

Articolo XVII* Allora quando farà ripi» 
gtiata Karrnmìeik^ il Re la ^vrà forrficaref 
fue proprie fpefe i ma JaRepubbjiu la dovrà 
poi oigotenere fempre riparata. 

Articolo XVI]I« Che la Corte e guardia 
del Re debbano effere oompofle Ài nazionali 
della Pttamim e UtHaata • 

Anicolo XIX. Che il Senato debba e.Tcre 
consultato nella fccita di una coofnrtc Per 
il Re i e fe la Regina fia foraffieri , che non 
debba avere piu di iti focaffiqri inrorflo alla 
fua Corre. 

Articolo XX* Che nelle lettere del Re , fi 
debbano folamentt ufare i linguaggi Latta» e 
Vaisefo» 

Articolo XXI. Che ne* giudizi chiamati 
V»fl CurtaltMt debbano hlltrvarfi le 
mzte Vtiifa Henritfa i e che debbino effere 
fciultc !e diiRcohà fecondo I' opinione dc^ 
CmiUgii^n affeflori « 

Articolo XXII erbe debbano effere termi* 
nate con og'U^>ffibiIe fpedirczza le diffe- 
renze , che fuluftono Àb* 

^ritof» fitrtt» . 

Articolo XXIII* che non debba farli niu- 
na a)icri2fooe neili economia della tavola 
del Re, 

.Ar* 
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fa alle coTcieote delicate ì e coloro t che tiiuno fcnipolo aMano circa in veoJo- Dìffùti 
K la loro patria t e circa il cooMBetterlì la più tfacciata corrazioae , s’.invipe- >» 
tirooo in vedendo darli il giuraineato ad un’ AoiWciatore Calviiùja mentre 
eh’ efponevali anche a ludibrio quel Santo Sacramento ( Noe, }t. ) • Elfi nOBnjgst. 
mai riflaterono fopra la violaaiooe del loro giuramento comtneùb mentre che 
ii rketeaoo donativi 1 e fembeava che preAaOèro folamente una venerazione al- 
le cofe cAcfiori di Religione • td a certe formose indepcndenti dalla verità * 
giufliùa , e virtù (Not. Furono (guainate le fciable in quella occafìonei 
11 Nunzio del Papa biaCmò la condotta del Vefeovot ma concioùucbd egli fof- 
fe fiato guadagnato dal denaro dell’Elettore t non ilpinfe la Tua indignazione 
agli nliimi eftremi , od portò il Tuo rifpetto verfo la Religione oltre à’ limiti 
della prudenza , t del proprio fuo intcrefie ( Not. 40. ) , Certa coTa d che la 
elezione per amendue le parti fu illegittima » c non ^veva e(Tere decifa dall’ 
equità , ma bensì pez mezzo d’ intrighi > di denari > 0 della fpada i e fé noi vo- 
gliamo attenerci a' racconti pubblicatiG alioiu v farà difficile di poter feoprire 
qual partito avefie operato con minoic candidezza « con tanta afprezza efiendoG 
affaticati gli Saittoti di entrambe le parti per mafcherare la verità» e tirare per 
forza le circofianze a’ loro propri fini» e dilegni . Niun partito fi prefe alcuna 
pena incorno alla legalità delle loro mlfure» ma folamcntc fiudiaronfi di eviure le 
calunnie per quanto toccavano quefie al loro interefle » e di guadagna re il lor pomo 
per qualunque mezzo ebe folle in loro balia. Lidi furono mefle in piede le 
conferenze per determinare a chi de’ Competitori doveffe darfi la Corona; ma 

2i a Cua« 


Articolo XXlVt. Che in fei Icttimane G Articolo XXlX. Che in quelli elezione 
debbino provvedere gli uIGzj victnti, quando debbano edere rinnovati tutti i pnvilegfdelia 
la Ole» non é radunate, Univerfità di Crstttiai e di altre Città (1 

Articolo XXV, Che defcbafì regolare la Ectiefìilliche che fecoltri 1 e tatti zìi artieoi' 
Uiitizia in miniera ale nella ptofTuna incoro. Habiliti con g utunento nclli ineorontzionZ 
inzione , che non fieno necelTirie le truppe dc’lte Enrirv, Srr/aee, Sigi/inMd*, UfediA 
flrtniere I e debbeli iter euri, thè fia tagtaU la*, G'»aMZ> Cmfimir» , ed aliti > debbino 
laeate oAèrvitt la difciplini imJiiiic. eifitre rinnovati io quella elezione t ed in ca- 

Aidcolo XXVI, Che il fate debba cflcte fodi vlolizionei che gli abitanti di Pa/Mia 
itlTuo e dulrihuitoi fecondo il coftume in e ZirMeaie debbano elirre tHoluii da ogni qua- 
tutti i nUimàii. lunque obbedienza Or noi vedremo 

Articolo XXVll, Che ogni Ceniiluetnb nel decorfo di quelit nodra lAoritt nartazio- 
debba cITtt' cfenie dal pagare il dazio 1 *. ne le querele 1 che fecero I pt.eccài natomn 

S fati fale , e debba ivere lihetb il poffeflb al ptxo riguardo che f’ Elettore di Sifnut 
elle miniere , che fono nel fuo fimdo . preOòa quelli Arritoti t il che diventò le for- 
AritOlO XXVIU. Che le Steenhr o cer- gente di moltjplirtie Iciigure e dlfgrtzic al 
ti Feudi , che fi tengono dalla Cotona , fi pct lui medefilno, che pec Ja RcPUbblici > 
debbano rillibitire in quei luoghi , dove fona 
fitti ibolitit 


( Noe. fi. ) Smini Smttmmnti chitmiano pendenti , ■■ fono tfiti connefie coll' EretM 
quelli dclit Ciiiefa , Il OiMramrUM poi per verità , giufiizia • e virtù . 
quinto fii faero ed inviolabile noi noi chia- INot, 40.) E’maravigria, che quell’ Ulotiv 
miamo r«i>’« S4rr.merii>«; petchi quelli t e ci ìnglefi credano oggi di (aper al bene non 
non qurfin s’intende per tsl voce ntlliChie- foto ■ fiuti, matnene le ioccozttmi, le mire» 
là . 1 l'tdti I e gli Scritiori tcclefialliciliannq e i fini delle perfune di quel témpot inenice 
uUtt la voce Smcrmmtmm per dinotare que* conibifiuo piu fono , che fono wtf intrigl* 
/rjtai viX/i I , che CRISTO ht ililHniiti 1 »i per le tefiimonianze de’ differenti e ctan* 
fp rgart. r inirnore ed mviGMte grazia thè traM partiti tP allora 1 «u bilia agl’ Iftoiici 
conlerifconii, l 'ufo dunque l’ha confacraià prefcnti d’ immaginate , e funplir tutto, put- 
ii clic non fiziiinciil altrt erfa, chd malignino la condotta del Nunzio, de’ 

t Not. tu. 1 Le ee't rdcriiri di tirlrfient , e Vefeovi , del Clero, 
certe lOimole non fabnitntc non fono indi- 
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concio(Tiach^ niuno dr' partiti faceflè'il mcoomo rilardamento delle loro preTOif* 
fiorì, l'afTare perciò diventava ogni giorno piii intrigato, c pieno d' imbaraizi 
II Primate adunque propofe di rimettere la decifione delle dllf.-renze ad un’ al- 
tra Dict.i ; ma egli fu coftretto a cedere in queflo fuo parere ; laonde fcriflc all’ 
Elettore di Safftttia che la IXeta con confeiUo quali unanime avea fcelto Re il 
Principe di Cea/iJ che perciò lo rkhiedea di ab^r.donare la fua prcfenliore , e 
reftituirc con tal pafTo la pace alla , L’ Elettore prellò poco riguardo a 

quella di lui richiefla; che arai ricusò ancora iti ricevere la lettera, cotrciolTia- 
chd non folte flato falutato col tholo di fua MiclUi . Qiiindi egli rivolfc kfue 
mire alle Corti di Urani/ c Rtrimoi e fcrilTe all’imperatore ed all’ Elettore di 
Rraaimbarf^ , ma si dall'oro , che dall’altro non incontrò che pochillimo 
meoraggimento . Eftfcndo egli adunque venuto meno in tutti i fnoi progetti , 
propofe che vi doveffe elTere una nuova elezione, come l’unico metodo di feior- 
re que’nodi, ! quali fi erano foltanio rendnti più llretti e forti, mercé le loro 
pratiche e maneggi; e coloro che finora erano rimaflì neutrali, o che fr afpet- 
tavano di ricavare ulteriori vantaggi da’loro voti, prontamente fi appigliirono* 
ad una tale propofla ; ma cll'cndoìi ad un tal’ efpedionte con violenza oppofto’ 
tutto il partito Jajfnit, la Dieta fi (ciolfe nel giorno undecimo di Luglir feai» 
venire a rifoluzione alcuna. * i i 

Dopo quella difToluzione della Dieta, fi vide divifo tutto il Regno , c diffe* 
fentì Provincie fi videro fottosilgovernodidiffer nti Sovrani. Davuoque era rico- 
nofeiuto per Re H Principe di Ctntit tutti i pubhliei'aHàri erano trattati in fuo 
nome, e riftelTe mifure .venivano tenute dal partito oppofto . Quando il Pri- 
mate fece intimare una Dieta di conferma , che fi radunalTc nel d'i ventefimo- 
fedo di Aitjìo , il Vefeovo di Cujakia promulgò ordini per un’altra Dieta da 
xagunarlì nel giorno dvcimpquinto di Snttmbrt per la «orferma dell’ Elettore .- 
Furano pubblicate mutue prutefte, e faliriche pafquinate furono affilfe in ogni 
pubblico luogo della f»haia\ ma gl’indugi dalla banda del Principe di Centi ap- 
portavano quotidiani vantaggi al fuo fi vale. I Tuoi amici fi raffreddarono nel 
loro ardore in confeguenta delle procraftlnami procedure della Corte di yerfa- 
tlir, cd un gran numero fu intieramente fiaccato dal loro attacco per (a forza 
incantatrice del denaro Elettorale. Alcuni errori commefli da’ corrieri fpcditidafj 
Abbi de Tolìinac , accrebbero un tal male; e la diffcrctrza fateli, e fiata imme- 
diatamente decifa in favore di Au^uJIt, fc non vi foffero fiate le ftraordinarie 
r# Ai auliti dr Mr. Pa/i^nac, e Chintauntuf, i quali animarono e foftennero il parti- 
Brindrn to franreft fotto Ogni fvantaggio . Accadde opportunamente pcr,,tfliftett a loro^ 
sforzi, che il Marchefe di Brtmdcnburi, premuto dalle replicate lettere delPri- 
/«4 mi- mate , finalmente offerì la fua mediaiione i la quale fu accettata da amendue le 
pjrtK L’intereffe Frmccfe avea bifogno di guadagnar tempo, fpcrando che que- 
lla negoziazione averebbe loro giovato, c la fazione Sajftna s’immaginò, che 
averchK ritrovato un'amico parziale in tale arbitrio. Tali erano i motivi di en- 
trambi, ed in confeguenza di ciò fu convenuto un’abboccamento. Quivi l’Am- 
'bafclatore Elettorale dimandi che fbftcro rivocati quegli ordini , che fi erano pub- 
Llitati per La Dieta di conferma ; oppure fc ciò fi fofTe ftimato irragiorevole , 
che il Primate dovefte ncsninarc rElcttore in luogo del Principe di Cvwi. Quindi 
fii richieflo ancora che prima della Dieta generale fi doveflero radunare le pic- 
éole Diete . Sotto quefte condizioni l' Eletiorc conferiti di non ricevere la Co- 
rona dalle mani del Vefeovo di Ctiwiru, ma di cominciare la data della fua 
(lezione folamcnte dal giorno, ch'ella farebbe confermata dalla Dieta; di fotio- 
krivere tali articoli addizionali a'PaSa Ccnvmta, che fi farebbero (limati necef- 
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fitt; t dì pagare in denaro contante a’ capi e (ignori del partito oppofto la fom- 
ma di noveccntotnila feudi < 

A quella propolla il Primate diede nna rifpoHa in iferitto profelfando il Tuo 
rifpclto per la perfona e merito dell’Elettore; ma dichiarando nel tempo me- 
delimo l’avverlionc di tutto il fuo partito quanto alla fua credenza di Religio- 
ne . I^ll affermò che tutti unanimemente erano prontiffimi a fpargere il (an- 
gue loro in direfa della loro libertà « Religione; e che fcegliendo unProteffan- 
tC) ciò farebbe una diretta violazione della feconda > c necelTariamente aprireb- 
be la (Irada alla fovverfione delia prima. Quindi e(To rapprefentò l’ obbligazio- 
ne che vi era» che non folamente il Re, ma eziandio U Regina conforte dovef- 
fero abbracciare la Romana Cattolica Religione prima della loro confcrm.i, fot- 
te pena che l'Elezione farebbeli dichiarata nulla; ma non fu quanto adire nep- 
pure pretefo, che l’ elettrice aveffe abbiurata Terclia , e perciò ella non potò in 
cofeienza confentire alla conferma dell’Elettore di lei marito. In quella maniera 
le conferenze andarono a rifolverlì in nulla, e ciafeuna parte fi (ludiò di profit- 
tare dalle Diete fatte convocare dal Primate, e dal Vefeovo di Cxiaix'ir . In que- 
llo particolare il partito del Principe di Conti averebbe avuto apparentemente il 
vantaggio, fe l’ Elettore non foffe Hata provveduto di un' armata di Sajfoni fu 
le frontiere della Repubblica. Fu predato poco riguardo agli ordini del 'Wfeovo 
in que' Palatinati , eh' erano attaccati alla fazione contraria ; ed ove furono i 
tnedefimi fecondati da’Nobili, ciò fu folamente con intenzione di opporfi alla ' 
conferma dell'Elettore, ed ingarbugliare ralfemblca. Alcuni dillretti ricufarono 
di mandare Imputati, e la Dieta di SeroJa portò le cole a fegno tale, che di- 
chiarò guerra aperta all'Elettore , giunfe a far leva di truppe, ed a dcdtnare 
per loro Generale il Cadellano di Kaliich , A quella confederazione aderirono 
Arche I Palatinati di Lencida e Raxx; e gli fpiriti del partito furono tuttavia 
tnagglormente animati da lettere giudo allora ricevuteli dal Principe di Conti , 
dando nelle medeliroe le più forti alTicurazioni della fua intenzione di metterfi 
egli medcfimo alta trlla de' fuoi amici , ed arrifehiare la propria vita in di- 
fefa de’ loto privilegi 

DaH’altro canto l'Elettore di Jajfonia vcggendolì fodenuto da un’ armata iislfptlia 
'SaffoHi, non dubitò che la fua prelenza, il iuo denaro, la fua forza, ed il fuo^' 
partito farebbero atti a trionfare fopra di ogni oftacolo . Egli avea giudo allO-t^«”/»/- 
ra ricevuta una deputazione di felTanta Gentiluomini accompagnati da un tre-/’ filma- 
no di piò migliala di cavalli mandati dal Vefeovo di Caj.riua per complimentar-’** 
lo nella fua alTunfione al Trono. L'Elettore trovavafi a Tornoaitz , quando i 
Deputati furono tutti amnieffi aH’onore di baciargli la mano, e di pranzare ih 
fua prefenia nella tavola dell' Ambafciatorc Imperiale. Niuna cola potè effe .e 
più domacofa, quanto l’adulazione che fu fatta pompeggiare iic’difcorlì de’ De- 
putati ; tre de’ quali aringarono al Principe in nome della Repubblica di Pe/anid , 
del gran Ducato di Lituania, e del corpo della Nobiltà. Se egli folTe (lato fac- 
to Gran Signore, oppure Sofi di Per/ia, l'incenfo offertoli dal Palatino di VII- 
binia farebbe (lato un profumo troppo gagliardo per le fue narici l'ojira Mae- 
Jià, egli dille, ha trionfato fopra i nemici del Cridianefimo ; regni pure prefen- 
temente ne' cuori della ìiaxione Polacca . Ricevano pure la nojlra Corona quelle ma- 
ni avvezze alla vittoria, c la rendano brillante con ricoprirla di quegli allori, che 
adornano le voftri tempie . Il popolo che a voi diede i loro fuffrafj , li diede ad un 
Principe riguardato da Roma come il di lei dijenditore , e da/fEuropa tome il di 
lei baluardo', ad un Principe, l: cui confumate abilità, e dijtinti virtù lo rendo- 
no egualmente filmato che amato da tutto il genere umano . Nei leggiamo In quefio 
giorno la indulgenza del Cielo nel generale contento , ed una particolare Provvidenza 
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rhf difcrn/e tra wì ptr rtndrrt la Poloni» fiit Ài una perfetta feikkìi P*r 
fra raiioHe la neftra Repuitlica, la quale prefentemetire è viftru ,• riverif^ vai , 
vi ama con imiero affem, e vi ÀejHera come la'perfma eletta dal Cteh per Re 
Àefla meÀefima . Noi vi riceviamo con giuiile ItJ- antfi'ezza r vi riiuarÀiatm e», 
me r eletto Àeir ALTISS8MO.- PHiff iKtonque ngl! a^giimrei c itneàetn PriacU 
pe, giacchi IDCMO ha coi) decretai o y giacchi /o Polnnia rw> ‘ardetttemtMevide~ 
fiderà , giacchi la Germania lo approva ,■ giacchi /'Eoropa vi applaude , giacchi 
tutto il Mondo , da' barbari in' fuora , i a' patte' della- gWta generale e fi unifee 
mite nojtre acclamazioni'. 'Per voi T Europa prepar.i un' nome e fama immortale, 

Z'Afia le fue fpoglie , e la Polonia . "Nei benedMamo-quel che abbiamo velhito,- 

conchiufe il luo dire quello fKrofanté; noi puihliehiamoqatl che voifiete, edichiar 
riamo in faccia a tutto il Mondo quelle fperaazt che abédamo conctiptitt neW anime' 
di un' Principe' coi) gtaiide-, in una parola' noi troclamiaiio la gloriavo^èraalleNa-' 
rioni d hitomo, e l'Umverfo fari riéMpiuto della' voftra rinomanza e maefià— . 
Mon fa dunque maraviglia, che dugufto lì venne » riguardare' in apprelfo.come 
un Monarca- difpotito , quando fu in ni guifa ricolmo di aduiazioni prima che 
avelTe una certezza delti Corona, ed avefle fèfnpliccmentt tocche le redini di' 
autorità . Il' Palatino di Volhinia riportò la ricorrtpehfa del fuo eOmpUsneaco ,* 
pòìchd fu condotterai campo, e fu- fatto Generale dell'annata.- 
TW giorno ventèlimo quinto T Elettore fi avanzò' u Pukari ; c nel vonteii- 

fettimo’ ripetè l’abbiurt de’ fuoi errori' ihnanzi e Crifpino Vefeovo di Samo- 
foni! oi-gizia, giurando ancora di olfèrvare i PaBa Convenld , che furono’ accettati dal 
«w'Vv Mim'flro'F/fni/a^ Verfo il giorno vcnrinovefimo'cgli'fi- avvicifiò alle por- 
5r»cco Cracovia , ma differì' la' fua pabMica entrata, cortciofliàcbd- il Conte 

-eia. poliki Governatore della Cittadella' avea ricofato di arrendete il- fuo- comando' 
fintantoché l'eiéllonttii fOfTe unanitneitieilte confirrmata . Le minacce nonatter- 
riròno- quello' Ndhlte , ma pur tuttavia ellb ce-dé alla irréfifiilnle perfutliva' di' 
cin<{uemlU' Ddeatì', e di una ricca collana di diamailti , che fu prefentaC’a alla' 
Daùlà di lui , rn contraccambio di che egli facrifìcò il fuo onore ed il Tuo go- 
verno. Or’avcndo Augufto guadagnato Intlcramrr.re il- poftllb della Capitale vi 
fece il fuo' pubblico ingreffo, ed Imme^hralnerttc chiamò un gtan configlio per] 
deiibetare incorno a’ mezzi neCelTarj di rìdur.e' ad obbediem» il rimanente elei' 
Regno . Alcuni pochi tra' Nobile gli ràccomaiidarcaio che cofirìgntflk- il Primate ,• 
cl'ercifalTe quel potere che IDDIO avea mefTo tra Id fue iWtniV che venilTe imme- 
diatamente a‘ Colpi, e' che fi avanzaffe a VVarfavia' per impedire l'unione della' 

Dieta citati a doverli radunare nel giomó venéeCmofello di d/^r«. Quella mi-- 

fura fu (limata: troppo' violenta da' una m«ggil>r' P***® Configli© , i quali fu- 
rono di opinione eh' egli doveffe aljpwtare 'H' rilùltatò' della Dieta , rìnfaiicrfi nel- 
la C»pliatir,i5j« Are etf acetelcére' le df litHòrtificaziOhi , mettere fe medefimo in< 
jftatò drifftìrttzai'«^nall»Éf^^ l'allfttib del pi^lo, mercè la fua lenità e tno- 
dcraaìOné'. Dopo Vlolratf dlMithaiekiiì quelli opinione fu fegulta , come li più G- 
Cvra , e' còme la più -verìfimlle dib poteflé imprimere negli animi del popolo un 
fentlmento fa'vorevóle ritardo' »f rttfovo governo.' Tut’tavOlta però l’ Eieciorc non 
potè alTcrefli di non pamare il fuo llòrdimento per la loro timidezaa c manran-> 
va dì fpirito, dopo che avevano 'éfprellà c mollrata tì grande foddisiamafie per (a 
fua efaltazione al Trono. 

Tra quello tempo la fazione ’Prancefe fi vide immerfa nella più efirema co- 
fierniiione, in veggendo l'Elettore con un corpo di truppe in pofTeflò della Ca- 
pìt.ale ; e' li dctcthiinafono di lion irritare troppo un Principe , che in ai buoni 
cc.''g!untura prefentavafi alla Sovranità . Il loro timo'c fii quello , che fugget 
la lifoluzione di non confegnarc nPiomento della elezione del Principe di Cvn- 
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fi nelle mani del MioiUro , fiiitìiitochc non avefjè egli pagatele fom- 

me ch'erano dovute all' armata , e non aveflc adempiuto un buon nunnero di 
altre promclTe cd obbligazioni. Or' una rifoluzione cosi improvvifa cd iiufpetra- 
ta grandemente imbarazzò V Abiè Pi>iÌ£H4c , il quale immedìataiiHnte informò U jfnivm 
fua Corte della detcnsinazionc del partito . Egli adunque efbrtò il Principe dìAtl 
Ctmi , che s' imbarcale Tenia indugio , e che fi provvedclTe di . tutto il deoaroy' 
foflibile, feoza il quale farebbe inutile la fua fpedizione « ed intieramente fa-' 
jcbbero gittate al vento quelle immenfe fomtnc di denaro « che fi erano gii 
fpefe . .In confeguenza delle rirnoftranze di PoligH4C , il Principe fi portò a bor- 
do della piccola fquidta navale del Cavaliere Bart , che trovavafi ancorata 
« Dunherk , accompagnato da diverfi .Nobili .e .Gentiluomini di francUy edaF 
rivò nella fpiaggia di Dttrzica nel giorno ventèlimo ottavo di Stttrmbre , Egli 
aveva feco lui portate .etntomila lire in denaro contante , oltre jid una foinma 
eguale . in biglietti .di cambio pagabili a villa > cd un gran numero di gioie -, 
ma la Città di Danxicti erafi di già actaccau agrinterclfi dell'Elettore , e u- 
cusò.di prefiare al Prindpe verun’ altro onore , che una femplice fcarica dell’ 
artiglieria nel ..Fotte U'e^belmuiiJa . I Cittadini .infultarono anche gli uflìziall 
della fquadra Pranctfe\ e l' Ammiraglio per vendicarli di un taleanfulto arredò 
cinque treni. mercantili t che fi appartenevano alla Cittàj e i Magidrati per via 
• di rappréfaglia pofero le mani fopra tutti pii effetti de’ FrtaceJ! , portando sì 
.oltre il loro tifentimento., che venderono .i cavalli dcirAmbafciatore .Fr4»Cfyi 
.al più odcrente . PoUinac dava tifando i Tuoi più poderofi sforzi per fare ia 
druda alla di lui .entrata in Ptlonint ma ebbe .in ciò ad incontrare moltiplicate 
diCRcoltà . Le truppe Elettorali difperfe per .il Regno renderono necefTario> che 
.il Principe di Ctnti folTe accompagnato da una guardia ben force , per cui proc- 
, curare rAmbafciacore entrò in un tra reato colla polTente famiglia di dtfpivàa, la 
quale fi obbligò per la fcmina di quattrocento mila lire, di mandare dodici com- 
.pagnie a Damica Tocco la condotta del figlio dei gran Teforiere ,i dopo di che il 

f ran Generale della LituanU , e tutti gli ulEziali doveano giurare fedeltà al 
rincipe , e marciare alla teda .delle loro ccuppc al luogo del generale raduna- 
;mcnto ., .che li farebbe dedioato ; prima però il Principe era nella oecclfità di 
.avanzare quali cinquecento mila lire , oltre alla fomma promcITa a Sapieba .11 
jtimore impedì »' Litugm di poter efeguire i loro patti . L’ Ambafeiatore Frane»- 
.fé fi .porto a bordo della flotta., con pieoa fiducia^ che il Principe farebbe flato 
.immediatamente ibrnico.di una fufficìence fcorca A^oncinuamentcarrivavanocor- 
■rieri con avvifo , chele truppe già erano in movimento, ed il Principe fu avvi- 
fato da’ fuoi .atnki FoUteebi .che fi avanzaflè .a Uariemburg ; ma -pareva eh’ egli 
.dì&diSe.de’JJtwini,A>iiàe cleflè.di afpetcare a bordo fino al loro arrivo, il quale 
non mai fucceCb.ì .pqkhA nulla odance le quotidiane notizie, che l’armata era 
già vicina, ed era. aooQtnpiignata da diverfi Senatori Lituani, i quali uniumente 
icoir Ambafceria P«Ics(4 .venivano .a prcfentaigli la Corona, pur non di meno il 
Prìncipe di Sapieba non fi era motfo fuor del lùo campo-, e l’arrivo di un corpo 
delle.truppe Elettorali in Trujfia gli fece porre da banda ogni qualunque penficro 
.di avanzarli . 

Qualunque fi foffero ì contrattempi .e ’lco^ggimenti , che furono incontrati dal 
Pri ncipe di Centi a Danzica, pure il .luo arrivo gittò in .qualche .confisfionc il par- 
tito Sa^tne , Prima che tali notizie fi fofler^ pubblicate .a Cmeavia, T Elettore 
abbattea qualtmque olUcolo fé gli fàceffe d’ avanti., per mezzo di due milioni 
eh’ elfo avev.i dillribuìci tra farmaca, e di altre draordinarie liberalità , leqiis- 
io etlremo aumentarono il fuo partito, fortificarono il.fiu intcrdre,ed Lu- 
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nalzarono la fua po^o'jrlti. Un gran iiunnro Ji CJinpagnii , infi.'rtte con P’* 
tosti Gran Cacciatore della Corona alia loro tclb i fi unirono col fuo partito > 
quantunque foficro prima confidcratc come paricgiar.i della Francia, Tuttavol* 
ta però debbefi ollervare in onore de’ Gentiluomini militari , che una maggiof 
parte ributtò fermamente una tale pecuniaria fubornazione , e tiinafe attaccala à 
quel partito , che altro loro '.non donava che promefTc . Allora quando fi radunò 
la Dieta di confenna, o Voparcia, intimatafì dal Primate, ella fu aperta mercè ub 
Si BitUnski Marcfciallo della Dieta, e v’intervennero un gran na- 
na* Ow- mero di coloro, eh’ erano dell’ interelTe 1 quali vi fi portarono a mIIoAu- 

dio per eccittarvi difeordie, e difiurbare gli affari, mercè quei tumulti eh’ eglino 
frima ^ propofero di fomentare. Vonoviki Deputato di VFilski ebbe l’ardimento di do- 
del Isu mandare al Marcfciallo , perqual (ine fi era convocata la Dieta di conferma , quando 
arriva. ]j Nazione avea gii proclamato l’Elettore di Sajjtsiia : ma quella temerità mancò 
pochiffimo che a lui noncollaffe la vita, poiché fei mila Gentiluomini fguainarono le 
loro fciablc, gli fcaricarono diverfi colpi ,c lafcia tono ,che foffe portato via per morto 
fuora del campo ; la qual cola talmente atterri gli altri Partegiani di Soijo- 
nia , che privatamente s’involarono daH’Affemblea . 11 rifultato di ciò fu , che 
il Primate ed il Marcfciallo maneggiarono ogni cofa in favore del Principe di 
Conti , la cui elezione elfi confermarono , promettendo di follenerla col rifehio 


delle loro vite . Quello paffo fu feguito da una generale Confederazione per fo- 
Ctnft.it- flenere le mifurc che aveano pigliate , alla quale fi fottofcrilTe tutta la Nobiltà 
msJtnt principale- , che fi trovò preìente . Ella fu chiamata un' affociatione in difc'.a 
Religione , dell’onore , delle follante , della libertà , e della loro forma 
lu, intt- Collituzionale, conciolTìachè ogni membro dichiarali; ch’egli voleva facrificare la 
’tfft. propria fua vita in difefa della medefima . L'altro immediato pilfo , che 
fi diede, fu di deliberare circa una deputazione da mandarli all’ Elettore iiSaf- 
fonia per rapprclentargli la violazione di quei diritti c lib.rtàdella Repubblica , 
ch’egli giornalmente andava commettendo, mercé la fua rcfidentjcoti uniforza 
armata nel Regno; ma la difficoltà fu di trovare perfonc di fufficientecoragglo 
per intraprendere quella si pericolofa Ambifciata . Per rimuovere la loro per- 
plelfità di animo, il Vefeovo di Kisw/a offerì i Tuoi fcrvigj , i quali ellcndo fia- 
ti accettati, elfo aveva già cominciato il fuo viaggio verfo Cracovia, quando 
gli fu dato ad intendere che farebbe fiato trattato neirificffo modo, come ac- 
cadde a Donovski nella Dieta h qual cofa raffreddò il fuo ardore, e deter- 
minollo a ritornarfene . Allora fu propello di dellinare un Gcneraliffimoalla con- 
federazione , ma ognuno cui fu offerto ricusò un tale onore. Fu Intimata U 
refa al Cartello di ^arfavia; ed il Palatino di Plosko, ì| quale ftcevala da Go- 
vernatore, fui principio ricusò di arrenderli; ma tortamente fu intimorito a fot- 
tometterfi , mercè una batteria di cannoni , la quale fu eretta , c cominciò a 
far fuoco l'opra le mura . Ne’ giorni feguenti furono fegnati <Uv«rfi -artìcoli ìli 
foftenimento del FLohoz , o Ila confederazione ; e fu prefa rifoluzlone di 
fcriver a”Vcfcovi di Cu'uiva e Cracovia, per efortargli a don -Volerli efporre al 
lifentimento della Repubblica per un’imprudente attacco all’Elettore àiSaffonia, 
eh’ elfi intendeano d’incoronare con twni pollibilc folcnnità.. Nel tempo llelTo il 
Vefeovo di Kiottia fu ftabillto per informare l'armata delle ’rifoluzioni della Dà - 
ta , e per invitarli ad abbracciare la confederazione . In una parola il Primate 
fu richicfto di follccitarc le fue ^oclamazioni , affinchè la Nobiltà poteffe mar- 
ci.’.rc unita in nn corpo a fcacciare r-Elettore fuora del Regno. Per verità tut- 
to il difegno dell.a confederazione era d’impedire l’ incoronazione dell’Elettore , 
per cui veniva clTu ad avere la difpofizione di tutti gli uffizi vacanti. In ciò 
doveva cITo anticipare il Principe di Conti , poiché trovavali nella Capitale , od 
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«tualmeitc rircondato da un numerofo corpo di truppe» lo quali fconccrtara- 
Bo tutte le vigorofe ri'bluiioni de' Tuoi oppolicvri) cd effetti ramai te ne rendoa- 
nj d.'lula la loro efccuzione. 

L’Elettore ficuro gii delle fue proprie forze fi determinò di procedere alla cc- ar.r,», 
rimouia della Tua incoronazione» ch’effo credeva che arerebbe granderoente am- <>. 
pliata la fua influenza, avvegnaché gli deffe la difpolizione di tutti i pubblici 
impieghi ; e per vero dire molti Signori c Gentiluomini folamente attendevano/.,»,,^,,, 
quello evento per dichiararli infuofavore. Tuttavìa però occorfrro molte dilflcol*/' WU 
til ad impedire ;il folennlzzamento della cerimonia, conforme richiedevano |t c*»/'dr- 
^ggi . La prima fu che tutti gli ortumciui della Corona flavano rincbhifi net 
teforo di Cracovì. 1 , le cui chiavi erano cullodite da otto ulSziali>, fei de' quali 
erano dell’oppoflo intereffe. li Conliglio fi determinò di «fonare unluo- 

go, ch’era Italo mai feinpre riputato facro; ma affinché le leggi non aveffero 
a rimanere violate con romptrli le porte violentemente» fu giudicato cfpedien- 
te di entrarvi per una breccia fatta nella muraglia : il quale rigiro fu fuggeri- 
to da alcuni di que' miferedenti della Corte, > quali non mai fi veggonoin im- 
barazzo di tracciare i mezzi onde fculàre le più enormi azioni ne' Principi . Un' 
altro grande ollacolo a' Tuoi dlfegni forfè dalla neceffità di effere incoronato dal 
Primate Arcivefeovo di Gttefiu, il quale folo poteva dar credito ad unatalece- 
rimonia preffo il popolo c per togliere quello iieon»eolente, il piccolo ConC- 
glio dell' Elettore di quattro o cinque Senatori dichiarò vacante l' Arcivefeova- 
lo. Richiedeafi parimente, che il cadavere dell’ ultimo Monarca fi folTc dovuto 
fotterrarc nel giorno precedente alla incoronazione •• ma dò neppure era poffi* 
bile, poiché i nemici li trovavano in poffelTo di V/arfavia, dove Pavana depo- 
fitate le reliquie reali . Pur non dì meno fu Umilmente per dò rintracciato un' 
efpedientc , e furon fatti in effigie gli ultimi onori funerali nella Chiefa Catte- 
drale colla fteffa pompa e magnificenza» come fc foffe flato attualmente prefeo- 
te il cadavere. Or’cfftndofi in fimil guifa formontato ogni ollacolo, fi diede prln- 
cipio alla cerimonia, e fu fitta una profeffione con grandiflìma pompa alla Chic- 
fa di S. Stanislao, dove fu letta al Vefcovo di Cujaivt li confeffione della Fc- fo"i« ' 
de , c fu amminillrato il SS. Sacramento da due Prelati, dorante la qual 
zione il Principe cadde in un deliquio; la quale circollanza fu convertita daaI-po[oJ„* 
culli in ifclierzo , mentre che altri la riguardarono come un'infelice prefagio. 

La Corona gli fu meffa dal Vefcovo; c dopo che furono compiute tutte le ce- 
rimonie, effo ricevè Tomaggio da’ Nobili c Gentiluomini prrfcnti, concioffiaché 
gli offiziali della Corona, eh’ erano del partito oppollo, folTero rapprefencati per 
pioccura . ' ‘ 

NelTlftefro giorno fi radunò la Dieta d'inconorazione , c cagionò il più Indi- 
cibile tumulto e confufione. Funono profferite lagnanze da t^ni parte, eh' era- 
no fiate onimcffè certe formalità effenziali, ma quella diffico«l fu (brmont.ita 
colla (IclTa facilità , come tutte le precedenti ; avvegnaché i Deputati foffero 
convenuti di riguardarfl gli uni gli altri come regolarmente eletti; tuttavia pe- 
rò la elezione ili un Marcfciallo diede origine a nuove contenzioni , effendo un 
tale onore pretefo dal principa Vntfmviski e da ZaijJa, e finalmente quello fe- 
condo l’ottenne. L'altro immediato (oggetto di divihone rifguardò i PaSaCon^ 
venta, la cui copia originale la Dieta richiefe che folTt- portata innanzi a loro. 

Eglino afferirono, che fi dgveffe convenire in termini efpreffi , che la elezione 
riovelTe effere nulla , ove la cerimonia della incoronazione lì folTecompiuta prima drila 
elettrice ; cd effi furono vie maggiormente confermati nella loro opinione perla rifp-). 

Ila, die fece l'EL-tto.'e, In cui dichiarò ch’erafi perduto l’atto originale; ilchcfii 
ama replica di futterfugio, la quale fo.nniamente accefedi fdegno i Drputatl , 
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Ailot» unafTocìMÌore o compagnia di Geiniluomini del Pahtlnati di Smilvmi^ 
produflè una copiai ch'era Rata prela dall'atto originalci ma il Coaiìglio dcll^ 
pectore ricusò di ammetterla; ed il Caflellano di Culm così cfBcaccoicnte jn- 
.. garbugliò l' affare» che U ilecifionc fu differita al mcfe diFeWrjjo. DIverfi De- 
putati entrarono a fare inutili e vane protefle contro tuttOcidi , ch'era (lata 
operato prima e dopo l'incoronazione ; e l’Elettore non efpreffc niun’ affanno 
per le loto procedure , e riguardò la tcmpeffa come un folgore iinprovvifo , 1» 
cui durau doverebbe effere pro^rzionata alla fua TÌolcnia.. Altri pofero in 
ridicolo la Dieta» c pcr mezzo di motteggi fi vendicarono delle igiurie recaccit 
alla libertà Nazionale; Quindi fu fparfa in giro una pafquinata fotco il titola 
della Cmnwttdia di Cracmia. Il compon'imenio coi;tCDcra cinque atti » a ciafeu» 
no de' quali flava prefiflò un'argomento del tenore che (icgue, I. Un Re fcnia 
diploma. U. Un fottcrramento fenza il cadavere. III. Una incoronazione frn, 
za il Primate. IV. Una Dieta fenza Deputati. V. Proteftationl fenza effetto 
Tale i il gerrlo de PbUcc/ù, che A contentarono di far moflra del loro talento J 
quando doveano piuttoflo efercitare il loro coraggio .- nd certamente fu cofq 
difaggradevsle all’ Elettore di veder' efalarfì il loro rifenrimento in una manùrt 
così poco pernkiofa a’ Tuoi intereflì , 

Triplt «juefl* Ctnazione fi trovavano le cofe in Cracovia , quando le notizie dell’ 
arrivo del Prineipe di Caitri a Ionica obblig.-»rono il partito Elettorale aduiiirii 
vtrtu piò flrettainente » ad intralafciare le loro private animolità, e dirizzare tutte 
loro ft»rze contro del nemico. Dall’altro canto il Primate pubblicò procL. 
roaziont per tre particolari zffcmblee da doverli tenere nel giorno venceiìmo di 
Ottobre » jn cui effb giuftiiicò la fua propria condotta» e gittò tutto rodiopaf- 
Chile Copta l’Elettore ed il fuo partito . In quefla occafione Au^ufro deviò dal- 
le fue folite maflimc. Egli flìmò proprio di rifponderc a cotefli tnanlfefli con 
lettere circolari , febbene fi foffe finora oppofto per mezzo di azioni agii ferie- 
ti de'fuoi avverfarj . Nelle medefime egli avanzò c^ni argomento capace di 
dimoflrare la legalità delia fua elezione cd incoronazione , conchiudendo con 
una cfortazionc a tutil gli amici della loro Patria , che feco lui fi unlifeto in 
ditfa del loro onore e libertà » ed in riliabilire la pace e tranquillità della 
Repubblica . Nulla però di meno amenduc le pirti fi accorfero , che li difpu- 
ta farebbefi dovuta terminare » mered la forza del potere , e non “li deli 
argomenti . Con quefla mira il Primate radunò le triple Diete » c coll’Ifteflo 
daégno l’Elettore ordinò a fei redimenti di Sajfonia » che circondaffero |a pic- 
tiola Dieta di Cracovia » e minaccialTcro df tagliire tutti a pezzi , fi. non lì 
volcffero fottofcrjvtre al fuo Decreto contro il Primate c la Confèderazionc 
Ora furon (àtle tre propoiizioni da’ fnol aderenti , ogni una delle quali , fc- 
condochd fu immaginato , ayerebbe intieiameiite diflruttc le fpcranze del Prin- 
cipe di Comi . Primieramente effo fu configliato a marciare a dirittura coll' ar- 
mata Sajfbiu al campo occupato dalle forze della Corona , per iinp dirc C0II4 
fua prefenza e liberalità » che fi unifUro cpl partito avverfo . GrolTUTimc fom. 
me di denaro erano già Hate diflribuite tra di loro, ma una maggior p.iite de' 
medrfimi rimanea tuttavia incorrotta . La feconda proporti fu d'impedire I4 
unione delle affcaiblee intimata dal Primate , c di forprcnderc quello Prcbto a 
Lemitz ; e la terza Analmente di dover marciare alla teda di tutte le fue for- 
ze nella Pruffia » per opperfi alb sbarco del Principe di Coati ; o pure , qual, 

era foffe il medeCmo già sbarca», impedire la fua marcia nella PcUr.ia , Que- 
lla ultima propofizionc fu abbracciata come la meno contraria alta Colìituzio- 
B« ; ma rÈlettore fi conttntò di diftaccare un forte rinforzo folto la con.Iouz 

de’ Qenceali F/rmncg e Braadt , per unitfi alle forze che già erano in Prt-fia, 

in 
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Ip veci di ulcire in campo egli fteltò in perfena . In confegUenM d( mu tale 
tifotuzione , le triple Diete fi radunarooo feota luuna oppMiziane perjKarW 
dell’ Elettore . A Grtdav niente fa effettuato i coadotEaché l’ allèroblea tofle in< 
tieramente diretta i quali proioifero ogni cofa< fenzd avere tut- 

tavia efeguite le loro pbbtigazioni contratte col Principe di Cimi i di mandar- 
gli nna feorta i nulle oftante che ne avelTero ricevuta le romoia ilipulata'. A 
Zjmitin appena vi comparvero alcuni Deputati , e di anfche affente il Prefiden- 
te, ma qUafì duemila Gentiluomini fi radunarono a Lrmicity dove niun' al- 
tro affare fu trattato fc non che la inutile cerimonia di nuovamente proda- 
mare Re il Principe di Cauti i e (labilire Una deputazione di ttecenco Geirti- 
luomini e Nobili, che da lui fi porpÉifrro cciPa8i Comentjf c coi DipliMa.A itttnd 
ciucca fucceffe una lettera circolare pubblicatafi dal PriOcipe, hi cui «^11 fi up- circii*r> 
pellò Duca di Collii, e per la grazia di DIO ed affetto della Nailone PoJdtca , P'’?’ 

Re di Tolenia e gran Duca di Lituania, EiD fece delle apologie per la fuatar-^„,i^ 
danla, ed attribuilla intieramente al rigutrdó che preiiava per le liberti della 
Coilltuzioncw Egli addufiè le fieffe cagioni per non cill-re abircalo i o venato 
nella codierà Polacca accompagnato da Una forza miticarej Egli infilld ancora 
fortemente fopra la inlegiiiirna eiezìona rlell’ Elettore < e to«à parcirélarmente 
il punto della crefia dell' elettrice : il che folamente era hadevòle per 'rendere 
/tulio tutto cià ch'erafi operato in favore di lui; e conchiitic con efprimere il 
fuo affetto verfo la Nazione Polacca, il fuo defiderio di evitare io fpargirnen- 
to del f.inauc , e la fua prontezza di efporTC la propria vita in difefa della Re- 
ligione c liberti della Repubblica. Qijella lettera, quantunque foffe dettata con 
grande arce e fino accorgimento, pure non partorì niuno effètto- (^ni uomo 
nella PoUaia era diretto da privato inteteffe, da pregiudizio, o puffione . Mol- 
tinimi ancora aveano gii pi.cllace le loro mifurej edavendo rìrracto eenaroda a- 
mc.'.duc le parti, èranli tifoluti di aderire aquctla partea che foffe tnccuvia inliffatc 
di potere gratificaci la loro infaziabile avarizia Quindi vuovi faccorfi ogni 
giorno fi univano ai partito Elettorale' , per quella ragione folamente a che I 
tuoi forzieri non fi erano tuttavia votati Molti fecero proniclfe tali al Prin- 
cipe a che non avevano ud potere né inclinazione di adempiere ; aitri poi fi 
pigliavano il fuo denaro, « tradivano i Tuoi fecrrti ; ed alcuni altri apertamen- 
te fi dichiararono Tuoi nemici per; una pacifica Intenzione e force dcfi-lerio di 
tcrmih.i/e quello flato di rovinofa co:ifufic/ne i in cui trovavafi la Repubblica- 
Ma di tutti i fuói aderenti ; il Principe di Carni aveva il più gran motivo di 
lagnarfi de' Japiebaa ,' e dei gran Generale della Corona a i quali propagarono 
falli rapporti ingiuriofi al fuo interelfc ; unicamente a£ne di palliare i pioprj 
loro timori e mala Condotta ; per non avere mandata la feorta pramelTa . Or 
la condotta di còtefti Signori a lui fu di tanto dilkulioi che offerilll di riticar- 
fi in Frauda , iiid fj* fu impedito dall’-féW de Pdiinac , i da alcuni Signori 
Polacchi , i quali gli Ràvahò d' attorno , che tuttavia davano pafcolo alle fue 
afpetuzioni. La loro fpe/anza procedd dall'arrivo del giovane Sapitba, figUno- 
io del grande Marefciiilò , colla fua compagnia di guardie nelle vicinanze di 
Ùanica V ma quando poi qt^lld Nobile ragguagliò il Principe , che il corpd 
pitncrpale delle forze Lituaue non pòteano cominciare la loro marcia in mend 
di fei feicimane , clTo abbandonò ^i.fperanza , mlfe da parte tutto il fud 
progetto , e fi determinò di fUdrturlené in Frauda ; dopo tutte quelle fpefe t 
pene, cd imbarazzi , che la ricerca di una Corona era cotlata alla Corte di 
Vorfa^lie . Le collicre della PrujJìa erano ben munite di truppe , ed egli noti 
po«a, lenza il mafiimo pericolo della fua perfona, afpetcarc più lungamente 1' 
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efccuiione di qatlle promelfe, in cui ciTo hon riponea ni una fiducia) do^taS' 
ti replicati contrattempi, e delufe fperanze, 

PnJt Gii 1 Magiftraci di Dt»iica avreano recati diverfl affronti agli Offiziali 
•to//;-»- marittimi, ed aU’Ambafdatore Trtncefe-, il che obbligò Patigrlac a dare ordi- 
foffero imbarcati i più preziofì effetti , che fi eriflo pòrtati nella Cit- 
tù per comodo del Principe di Conti , Un tale órdine però giimfe troppo tar- 
di , poiché i Maeifirati s’impadronirono di quegli effetti, ed imprigionarono f 
domelìici dcirAmoafciatore, e diverfi Mercatanti che affifleano ndli rimozione 
delia roba. Lo fieffb giorno in cui accadde quello affare, giunfero notizie che 
le forze Elettorali fi erano avanzate a Slum, ovi fecero prigionieri, jSo. caval- 
li de' Supiebas i la qual cofa determinò 1’ Amirafciatore a riporre il rimanènte 
delle lue foftanze nell’ Abbadia di Oliva, ch’era l’imico luogo di rifugi</in tut- ‘ 
ta quella cofiiera, ed ove la Nobiltà Polacca attaccata all' interelTe del Princi-^ 
pe di Coati eralène ita a ricoverare . Elfi non erano fiati lungamente in que-; 
ito luogo di fuppolta ficurezza, che arrivarono il Generale Brancìt e i Sapori r‘ 
s' iiitrodulTrro con violenza nell’ Abbadia, e s’ impoflllTironO di tutte le foft.an- 
le, fecero prigionieri parecchi Sigt^ori Polacchi , c poco mancò che non arre- 
fialTero la perfona dell’ Amba Ijiatore Fraacefe , il quale fcappò via colla più 
indicibile difficoltà a bordo della fquadra, ch’era nella fpiaggia . 

Avendo il Generale Brandt terminate quelle getta con grande felicità di fuc- 
erfli , fi rifolfc di trarre profitto dalla generale cofiernazione onJ’ era fiato fo- 
prafi'aito il partito Francefe , e di fatto inveiti la Cittadella dì Harienburg .■ 
Egli fpinfe con gran vigore le fne operazioni , ed obbligò il Grande Scalco 
della Corona , il quale tàceala da Governatore, a c.ipitalrre . In confeguenza 
di che il Palatino di Siradia, ed il gran Ciamberlano Bidinrki fi portarono a 
Cracovia per fare la pace coll’Elettore, e dare a quello Principe i giuramenti 
di fedeltà. La mancanza di cotelU Signori, e la perdita di Maricnburg, ch’era 
l’unica Piazza ove tgli poteva fare uno sbarco con qualche licurezza , confer- 
marono il Principe di Conti nella fua rilbluzion? di veleggiare indietro per la 
Sr ut ri. ^rrtneia , ed abbandonare Ogni fperanza di «cquillare la Corona di Polonia 
terna «» Nulla però di meno egli nudriva tuttavia' alenine apparerrze di qualche .rfpetta- 
Frantit .tiva, e fece sbarcare i' Abbi de Polignac neirifola di Rugen i donde egli ebbe di- 
rezioni di paffare in Polonia ^ fe la congiuntura degli affari ciò rendelTe necefiau 
rio; c fcriflc due lettere una al Primate, ed un’altra alla Repubblica, rim- 
proverando la Nobiltà di timidezza, ed attribuendo alla loro rea condotta quell 
affronto, che aveva elfo ricevuto in faccia di tutta 1’ Europi/ ; dopa di che ei 
fciolfe le an«or«, e diriazò il fuo eoflb verfo ta Francia per la llrada di De- 
aimarca, ... ni • i 

Tiiiti La partenza del fiao rivale portò nuovo accrefclmento di forze' ad AugUj^o ‘ 
forerai poiché non folameftte varf diftretti riconobbero la fua fovranità , ma eziandio' 
/‘tterf^ gli preltarono ! foTIil giuramenti Ji lèdeltà . Un gran numero di Nobili , che 
poma fi erano lenuti lontani, ora più non fi fecero fcrupolo di riconofeere Pat- 
to legittimo della fua elezione. Una p.trte dell’ armata , che avc.ano ributtate 
le fue offerte pecuniaric con dildegno, fpedirono Di pufati a giurare obbedienza 
al novello Sovrano; e furon fatte propolte' sì d.-vl Re df Svezia, che daH'o Cz.iv 
di Mofeovia di afiillirlo con poderofe armate.' ma come fubitamente la ficcia 
degli affari, rifpetto al 'primo di cotefii Principi, fi andò ad alterare , fi fcor* 
gerà manifello nel decotfo dcH'llloria. Or quello Ai un giro tale di fortuna , 
che fecondo fu Immaginato averebbe dovuto iuperare e vincete ogni quilun- 
qiie oppolìzionc j mi pur non di meno ih Primate affillìto da ‘molti pofli-nti No- 
bili cnaiitei.nc in piedi una oppofizione con tutta la forza polliblle della loro in- 
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Aocnia cd aucoritì . Efll adunque pubblicarono manifefti In giuftlficajion* del- 
la loro aderenza al Principe di Conti y e fi adoperarono con tanta clncacia) che 
i’ Elettore cominciò ad incontrare oppoiìzione da quelle perfone medefime, che 
lo avevano innalzato alla dignità Reale . Egli aveva introdotto m corpo di 
Saperti nella Pelenia col loro tonfentimento » e figuitava *a ritenerli per U ne^ 
celTità delle circoftanze, e per la lìcurezza della fua perfona . Di ciò ìì’olaecMr ^ 
mai Tempre gelofi della loro libertà > fi querelarono come_ di una violazione 
della Coftituzionc . Elfi principalmente fi oppofero a.’ Saponi , fierché fi Mano 
melTì nelle guarnigioni di Cracovia e ìAarienburgb > e dilfero eh era cola fen» 
efempio antecedente il vederli le fortezze Polatcbe tra le mani di foralneri • 
Quantunque volte forte accaduto che le truppe di amendue le Nazioni ttueji 

iniicme a quartiere^ continuamente ne feguivano fcaramuccc e docili i fi^lElct- Ji/hirìi 
tote era nella uccertità di efeogitare qualche cfpcdicnte per foddisfire a Potac- 
di, fenza licenziare i Saponi, ne'quali erto principalmente fidava nel prtientc 
flato difordinato del Regno, e menirechè un forte partito, opponevafi al foo 
Governo. Era perciò difficile di tracciare un mezzo termine tra miture cosi 
eflremamcntc tra loro contrarie; il Gonfigiio fu per più giorni impiegatofu que- 
llo foggetto; e finalmente fu rifoluto, che i Saponi fi folTero dovuti rlmuovc- 
h: alle cofticre marittime per guardarle contro tutti gli attentati della Francia, 
mentrechd le truppe Polacche dovelfero eHère polle a quartiere lu le frontiere , 
come un’argine contro le irruzioni àe Turchi e Tartari . La gran diflanza tw 
le une e le altre truppe averebbe rimolTa Ogni qualunque opportunità di turbo- 
lenze e divilioni , nel tc.npo medefimo che la fituazione del campo Sapone , e 
1.1 rimozione delle truppe di una tale Nazione fuor di ogni guarnigione , *ve- 
febbe eflinto, fecondo che fi fperava, ogni gelofia di difegni contro le libci^ 
tà della RepubUica . Or quella rifoluzionc^ produlfc in qualche maniera il 
dcfiderato crtetto , e qui.tò gli animi de’ fuoi Aderenti , ed impofe fi- 
lenzio a’ clamori eccitatili per tal riguardo dal Primate e dalla fazione ojv 

polla i ... I . j- , 

Avendo in tanto l’Elettore quietate cotelle divilioni , deter.ninoflì di gua- 
dagnare il partèllb di VFarfavia', per il qual propofito cominciò la fua mircia 
nel mefe di Decembre, alfine di radunare Una Dieta di pacificazione in >quellz 
Città, e riconciliare quei Nobili , che continuavano ad elitre avVecfi al fuo' 
Governo. Per la llrada egli fu incontrato dal grandè Mirefciallo della Corona» 
dal gran Teforiere di Lituania, e divcrii altri Nobili , i quali fi vallerò di 
una tale opporturv occafione onde fiaccarli dal partito dei Primate, che giàne 
andava in declinazione; ficché nel fuo arrivo vicino IFarfavia furono a lai fre- tl^K- ina 
fintare le chiavi dalli Magiflrati , fu egli falutato di una. fcarica dell ^rtiglie- 
ria, che flava montata fopra i ripari, c fu cantato il Tf Deum nella gran Ghie- yS . 
fa Cattedrale, accompagnalo dalli viva ed acclamazioni del popolaccio , come 
fe averte ottenuta qualche fcgnalata vittoria, o forte flato innalzato al Trono 
por gli univcrfali fufiragj, in favore di qualche difliiito c fegnalato merito v 
Empiute cotelle cerimonie, egli fi portò nella Cittadella, le chiavi della ^a- 
ie furono a lui prefentate dal Palatino di Ploiko, come Governatore della Cit- 
tà e Ciflello; e nella fera poi li portò a fare una vifiu alla Regina vedova < 
ia quale terminò in una intiera riconciliazione colla Macftà di lei , e con tut- 
ta la famiglia dell’ ultimo Monirca. Conciolliachd il ® A-» confederai io- 

ne, pcrlìlletre in ricufando di riconofeere verun’ altro Sovrano, fuorchd il Prina 
cipc di Conti, Au^upo fi confermò nella rifoluzione di radunare una Dieta di 
pacificazione, come l’unico mezzo onde richiamare al riconofcimcnto del loro 
dovere il Primate c ì fuoi Aderenti. A quello fine furono promulgati ordini , in 
^ tal 
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' cui r Eiettore dicinarÀ là fincerhà deiU fna oonvétnone *4tk TCtntatur'r it 
Tuo rirpeifO la liberti della CoftitnzkMc Polactj^', la Tua ferventi inclina*' 
lioee di faldire le fériae delle difeordie, e di direntare Sotrano di nn popolo' 
unito e lelice. Eiiib'evitò di &r’BTo di qUaltm^ae afpra efprediondj ebe avefle 
potuto irritare lo fpirito del partito avrofo, e feliménte querelolli che il loro' 
mal fondato* telo ed erronei piin'dpj avefleto cagionato la loro perfeveranza in'' 
carte mifure ,■ le quali' non averebbero poetato mancare di finire nella 'prò-' 
pria loto diftruzionei e nella aonna'deMÌcgnOi qlialota non fi foffrro fpedita;' 
mente lafciate in abbandono j e conchiaiè ii Tuo dire con aifiruraiioni che le' 
fge (once ttfori non folametite fi farebbero impiegati in riftabìiire I' antico' 
liiflro e fpletidore delia Corona, ma eaiandto in ripigliare Kamin/n-, e metterà' 
la frontiera in tale Gtuazioae , che avefll^ pOtatO’ rri^ere ddufi mtt! i fìitari' 
tentativi de'BoriàW per devaAare' le' Piovincie pertinenti alla Repubblica , o’ 
per efieadere i loro confini. 

Tìirit- A cotéfte di Ini dicbiaiationi però non corrlfpolcro quegli effetti, che fe ne‘ 
afpeitavano, poiché una grande variedt di circoftante toncorfero a riiccendere' 
Wiiiis. ffuelle fcinrille di fedizione giuflo in tèmpo che giudica va fi che folTéro effitice' 
sì nella Pdfwu che Lituatiia . In quefto («ondo Parfe O^iitjlki grande Confalo-* 
nìete del Ducato fi rllèntl, che la cafa Supìthi erafi riCoilClliita con Aumjia ,' 
e che aveva avuto il coraggio di prendete le armi contro di' quel gran Gene*' 
raic. Fu adur.qoe adunato un corpo di Nobili, parte dell* annata fa corrotta 
furono commeffe oftilitit nelli còntrada, e furono devaffaté le terre, che'appar- 
cenevanfi alla ctafa Ai Safielù, Il gran Generale fi determini di opporli a cote** 
He vloieme rat tiinaiientc delle forze, che cóntinuavano'ad' effére ridia lorofe- 
dcltì , Au^ufto interpefe la Tua atiiorità, oniltid ad O^ìHjla di sbandite le fui' 
tluppe t pbrtarfi'a Wt'favit, e diede ordini rìgorofi a* Sapìeha di non opporre' 
la vitriéllto alle tniiìire dei fiio avverfario, alficurandolo eh' egli farebbe fiato' 
del catto aMpfiaoiente rinfrailcatb . Ih confeguenza di ciò cikfcuno di elfi man- 
dò Dcpotali'a’ IParfiviu , ma fu impolfibile di effettuarli Una riconciliazione 
CBairiolq^bé 1 Deputati avefiero dichiarato, che non erano fiati Ibriiiti di fa- 
Oolti- fialficienti', onde concbiuder nn trattato ; laonde rutto ciò che potò fa** 
lé l’Elettore fi fì> di efotiaré le parti a non difiurbare, colle loro private ani-' 
mofiti , qbdia’ paco' del Regno',‘^e il* pOpoIo finalmente cominciava di> ptèfen-' 
tè a §bdere.' 

Nella' Pòlania i’artiiata frequentemente fi ammutinava , lion ofiante che una’ 
maggior parte delia' medefima, averte rìcqnofcinto 1* Elettore ,* e prefiatogli un- 
grutantento di' obbedienza . Dàlie loro, fi'ravagami preienlìoni fi feorfe chiaroda; 
Ognuno, ch’eglino nutrivano nel tondo del loro cuore il dileguo* ambliiofa di 
acqtiillàrfi uria parte nei governo legislativo', e d* innalzarli nella fórma di un* 
quarto Stato. A ootefi'e cagioni di pubblici difturbi fi aggiunfc , che' il Prima-' 
le compariva egualmente avverfo che niai di venire ad un'aggiuflainento . Ef- 
Ca afcoltò le rimol&anze' che gl! fecero' parecchi de’ fuoi amici , c fu da loro 
v'ilicaco fciira che nidi fi forte, potdio fmuovc're una volta fola dilla fua in- 
Aenibilicà ; e di ptefente cohaincaò aU efprmaerli con maggiore' arditezza , con- 
dì pflìaché' aderte ricevuto’ avvtTo' di ceni preparamenti, che fi facevano-in Fr<r»- 
fia in fofiegtK} del Principe Ai, Celiti , Anche il Nunzio' de! Papa noia p'ntéop;- 
fare tìiun cangiaménto néli' oll'irazlone dì quello' Prelato' , il qu.ale p'a-' 
rea 'rilbltatt'tdl cadefe rittimà delle fue' promelTe , e di qucirav'zerfiohe che 
portava alt Elettóre di SafienU. Finalmente la Córte di Roma li diVhlaró'aper- 
damente per Au^ufte: 1 prepamivr in Frmcia furono niefli da pirtr , e la indi- 
gnazione del Prclaió corainci'i a mici|^rli, meramente perché la fua fup.'rlffa 

non 


Digii;. by C--Oglr 


D I r 0 L 0 'K J À . 191 

non veniva lufingata dalla foUedtaeionc . Le condizioni di un riconeiliameiMO 
ch’egli otfcn, furono eiìcemamente infoienti; ou Àugufto ftml piacere ch’tgU" 
il folle ;»tuto ridurre a qualunque forca di .cermioi> c riguairdò queltocaoibta»-^', ,, 
mento di difpofizione come un prefagio ièlice, ch'egli todamenceavrebbecedutaarA.c. 
nc' punti più eifenziali. .Or le lue domande furano^ cUc la Repubblica ^li ào- 
▼effe fare compcnfo per le ingiurie .commeirefi contro la fua perfoiiM dignità ; 
che doveffe pubblicamente riconofcere la violazione dellcjleagi riguardoaJwt .oh- 
bligarfi di ^non mai più procedere jiirincoronazioae di ai^n futmn Monarca 
fcnzi il confcnfo del Primate, c che il Velcovo di Cu}aivii la modo partico- 
lare dovelfc fare una perfonale fommiiTione . il cangiamufuo di uoiorc aiel Pie>- 
lato tirò .dal Re una lettera a lui Icritta, in xui proCclTava u» perfonale a»- 
guardo per il Prelato, il quale ammollito dalle gentili efptefliooi condificefe di 
dar una rifpolla alla lettera del fuo Sovrano, nella quale gli diede il titolo di 
Maellà. Egli fimilmencc diede ad intendete al Re, che poteva «IcMlcaTe .tuta bràjo. 
la fua autorità nciralTemblea del Ro4»z, 0 fia .canfederazione , per iflabilirela 
pubblica .tranquillità , c rproccuraie un generale riconofeimento della fua Sorta- 
inità, purché però li foiTcro accordate le /ne domande . Xuttavolta però quella 
fua promclTa non fu da lui efeguita nella fua picea eAeniìone, poii^d feobene 
Tallèmblca fi folTc unita col confcnlb del Re, pure tutta l’applicazione del Pre- 
lato non procedé più oltre, che ad una generale prDpoftacke.fofreiD peefàti i 
-metodi ed efpcdienci onde lillabiiiri] le leggi, rinaetterfi in piede di. co^ .della 
giudizia , afficurare la' libertà della ColUtuzioue, e promuovereJa pace , la eoa- 
cordìa, ed unanimità, alli quale pia opera egli medefimo diede >il madimo olla- 
colo . Auptjf» mandò il grande Marefciallo della 'Corona , cd il grande Telóne- 
re di Lituania in qualità di Deputati a quello -radunamento ; ma il titolo >dil^^^'^ 
CommilTar} ch'eglino .alTunfcro, e certe inavvertite efpreffioni, cheli feoero.'lcap-frjp.^U', 
pare nel corfo della conferenza , talmente eccitarono lo (degno della con- rrr» («a. 
ledcrazìone, che furono coftretti a ritirarfi privatamente, per .impedire .di ‘ 

re infultati . Dìvcriì membri lìmilmente tlclamarono contro il .titolo di Re, 

.che Augufto alTunfe nella fua lettera all’ alTcmbka ; ma dopo calorondibattimen-j«n«ir.- 
ti e violente altercazioni , fu preparato un foglio confiHente in ventuno artico- 
li, i quali ove non lì fodero lóttofcricti da diigu/rr, l’alTerablea dichiarò La fua 
rìfoluzione di non ricevere rElettore per lDrolegiuimo:Sovcano. Inodril.'ggico- 
ri nella feguente annotazione troveranno una copia di cotcftj articoli ( A Ta- 
.11 condizioni furono trovate troppo rigide pct cTcre. accettate, ondeJ’alCcmblea 

jvi- 


( A ) Il primo Ariicqlo era^ che l’EIecto- 
.ic doveiTe dare una pontiva adicurazioiae teta- 
dlatt dalla Corie di Rama ,■ che la dira con- 
verlione folle lineerà . 

Aiiicnio II- l'EIeitrieedoiuliè abbrac- 
ciare Ja llelTa Religione. 

Articolo III. Che le ipjiuro Provinoie 
fmembnrefì dalla O>ron.a dovelTero nuova- 
mente edere unite .con ogni pcUfiuile fpedt- 
«zza . 

Articolo IV. Che li Rrmaiaa CattolicaRe- 
lifione dovefle edere ùabdita ueUa 
ma • 

Articolo V. Che lì doveUe con ordine re- 
golare prefentarei Conti iniunzi alla Dieta, 
che arca l’ applicazione del deiuro pubbli- 
co. 


Ariicolo VT> Che i Pa8» Caavamta lì do^ 
vcttsro preparare dal Jltiat , e pnfeniaciì 
dii Marclciill» di Quell’ aliémblea. 

Artù» o VII. Coe gli u£ai «aranti , eh' 
erano Itwi provveduti , dovefleirreflerc eoo- 
fermaci con nuove peovvifiom. 

Articolo VUl. Coe debbano «Bére abtnda- 
te tutte le truppe foralfiere. 

AnacoJo IX. Che in eonlideraaione de’ de- 
vattimenti commedì dalle truppe ImpemH 
ocili Ptlmia . l’Impcfatore deblo concedere 
.1 Quartieri d’inverno ad uo nuoieta eguale 
di truppe PtUeeht ne’ Cuoi dootini . 

Ariacolo X. Che non li doveli'aio dare agli 
Aranieri niuni Torta di pubblici imp.e^Ui di 
ri icro , prolìtto , o di dignità. 

Articolo XI- Che Patto di natucaluazionj 

coc- 
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vidcfi Immcrra in un gran fcrn;ento. La colora •le’CoafcJe.-Jti fi accofo con tania 
vioionza, che diverfo pcrfonc fpararono colpi difucilenellefineftredoirinviatoili 
BraMmur^ò, amnchc uUfTè i Tuoi buoni uffizi in moderarci termini, in calmare 
gli fpirìtì del partito > ed in effettuare una riconciliazione. Perii corfo di più eìorni 
continuò a durare il tumulto, ed ogni uomo di candidezza fornito c di pubblico foi- 
«to fi querelò deireccelTo, cui fu portata la fazione, in un congreffo dov’ era- 
li propolto di rimmargmarfi tutte le cicatrici delle difeordie . Molti de’ princi 
pah membri fi ritirarono con intenzione di riconofccre J’ Elettore fenza infiftere 
fopra irragionevoli condizioni. Il Primate cd il Mircfclalio furono nel numero 
di coloro, che non vollero ammettere ninna rilaffazione , che anzi per centra 
rio ipCfterono che foffe depotlo il Vefeovo di Cuìaiv^, e per fcmpVe renduto 
inabile dall occupare alcun pubblico impiego civile od Ecclcfiaflico- cd cITì tb 
bero ancora l’ influenza e potere di riparare alla perdita dell’ ultimò rltiram -n- 
to fucceduto de principali membri , mercé di fei ftendardi della Corona e di- 
verfi Signori , che ora dichiararonfi per il Rc6cz , cd abbracciarono tutte le lo- 
ro tnifure. 

Vi ha qualche cofa oltremodo flrana , e da non poterfi affatto giuflifi- 
cire re fluttuanti principi de’ PoUcii in quefta congiuntura Eflì ra 
te volte aderivano ad alcun particolare intcriffe, c pareva che fofTlro egual- 
mente agitati dall avarizia, ambizione, e pafTione, ciafciina delle quali gover- 
nava a fuo giro. In alcune occaHoni l’intcrcfrc privato fembrava che foift pre- 
valgo, in altre l’amore della libertà compariva l'unico principio che gli anima- 
Ta; mentre che generalmente, il pregiudizio e la paflionc trionfavano Topra ogni 
altro movimento del cuore. Quefta ultima pareva che aveffe intieramente donina- 
ta e retta quell afitmblea ; e molte perfone rimafero maravigliate che il Re 
avene mai permeffo, che fi folfe radunato il Ro/.cz , quantunque fij chiaro eh* 
egli noiafc delufo per le profefliom fattegli dal Primate, e che vi foflb indo», 

. to 


conceduto alla Cafi di Ssffcnìm non H debbi 
cUendere di là dsMa famiglia Reale e 

Articolo XII. Che il Re non d«bba fare 
ufo dei Ufo o di Qiettore, 

Articolo XIII. Che i danni fitti dall'armsta 
debbano cflcrc fatti buoni e rinfrancati a rp«fe 
del grin Generale. 

Articolo XIV. Che tutti gli Uffigitli nelle 
Kurdie e nell’ armata debbano profeilare la 
Keligione Cattolica Rai»«9«. 

Articolo X V. Che tutti i foraAieri nel 
fervizio debbsno effere snandtii iuon de’JD^ 
mini della Repubblica. 

Articolo XVI. Che la Città di VMnvttA 
debba efière rinfrancata delle perdite* ch’elh 
ha foAenute in eonfeguenaa deila pitfi de* di 
lei Vafcelli * o della fped alone del Genera, 
le fiMC/d/a 

Articolo XVII. Che debbafì pronunziare 
pubblica fcnienza contro il Vefeovo di Ciw- 
t rendendolo inabile dal proclamare ed 
incoronare tirun luturo fuo Sovrano. 

Articolo XVllI. Che dcbbafi fare inquilt. 
9Ìone sella ciufa del ceforo per elfere AacQ 


apeno* 

debbano effcfe dillurbiii ntl poflbdimtnto do* 
toro beni • 

Articolo XX. Che il Generale Br/ait deU- 

lart! nella Vrttffim dalie fue truppe. 

Cile fatti i Decreti pslfcrilì. 
durando le divifioni della Rcpubbllc»; debU- 
no ellere tanccljati ed annullati < 1 1. 

..J- FrtAfrirtjCi- 
dal) AfTemulea del «.io» , di cui mol- 
li Articoli non poterono facilmente elfcrc ar 
cordati , conctolli.'.thé foifero llrava;antt e di 
un lommo tinproperio al fuo onore . Ov. 
detti Articoli li parasoncnnnoco'P.cI.Ca»- 

■w.r» rotiofcriiti dal Conte Flrmi»f , fi uv- 
n c .'"'i’* retlrizioni furono irow,. 

He fu la Reale prcroe-.tiva : equmdi nulKia 
nm (oriiiarc fiuJizio della finccrità delle Pro- 
feflìon, del rttmsie , il q,u|e ,| prefente 
mtercrio cosi poco in recare raUcBblea ai 
«n trmpenntentQ m jliozc. 


( I ) r/d. Il/, ti 
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to per un’ardente defnlcrio di riflabilire la tranquillità della Repubblica 1 la qua- 
le per lo i'pazio di quali due anni non aveva gufiate le dolcezze della quiete . 

Per focniglianti ragioni Augufl» fi afienne di dare fodJiafazione all’ Inviato di 
Bfjadenbur^h , il quale- fece alte do|lianze delle violenze, che fi erano commef- 
fe alia Tua cafa, degl’ inibiti recatili alla fua perfona , e deila frattura delle leg- 
gi delle Nazioni, e de’ privilegi degli Ambafeiatori . Egli folamente promite di 
cafiigare in un tempo proprio i delinquenti, ed il Minifiro fu coftretto a rima- 
nerfi contento di quella dichiarazione in un tempo quando tutto il Regno fi 
trovava in dilbrdìne. I Confederati perlifterono in un’aperta oppolìiiooe ad Au- 
e proccurarono di fortificare la loro fazione mercé di foccorfi dalla Fra<t- 
{ia , che con tutto impegno e calore implorarono . Fu mandata una deputazio- 
ne a VtrfaiUe per follecitare il ritorno del Prineij» di Coati, ma incontrarono 
un freddo ricevimento. Luigi non follmente fi era offcfo del trattamento, che 
il Principe aveva incontrata dalla Repubblica , ma trovavali ancora profondamen- 
te occupato in tal tempo in affari di maggiore momento, conciofiìachd la infer- 
mità del Re dì Spugna avertè aperto un bel profpetto per fuo nipote di fucce- 
dere al Trono di quel Monarca. Un tale contrattempo fu la rovina de’ piani 
formati da’ Confederati , e recò i maflimi vantaggi ad Augu/ìo; ma pur non di- ».-//« LI. 
meno le turbolenze nclli Lituania minacciavano un’oftacolo informontabile altntm** 
quieto poITcdimento della fua dignità novellamente acquifiata. L’ efercito di quel 
Ducato fi era prelTochd intieramente ribellato dal gran Generale , ed erafi con- 
giunto col partito formato da Oginrki grande Gonfaloniere. Pochirtimo giovaro- - 
Ilo quelle ultime ingiunzioni , che dal Re furono impofie ad entrambi cotelli 
Nobili, e tutta quella Nobiltà, eh’ erafi unita col partito di Ojinrài, domanda- 
rono di ertère porti fopra un piede collo fielTo ordine di Nobili nella Polonia , 
ed infirterono parimente di avere quatrrocentomih Ducati , ch’erti allegarono eh’ 
erano fiati promelfi da per pagamento d-.lle foinme dovute all’armata. Seda 

quello ultimo articolo lolTe dipendura una pacificazione, effa al certo fi fareb- 
be facilmente proccurata, poiché era intenzione del Re di compnrfi la pubbli- 
ca quiete a qualunque coflo ; ma la domandi , che fu fatta prvfentemente di 
radunarli una Dieta in arme ed a cavallo, cagionò più fpecolazloni e mag- 
giori difficoltà . Egli temea la effufione del l'angue , ed I penfieri che fi forte prò- 
porta una nuova elezione ; e perciò con termini perentori ricusò di accordare 
ima cale domanda , quantunque col rifehio di vedere, che averebbe effetto la 
bramata coequazionc della Nobiltà Lituana e Polacca , il quale parto lo avereb- 
be necelTiriamence renduto men popolare nella Polonia. Fu in modo particolare 
pregiudizievole agl’ interefii di Sapieka , e felice per Augujlo che quel pof- 
fente Nobile fi forte a ciò oppofio con tutta la fua forza. Elfo pubblicò un 
manifefio dimofirando, che Oginski non folamente violò le leggi della Cofiitu- 
zione, mi eziandio quelle dell'equità e.l umanità, e ne’ più amari termini rl- 
prelc le crudeltà commerte da quell’ urtìziale . Q_iefia pubblicazione operò un fe- 
lice effetto, poiché a molti fecero imprertìone t.«li argomenti, e non pochi fu- 
rono commorti per la grand’ eloqucnzi da lui fpi'gtta, e per la terribile pittu- 
ra ritratta delle violenze commi lfe da Oginski : in confeguenza di tutto ciò elfi 
abbandonarono il fuo partito, fi unirono coll' intereffe di Sapieha, e dichiararo- 
no la loro rifoluzlone di opporli fino all’ ultima fiilla del fanguc loro ad ogni 
mifura , che ave.Te qualche tendenza a difturbare la tranquillità del Ducato e 
della Repubblica. Anche tutto quefio non gìtinfe a determinare la controverlia , 
ma la fola fpada era capace di feiorre que’ nodi , che aveano delufa turca I' ac- 
cortezza e fino peiifare del Re c del Governo. S.tpicha clTendo rinfiarzito da’ 
difertori di Ogintki marciò contro di quel Generale , venne ad unco-mbattimcn- 
Tomo XLI, Bb to , 
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to, e dopo un’oftltuto conflitto, ottenne l’onore di una vittoria còlla pentita di 
fekento nomini tra uccifi e ierilì dalla parte de' nemici . 

11 fangue verfato nella Lituania andò a calmare i bollori del partito in quel- 
la regione j ma la cofa in PtlaxU fu tutto altrimcnre. Furono affilTe fopra U 
porta Cattedrale di Warfavia fcdiziore fcricture , e fu anche offerta 1' aHoluzu^ 
ne a tutti coloro, i quali aOiiivilero in trucidare i foldati Cermaui. Fu pubbli- 
cata una grande ricompenfa per ifeoprire Tautore di tali rooiponiaienti , e iu- 
rono pigliate le dovute e proprie cautele per guardarli contro gli effetti de’me- 
delimi i dopo di che il Re Auguftt li partì per fare un giro nella PrujJla, affine 
di flabilire la fiia autorità in quella Proviocia, ch'era una delle più confidcre» 
voli della Repubblica • Quivi effo vifitò la fortificaaiooe di Marienhir^ , e rU 
cevd la fommiflioDC de'^gillrati di Elbiog e Danìca; dopo di che fece il fu» 
pubblico ingreffb ncirulcima di quefle Città, ricevendone le chiavi dalle mani 
àe' Burt)imajtri , In una parola eflb ricevè l'omaggio ed i giuramenti di fedeltà 
dagli Aitanti di Marieniur^b , Domita, Eiòm£, e di tutte le Città di conto > 
come anche delle terre e villaggi di coniideraiione io tale Provincia t rr^uindi fe 
oe ritornò a Warftoia. 

tufritiU, Durante la fua lontananza , Paulutci arrivò in qualità di Nunzio dal Ponte- 

n-imfdìifict con più ampie facoltà di quelle che furono dace a Davia fuopncdcceflbrr . 

Rollo! > grande influenza di cotefto Nunzio avvenne, ebe fi foffèdtfciolta UCoo- 

federazione , per efferfi effettuata una riconciliazione tra il Re ed il Ktim . . 
Fgli aveva con tanto artifizio lulingaco, carcsgiaco, e minacdatio il Primate « 
che la infieffibilità di quello Prelato cedd finilmeote al rifpecto che doveva al- 
la S. Sedei in conftguenja di che ctìa fece un pitedoo difcorfoaH'alliimblcadcl 
Roùcz, il quale produflè amo ctmfèmnza co' Deputati del Re. Patducci fiaffunfe 
il carattere di mediatore , affllld alle conferenze , e li portò con tanta 
diCnteteflàtezza , ebe tutte le patti rimafero bene foddiefatte , che 1' unico fu» 
difegnó fi ora di rHlabilirc la pace del picle, e fopprimere quelle fazioni, che 
arcano portatola Po/MÌa all'orlo delia dilìruzione . Di fatto fu fottofetitto un at- 
to di iico:'.ciliamento (otto condizione, che il Re doveffe efibire irefchc pruovedi 
over lui abbracciata la Fede Birmana ; che doveffe ufaregli ultimi fuoi doni 
preifo la fua conforte affinché feguiCalTc il di lui efempio; che doveffe Jicenziarft 
i Minillri Proteltanci , ch'erano oella fua annata; che doveffe paffare un' atto au- 
tentico di ptefervare la libertà dell' elezioni e delle Diete; che non doveffe richie^ 
dcre di efferc rimborfaco delle fomme fpefe in Ptlotùa ; che doveffe pagare le fom- 
me che fi dovevano all'armata; che doveffe impiegato le fue forze in ricuperare 
Kaminìcek, e rtuniie quella Città e la Provincia di Ptdtlia alla Corooa; Àedo- 
«ffe in appreffo tbandare tutte le truppe forallicrc; che doveffe rivocare le coo- 
celEoni, «Ih'cgli area fatte a perfonc mivate , di certe tene della Corona, od ap- 
plicarle al mantenimento della fua famiglia,' che doveffe dare la prrlerenra a' 
membri del R-oboz nella dillribuzione de' pubblici uffìzi; che il Primate doveffe 
confermare 1’ elezipoe del Re; e finalmente che quello Prelato doveffe dare a. 
Sua Maeflà la ben^zlone nella gran Chiefa di P/arfjvia-, che le Corti digiu- 
llizta doveffèro rimanere fofpcfe fin tanto che fi iblfc compiuta un tale ce^e- 
montale, eJ il Re fi fbffc confermato nel poffediincnto della Corona. .. r. 

In quella maniera fu Augufto fèlicemente, e di unanime confenfo riconofeiu* 
to Sovrana della Pchnia , purché n’ ecceteuiam» il Palatino di Sandomir , il 
quale non folamer.tc riculÒ di fotcofcrivcrfi, ma eziandio entrò a fare una prò. 
tella di nullità contra la forma del concordalo; la quale circollanza non diesk 
che piccolo dlllurbo al Re, il quale fi accorfe ebe tra poco egli fjrebbeli un'- 
to co’ reatimenci dclb Nazione. DI fatto il Marefcialio dell' affemblea fpezzòil 

fu» 


hi V O L o ìt i à. tM 

{ào baflone per Ggnt£c«re < che b confederazione fi era difeiolte- ; dopa di che 
fa fincato il Tt Dtutn nella Cattedrale » e fa dato nel Caftello un convito af- 
fai fpicndido , terminando tutta b felb eoo generali dimoftiuioni di gioja , « 
COD altifiime ac d a m aeieci del popolo 
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HelU ifUaU jf eonteiigm» Menimtutì dellt K^nbhlUt Jhu- 
élla dt^voM dì Aogufto, edeféltavtécdiSutùtìàa 
al Trtét di Polonia > 


T Jtte le arti del Primate non elfendo fa£cientl per eftendere b darazioM 
della fua autorità, con far continuare l'interregno, egK finalmente con ri- « 
luttanàa cede- a fottometterfi , e fi portò a corteggiare 11 Re in Warfavia con /iV» >< 
■trenta de'prmcipall Petfonaggi del Robot, e gli predò una fpecie dì omaggio , 
non però colle foliie formalità, ch'egli ricusò di predare fotto precedo, che la 
elezione ncftì eia data tuttavia folennecnence confermata. Egli fimilmente ebbe 
f onore di una privata udienza , e per due ore fu tenuto da dugufto nel Tuo ga- 
binetto fccrctamente , quantunque Con pochiflìfflo frutto, concioflìacbd 11 Pre- 
lato fi fchermiiTe con grande fcalcrezza riatto ad ogni firopoda che gli veniva 
lùtea di dare il giucatnento di fedeltà al Re, iofidendo che 1' elezione doveva 
edere confermata da una Dieta. Sarebbe data cofa affiirda in diffu/iediconfeii- 
tire a queda mifura, poiché ciò farebbe una confeflione , -che né la fua incoro- 
tiazione , né la Tua elezione fodero valide il Prelato fi aocorfe di quefio ma 
andava cercando di preparare la firada per mezzo di planfitdli feufe', la fua 
futura condotta : il che dimoftra ad evidenza quanto poca fiiiccrità vi fode in 
tutte le fue profeilìoni di rìcondliamento . 

L' altro immediato affitte , che poTe in agitamento P attenzione del Re , fa r«iiv- 
li briga tra Sapìeba ed Ogin/ki , che divife tutta la Lìtuatria , ed aveva gìài<*u»dU 
caufato fpargimento di fanguc. H gran Generale era foftenuto dall' armata, ed 
il Gonfiloniero da tutta la Nobiltà, la qoal'era gelofa del potere e delle arpi-"*** 
ranrì mire di Safìéba . Qicfia famiglia per verità fi area prefi fra le mani tut- 
ti gl' impieghi pubblici , tanto i lucrofi quanto gli onorevoli , per mezzo della 
loro grandidima influenza pieflb la Corte ; la qiude influenza potevano efli mai 
femprc manreneffi , riguardo alle vaftiifime loro pofl'eflroni e dipendenze . Au- 
gufio avea già tentata una riconciliazione tra cotefti due Capi per mezzo della 
fua propria autorità ; ficché ora (limò proprio di rimettere uo tale affare al 
Senato , ch’egli radunò a bella polla , affinché deliberafle fu la prefente fitua- 
zione del gran Ducato di Lituania . 1 Deputati dell' armata domandarono le 
fomme loro dovute , e rovefeiarooo tutto il biafimo Jdelle loro circoftanze fo- 
pra di Oginski , quantunque ultimamente aveflèra tacciato Sapitha di averli ri- 
tenute quattrocento mila lire . Furano fpediti cldini a cotefti due Nobli, che 
compa riderò a yKrfavia y e Sajiicba obbedì j mentreché Oginski fi contentò di 

Bb a mao- 
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mandmi Tuo (Vatello per afliftere al Re ed al Senato . In ' confeguenza di ciè 
fn fottofcritto un trattato , in virtù di cui tutte le parti convennero di porre 
da banda le loro differenze ; na sforturutarnente accadde che appetta enfi eSec-» 
tuata la riconciliazione , quando SapMà ricevette avvifo t ch'erafi data una 
battaglia nella Uiuama durante la Tua affenza . Ciò « fecondochd fu immaginato , 
avereobe gittata (^ni cofa nuovamente in difordine e confufione . Il giovane 
Principe Stpitbg", cui Tuo padre àvea laGnato il comando dóH'armabl > fi val- 
fe di quella opportunitì di tentare la Aia fortuna , e fpiegare il Aio valore > 
Di facto efib cominciò la Tua marcia alla teda di fei fquadioni e fette batta- 
glioni con un treno di fette pezzi di cannoni carichi di minuto piombo contro 
di O^injki , il quale dava accampato nelle vicinanze di Jurpnbur^ nella Sam»- 
giztj . O^iitjki fchierò le fue truppe in ordinanza dì battaglia , determinato di 
lor dare un calorofo ricevimento -, ma la fua armata non potò dare innanzi al 
furore ed alla regolarità del fuoco nemico > onde le fila caddero in confufione , 
• tutta la foldatcfca fuggi via in difordine, ed un gran numero rimafero affoga- 
ti nelle acque del Niemea , oppure uccifi neli’infcguìmento . Ogmskì ebbe la 
buona fortuna di fcapparne fano c falvo nella Trulfij Ducali , dove fu fegulto 
da una picciola parte delle didipate reliquie delle fue forze ; ma perdd quattro 
pezzi di cannoni , tutto il danaro per pagamento dell' armata , ed ogni altri 
cola , che richiedeafi per potere redarc nel campo , e fare nuovamente fronti 
contro il vittoriofo Sapieba . Or le notizie di quedo combattimento ricolmaro- 
no di un profondo rammarico l'animo del vecchio Sapieba , il quale temei 
fotte, che la Inconfiderata condotta di fuo figlio fi potcITe attribuire a lui ; ma 
pure non cagionò altcrazioue nella forvia del trattato , ed il Re fece immedia- 
lamcnte ufo della ìntcUìgepea; cW ~g)i 4*0 recata , avvegnaché pubblicaffe un 
mandato del tenore che fiegiie; ebe iin dal tempo della Aia cfaltazione al Tro- 
no erafi egli aSàticaio per comporre le divllìoni civili > e redituire ti pice al 

gran Ducato di Littumia ; ch'eflcndo cofa necediria, che dovedèro ccffarc tut- 
te le edilità , era i'uO piacimento di far noto , che tutte le altre perfòne do- 
vedero deporre le arme , c trasferirfi alle rifptttive lor cafe, fubicoché Tamia- 
^ ta di Lituania cominciaflè a marciare per operare unitamente co' Poìaccbi in ri- 
-V pigliare Kaminieck ; che chiunque d'indi in poi fomencadè nuove divilìoni fa- 
Tcbbe privato de' privilegi della Nobiltà , e foggetto a tali altri cadighi , che 
fuole infliggere la legge a' didurbatori della pubblica tranquillità ; e Sapieba 
mandò ordini all' armata di marciare a Lnpoldt , in efecuzlone del trattato , c 
conforme al mandato del Re. , . 

1/ Kri/h II Re avea formati ferj difegni fopta Kaminieci, il rìpigllamtnto della quale 

■ < ran>- Fortezza nonfolo farebbe una mifura e paflò olcremodo popolare, ma lo foml- 

^'^^^_rebbe eziandio di uno fpeciofo pretedo , onde ritenere nel Regno un corpo di 
thtpài- Sajftni . Quantunque la fua Sovranità forte da tutti generalmente rlconofciuta , 
pur nondimeno Augufla non fi filmava perfettamente fìcuro fenza l'aflìdcnza di 
truppe, nella cui fedeltà ci potede dipendere . Furono adunque tenuti pron- 
ti i Sajfani , che fi erano difegnati per queda fpedizione ed il Duca dì f'I'iriem- 
barg era venuto dalla Germania per aiTumerfene il comando l'armata della Cd- 
rooa flava a quartiere nelle frontiere di Podalia ; cd erano flati formati da' ma- 
gazzini furtìcienti per fodentamento delle forze collegate durante la campagna . 
Nel giorno decimo di Agefta il Re Augufto fi parti per S.aVa , dove trovò Pie- 
tra dar di Mafeavia , con cui entrò in conferenza per lo fpazio di tre giorni , 
ed andò a terminare in un trattato di alleanza , che gittò le fondamenta della 
sfortunata guerra colla Svezia . Nella partenza dello Czar , Augufta fi partì al- 
ia volta di Leapoìda , nella quale' città effo fece la pubblica Aia entrata con 
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ftiindc' inignificcnza .A* i8. di As^e fu tenuto un gran Confìslio «-a cui aqS* 
fterocio i Senatori > ■ Generali Vtlactbi , ed i principali uffiziali uell annata /a/V 
futa , la qual cofa recò offcfa a' rigidi Repubblicani i Quivi fu dibattuto, fe 
Kaminitck fi dovefle immediatamente attaccare . Alcuni d» Gonfìglio fpoCaronó 
la parte affermativa, allegando che la Piazza non potrebbe per avventura man* 
tenere fintantoché l' inverno obbligalTe Tarmata ad abbandonare il carnpo ; men- 
trechd altri fofiennero la negativa , coticioffìaché la Cagione folte troppo oltre 
avanzata , e Timprefa folTe più difficoltofa di quel che immaginavafi . Inoltltl 
giudicarono di maggiore confeguenza portarli contro la Moldavia , impolTcìrarli 
delle principali Fortezze , eh* erano in quella regione , di troncare la comunica- 
zione che aveano i Turchi con Kamiuieck , e di mettere a quartiere le truppe 
Germane in. quella Provincia dorante Tinvemo . In quella maniera i foraOieri fi 
farebbero rimOlTi da mezzo della Repubblica , e fituatl in quei luoghi , ove 
non folamente potrebbero cullotlire il Regno con guardarlo dalle irruzioni , ma. 
eziandio Darne fra il pericolo e Tarmata Polacca , Per verità vi era qualche co- 
fa ballantemente ffraordinaria in tutti queAi Configli , quando noi riflettiamo 
che in quello tempo flavalì attualmente maneggiando una negoziazione tra la 
Porta e la Repubblica , alla quale non meno il Gran Signore che il Re dagu- 
/ro aveano mandati CommilTarj , Un picciolo numero poi di perfone con mag- 
giore giullizia e buon fenno raccomandarono le m|fure pacifiche j ed allegarono 
che non poceaG riporre nluna grande fperanza o fondamento nell’ aflillenza dell’ 
Imperatore e de* Pir»eziaHt , con cui la Repubblica ebbe a flringere una lega of- 
fenfiva per due anni precedenti alla morte di Sobiejki ultimo loro Mo- 
narca. Conciofliachd ciafeun partito ollinatamcnte perfifleire nelle opinioni, che 
aveano avanzate , il Configlio li difctolfe fenza venire a rifoluzione alcuna . Il 
giorno apprelTo eglino lì ragunarono, ma non furono più unanimi di prima i ■ 
tutta volta però una maggior parte lì dichiararono prefentemente in favor della > 
pace , allegarono le loro ragioni , e fu fatta loro oppolìzione con argomenti ^ ' 
egualmente plaufibili in punto di politica , ma meno confonanti all* equità , 
ed a quella candidezza > onde debbono effere dirette le mifure degli Stati , co- 
me anche la condotta degl’ individui . Poiché era impoflibile d! venire ad 
alcuna determinaziane , mentrechè 11 Configlio folTe rimafìo divifo , Augujl* 
li rifolfe di’ non difguflare niun partito; ma di agire in qualche maniera con- 
formemente ad entrambi i Con quella mira elfo nominò un’ Ambafceria eflra* 
Ordinaria per donchiudere una pace, e nel tempo flelTo fece preparativi per ufeire 
In campagna. Elfo fece la rivilla della fua armata nel giorno fello di Settem- 
bre \ e mentrechè in si fatta guifa egli era impiegato, glunfe avvifO che uii 
corpo di Tartetri erano entrati nella Polmnìa , aveano dato il guado ad una ta- 
le regione da tutte le parti , ed aveano feonfitta una porzione dell’ armata Po- 
lacca. In confluenza- di ciò il Re fi pofe egli medefimo In movimento , e lì 
avanzò alla teda de’Sàffoiii per Unirfi all’armata della Corona , la quale area 
ricevuti ordini > che gl! andalfe incontro in Podbaìcla . fìella loro marcia 
verfo colà , t Polacchi furono attaccati da quarantamila Tartari , i quali ucci- u PoUca 
fero e fecero prigionieri tutti quei che rimanevano indietro appartenenti all’arma- ù < •«, 
ta, e feguirono dapprelTb alle loro reliquie fintantoché arrivarono ne’ fobbotghi 
di Podbaicia. Quivi ogn’uno afpettavall, che dovcflèro Incontrare tSajfoni-, manti, 
il Generale Polacco veggendo ch’era rimado delufo, fchicrò la fua armata in or- 
dinanza di battaglia, afpettando di effere affalito da’ Tartari^ la quale precau- 
zione todamente fi vide che fu neceffaria . I nemici lì avventarono contro dì 
loro verfo il fare del giorno, e colia loro impetuofltà ruppero la guardia avan- 
zata , li gittarono fu la prima linea , c furono vaiorefamente folìènuti . ineon» 
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fMMo i }fl<%nMSd(abtU in quefla parte, ci i roi Jnrouo te- ale - 1 

dijfècrro , e p(tietMit6nò fini» al bMaglfo, al che viene attrìbaita la ralrez» 
•1 delF annata r»Ucea‘. Metteché i Tgrturì (lavano impiegaci In dace il Tacco, 
} AfatvM fi riunirono , e rinnovarono la' ziHfit con tali focceffi , che i 'tremici 
Tbrono coftlvtil a ricìrarfi con ponrone del loro bottino dopo un’ ofiìoato com-> 
bhetitnento per' otto ore , dumuN il quale fpatlo di tempo l' artìgiieila fece una 
prodigiofia efecUzionet Pur non di rneno il vantaggio guadagnato -non potd im-r 
p^fffre, che 1 nemici non fi portaITcro via qualche bollino molta prnioT» , e 
min avelTerO bruciati i fobborghi della Gttì di Podbatei», e partii ancora della 
medefima: tuttavolta però devefi confeflàre, che i PoIaecU opctaronet con film» 
mo valore, confiderandolì che il loro- numero nonr crcedeva gli oeramibi. uomN 
ni in oppoiizione a quarantamila. Novecento PblirrcM furano ucclfi rMll'aaisne-v 
(bpra mille uomini furono feriti , ed il figlio del gran Generale JabUmmaU eoit 
ire' StjToJfi furono condotti in catrivlfb da’Tdvtarj, avvegnaché la- loro ardenmi 
gH areffe troppo oltre fplnri nel metto delle fchìere odili (a) , 

Concloflìaché l'armata della Lituania non fo(fe imtavia arrivata, e li ftaa 
gionc folTe molto avanzata , AuguJÌ» pofe da puree rutti i pender! di alibdurc 
Katninitck per quello anno, e fece le necelTarle difpofizioni per meteere le fue 
truppe ne‘'quartìeri d’inverno . Giulio In tanpo che ogm eofa era' gHr prauta 
per quello fine, i Liiuani (i unirono all' armata; e nel tempo fielTo fu rccMt 
notheia , che i Tartari rinforzati da un gran numero de’loro compatriocti , edi 
un forre diiliccanletito di Giannhteri flavanfi avanzando per fate vendrtn dell* 
ultima loro dHgrazIa. Quell’ ultima notizia edremamente imbarazzò l'animodl 
Atrgufie, Mille drcodanze dimodraronoidevideivzaquetl» pocofidanzacK’egli potrò 
DMjStai riporre' ne’ Patacchi , allorché (blléro uniti co’ Satani , eh’ eflV defedavano ; e tiB- 
^ l’una che l'altra delle armate, qnalora forfè fola, non farebbe fuificiente a 
Sidoni. poter rcfitlcre a’ nemici: né certa menee' erano i Satani nteno odiofi a’Lìntanì, ( 
quali fi valeaflo di ogni occafione per affrontare ed infultare gli Offiziali 6rr- 
manft che aveanO preffoché iirvolte le unite armate in ìfccnc di civili difeora 
die, e rparoimento di fangue . La loro mutua animofili e rancore gioraalmen* 
te lì accreimno, e finalmente giunfero a tal fegno di eccedo, che il Re crea 
éendo che la Tua perfona Reale non foffe lungamente ficbra nel campo Pa/ac- 
fa, fchicrò I Saffani In ordinanza di battaglia, con intenzione di ottenere giu- 
(lizla mercè la rorzi delle arme, in cafo che 1 General! della Corona rlcufaf* 
fero di punire gii autori del tumulto. Dall’altra parte I Palactbi e Lituani fi 
fchierarono, recando con ciò la piò acconcia opportunità a’ Tartari di rovinate 
entrambi, (è avedèro eglino ricevuta notizia di una tale divlfione, e per più 
di mezza giornata continuarotro le due armate In quella fituazionc, quando le 
minacce dell'armata Patacca di uirirfi col Primate e colla Nobthb contro le cru;»' 
pe (Irantere, obWigatono Augafta ad ab^ndonire il campo, e tra^rirlì a Laa^ 
patda, dopo avere adèenatì I quiitieri a' Saljànì In qualche dldanza dall’ armata 
Sella Repubblfca. 

SI Appena aveva Aegnfla (wnate le divifionl nella Pianta, mercé il Tuo pruden. 

te maneggio delle cofe, quando nuovamente feoppiarono con raddoppiato ar- 
at tr/<a dorè le turbolènze nella Lituania, II trattato, che il Re cd il Senato aveano 
i-iiqin'u, Pretto In qualhSt di mediatori, non avea quietati gli fplriti del popolo, né ri- 
Pabilita quelK armonia ch'era neceffarla per la tranquilliti del Ducato: che an- 
«i per contrario ciò altro non fii, che im mero efpedeou temporaneo , ondeabl- 

li- 


(a ) Vid* Pirthcn. Iib. iìL 


Digitized by Google 


DI V 0 L 0 ìi I A. Jp» 

-fitare l’armata Uiuana ad ufcìre in campo. 1 membri della Dieta non riconob» 
brro il trattato di U'j>fivia conchiufo dai loro Deputati ; talché ene -dofi ^ 

«lunati a ri.'wa ii proted iremo contro quifi <«ni articolo, dichiaranJo che im- 
putati avean grandemente eccedute le loro i(Tiuz(oni , e fi erano utti jWuyc 
^lla trappola con venire ad una conveniione pregiudhievole agl mtereni 
Duetto. Ciò allufe all’atto di Coequazhnf, e non già alla contefa traJjpi^ 

'ed Oeimài, febUne anche quello fu rinnovato come una confcguenia nwefTa- 
ria deir altro punto. In quell’ aflem bica fu rii'oluto d’iutimaje a tnjto il ca- 
po della Nobiltà , che fi radunaffe a Graduo a’ quindici di Oitoire , ajn- 
re di radunar denaro per il pagaraci'to dell’ armau : la qual cola alVicura- 
rebbe le truppe nel loro interelTc ; e frattanto cominciarono b oftilitì , poi- 
ché furono intieramente defolatc le terre app.iricrxnti allacafadi Rafnw/, piut- 
(otlo da un’umore capricciofo, che da vetuna picca particolare vcflo quella No- 

^**A queiii'mali fu fopraggiunto un’aperto attacco fàttofi alla Repubblica dall* 

Elettore di Branienburg, il quale fi era impadronito della Città di hlbingy a^ 
me un’equivalente per un debito di trecento mila rifdollari a lui dovuti dalla 
Coroni di Vohitta dopo i\ Rirgno del Re Cernirò. Quella CW ftata a lui 

data in pegno per ficurczia del pagamento; ed un tale 

rant'anni in agitazione, e I-’ ultimo trattato, meffo in piedi tra e 1 &kt- 

tore, fu difdt^o e rotto fenza venirfi ad alcuna conclufione. Primaché egli Iii- 
veftifle la Piazza , l’ Elettore pubblicò un manifello , dichiarando le ragioni ^ 
pra le quali llava fondata la fua rifoluzione di farli g'ulliiia colle proprie fue 
mani ; e nel tempo medefimo fcriffe una lettera al Primate , e fece note le fue 
pretcuriooi ai Magillrati dalla Città , intorno a cui difputavafi . I Magiftrati 
defiderarono tempo per confidcrare la propofla dell Elettore , e finalmente fi of- 
ferirono di pagare U denaro per la Corona in certe flabilite paghe piuttollo , 
ch’cflcre opprefli da una forza militare; ma, l’Elettore o fofpettando, che que- 
llo folle un’artificio per proccurare dilazioni, o per avventura fceguendo piut- 
tollo di clfiite padrone della Città, che di vederli tra le fue mani rifoniere la 
Comma richiella , ordinò che fi foflcro immediatamente formate le trincee , e 
minacciò di bombardare la Piazza , fe i Magillrati faceflìro alcuno fcrnpolo in- 
tomo al capitolare. Quella minaccia operò il bramato effetto, e la Gttà ca- 
pitolò a’ II. di Kovtmbre, fotto condizione , che fi foffero prefervatl fopra 11 
loro prefente piede i priviligi, la Religione, le fcuqle, e gli ofpedali. A que- 
llo fu aggiunto un’articolo rlfguardante la confervaziooe del Magiftrato, e del 
commercio, la loppreffione de’dazj o gabelle fopra le loro mercanzie a Pilau , 
con altre condizioni di minore importanza . itovavali a pronto 

a partire per U Lìtiunìa, quando arrivarono le notizie, che la Città di Emi «j 
era (lata invellita dalle forze di Branienburg . Tali novelle in ellreniq imbi- 
razzarono c coitimortero l*anImo di lui \ ficché dichiarò la neceffitò dì Avervt f 
il dovuto compenfo -C riparazione, ed ciprelTe il Tuo rìfentimcnio coir termini a, Au^u- 
I più vivi , c pieni d’invettive. Egli fcriffe a! Senato una lettera piena f 
dignazione per la perfidi > dcH'EIettarc; ed il Prin'ate ed i Nobili fi unirono 
anch’clTi nelle Aie querele, ma la loro paffione andò a fvaporare in mormoni BnnJsa. 
ed ingiuriofi rimproveri. La llagione per fo:corrcre 1 Magillrati erafi già per- bu-j . 
duta; ficché la Città dì Blbìngh fu facrificata alle dlfcordlc , gelofie, ed irrclo- 
lutezza della Repubblica . La malignità fu portata a cori alto f^"o ». »" 

fuppoHo che la indignazione del Re foffe fimulata, onde fu quello Principe at- 
tualmente tacciato di ulàre connivenza ai difcgnl dell" Elettore .' tuttavolta però 
AuguHo affiticofli di confutare una ri fatta maliziofa aecufa , ed ardentemtmte 
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{blledtò la Repubblica > che lo afliUelTe in ripigliare una Piazza egualmente 
importante all'onore, intereffe , e ficurezza Je’Dtominj PeUcebi . Tali per vero 
dire furono le mutue diffidenze , che la rimoftranza del Re niun’ altro effetto 
aroduffe , che una rifoluzione di ùt fendre a Ticr» e Oamica , che ffelfero 
(ulla loro guardia ; di domandare al Re che mandaffe Tarmata Sajfona nella 
Vrujpit Pclacca; di pubblicare un’ordine al Pofptlile di quella Provincia , che 
«feiffe in campo alfa terza intimazione che ne aveffero ; di richiedere T alfi- 
flenza degli alleati della Repubblica ■, e di ordinare al Reiìdente di Brandenburr, 
che in quell’ iftante lafciaffc i territori Pelacchi , In appreffo il Re pubbllctS Te 
VniverfaUay tacciando l’Elettore d’ingiudizia ed ingratitudine, alla quale ferie- 
tura ni rifpodo con fomiglievoli accufe per parte della Corte di Berlino , c 
cotede fatiriche pubblicazioni furono feguite da una fpezic d’ irregolare dichia- 
razione di guerra, mentreché amendue le parti parca che lemeffcro le confe- 
guenze di una rottura. 

Una guerra nel Nord non potè non effere pregiudizievole agTintcrciTì della 
Corte di Vienna in queda congiuntura; laonde T Imperatore adaticoiTi per una 
riconciliazione, ed offerì la fua mediazione, la quale fu accettata da entrambe 
le parti, che fi confeffarono fuoi fudditi per quanto fodero eglino membri del 
corpo Germanico, La condotta di uni tale negoziazione fu confidata nelle ma- 
ni del Conte Sareniiki , eh’ era l'Inviato Imjicrialc a Varfavia, perfonaggio in 
rdremo amato dalla Nobiltà Polacca. Il Minidro efercitò ogni fua più pode- 
rofa abilità ; Augufio fu fortemente difpodo per venire ad un trattato di acco- 
modamento, a cagione delle divifioni eh’ erano nel fuo Regno; T Elettore di- 
chiarò la fua intenzione per la pace , e pur non di meno II trattato fu diffe- 
rito per più di un’ anno , conciodlachd il BranJenburghefe infiileffe nel rim- 
borfo della domanda fulla Corona d> Polonia , come un' articolo prelimi- 
nare , 

j liioanl Mentreché davafi trattando la riegoziazione coll' Elettore di Brandenhurg, il 
fitrptn.Ke applicò la fua mente agli affari della Lituania, i quali forfero ad una niag- 
V'r *■' 6'°''' altezza di confulione, mentre che la fua attenzione fu divertita per la li- 
ftUoni, , nazione di Elbing. Tutta la cavalleria Sajfona col reggimento del Conte Fle- 
ming ebbero ordini di llabilire i loro quartieri in certe terre, che fi erano af- 
fegnatc per mantenimento della famiglia del Re in Lituania. Quell’ordine fu rlf- 
guardato da.’ Lituani come una violazione de’ loro privilegi ; cd in confeguwza 
il Senato fi radunò a Grodno , e la Nobiltà del Ducato mandò due Deputati 
ad Augnfio, ch’erafi avanzato a Brcfzcia nella fua firada verfo' tiruani.t , afiì- 
curandolo dei loro zelo e fedeltà ; ma infieme richiedendo che i Sàjfoni non fi 
jfoffero polli a quaxtiere in quel Ducato , ed allegando come in ragione della 
loro diomai'.da, che quel paef* era già impoverito ed cfauflo per le ollilità det- 
? le parti apertamente in arme. Cosi domandarono ancora le fomme dovute p;’r 
lo fpazlo di otto anni all' armata Lituana ; ed agglunfero minacce di opporli 
all’entrata de'Sajfoni, ove ciò non fi fofi’e conceduto. Il Re però fenza preda- 
le niun riguardo glie loro minacce ordinò a dodici reggimenti, che 11 avanzal- 
fero a Grodno, mife una guarnigione nella Torre, e dillribuì il rcllo delle for- 
ze ne’ quartieri prima alTcgnati . 

Sarebbe cofa malagevole di fiffarc con precifione lo fiato de’ dibattimenti in 
quello Ducato; ma i motivi principali di dillurbo furono il trattato di Warfa- 
via, in virtù del quale fi era ftabilita la Coc.jiiazionc , i quartieri delle trupi^e 
Sajfone , e la gara cd animofità privata fra Sapieba, che poteva clTcre confidc- 
rato come il partrgiano di Augufto, ed Oginiki , il quale era fecondato dalla 
blobiltà. 11 prime di cofioro trova vali alla tefia dell’annata, ebe montava fo- 
la- 
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lamente ad ottomila uomini ; rd il fecondo era fatto Generale di un corpo de’ 

<jfmil uomini , c Nobili, che doppiamente eccedevano un tal numero. Or la 
fuperioritì delle fue forze fpinfa Ofìniki a fcancellare 1’ onta dell' ultima fua 
disfatta’, c per quello fecefi ad attaccare Sapieba ; e todamente ottenne uiu vit- 
toria fopra un' armata , ch’erafi con tanta ineguaglianza formata. Quella vi- 
cenda di affari fece inclinare i capi deU’armata ad accettare la pronoda media- 
zione del Vefeovo di ìFilna, il quale fu dal Re autorizzato perche portaffe ad 
un’aggluflamento le differenze. Il Prelato affaticoSi quanto meglio Ceppe e potè 
in quello attentato, ma v'incontrò poco fucceffo, avvegnaché le due armate 
foffero cosi vicino accampate , che di ora in ora li alpertava un’ altra azio- 
ne : il che determinò Auguflo a dare un piflb vigorofo . il quale foto poteva 
terminare la difputa. Egli ordinò al Conte F/eMurg, che li avanzalTc co' JaJJini 
tra le due armate, ed inflrul quell' Utliziale che ingiugnelTe a Sapich* in nome 
del Re , e della Repubblica , a sbandare immediatamente l' armata . Sapieba ri- 
mafe come da un fulmine percolfo per quello ordine, e per poco tempa vi fe- 
ce paufa; ma pofeia riflettendo alle coofeguenze delladifubbidienza , ed alla for- 
tezza fupcrìore di Oginrki, egli cedé al fuo impegno, onde avvenne cheli fof- 
fe aperta la llrada per un trattato di pacificazione . Di fatto furono immedia- 
tamente deflinati ad unirli i Comminar), e fu reciprocamente convenuto cher/i a'e/t» 
l'armata doveffe rimanere fbandata; che due mila c feicento pedoni, inclufovi 
il reggimento della Repubblica, fi dovelTcro ritenere come una truppa ferma - ,4 
mente in piedi; che ogni UiEziale dovelTe dare un giuramento di fedeltà Afugat 
Re, ed agli Stati di Lituania-, che mille e cento dragoni doveffero elfere mm- 
tenuti fui medefìmo piede; che le forze Uagbere fi averterò dovute difmettere f*"' 

ehe fi forti: dovuto avanzare all' armata li paga di un'anno, ed inconfiderazio- 
ne di ciò doveano le foldatefche rinunziare yìla-loro pretenfione di ogni credi- 
to ulteriore; che doveffe aver luogo una generale amnirtia , o Ila obblivione 
del partato ; che fi averterò dovute avanzare le fiamme flipolatc de’ TaSa Con- 
-venta in favore dell' armata; che la Repubblica doveffe follecitare 1* efecuzione 
di una tale promelfi; che fi averterò dovute differire le nuove leve fino allafe- 
guente flagione; che fi averterò dovuti pigliare i mezzi per obbligare il gran 
iicnerale ad oflervare I’ inrtituzione di Cae^uazitne ; che i Palatini - i quali ri- 
cufartero di affegnare quartieri alle truppe, doveffero eflere collretti a farlo dal- 
la Dieta; che fi doveffero provvedere le fpefe dell' artiglieria per mezzodì cer- 
ti fondi fpecificat! nella convenzione; che i canneni fi foTero riporti nell' arre- 
nale di VFilua, donde fi avelfero dovuti rimuovere folamentc per elfere impiega- 
ti contro i nemici della Repubblica; e che i Tartari della Lituania avelfero do- 
vuto eflere ugualmente protetti da amendue le parti si quanto alle loro perfo- 
ne che alle foflanze-, purché averterò immedUtamente giurata fedeltà al Re ed 
alla Repubblica . 

In confeguenza di qacrto trattato furono licenziate le truppe; dopo di che fu 
ripigliato nel fervizio il numero di forze convenute, e per terminare 1' affare ic$v. 
con maggiore folennità il Vefeovo di vnina cantò il Te Deum coll’atto di rin- 
graziamento accompagnato da ima generale fcarica dell’artiglieria , e dalle ac- 
clamazioni del popolo per efferfi mcrtb querto si felice termine alla domertica 
fazione . 

Nel ritorno che fece II Re a VF/rfavìa , la prima fua cura fu di rintraccia- 
re i mezzi valevoli per riconciliare infieme il Primate col Vefeovo di Cujaiva , 
le cui dilTenfioni poteano di bel nuovo ingarbugliare la Repubblica. Quertoera 
un punto della più ertrema confeguenza , fpecialmente perché il Primate tutta- 
via domandava una coofenna della eiezione in una Dieta generale, ed infieme 
Teme XLI. Cc una 
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.una decillonc di qDclla difputa i fi: il Vefcovo di Cujt'roa avefle il diritto o ili 
p.-oclamare od incoronare un Re di Polomt> figli aveva ufati gli ultimi fuoi 
sforai per radunare una Dieta a quello fine , ed il Re acconfend che gli Stati 
fi folTero radunati; ma poi fu molTo da un doppio motivo di procralKnirequell’ 
alTcmblea fino al mefe di Marzo; poiebd da ció.averebbe maggior jigio di ef- 
fitttuare uft riconciliaroento tra i due .gran Prelati , e potrebbe eHèrc in ìflat» 
di giudicare dell’ elico del congtelTo a CarU»ifz; le quali cofe amendue produr- 
rebbero un buono cffeccoi e-larebbero sì, che la Dieta acquiftaffe un’ umore 
òbblògatnc . :La feconda negoziazione pafaò ad una finale conclufione con tutta 
vvita. J» facilità , e buon fuccelTo imaginabile , .Fu dunque fognata una pace tra il 
Ceaniru’Re .e la 'Repubblica da una parte, ed il Gran-Signore .dall’altra , da iramù/u* 
**• MnUktvski Plenipoccnsiario .della Ptltnia al congreflTo , e da Mabtmtt Efftnili , 
ed Ahjùmlr» Marna Canitt* Ambafeiatori della Porta. Quefto trattato conten- 
de in todanga le feguenti cofe: I. Che fi foffe dovuto rinnovare l’antica a mi- 
citìa, e che foflèro dillinte le Provincie de' due Stati fecondo quei limiti, eh* 
erano reciprocamente riconofeiuti prima della guerra : II. Che la Repubblica 
dovefle rellituire tutte le di ki conquide nelle frontiere della MolArvia: III. Che 
Katninìelc , < tutta Ja Ptlloliti, e l'U^airif fi folTcro dovute reflituire nella loro 
prefente fituazione alla Ptltnia : iV. Che il <ìran-Signore doveffe fare rigorofia 
ingiunzione a .tutti i fuoi fudditi , e vaffallt egaalmence Turchi che Tartari^ 
che fi adeneffero di fitte incurfioni •ne’ DominJ Polacchi , e die tutti i Turchi 
Covernatori ed Oliiziali dovedero avere ordini perentori di edere vigilanti in 
guardare le frontiere, ed attivi in punire tutti i violatori del trattato , obbli- 
gandofi da Repubblica di fare lo fleffo dal canto fuo ; V. Che la Ptltnia debba 
eirere ricotiofciuu come uno'Stato intieramente libero, cd indipendente : VI. Che 
I Tartari , che fono difettati dal proprio loro paefe affine di potTedere terre , al- 
k quali non avevano 'niun diritto, debbano ritomarfene tndiecro, etifedereden- 
tro t loro antichi limiti : VII. Che i Religiofi della Fede 'RemvRa Cattolica per 
l’ampiezza dell’Impero Turft, debbano godere del libero cfercizio delle funzioni 
annclTe alla loro Religione cd alle circollanze , -fecondo Ja Torma d^i antichi 
trattaci che fuffilleano : Vili. Che fi fblTe dovuto rifiabilire la mmua libertà del 
traffico, e che fi fofTero lafciati palTare fenia niuna molelKa i Mercatanti delf 
una e dell altra Nazione, pagando i dazi fpecificati dall’ antico trattato, e con- 
■venzione; e che niun Mercatante foffe obbligato a pagare un debito che folTe 
pretefo folamente con verbale cvidentae IX. Che tutti i prigionieri prefi duran- 
te la guerra fi folTero dormi fcambierolmente rimettere in Ifertà, pagandofi il 
lifcatto aggiuftato dagli antecedenti trattaci, e che ài rifeatto doreifo diminuire 
a proporzione delia lunghezza delta prigionia; che i prigionieri fattifi dopo la 
conclufione del trattato fi aveffero dovuti refiituire Tenza m’un rìlcatto, econce- 
derfi loro un libero paffaggio per i Dominj o dell’ una , o dell’ altri Potenza r 
X. Che H Vaìvodo di Mtldavia debba continuare tina buon’ artaeaia eolia Repub- 
blica ; e che né la 'Ptltnia , né la Mtldavia debba proteggere, -o Tdftencre i fug- 
-gltivi dell’ uno, o dell’ altro pefe . In virtù finalmente dell’ undecimo aiticela 
furono confermati i trattati antecedenti In ogni putito non ifpedficaco-dtl prefen- 
te. Ciafeuna delle Porenze contraenti convenne di farlo noto ai ri^^rrvi loro Al- 
leati, Gorernacorà, Offiziali, Magillrat! tra lo fpazio di trenta giorni, odi pu- 
nirne qualunque frattura .con gcamàc feverì^ . La Repubblica fi obbligò di man- 
-dare un’Amhifciatore alla Porta per le dovale mifiche, e per rendere al Sulta- 
no il complimento di una folenne Antbafeezia, Gibitoché mia conveniente op- 
portunità dò potefTc permettere. 

Jn quella maniera la pace di Carhmin «eftitui alk Pahtiia l’ imponante Tot- 

tei- 
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DO alla P»Ma : feliciflimo evento per Auiufie, il quale fu con. ci^ Cviluppiato 
dal più malagevole di quei patti e promelfe da lui contralte in virtù 4*' 
Cntvenkt , Non- fu punto dubitata» che quedoi avveoimeoto avrebbe aptna la- 
flrada ad ahre fclkiaà, cioè all' intiero riAsbiliaieota della tranquilÙtàr «1 alla 
conférmaiione del Sovrano fui Trono . Una tal pace fu celebrata con pubbliche 
f{>lendidiflime feAe » ed allegrezze in IWarfiaiit, le quali noe pet tanto furono* 
interrotte da una fpedizione de’ remoti Tartari, i quali o non funono informati 
della pacificazione gii fortlta, oppure tolfero il vantaggio della ficurezzi , iucui 
erano t feUctU. Eglino fi avauiafooo in un vado corpo fino a Le»felJo, dan- 
do il fao», » de vadando^ quanto mai 'fi- para va loro* d' innanzi > e giù fi appa- 
recchia vano di ritamarfene con un' prodigiofo bottino, e con laopq. prigionieri 
quando un didaccamentO df P»l>ic<è» fi gittò contra ili loro., «fi ripighatonoma 
gran parie de' prigionieri <^cdo incidente pofe freno, ma non inticramenteai^- 
ledd il cOrfo de' piaceri , e divertimenti nella Corte poichd il cirnowale fu apleo- 
dido e magnìfico oltre ad ogni cofa mai veduti nella Polonia, e'ta politezza < grazio- 
tk perfona , ed aria maedevole del Monarca contribuirono' grandemente a gua- 
dagnare l'adètto e benevolenza dc’Pl/ecrJil, e mitigare quell’ odio ed ammofìtb 
de'fuoi più inveterati nemici - 

In un Conliglio tenutoli circa quedo' tempo , fu riloluto che li Dièta' non-fi^ 
dovefle convocare prima deU’uItimo giorno di Màgiif feguente; che li folTe ri- 
fneda al Re La dedinizione dc’Commiifarj per ricevere dalle mani de’Twcbi U 
reftitutione di quelle Piazze, che fi erano fp-cificate nel tratnto'di CarUwin , 


che la mediazione' degli Stati marittimi fi>fode dovuto accettare per accomoda-- 
IV le diffèrenie culla Corte di Beriigo\ e che le conferenze fi fbflìro'dOvutote- 
nere a quedo fine ad Blbing, e non pi z SmIavia, come era dato propofto; 

•(guarda poi alla redituzionc di V.lhing, il Re fu lafciato in liberti di' operare 
come dimalTe a propofito, e le congiunture potedero' richiedere . La Svtùa, la- 
Daaimarca, gli- Stati Generali, ed anche l'Imperatore ed il Ke di FrancIroSt- 
lirono' f tòro buoni' uffizi ,, c non vi mancaronodc' mediatori ma la policioidcU^ 
Eiettore, ed il forte defiderlò dì- ptUTedere queda Cittì fufcltarono delle diffi- 
coltà. Già' uncongreflb era in piedi, e pur nondimeno fi accorfe della 

rteceffità’ che vi era; di prepararfi alla- gurrra’, quantunque' egli benconofee», che 
ic Pòcenzt' mediataci fi farebbero oppullé al fuo difegno di mettere l’allelio ad' 

H/iiwg . Tuttavia però ciò fornillo di una feufa phulibìle per ritenere i •* 
mi Regno r quantunque fi' fodero prefcntatl replicati memoriili ,• in cui- cfjione-rto^'»^!!' 
vali che ■: mèdefimi fi fodero licenziati . Ih oltre fi lulìngavq che i Tuoi 

preparativi' averebbeio fenduto più pii-ghcvole l’animo dell' eiettore , ma tima- 
fe ingannato in" amenduc le fue conghletiuic . l Saltili diventarono otiiofi »tut-nj^* 
ti gli uomini non già per la propria ir.ìl.i condotta, ma per la gelolia ch« è 
VtljccU fempre’ nutrifeono de’ f jraflieri . il Primate, fccniulato da ungrin nume- 
»^'dl Senatori e di Nobili, yalotsofamcnre fi oppolV aldifev.no di ripigliarli 
sforza di arme, per timore che quedo paflb aver bbe potuto involgete là Rcv 
pubblica in una guerra , e in tali fpefe , che* il tei'oro non era- in idato di po- 
ttrle roderete . Nulla oda. te però si fatta loro rimoltranza, fu- difrgnato un- 
campa» M.irieitbtir^h , e l'artiglieria SjjJoaa fu inaudita miìiPhiJpa Polacca : la 
qpal cofà obbligò 1' Elettore a prepanrli per la difcla'- Quedo Principe avcai 
avuta raatitià' di’ una cofpirazione orditali da'Migidrati di H/ùlaj per imrodutlL 
le truppe del Re, lÌGchd prcfe le più efficaci mil'ure per disfare un tal proget- 
W. Fu ikinquc meda* nella Città una guarnigione più forte di' quel che era lU- 
ta cor.'.'znuca- nella capùolazioiie v furono toite vie le chiavi dà' Migidrati’, enit- 
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te le gairdie furono montate dalle tru{>pe di BrarJtnhirg In luogo de' cUtadinf 
e della milizia . 

In quello flato lì trovaTano gli affari, quando fi radunò la Dieta, il cui ri- 
Elettore dcterminoffi di attendere . Ella fi unì nel giorno defiina' 
tit irr- , e fu fcclto un Marcfciallo fenza nluna oppofìzione, dal che oc ricavò il 
mima ft- Re un felice prefagio; ma quell'armonia non fu di lunga durata , poiché 
licimia- I2 Dieta domatrJò che fi folTcro mandati via i Saffmì, ed il Re cercò di fra- 
nomare una tale domanda, ed impedirla per meno di ogni arte ed intrigo . Al- 
la fine i dibattimenti eiufero a à alto fegno, che Attgufto tetiMiidone le confe- 
guenze diede le più loicnni aiTicoraziarri , che parte dell' armata Germana avez 
gii ricevuti ordini di abbandonare la Pejenia, ed il redo già davafi preparan- 
do con ogni fpeditezza di compiacere alla Dieta . Tutta volta però egli rappre- 
fentò, che quedo non potea recarli ad effetto fino a quindici giorni dopo che 
fi fode fciolta l'affemblea-, ch’egli allora dovea chiedere un'ampia ficurezzaper 
la Tua perfona , ed afpcttarfi che fi folfe fempre permelTo di rimanere intomo> 
alla fua Corte una guardia di mille e quattrocento Safjor.i. Per dare più forza 
e vigore a queda fua domanda Au^uft» ordinò che fi fodèro letti gli Atti Con- 
venuti, in virtù de* quali erali a lui accordata una guardia di fei mila uomini; 
tutti adunque furono al prefente capacitati delle fua moderazione, e G unifor- 
marono alle di lui opinioni fenza ulteriore litigio. Una deputazdone fi portò a 
corteggiare Sua Maedi , e gli léce fapere la inclinazione della Dieta . àuguftt 
le diede udienza aflifo fopra un magnifica Trono, e prefervò nella fua aria e 
portamento tutta la digrrità di un Sovrano ; ma la compiacenza delle fue ma- 
niere c condotta ottenne da' Deputati qnalunque cofa gli foflè piaciuta. Or ta- 
le fi fu la popolarità che fi acquidò, che fu follecitaco di prefrdere nella me- 
defima in perfona-, cd egli accettò un tale invito , ed il fuo fino giudizio rei 
accorgimento immaminenle contribu't aU'efito febee della Dieta, la quale con- 
fermò di unanime confenfo l'atto ch’crafi progettato per la ficurezza cd auto- 
rità del Re, aggiugnendovi una claufola, per cui furono dinunziati i piùrigo- 
Tofi cadighi contro chhinqiic mai faceffe alcun tentativo contro la fua perfona 
e dignità, oppure ardidè di rjcufare obbedienza alla fua autorità. Fu parimen- 
te rifoluto, che tutti i Sajjini ed altri foradierr dipendenti dalla Corte dei Re 
doveffero continuare intorno alla fua perfona, che il Re dovelTe fempre ritenere 
fei Minidri o Configlieri di Staro per gli affari di Sajfmia ; ma Sua Macdà ^ 
per timuovcrc ogni qualunque eccezione, dichiarò che farebbe foddisfatto di un 
terzo di tal numero. Di vantaggio fu anche decretato, che oltre a'due reggi- 
, mclti di fanteria che appellavanfi dri Re e della Regina, vi fi dovedero riina- 
nec laoc. cavalli folto i nomi di gran mofeheteieri e milizie; che un’ egual nu- 
mero di truppe Saffone dovede rimanere nella Lituania, il tutto da doverli man- 
tenere a fpi fe della Repubblica ; che le (bmme per due anni fi dovedira paga— 
’ I* all' armata Polacca, e che il Re folfe autorizzato di mettere in un piede mi- 
gliore le fòrze della Repubblica . In fomma ogni cofa fu operata con perfetta ar- 
,monla e con fodditfazione del Re, eflèndofi h Dieta unita col Primate e col 
grande Cumberlano Bieliniki , da cui fu fottolcritto- l'atto di elezione, 

' Il rifultaco della Dieta non fu per niun conto corrHpondcnte alti fperan- 
^J''"vze tenute dall’Elettore di Branienbnreb ; poiché quedo Principe era nell' cfpet- 
razione che ff farebbero eccitati tali bollori e contraili nella mrdelima , eheave- 
Rrinden. rebbero dovuto fufficienremeiite divertire l’animo di Augufio da qualunque atten- 
burf . zione air affare di Elbing. Quello fu cagione, ch’egli andalle procratlinando la 
nrgoziazione durante II corfo di rutto l’ inverno, quando crefeendo, c quando 
■ùuorando le fue domande, a proporzione che portavano le notizie ch’etlb ri- 
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cerca delle operaiioni nella Dieta. Tuttavia però egli mandò in quello tempo 
Un’ Inviato liraordinario a Warfavia , e fece tali moderazioni nelle Tue domane 
de, che fu conchiufo un trattato del tenore che fiegue ; il primo articolo con» 
tenne una piomcITa reciproca di non covare nell’animo niun ri fen cimento , non 
folo riguardo alla occupazione di Elbhtgi ma ben’ anche di qualunque cofa S 
folTc mai detta , feritea , o pubblicata si dall' una che dall' altra patte . Quello 
articolo ftabil’i lìmilmente, che tra K; Potente contraenti dovelfc aver luogo una 
perpetua amicizia ed unione. In virtù del fecondo articolo, l'evacuazione dlEI- 
iing fu filTata per il primo giorno di Fel/ira]» dell'anno feguente, fenza farfì.l» 
tnenoma alterazione nclh; antiche fortilìcnzioni . Per terzo articolo, t’ Elettore 
promife di lafcrare ogni cofa nella Città nella (Icllà fituazione, com'clTb lacro' 
vò. Per quarto, il Re e la Repubblica VoUcca fi obbligarono fedelmente di pa- 
gare all’Elettore nella Ottà di V^arfreh, ere mefi dopo che fi foflc tenuta l« 

Dieta generale , la fomm.i di 300000. RJjdtllari ; e per Tua maggiore ficurczza 
di dare in pegno le gioie della Corona nelle mani de’Commiffari il giorno pri- 
ma delia evacuazione di Blbing. Per quinto articola, fu data la facoltà all' Elet- 
tore, in cafo ili mancinza dei pagamento, non folamcnie di ritenerli le gioie, 
ma d' impofielTarfi nuovamente di Elbhti, e delle terre alla medefima attinenti , 
fntantochd fi folTe intieramente adempiuta la fua domanda . Quattro altri arti- 
coli rifguardarono certe private diUerenze , che quello trattato fomminillrò I» 
opportunità dt regolare. Nel giorno adunque fiabilRo le forze Elettori abban- 
donarono la Città col lume di torce (v). Subito che i CommilTari Polacchi ri- 
guadagnarono il polR-nb della Piazza , rimproverarono i Magifirati di codardìa 
e perfidia , per avere aperte le loro porte a’ BrandenburjbeJi ,■ facendo' loro fape- 
re le pene, nelle quali erano incorfi per una tale trafgreflione , fé il Re e la 
Repubblica non avelTero imerpofia la loro clemenza per un tratto di lor patcr- 
ro amore . 1 Magillraci allegarono la necelfità di averlo dovuto fare; ma i 
CommilTarj confutando tutte le loro allegazioni diftèro a'medefimi, che dovea- 
ro tenere i loro pnvilegj fiotto le feguenti condizioni , preferitte ce>mc un gio- 
<lo calligo , vale a dire , che la Città dovefie fornire 5tx>oo. feudi per la ri- 
compra delle gioie ; che d' indi in poi fi dovelTero mantenere 300. fantr e 30. 
cavalli per la difefj de polir in luogo di xoo. ch’era il numero folito ^ e che 
quelli fi fodero dovuti aumentare fino a aooo. in qualunque <x:cafione di appa- 
rente pericolo; che un’olfizialc di valore, di cfperienza e fama, fi dovellc rite- 
nere in qualità di Comandante, il quale dovefie predare un giuramenro di fe- 
deltà al Re ed alla Repubblica, che il Prefidente del Configlio dovelTe dare d* 

Indi in avanti un giuramenro di non mai arrendere la Città a qualunque afié- 
diatote , fintantoché non fjffe' la medefima ridotta agli ultimi edrerni ; e che fi 
avefié dovuto concedere certi nuovi privilegi mentovati nel trattato^ agli abi- 
tanti della Romana Credenza, Tale fit l’efito di un’affare accompagifatoda mol- 
iHfima anfietà ed inquietudine per Aagiifto, concioffnché aveffe data origine ad 
pira varietà di caccie ugualmcatc ingiulle che noiofe cd importune, ed aveffe 
caufate violente contenzioni tra lui e certi membri della Repubblica , che non j 
aveano tuttavia depolli i loro pregiudizi , né fi erano fottomefli di buon genio 
alia di lui Sovranità. dilatiti 

Così profondamente erano fiati il Re e la Repubblica immerii rnnegoziazio-“^'*^(* 
■i per riguardo ad Eliing , che appena aveano avuto tempo di ateeodere alla Kami/ 

«fe- 
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tCKuvooeiki tnrauo di CMrkmitx , riipmo al qule occoc&rv akune dìScoI' 
U . La reftittnionc di Kamimeek f» diwrita focto Taij peetefìi >. non' oftanior 
ckd <^»A» Piana doveflc ((Icre rtOicuiu «r» le mani da' CooMsiflWf. TftUctii 
imBicdiatamentc dopo la nuiiica . Il Cirao Signete arpreiTa* là più indicibil* ri- 
tlKCanaa di fpropriaffi di una Foronza v ch'era nel fianco della Rapitbblica ub»> 
^ima cosV pungente .. Una tale reilituzione era unto conirtria »’ veri Tuoi in* 
tertlC > che il voleva aiTolve/e una ule fraatura o vioiazìone della Tue 

promeife , e confacrara 1» flclTa perfidia . Fu adunque dinonztata noa^ makdi- 
aioiK contro il Vifir , il quale aveva conlèntiio a quello articolo, i. ma egli li 
difife con dimoilrare la impoinbiliHl di follencre la guerra fene» dmro O Cen* 
za forze i o di proccuiare la pace fotto altre condizioni . Ora furono ufiatr •' 
più mendici c miferevoli futterfugj per ifchemùrc kt fovza diqueA'artiroioi. So)' 
piincìpio il Jera/<pw«r non aveva rkevutrgli ordinf neceifar; , c ft doveva rao« 
cogliere la melM che kt- guarnigione aveva Ctmiaata. Quindi fu. difièneik dèlar»- 
fitm la refiituaionc finuncochd ik Minillro della Repubblica prelib' la ?aio« e^ 
bs un’ udienza dal Gran Signoie .. Quando- finalmente fu ottenuta i'udrcflza «• 
fiirono efeogitati altri pretelii> fi'nehd già divenne cofa chiara che il DitMatave-- 
va formato un dilirgno di rui> condifeendere a’ termini' del trattato . Fintlinen- 
ce il ViCr lì t^operù eoa canta tCcacia-, dimofliande coi più' vivi- colori il> 
difoBore maionale > che nc (artbhe feguit» da una cosi aperta c afiicciaea' vio. 
laziuDc di trattati che fu- pigiata 1» lifofiaione di cfiguirli l'articolo nella fua' 
giena e totale eflenfiOBc . Di fitto fu gii trrenduta una Porta della Foraeaza 
n* Conunidàr) TaUethi , e fu fitta una peotiu-lfi che a rapo di ceto giomi fi' 
farebbe intietamentc evacuala là Piazza..- Il Sirufyuier ntamenne U fin. parola,- 
• ricevd dalla Repubblica un magnifico donativo ^ eJ in quella naaniera fu un* 
akr* vuita la Vthitia bic& in poirellb di. quella' s't- importante lÒKificaaioBe di' 
fruMìem . 

Dopo quello- avuenimento' , il Re propofe di fare una’ viiìm a* fuoi domi-l- 
ai Gtrwuimkà , il quaPpunib fii agitato con gran calore nei Senato . Akuni ob-- 
biettarono , che la fua prefenza non poteva- ellète difpcnfatà in-'un tempo 
^ando le rifeiaziont della Dieta ricercavano una immediata cfecuzione , quaiv- 
era cofa aecelTaria di ripararfi quelle rctture fatteli per la lunga confa'lionc 
della AepubUic» , e di reflituirfi ù tranquilitci al-Rrgoo generalmente , come 
anche agf individni in modo particolàre . Fu aggiunto in citte , che le truppe' 
Jafiiu- rimanevano tuttavia ih PaionU/ , nulla Orante le aflicurattóni daccQ dal' 
Re alla Dieta, che le tnedefìnac fi farebbero mandate via; e qualora Sua Màe- 
llà peffiflcfle in qneSà negligenza della fua parola noti più liingaoiente fi Tà^ 
tebbe ripolla fiducia ilcana fu la promvlTa Re ile . A catelli argomenti fa rif-_ 
poHo dal partito del Re , il quale inliftA fortemente fopra'là necellìtà ch'egli' 
aveva di bere le acque di Taciti per li ricapera- di fua falute .. Il Smaro fa 
unito dai giorno duodecima fino al decimoquintot ed il rifullaeodellàfaa fdfiooe 
Ih di piefentatli ad Aatgujìa-i fulTcgucnii artìcoli ; ch'igtl dóveflh Blandire lei- 
aere circolari a tutti i Palatìnati per fignificare la cauli delia fua partenza ;, che 
ir due gran Marcicialli doveftro avere là incicTa dillribnuone de' quartieri' aiti' 
armata ; che il Generale della gran Palania , dcllinlto AmbuTciatoiic Ibaardr- 
iiario prrlTo là , dovràTe avere* cinquancà «lila' feudi dal tefovo ; cbe li 
dovHf^ date- due ailafiarinr all'Inviato’ dcllk Kepubtdica al (iiiam della Cmbil 
T urrarfa col donativo di dicci mila Ducati pramefiG ai Ciajn dèlia Piccala Tar- 
tarìa ; che il Tefbricre doveflè continuare a nccogliere l’ entrate pubbliche ; che 
i Deputati deH'armata doveflero avere una certa graufic.izìonc proporzionati ai 
loro fcrvigj ; che lo (labilirfi le fonuR dovute a'gftan (Sènatall là^veRèrinoec- 
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ttre «d una DieU ; eh: fi doveffe applicare orna certa fomma di dcosto per jj 
mcticrfi la frontiera in uno (iato di difcfa ; c che fi dowelTc Aabilire uiva .Rog-/r<i >r(. 
eenia durame raflènaa del Re . Dopo elTcrfi aggiuftati tuui quelli ;puwi c»n/rr « , 
foJdiafaaione del Senato , A«iufto lafciò U'arfaviA con un picciolo Imbo , ed «"»™*** 
arrivò a Drtsda prima .della fine dcU’anno. 

Appena era giunto il Re ne* Tuoi domini Eleitoraii, quando rqplicate lettMe 
del Senato > .del Primate , e della Nobiltà defiderarono il ftio ritorno nella P«- 
hiiia . Non folamente la guerra che proruppe in tìtlftùn , e le tenapefte chef! 
andavano radunando nella Svèzia e Danimarca , minacciavano pericoli alla 
ItKia j ma ez'iandio Tavverfione de* P-aJaccii-ai Sajfimi ricercava-la prefeoza del 
Monarca perchè (bifero quelli rillretci dentro i limiti della decenza e ficurezaa 
della Repubblica . Il fangue de’ Sajjoni era fparfo ogni giorno in alcuni de* Pa- 
latinati I e 1* armata altamente minacciava di iàrue vendetta . Anche i -Nobili 
delle Provincie t nelle quali erano eCfi a quartiere irequentemente dichiaMvano 
che farebbero montati a cavallo axr dilcarciarli fuora del Regoo . In confqguen- 
za di tutto ciò quegl' infviici ilraDieii «tano mella oecefficà di peipetnamentc 
cambiare i loro quartieri per evitare gli effetti di coteffe dilTenfioni « gcloCe, 

AMtufìv in tale diffanza non potè tocilmente applimregli opportuni rii^j a 
coiefti mali ; e pur non di meno comparivano efli in -eilieBO grado peiiooWÌT, 
alla forma coftituzionale . La fua prefenza In Druda era talmente neceflària^.B/ncr- 
che in ‘Mania : certi piani che aveva formati per la ricupera di Zivama rcn- ht»«- 
derono cofa necelTaria di proccurare un groifo fuflidio dagli Stati deirEletiora-"“' 
to' il che poteva fòlamence effere effettuato , medi:nte la fua -propria imme- 
diata influenza. X^ello fuffidio fu accordato, e VEwrapa rimafe attonita in ve- 
dere imptovvifamente cominciare a (caricarfi la 'CemptAa , quando «ra meno 
afpcitata i e vedere -ancora un’ armata Sajfina , in vece di affiflere a’ Dantjì in 
fhlfttH , rivolgere improvvilàmcntc la loro marcia verfo la JJvema , efpHgna- 
re ad <flàlto la Fortezza di Keòrr, e formare il blocco di Riga (A) . Or nin- 
na cofa efferfi mag^rmcnte fatta fura niuno provocamento e con capric- 
cio , come fu fatto que^ «cucco , di cui il -Re non arcane -dato il menomo 
avvifo al Senato od al Configlio di VaUnia , «perando ■ imieraneme neU'affjwe 
di Òatnia come Elettore di Sajfiaiay quantunque in tale -qualità egli niuna-pre- 
tenfione aveffe fopra tale Provincia .. Di fatto Tatkul Nobile della Uvania , di 
cui abbiamo avuto rephcace -ocoafioni di far ricordanza , fu l' Autore di quella 
fpedizione , la quale terminò con tanta fatalità tì per lui medefimo che per 
ÀHgnft* (a) . Egli rapprefentò la grande facilità con cui -poteva -effiere conqui- 
fiau quefla regione , xondoflìacbè Ja Nobiltà ed ài popolo baffo foflèio eguel- 

men- 


< A ) Debbeft oflèrvtre , che lo Ctar -di a1 Re di Oammarta con ottoaiila(«#wi< mt 
Mtitrvi» I il Re Elettore di Ftlmi» , Sui eiTenda;li Ibtn ricufato il palfo dalla Corte 
~Mkcllà Daatft , e diVerfi altri Principi avea- di Btrimt , e'Ii improvvifamente rivolfe le 
no feereaaMnic eofprntadi-npire alla tue (arae vario la AnwOM. e lìorpeiuviche 
aio Olielle coai|uille.< «he aveva fitte focto .racilinenie aveseblBe viupefata-queUi Previn- 
il Amofo auflàvt , Crtffita , e Carla X ed eia , la qual colà lo averehbe -renduio ellre- 
XU II Principe retnance era minore . e non manente popolare nella Fthaia . I noftri 
tvera ancora «libile pauove della fiu capaci- Xetfiiori potranno . ove loro «ceolda , een- 
tài e per «ero-dire «vevaàmfircAà imli «ni- fuliare -il Val. XI.. della Storie Uoraerfale 
mi de' Minilhi Aranieri una bilTa opinione Moderna , dove li è minutamente ri n r r at rm i 
de’ fuoi talenti . ^dagM/Ia fi offeù di afllftere Toritine di quella suerra« 


-C a ) Hilloria Univerlile Modetiu Voi. XI.. 
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mente accefi di sdegno contro la tirannia del Governo Svtixtfe. Il Re di Sut- 
xit efclamò fortemente contro la perfidia di Augufto , ma fi tifolfe difTerirne In 
vendetta fintantocM aveffe ridotto alla ragione il Re di Danimarca. 

Frattanto la Corte di Saffonia filmò necefiàrio di dare qualche colore di gin- 
fiizia alla loro invafionc nella Livonia , la quale tutte le Potenze in Furopa at- 
tribuirono all'ambizione del Re ; laonde per fupplire ad una dichiarazione di 
guerra ■, ed alle rapprefentanze eh’ erano fiate ommefie , il Conte Fleming cW’ 
era il Generale Saffone pubblicò un manifefio dopo ch’egli ebbe ridotto in fcr- 
vitii alarne Piazze della Livonia , e commefli diverti atti di profperofc ofiilitò . 
Egli pretefe , che la fua Corte avefie ricevuta certa notizia , che il Re di Sve- 
zia formava difegno di attaccare l'armata Sajfcna , fubito che la guerra in Hol- 
ftein lo lafciafle in liberti di rivolgere le lue arme di un til quartiere ; e eh’ 
egli era entrato nella IJvonia unicamente per rendere delufo un tal progetto , 
con pigliar pofiefib di tali podi , ebe necelTari erano alla fua licurczzi . Egli 
offerì la fua protezione a' Nobili , borehefi , e picfani ; ma dichiarò nel tem- 
po medefimo i che chiunque difubbidiflc agli ordini fuoi doveva eiTre confide- 
rato come ribelle , e capitalmente punito . 11 pubblico p.nctrò co' fuoi fguan- 
di cotefta groffolana finzione , e penetrò ancora le ambiziofe mire del Monarca 
Polacco ; ma niuna Potenza fi offerì di afiifiere allo Svézzefe , la cui falvezza iiv 
tieramente dipendea dalla propria fua attiviti c valore. Tutti unanimemente con- 
vennero , che Augufto abbracciò quefia opportunità di fare una conquilla , che 
tante volte avea delufe le mire de’ fuoi pa-dccefibri j ed egli avea tutta li ragio- 
ne immaginabile di afpettarne lieti fncccfil ccniiderando , che la Svezia era go- 
vernata da un minore, ed occupata in attuale guerra con una potente Monar- 
chia fempre di lei rivale, e frequentemente ancora di lei corquifiatricc . Aueu- 
fto fi lufingiva per le afiicuraziuni fattegli da Parkul, che i tirstiiawi avereboe- 
ro ricevuto il fuoGcnerale colle braccia aperte, ed efprerto il piò indicibile ar- 
dore d'infrangere quelle molefie catene, in cui erano tenuti dal governo Ji'fz- 
zefe ; laonde fu trateria per luì di fommo fiordimento il vedere, che '1 manife- 
Ito del Conte Fleming non avea prodotto niun'altro effetto, che tirare al fuo 
partito follmente fei Gentiluomini di ofeuro nome. Sembra per verità, che ’l 
tempo, e non già l'affetto per gli Svezzefi aveffe operato fopra gl! animi degli 
abitatori; effi compiangeano la perdita delle loro li^rtà, ma temeano nel tem- 
po fteflb di efprimere il loro rilcntimento. Elfi aveano frequentemente fpcrimen- 
tato il valore delle forze Svezzefi, e rifguardavano un branco di JjfjJoai come un’ 
argine troppo debole contro la vendetta di truppe veterane, difciplinate fcxto 
Il celebre Gujiavo Adolfo, e paventavano infieme quella ferie di croi Jz>ezit/f for- 
mati nel corfo della guerra Germana. Invano adunque il Conte Fleming difiac- 
cò partite di cavalli giù e fu per il paefe, offerendo pice o guerra; poiché ap- 
pena veruno fi muovei dalla fua abitazione , o fe ciò ficeffe, era fohmenre 
per ritirarfi ad una diffanza maggiore dagl’invafori ; e vi furono anche alcuni 
de’ Nobili, ch'ebbero il coraggio dì montare a cavallo, e cercarono di perfui- 
dere a' loro compatriotti di Icacciare 1 Safjòni fuori della Provincia (a). i 

11 Conte Fleming rimafio delufo in tutti i fuoi attentati di eccitare la Nobil- 
tà ed I paefani contro li Svezia, applicò le fuc mire al Governatore ed a’ Mi- 
giflrati di P-iga . Rimafio fallito nella fua efpcttazione , che la Città fi farebbe 
arreaduta alle prime intimazioni di refa , ora fece ufo di promefle , e fi fiudiò 
di corrompere colgro , cht non potea peifuadere per via di argomenti, néintimo- 
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rire per via di minacce. EiTcnJo uguaiinencc riufcito :>1brtunato in qneilo ren* 
tativO) G pofe alla teda di due mila cavalli > cd un'altra volta s' ingegnò d' im- 
pegnare la Nobiltà neU'imerciTc del Re; ma egli non fece niun progrelTa nei 
fuo difegnot cd il Governatore Svezzefe di proGttò di un tale indugiai c 
G pofe in una migliore poGura di difefa. Egli pertanto collocò una valida guarni- 
gione nella Fortezza di Dunnittnunita , mantenne un brufeo fuoco dalla fuaarti- 

? ,lieria i ed ordinò ancora; che G facelTè una fortita , ma con poca felicità di 
ucccffi . Dopo di ciò appiccò fuoco a' fobborgbi > affinché le cale non poteiTèro 
coprire gli approcci del nemico > e fu rimproverato di crudeltà dai Conte F/e- 
mÌKg ; il quale andava cercando di llabilirc qualche grado di popolarità con 
rendere odiofa la condotta del nemico. Tuttavia però il Governatore Dalicrg jy, 
fece rifpoGa , che quanta egli avea fatto eri conforme alle leggi della guerra; i7uo. 

( ma co.'.tro di lui fortemente efclamò il Conte rieming per la fua ignoran- 
za circa tali materie ); e eh’ era pronto di giullihcarc la fua condotta a fuo 
proprio tempo e luogo innanzi a coloro; che n’ erano giudici . Or quella fua pun- 
gente replica talmente irritò l’animo di FUmmg, che determinoffi di bombardare 
U Città; ed aveva a tal propolito eretta già una batteria ; quantunque egli avelTe 
giuGo allora rimproverato il Governatore per avere bruciali i fobborghi in 
propria fui difefa ; tutta volta però prima che la batteria cominciafle ad 
operare ; arrivatone) ordini da Auguftì contro il difegno ch'eraG formato di 
ridurre in cenere la Città ; Gntantoché non G folfe prima fperimentato ogni 
altro metodo . Or quell’ ordine obbligò Fleming ad alterare il fuo progetto , 
cd a principiare le lue operazioni con battere Dunnamundn , che coman^va il 
palTaggio del Gume ; e metteva in iftato gli alUdiatori di provvederG di ogni 
genere di provvifiooi . QueGo Forte adunque fu con cannonate battuta 
con gran furore per fei giorni , quando vi fu pià fatta una breccia ; 
e vi fu dato ralfalco . I SajJoni pugnarono colla piu indicibile intrepidezza; 
ma furoiK) rifofpinti dopo un’ oGinato contìitra ; e precipitati rovefeioni 
dalle muraglie colla perdita del Generale CarUvitz c friccnto foldati cd 
offiziali d’inferiore grado. Fleming ben fapea il valore delle fue truppe; Gcché 
avendo rifoluto di non dar tempo al nemico di riparare la breccia ; dillaccò 
duemila frefche truppe; che G avanzarono Gotto il cannone del Forte; e rin- 
novarono r affalto col più magnanimo valore . Il Comandarne aveva già 
perduti I Tuoi migliori offiziali e foldati ; cd il groflb della guarnigione era 
prefentemente compoGo di rozze perfonc e fenza difciplina; le quali G eraro- 
prefe a forza nel fervizio . Concioffiachè dunque niuna Gdanza o buon fonda- 
mento G potelTe riporre nella loro difefa ; egli giudicò più crpedientc di ca- 
pitolare ; (me per mezzo di una inutile reGGenza correre il rifehio di cGerc paf- E’.prrff 
fati a Gl di fpaJa da truppe; cIv'eranG tifolute o di vincere o di perire nciU 
breccia . Per la qual cofa fu fpiegato un veffillo di tregua; cd egli ottenne 
onorevoli condizioni . < 

Ora il Conte Fleming era già in polTeGb di un’ importante poGo eGeriore ; 
da cui dipendeva in gran parte il deGino di Riga; laonde afpctcavaG da ogii 
uno; chq averebbe profeguito ralTcdio con raddoppiato vigore. Era già arrivato un 
rinforzo di trupp-', di cannoni e di attrezzi militari: l’armata era fommamen- 
te fpiritofa: gli aiTrdiati di^ravano di elTcre foccorfi; ed ogni circoGanzacon- 
tribuiva ad afficurarc lieti (ucceffi; ma con tutto queGo Fleming G contentò di 
bloccare la Città più Grettamente ; c di replicare f intimazioni di refa al Co» 
vematore, le quali furono difprezzate . Quella condotta fu fuggerita da un» 
parfimooia fuor di tempo ufaca ; poiché tanto il Re quanto il fuo Generale 
erano di opinione che farebbero efli valevoli d’indurre gli abitanti a rivoltarli 
Temo XLl. - Dd con- 
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contro di Dtlten, e con ciò faJvare il confumo di fangue e di tcforì confe- 
nente ad un'allraio regolare. In un fecondo maniGedo che Fleming pubblicò 
fn obbedienza al comando del Re« egli offerì la fua protezione a coloro , i qua- 
li aveffero feoffo il giogo Svexxefe, e concedè tutte le immunità di commercia 
a tutte le Città , ea eziandio a Riga, purché rinciinazione degli abiunti non 
lo coftrinaeffe di venire a mifure più rigorole . 

In quella lituazione trovavanfì gli ai^ri di Lituania ^ quando il Re fece ri- 
torno a VFarfaviay e dieile ordine che rinviato fw.'ttryé doveffe immediatamen- 
te lafciare i Domini Polacchi: il quale affronto egli fe lo tirò contro difeme- 
deiimo, con intìnuare a’ Senatori che la fpedizione Livoniana racchiudeva un 
difegno pcricolofo alle libertà della Repubblica , e che Augujìo aveva in mira 
r ellenlìone della prerogativa reale , e non già de’ Domini della Repubblica . 
Tutta la politica del Re era diretta ad effettuare una rottura tra la Polonia e 
la Svezia, affine di poter profittare per il (éereto trattato che fi era conchiufs 
collo Czar, in virtù del quale fu propoffo di privare il giovane Monarca iftz • 
zeyé della Livonia, e di tutte le tene ch'egli poffedea tra il golfo di Finlan- 
dia , il mare Baltico , la Polonia , e la Mofeovia . Ora lo Czar fu abilitato a 
profeguire l'obbietto di quell'alleanza , con conchiudere una tregua per treni* 
anni cogl’infedeli, ed il Re affaiicoffi di tirare la Repubblica nelle fue mire ; 
ma temeva del rifultato di una generale Dieta , avvegnaché i Polacchi general- 
mente efprlmeffero una grande avverlìone di venire ad una rottura , primaché 
la Nazione aveffe ricuperate le perdite confrguenti all'ultima fccna diconfuGo- 
ne e difeordia. Egli fi luGngava, che avrebbe incontrata minore oppoGzioneda 
ungranConGglio, e perciò determinoffi di appigliarG a quello metodo di ottene- 
re l'approvazione della Repubblica, quantunque un tal mezzo foffe meno con- 
fonante alia forma coffituzionale , e meno valido di quel che folfcro le rifolu- 
zioni di una Dieta. Ma quivi ancora mancò pochilTimo ch'egli non foffriffè la 
ouartificaxione di una ripulfa, poiché molti di quei membri, che componevano 
quell’ alTemblea , erpreffero la loro difapprorazionc della fpedizione Livoniana , 
e la ìiitefa rottura colla Svezia , con efentarG dal ConGglio , mentreché altri 
con grande riluttanza G portarono a VParfavia , con pieniffima rifoiuzione di 
opporli agli ambizioG difegni del loro Sovrano . Il congrellb fu molto lun^ 
daH'ellère numerofo, ma vi comparì un numero fufficiente per giuGiGcare il 
^ ^ Òt-Qjnfiglio in procedere alla fpedizione degli affari. Di fatto efli immediatameo- 
cominciarono a deliberare circa la fpedizione in Livonia , e circa le confe- 
emaia. guenzc provenienti alla Repubblica da una rottura colla Svezia. Augufto prefe- 
t”ay il <ié in quello ConCglio, e lo aprì con un difeorfo, efponendo gli affronti foffer- 
‘dèlìaVa-i-'- ‘^■'*** truppe Salone eh' erano impiegate in fortificatela porta di Po/»»ga: lofti- 
tnUhea mal, egli diflè, mio dovere di vendicare eo**P^ indegnità, e le ingiurie infiemeebe 
ad una riguardano la inazione Polacca , come anche i Elettore di Sa ffbnia . Come Sovrano di 
amendue le Regioni , Io vi fono interejfato ; ma il mio difegno in fortificare quella 
2,, ’^*p»rr« fu la di lei partieolare importanza alla Repubblica-, voi perciò fiele obbligati a 
concorrere nella mia vendetta, e non potete facilmente feufarvi dall' afiftermi , fenia 
tradire F onore e i diritti del Regno. In profeguenJofi i dettami della vendetta qui 
additatavi, la Repubblica ricupererà una gran parte de’ di lei antichi Territori « * 
rimuoverà in qualche diftanza un vicino, eh' è flato la per enne forgente di turbolen- 
ze ed affanni . Egli terminò il fuo dire con un' apologia per non radunarfi la 
Dieta, la quale fu differita, fecondo egli allegò, a riguardo delle diffenfiont che 
prevalevano nelle Diete provinciali ; e dichiarò che fe fi foffe giudicata necef- 
firia una Dieta, egli era prontiflìmo a darvi il fuo confetifo , affinché fi folle 
potuto prendere una finale rifoiuzione rifpetto alla Livonia , eh’ egli promifefo- 
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pra la fuB parola Reale che immedìaameate fi farebbe rofiìroia alla Ptlenlit * 
allorché foflTe una volta pervenuta in fuo polTeditnento ^ Or cotefta rpeciofa elo> 

' quenza di Auiufto con potè adatto prevalete ; poiché una maggior parte degli 
radunati ricusò di dichiarare i loro fentimcmi , e fortemente raccomandarono che 
fi radunaife una Dieta , Altri poi allegarono che la indegnità mentovata rif- 
guardava folamentc i e che m^to obliquamente andava a ferire il Re 

di Pe/«»i«, ed appena concerneva in menoma parte alla Repubblica , conciof- 
fiaché le Auiufto avea fofferto qualche parte dell' affronto > ciò era in qualità di 
Elettore di ia^U , e non già di Capo della Repubblica . Eglino aggiunfcro < 
che un tale affare era di troppo picciola confeguenza per poter cagionare un» 
rottura fra due Nazioni, neUa quale migliala di perfone potrebbero perire. Gli 
Stati al pari degl’ individui debbono foffrire i mali mirori per evitare i mag- 
giori j e la mala condotta del Governatore di una Provincia rimota non dovc- 
vafi certamente attribuire alt'ainminiflrazione Svtizcfc primaché fe ne foffèra 
fatte le doglianze, e domandata foddiafazienr. Se il Re di Svev» volcflè fcol- 
pare la infolenza del fuo fervo , dopoché il facto foflè (lato a lui evidente- 
mente palefaco, allora farebbe tempo molto a propofito di penfare alle mifure- 
efiili . Pochi de' Senatori averehbero voluto con ogni prontezza renderli obbli- 
gata r animo del Re, ma temevano i penfieti di avere un Principe alla ufia. 
delle proprie fue truppe nel cuore di una Repubblica , ! cui cefori e forze era- 
no deirincutco efaulli . Iti fomma Auptfto fcocfe chiariffimamenie che il Con- 
figlio non voleva acconfentire alla propofia rottura , ed egli bene fi accorfe che 
averebbe incontrata oppofitione tuttavia maggiore da una Dieta ; laonde di- 
chiarò la fua intenzione di operare conforme a’ fuoi patti e promeffe firette 
collo Czar e Re di Daninutrc» ratificate dalla Repubblica , fioza piò ulterior- 
mente confiiltare uomini , che niun riguarda ptellavano alla fi.de de'CTatiaci od 
all' onore Reale. 

Quando noi confideriamo che molti de’ Senatori e proicipalì Nobili erano nrlP 
intercllè del Re , rimarremo meno rorprcfi per l’arditezza di quella rifoluzione . 

Il Primate, da cui egli avea ragione di temere la piò gagliarda oppollzione , 
pigliò le fue parti, e flimò ragionevole di ufire connivenza per alcune irrego- 
larità circa la maniera di venire ad una rottura colla Svezia , a riguardo del 
benefizio, che la Repubblica dovrà dedurre dilla conquida di Livoaia . Dall' 
altra parte il Vefeovo di Cujaiva finora attaccato ad ogni mifura propoda da 
Au^ufn fece la piò poffentc oppofizionc ad un piano, ropra cui il Re avea fif. 
fato il fuo cuore V e forfè per quella r.igtone priocipahnentc perché quello fu 
fpofaio dal fuo inveterato n mico. Egli adunque non folo ricusò di compaiiru 
nel Configlio, ma Icriflé pari nrnte ad Augufte, dicendogli apertamenrr che il 
voler lui attaccare la Svezia era una enorinc violaziotic de'diritti delle Nj4Ìu> 
ni, e dell’ equità, che l'Alciffnno IDDIO non avrebbe mancato di punire , ove 
non nr facedé la propria e conveniente efpiazione ; il quile giudizio leinbn che 
in lui fonè dettato dallo fpirico di divinazione. Or nulla odante queda rimo- .àu- 
ilranza , ed il generale difpiaccre della Nizione , pure Au^upo 
ancate dopo fi portò r\ perfona nella Livtnia per rinvigorire le openzion! col- 
fa fua prefenza, c cominciare n.lle debite forme l’affedio di Rigo . Il Conte uh. 
Fleming avea fatto ritorno in Kir/i. li per follcc'care un rinforzo di truppe, ed 
un fullidio di denoto, e durame la fua affenza erano intieramente ceffate le 
ofiilità, eccettoché l’occidentale forica vicendevole di pochi colpi di cannone; 
sia l’arrivo del Re inlufe nuovo fpirlto negli animi loro , ed il r.iiforzo , cb* 
effo condufiè di loooo. uomini abbicò l’armata ad inveflire doinpiui.nTicnie la 
Qtcà. Nulla però di meno per ciò eSetcuare vi fi richiedevano innanzi tratto 
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diverfi movimenti . 11 Re trovò che Vlm'mg avea trafcurato di pigliare poflé^^ 
fo de’pofti più vantaggiofi; laonde tragittò il Duna colla retroguardia dell’ar* 
mata, e «'impoflefsù di un’eminenza ricoperta di alberi e cefpugli, che fervi- 
vano efficacemente a coprire la fua artiglieria . La retroguardia fu lafciata nel- 
la parte oppofta per impedire qualche forprefa ; e quivi eifo diede direzioni i 
che il nemico fi folTe dovuto rerpignere da una certa altura , fopra della qua- 
le egli propofe di ergere una baiteria . Tutti cotefti ordini furono efeguiti con 
buon fucceflb , mcntrechd il Generale Vi'tlling Svnxefe era fiato impiegato in 
raccogliere un’cfercito di roooo. finlandcri , coi quali fi accampò alla difian- 
za di una mezza lega da ìi-iga-, ed avendofi imaoinato che i J.rUò(ti foflcro gran- 
demente inferiori al loro numero attuale , egli abbandonò le fuc trincete , ed 
Augufrt artifiziofamente mantenne una tale delufione , con opporfcgli per dqe 
giorni con ptccioliffimi diftaccamenti , per la quale fua condotta tirò già io 
Svnzefe ad un combattimento, il qnile per poco non riufcl fatile a tutta la 
fua armata. Subito che Welling erafi avanzato a tiro di mofchitto , fu falu- 
tato da una tempefia di palle fcaricatefi dalle batterie nafeofie tra le bofeaglie 
e cefpugli j c fe immediatamente non avefie fuonato a ritirar:! , farebbe fiato 
intieramente tagliato a pezzi . Incoraggiti adunque i Saponi per quefio vantag- 
GiaVa-gio difeefero daH’emirenze, e perfeguitarono i nemici. per qualche tem- 

(« I un po perfilld fermo nel fuo cirore per credere 1’ armata del Re meno numerof» 
foflc; ma dopoché fu circondato , e fu (coperto l’abbaglio in cur 
oV'.fra/« viveva , ei pugnò colla più indicibile intrepiderza , e fece In buona maniera la 
Sveazrfefua ritirata colla perdita di non più che £oo. uomini. 

Ot' Augufto fi determinò di attaccare i FinlanJe i ne! loro campo trincerato p 
ma Vì'elling ron eleffe dì correre il rifehio di edere afTtlito, ed cfpofto al fuo- 
co di un sì bel treno di ben montata artiglieria ; laonde sloggiò di là fenza 
battere il tamburo, ed entrò più a dentro nella Livonia con intenzione d’ im- 
padronirli di tutti quei pafii , per cui gli Safroni poteano dare il Tacco al pae- 
fc , avendo prima fortemente rinforzita la guarnigione in Riga , la quale pre- 
fcr.temcntc era priva dell’armata che per qualche tempo impedì al Redi Po- 
Ttrma l’Ionia di poter fare 1 regolari approcci. Óra veggendo il Re , eh’ erafi rimofib 
ogni ofiacolo, invefii la Città con tutta U fua armata, intimò la refa a Dai- 
bfrgy e gli fu rifpofio da quefio bravo Offiziale; Ch' egli fperava , che la pia 
dijefa evrebbefi a meritare la pima di un j) grande Monarca . Per vero dire mi- 
nare era l’intenzione del Re di afiediare la Piazza, che di atterriregli abitan.. 
ti per via di minacce, od obbligargli a fottometterfi per via di promefle. Al- 
lora quando vide che il Governatore era infleflibilc , fi 'applicò ai popolo, e 
loro rimandò trenta de’ loro concittadini, dando ai medefimi la libertà , fiotto 
la promefla che avrebbero ufata ogni loro influenza la più efficace prefiòiBor- 
ghefi di Riga, affine dì evitare gli effetti della Reale indignazione . L’ efem'- 
plo del Governatore fembrò che avefle animati gli abitanti i per lo che fi de- 
terminarono di difendere la Piazza fino all' ultima e.lremìtà , ed Augufto fece 
de’ preparativi per bombardare la medvfima ; ed avea realmente fattevi gìitar 
dentro alcnne bombe, e palle infuocate, quando s' interpofe l’Inviato Olandefe, 
e minacciò di fare la più frgnalata vendetta contio la Repubblica, qualora egli 
perfifiefTe nella rifoluzione di difiruggere una Città piena dì mercanzie delle 
^pp"f’V:<rvincie Unite. Se cotefia minaccia aveffe operato nell’ animo di Augufto, op- 
pii re fe forte che a luì non piaceife d’incontrare l’armata Svexzep , cii’ era in 
piena marcia da Holftein , à quefio un punto che non poffiamo prcteiidcre di 
determinarlo. Certo però é, che Augufto fciolfe 1' afiedio , e dvlibvrò fopra i 
di adempiere le fue proir.ellc contratte collo Czar in una. maniera irreiio 
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'atnfchìante . QaeRo Principe aveva già dichiarata la gnerra contro fa Svnia ^ 
«ra marciato alla tefia di una vada armata per inveftire Harva , ed era già in 
punto dì venire a colpi con Cari» XII., che già G trovava in piena marcia con 
«in branco di forze in fovvenimento di quella Gttà . Felicemente per la ripu- 
tazione dello Czdr accadde , che non G trovaffe prefcnte quando il Monarca 
fvnzefi con nulla più che un didaccamento di loco, uomini sforzò le trincee 
’R.uJfutne^ e fconGlTe con prodigio^ drage un’armata di ottanta in centomila uo- 
mini , i quali pattano rifoluii, o di vincere, o di perire {a). Un colpocotan- 
lo ioafpcttato cagionò couGderabile inquietudine nell'animo di Augufto, il qua- 
le vide il fuo alleato, fopra di cui ripone.! tanta Gducia, riprelfo ed abbattuto 
giudo in tempo che dava egli meditando un colpo contro il nemico comune , 
e vide ancora il giovane Re di Svezia cangiato da un Principe sromlto di al- 
cun talento didinto in un'Eroe uguale al più gloriufo de' Tuoi prcdcccirori . E’ 
probabile, che di prefcnte aveife podo orecchio alla proferta mediazione dell' 
imperatore, e del Re francefe; ma ora era troppo tardi , poiché avendo Carlo 
battuti i Ruffiani, G determinò di vendicarG àe’ Sa jfimi-, e di fatto davaii appa- 
recchiando di avanzarG verfo la Polonia, ma la dagione era tropp’ oltre avan-- 
zata. L’armata Sajfona folto il Colonnello Sebutemburgb ed il Generale Jrc»<,« , 
avendo ridotto in lervitù il Forte Kokenbaufen, per mezzo di cii! fì erano a(E- 
Curati di una comunicazione colia Ruffia, avendo coperta la Courtandia, e faci- 
litato lo dabiliinento di un magazzino , trovavad in quedo tempo didribuita> 
rie’ quartieri d’inverno. 

Tutta l'Europa rimafe attonita della politica di Auiufto , poiché ninna forcar 
di ragioni G potevano alTegnarc ch'egli proccurade d' involgere la Repubblica 
In utu pericolofa guerra con una bellicofa e polTentc Nazione a riguardo di una 
Provincia, ch’egli dovea divider unitamente collo Czar di Uofeovia, antico ne- 
mico della Repubblica . Dando egli alio Czar un piede nella Lrvonia, ciò fola- 
mence ferviceboe per tirarlo più vicino alle (rontiere della Polonia, ed abilitar- 
lo nella prima opportunità che G de(Te di far fare alle fue truppe una inonda- 
zione nelle differenti Provincie della Repubblica ; ma non fu conGdcrato , che 
dandoG materia, ov’efTere impiegata, ad un genere di faziofa Nobiltà, ch’era- 
BO gli uni cogli altri in perpetua guerra e difcorJia , ciò era lo deffo che ar- 
recare un' importantidìmo vantarlo alla Polonia ed Au^ufto. Incauto ì due prin- 
cipali Nobili aveano rinnovate le loro dilTenfìonl nella Lituania, e G trovavano' 
alla teda di armate odili, 1’ uno defolando le terre dell’ altro col furore da 
borbart. La riconciliazione tra Sapieba cd Offinrki non fu che di breve durata; 
ed il partito del fecondo era prefcnccmente guidato dal Principe Wiepwonijki , 
c montava a fei mila nomini, a'quali opponcvanfi altri duemila della Fazione' 
di Sapieba . Ne feguì uni battaglia ; c i Sapiebat acccit di fdegno per la di- 
ftruzione delle loro terre marciarono con pochi pezzi di cannone, ed accaccaro- 
fio il nemico col più cdremo furore ed intrepidezza , e furono fodenuti con- 
proporzionato valore. Il conflitto fu odinalo e fanguinofo; la viccorii fu lun- 
gamente difputau, rffendo più di una volta fembrata d'inclinare a favore de- 
gli Sapiebas, ma alla Gne G dichiarò apertamente per Oginski, il quale non fo- 
laroente rimafe padrone del campo, ma obbligò eziandio i nemici a ricirarG in 
confuGone, colla perdita de’ loro cannoni, del bagaglio, e dì un gran numero' 
di prigionieri . QuaG mille uomini perirono in amendue le parti , e la batta- 
glia iu fegulca da una feena tuttavia più terribile, avvegnaché G foflè efegui-- 
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ta a fangue freddo: tl che dimofttò egualmente là perfidia che I' odio inrete* 
rato delle parti. Tra i prigioaieri vi furono il figlio del gran G>;'.e!ale Sapie~ 
ba, e io Starifta di Brtfsau^ i quali capitolarraio por li loro vira ; ma pur non 
di meno nell' arrivo che fecero al campo de’ vincitori , furono tagliai.' a prui da* 
loro erafpcrati nemici > contro a tutte le regole di guerra , ed alle piu foienni 
promiflioni ; il qual folo incontro d fufltcivnte a (piegare la fiera animofità e 
rancore delle parti, e la neceffiti di trovare materia ore impiegare in qualche 
modo la Nobiltà, onde poterC efiingoere le private loro diffenfioni , che mi* 
nacciavano pericedi maggiori allo Stato che la piò sfortunata oontefa co’ ibra* 
ftieri. Di fatto ninna colà poteva eflère maggiormente deplorabile coane la G- 
tuaiione , in cui fi trovava la Vtltma lacerala da fazione civile , nella vigilia 
di una guerra con un formidabile nemico eftemo, la Repubblica in oppofizio* 
... ne alte mifure del Re , c I’ Elettorato di Jafftnia occupato in rendete elàufti i' 
fuoi tefori , ed in verfare il proprio (àngue per conquKÌare una Provincia che i- 
\ VoUcchi dirprezzavano-, meramente perchd non volevano e(Terc tenuti-, né ob— 
bligati ad un popolo ch'elTi detefiavano: in una parola tutti i ripartimeoti del- 
lo Stato erano in oppoiìzione l' uno coll'altro, le più belle Provincie eranode* 
( folate > e gli abitanti trucidaci feiiza niuna compunzione, o fciifo di umanità. 
Tale fu l'alba infanlla del Regno del Monarca ViLtcco condannato ad infortuni' 


taicavia maggiori. 

Quando cominciò Tanno nuovo, egli arpectavafi che la Eàieta fi folTe raduna*. 
Bfoi. ca , avelTe reflicuita la pubblica tranquillità , c particolarmente aveflè applicati, 
i rimedi confacenti a' fatali difordini nella Lituania . Quefie fpcranze però co- 
jy^jj^flamente fvanirono, in confeguenia di un’adunanza che- fecero i Senatori , itr 
niimt dticui fu rifoluto che la Dieta lì aveflè dovuto differire, a ragione d! varie difficol- 
to là che furono prevedute. Gli affari della Lituania furono affidati alla difere-. 
'zione del Re, il quale fu richieflo che marclaflc coll' armata Sajftna in quel 
Ducato, e fi affumeflè la protezione del Generale della Corona , e della Cafa. 
di Sapitba sì gravemente oppretTa fin dii tempo dell' ultima sfortunata azione . 
Quella rìfoluzione facilitò tutti i progetti formaiìlì da Àugufto, che furono priu* 
cipalmCDte diretti per foflenere la guerra nella Livonia , e la famiglia di Sapie- 
ba nella Lituania .. 11 pofporre la Dieta , concioflìachd ella probabilmen- 
te fi opporrebbe di venirli ad una rottura colla Svezia y tendeva ad abilitarlo, 
di efegiÀre le Aie promelfe colta Mafnviay e la marcia drll'annata Safftna nel. 
Ducato aflblutamente metteva in Aio potere l» Lituania. Eflb adunque non man- 
cò di abbracciare una tale favorevole congiuntura-; e cotKiofllachd non dubitaf- 
fe che il vincitore Svezztft averebbe tirato avanti il Aio vantaggio, e fi fareb- 
be gìitaro fopra i SaJJàniy egli usò ogni metodo poflìbile onde incoiraggire lo. 
Czar , ed abilitarlo nuovamente ad ufeire in rampo . Fu convenuto , che i Mo- 
narchi alleati dovelfero avere ililleme un'abboccamento per concertare un piano 
di operazioni, e Bìrzen piccola Città nella Lituanit fu (libilìia |Kr luogo delle 
C«/h«s-con(crenze . Quivi adunque fi unirono fo Czin ed Augufroy e s'immerforo nc’ 
can-a/apiù diffolutf piaceri , come fe i loro domini fi trovaflRro in profonda pace , e. 
la fola intenzione dell'abboccamento foBc di far pniova della fortezza delle lo- 
*** °'lo compleflìoni, e delle varie loro inclinazioni per f più vergogpofi eccelli. Per 
lo fpazio di quindici giorni i Principi furoro in uno (lato perp.tuo di ebrietà , 
compiacendo Augufto all'umore del fuo fclvaggio tUeaio, c fomentando quella 
paflìone che durando tutto il corfb dì Aia vita eflb muri perla bevanda di 
forti liquori : tutta volta però in mezzo a cotefte inmultuore giofe e belliali 
piaceri, il Re Elettore prrfentò allo Czar un piano di b ùieofe operazioni , che 
di cooceno dovevano efeguire. Uo tal piano Ài eoo inoJco ardore abbracciata 
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da Pìttr» > Il quale perfettamente bene comprefe alla prima occhiata i benefizi 
che dal mcdefimo ne farebbero ridondaci al fuo paefe« avregnaché ciò fofTe il 
metodo certo di difciplinare I ìiujjùmi ed avvezzadi all’arte della guerra . Di 
fatto fu conchiufo un trattato , per cui lo Czar conrenne di condurre nel campo 
aoooco. uomini per il mefe di di mandarne altri 50000. nella VtUnia 

per eifere inftruiti nell’arte militare; di pagare tre milioni di RisdolUri tra lo 
fpazio di due anni al Monarca Potacce, con alcuni altri articoli di minore im- 
portanza . Aufftfìe in conirocccambio di ciò confcniì di fornire fcaco. Germani , 
i quali dovedero inftruire i Mefcmiti , c mantenere in oltre nella Poltitia , Saf- 
ftnia, e nella frontiera un corpo di z8ooo. fanti e 8000. carati!. La Livenia, 
r Ingria , e la Finlandia furono le feene desinate per le loro guerriere ope- 
razioni. 

Dopo eifere ilato mutuamente fottoferitro queilo trattato e piano, Àugufto 
fe ne ritornò nella fua Capitale Polacca, affine di preparare le cofe per la edu- 
zione delle fue promeffe; ma quivi incontrò una grande varieti di oilacoli , al- 
cuni de’ quali furano dell’inCucto inafpettati c non preriitl. Non folamente fu- 
rono fufeitati mormorii contro le truppe Sajfone, quantunque il Senato aveliè 
efprelfamente richiedo , che fi fbffero impiegate nella Lituania, ma Àugufio fu 
anche tacciato di avere neglette le promeffe fatte in tempo della fua incorona- 
zione ; ed in modo particolare la fMdisfazione di varie fomme confiderabili a 
riguardo della Repubblica. La prorogazione della Dieta fu un'altro motivo di 
doglianza , di cui la Nobiltà altamente lagnavafi fpecialmente nelle Provincie, 
dove i clamori erano molto più forti di quel che lo foflèro intorno alla Corte 
e nella Capitale . Furono tenute picciole Diete in diverfi luoghi; e la Vieti ^na atta 
della Gran Polonia determinò di mandare al Re una deputazione per domanda- lauoot 
re; che volefle radunare la Dieu generale nel mefe di Maggio venturo in vece'^*'* 
di Setttmhrt, fecondo ch’era propoflo nel Configlio de’ Senatori; che volelfeter- 
minare le divifioni civili nella Lituania-, che voleffe licenziare i Saffoni-, chedo- 
veffe conchiudere una foda e permanente pace colla Svtziai e finalmente che 
doveffe fate una procella contro il titolo di Re di Pru/fìa, ed incoronazione dell’ 
Elettore di Brandtnhirgb -, cofa coti alumente ingiuriofa alla Repubblica . do- 
gufto fu coflretto a ricevere quella deputazione colla più apparente compiacen- 
za , ed a promettere indirettamente quali ogni articolo delle loro domande - 
Or’il primo palfoj che diede per foddisfare a’ Deputati, fu il radunare la Dieta 
nel giorno trentèlimo di Maggio a Warfavia-, poiché Augufto fapea molto bene, che 
la Dieta Provinciale della Gran . Polonia aveva efprefli i frntiment! di tutta intiera 
la Repubblica . Conciolfiaché i Lituani aveffero fatta obbiezione, che Sapieba non 
doveffe eflère onorato colla dillinzione del ballone di Marefciailo, fu perciò que- 
fto depofitato tra le mani del Nunzio di Pofnania , che fu l’ unica mifura abbrac- 
ciatafi con unanimità; poiché ogni altra propofizione fu oppolla e difputau con 
gran veemenza e calore. Un motivo fatto, che fi dovefie ricorrere al Re colle j; 
folitc formalità , indicò in prima i fentimenti della Dieta . In luogo di delibera- la 
re fu quella propofizione, i Deputati cominciarono addurre le loro dogliente , le 
quali tutte attribuirono elfi alla violazione, che il Re avta fatta di quelle pronief» 
fe e patti , ne’ quali era entrato in tempo di fua incoronazione, come anche 
alla refidenza ie' Sajfoni nella Polonia, donde nacquero danni alla Repubblica va- 
lutati venti milioni . Alcuni poi a' ingolfarono tant’ oltre, che infiflerono, che da 
Augufto fi faceffe un rifarcimento e compenfo di tutto quello, e deffe ancora una 
po&tiva promelfa, che le truppe foralliere doveffero immediatamente evacuare la 
Polonia, la Lituania, la Livonia , e la Courlandia. Quella ultima propofizione in- 
contrò opponimento; tuttavia però fu votato dalla maggior parte, che fidoveL 

fe 


* 


Digitized by Google 



t A S T a 1 A 

fe ptelentafe al Trono una rapprefentanza , in cui lì chkJclTù la di fniìflione delle 
truppe Jajfone, Di fatto lì portò una deputazione a corteggiare Aaiuft», ed oltre 
agli articoli llipoJati , fecero la domanda che folTe conchiufa la pace colla Jre- 
zi« t e folTe pollo hne alle divifronì nella Lituania-, e che tutti i Mlnillrì forallie- 
ri folTero rimolTi dalla fua perfona^ od almeno àn'CanCtgiìVolacehi y non ollanteché 
folTe a lui concellb in rirtù àeVa8a Ctnvanta di ritenere prelTo di fe un certo nu- 
mero di Senatori Saloni, 

Auguftt diede per replica , ch‘ egli era prortiUitno a difmrttere le fue truppe 
Saffone , purchd la Repubblica lo volelTe altìcorare contro i difegoi del Monarca 
Svnzefr, ma quella rifpolla non tlufcì affatto fodditfacente . Fu richieflo che fif* 
falTe il tempo per la pirtenza delle truppeJajIJoBe, che irterponelTe immediatamen- 
te la regale autoriti per quietare le dilìtnlìoni del gran Ducato, e che rimovello 
Il Generale Fleming dairoffizio di Maellro della cavalleria nella Lituania. 11 Nun- 
zio di Vofnania fu incaricato di quella commillìone, che doveva far nota al Re ; 
talché fodditfece alla fua incombenza, ed efpofe la richieda della Dieta, e ricevè 
Cf«i»ii'per rifpolla, che Sua Maefli averebbe pubblicati ordini per il radunamento di un' 
flifcitUiXiti Dieta nel mefe di Deccmbre, e che averebbe licenziati i Sa/foni fubito cheli 
folTe conchiufa la pace colla Svnia. Una tale di lui rifpolla non fu per niun con- 
to fulficiente a quietare la Dieta , e pur tuttavia é rimarchevole , che quell’ al'-» 
femblea fi difciolfe fenza mai prendere in conliderazione un tal punto, lenza mor- 
morare, od offerire rinnovamento alcuno delle loro querele (a). 

Frattanto l’attivo Monarca Svtzufe dava pigliando le mifurc convenienti per 
ifconccrtare i progetti formati da Pietro ii Gtanie c da Augufto. Una fpia , eh' 
egli manteneva a Birzen, gli diede informazione di tutto ciò ch’era flato tratf- 
to in quella conferenza; ficché prefentemente fece la rifoluziore di attaccare i 
foni che flavano accampati lungo il fiume Dtrina, primarhé foflcro eglino rinfor- 
- zati da’foccorfi de' Ruffiani e Cejjaki che fi afpcttavano. Alla tefta dunque di quin- 
°*dicimila fanti e cinquemila cavalli , eflb valicò il fiume in faccia del nemico . I 
/ntSiti. Saffeni comandati dal Duca di Cturlaniia fcceio qualche reliflcnza, ma furono fi- 
nalmente feonfitti, e «oflretti a ricovcrarfi fotto il cannone di Birzen, dopo ave- 
re fatto andare per aria le fortificazioni di Kokenhauftn , che ultimamente Cave- 
vano pigliata gran pena di fortificare (6). 

Quello Colo vantaggio infiammò l’animo del vlctorlofo Car/o , onde concepì de- 
riderlo di portare i Tuoi difegni molto al di là di quella vendetta, che fui prin- 
cipio aveva meditato di fare. Diverfe Potenze neutrali s’ Interpofero, ed offeri- 
rono la loro mediazione per un riconciliamento tra la Svezia e la Polonia ; ma 
Carlo dichiarò che non aveva né agio né comodo di poter dare udienza, oche 
di fatto non poteva entrare in trattati di negoziazioni prima del fine dellacam- 
pagna, per il qual tempo fperava egli di elfere in illato di deporre Augufto dal 
C«/f- Trono. Comunque vallo ed ideale comparilTe di eflcre quello progetto, fu pe- 
tmmzt rò giuftificato dall’ evento ; e per verità concorfero un gran numero di varie 
circollanze in rendere Tefito della guerra sfortunato al Monarca P«/<nc9 . Quan- 
do giunfero a Warfavia le notizie della feonfitta de'SajJoni, la Cotte fi videim- 
merfa in diffidenza , mentre che tutti i repubblicani nc gongolarono di allegrez- 
za, come un’eveoto ellrcmamente vantaggiofo alla Polonia. Immaginandoli clTì 
che la Repubblica niente avefle che temere dall’arme Jzvzziyf, fi congratularono 
fui prQfpctto che il Regno finalmchte farebbefi liberato da quegli odiati forallie- 
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ti ì quali predavano le di lei parti vitali , c Iblamente fi rlfcalJarana alla ri- 
dente fortuna del Sovrano. 11 Primato fcriJo una lettera al Monarca Svtziefc, 
rlducendo alla di lui memoria la collante affeiionc c buona fedo della Repub- 
blica verfo la Corona e gli Stati di Svezia, fpiegando l' oppolìzionc latta dalla 
Dieta alla prefente infelice rottura , e richiedendo Sua Maelli che non violaf- 
fe quei trattati, che fuffilleano fra i due Regni, per mezzo di qualche attacco 
fu le frontiere della Repubblica, o fopra i privilegi della medelima . Una de- 
putazio::* dalla Utuanìa fi prefentò a quello Principe con fomiglianti termini , 
aflicurandolo dello llretto riguardo , che il Ducato prellarcbbc al trattato di 
Oliva, e della fcrupolofa delicatezza, con cui i Lituani fi farebbero a fchivarc 
©tini mifura che potelTc recare ombra ad un sì grande Monarca .Cotelle foomiif- 
fiwi fcrvirono folaroente ad innalzare la fuperbia dello Svezzeft , il quale dilTe 
a’ Deputati Utuanì , ch’egli non veilea nd comprendeva come la Repubblica 
avelTe così inviolabilmente prefervata la di lei amicizia alla -Tnvzia , qu ando che 
la medefima doveva in qualche modo eflere riputata accefibria alle mifurc del 
di lei Sovrano, il quale fenza il di lei confentimento non poteva nè-mantenere 
un’armata (Iranicra, nd per confeguenra cominciare le ofiilità. Tuttavolta però 
la fua tifpolla al Primate fu conceputa con termini più gentili , poichd nella 
medefima egli non efprelle niun rifentimento contro la Repubblica i che anzi 
per contrario giunfe a dichiarare finanche la fua iuclinizione di mantenere una 
Iwon’ armonia fra le due Nazioni; e dific ch’era fuo defiderio, che i Pelacchi 
non fi aveflero da adombrare ch’egli mettea la fua armata a quartiere nella 
CeurUndia , ch'era una necelTaria confeguenza di quella parte , che il Duca 
Ferdinarule aveva prefa negli ambizioC difegni formati dall’ Elettore di Jajji- 
via . Egli fece motto della frattura di quei patti e promeflfe ond’ erafi legato 
AutuHe, come anche circa le ufurpazioni ed infulti urti alle liberti della Co- 
flituiione Polacca , e difcorfe delle opprefiiont che facevano i Jajjiai , e del- 
la fua prontezza di iffiftere alla Dieta nella dìfcfa delle loro leggi e pri- 

^u^ufte fi accorfe beniflimo del pericolofo effetto, che quella lettera coll ag- 
giunta che vi fecero i fuoi nemici mercé la loro fcaltrczza , potrebbe operare 
fopra gli animi della Nobiltà Polacca, e perciò determinoOi di guadagnarfi la 
loro confidenza, mediante un (acrifizio il più gradito ed accetto preffj quegli 
acerrimi repubblicani. Immediatamente adunque promulgò ordini perladifmif- 
fionc de Safjoni, e con tal paffo eccitò gli Stali ad un giudo tifentimento de’ 
pericololi difegni del Monarca Svezzeft , ed a venire in una rifoluzione di di- ArilfT.io, 
fondere la perfona e dignità del loro Sovrano colle proprie lor vite e follan- f* 
ut. Fin anche il Primate, eh era entrato in una cortifpondenia eon Carlo, fu 
moffo da quello rincontro e chiaro argomento del riguardo che Augufto parti- 
va alle inclinazioni de' Polacchi ; e faiffe lettere circolari a tutti i Palatinati , 
nelle quali olfervò, che giacché il Re avci ritinte le fue truppe ereditarie 
dailu Courlandia e Lituania, era dovere della Repu’ti'alica di provvedere alla fi- 
curezza della fui perfona c dignità, avvegnaché egli medefimo fi foffe lafcia- 
to deilituto di forze per un delìderio di togliere quelli gelofia , ond' etano in- 
gombri gli animi della Nazione Polacca. Il per'icolo, diffe , non è rimoto, 0 nel- 
le frontiere , ma bem't nel cuore della P.t pubblica ; per lo che non vi refta pii tempo 
di fare todiofe deliberazioni . In quella maniera andò temporeggi indo que.lo ar- 
tifiziofo Prelato , e bilanciando tra il fuo privato intereffe ed il fuodoverc ver- 
fo il foo Re e la fui patria. Per li feonfitta de’ S.^ioni egli nulla meno fi 
afpettiva , che il Re di Svezia farebbe penetrato nel cuore della Polonia , e 
perciò andò preparando U (Irada io favore di iui: im' poi tofto che vide, ch« 
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.Angup» fi avcvà guadagnata la confidenza della Repubblica per la dirmifiìpoe 
~dtlle truppe firankre , lafdò in abbandono lo Svnxeje, 0 perciò fece la Coree 
al proprio fuo naturale Sovrano, configliando i 'Palatinati di venire intmanii' 
fura , nella <|aale egli afpettavafi che farebbero entrati fenza la foa perfuafione, 
ed anche contro alTe fue proprie inclinazioni . futura condotta di quello 
ambitiofo e fcaltro Ecclefiallico i il migliore commento fopra ia politiea > eh* 
egli tenne in quella occafione. Le lettere circolari dell' Arci velcovo furono fO'> 
condate da altre fcritte dal Re , nelle quali egli intieramente gittoflì fra de 
braccia dt’ Ptlacehi, punto non dubitando, che il loro zelo e lealtii averebbeto 
pìenamhflte compenfata la perdita ch’egli uvea -folfcTta per il congedo delie Tue 
truppe ereditarie,' ed a quelle lettere fu rifpollo da’ Palatini di Craevoia , Im~ 
jblin», e Sanitmir, per mezzo di una depunzione, che mandarono al Re, efpri- 
tnendio ia loro prontezza di facrificare le proprie lor n’te e follanze in di lui 
fervigio; e diverfi altri Palatfanti dichiararono traditori sì dei loro Re, che del- 
la loro patria, tutti coloro che non impiegadcro t^nl loro più poderofa in- 
fluenza e potere in preferrare 1’ onore , la dignità , e perfocia del loro Re . In 
ogni giorno capitavano alia Corte fresche afl^razieni , che fartbbcfi radunata 
il per opporli agli Svetzeji, e ad ogni attacco che farebbelì fatto all’ 

•ntorità regate, od alli privilegi «d onore della Repubblica. Il Senato poi 
«enne anche alla rifolnziene di dichiarare guerra a Cari* , ove contioualfc ad 
•fpirafe ad una tal conquida^ ficchd ogni cofa fembrava di citère in una btl- 
lilTima fituatlone di corri fponde re aRe accefe brame di Àagufit . Nulla pe- 
rò di meno h> flato degli affari nella Utnania minacciava (flgirtare nuovamen- 
te tutte le cofe in difordine e confufione . 

Hiv*lu~ Non ai toflo ebbe Aagup» licenziati 1 Safimii , che la famlglta di Sapiehé 
diede a divedere , che non poten più lungamente fidare nella Tua protezione 
ia i joro jioltènti nemici. Il perchd et* neceirafio di aver ricorfo a qnal- 

*“* che altro 1*rìncipe, la cui ai^ità li poteflè efimere dalli piani di vendetta , 
che mimcciava Odiarti i ed il più naturale era il Monarca Jvnx^e-, la vici- 
nanza delle cui forte fomminiflrava un cerpo profpetto di pronto ioocorfio. Con 
quella mira adunque entrarono in un trattato con Cari* , e s’impegnarono di 
Àvorire i funi difegni con tutto il loro interefl’e e potere : il qual pafl'o obbli- 
gò la finzione di Ogia/Ai a gittarfi fra le braccia di Auiuft» , ed imieramente 
rinunciare a* loro principi, meramente In oppolìzionc a’ loto rivali. Elfi adun- 
due mandaittoo Oeputat! a yPar/aviaf offemidofi di fofleneie il Re col rilcbio 
delle proprie lor vite c fortune , dichiarando nel cctnpo meJefimo come non 
mai lì erano oppotli al fuo Governo , ma folamente all’ ambizione de’ Sapie- 
bas, la coi linKtra inlbrmauone aveva ingannata Sua Mteflà, «d avea rien>- 
ptuto il fuo anima di fofpetti e pregiudizi contro i fnd) più leali fuddid . Or 
quelloinopinato cangiamento di partiti tollamtnte ptodulTe le ollilitàfra gli Svezztfic 
- Lituani. Cari* dìùtccò zoo. dragoni In aiuto di Japltha , ebe andarono a pi- 
gliar pollo nel paflb di Knling , e furano attaccati da Oxia/ài alla teda di 
aooo. uomini ; ma per la bravura della loro condotta elfi refpinfero quel capa 
de' lituani. Intanto quello rittoriolb diflaccamento fu rlnlbrzato da due altri 
mila Svnzefi fiotto la condotta di un’Oflìtiale Sccizeft , il quale avea ricevu- 
ti ordini di caricate Ogintki colla più eftrema forza, ed a capo di pochi gior- 
ni entrò il Re in perfiona nel Ducato alla tefta delle guardie a cavallo , e di 
un forte corpo di granatieri. Per quello tempo OginsU aveva radunato un’efi.-*- 
cito di quali 1 5000. uomini , con cui averebbe potuto far fronte contro il Mo- 
narca Svezzefti ove imprudentemente egli medelìmo non fi forte indebolito In 
quella sì erksea congiuntura , con diflaccare uoa forer punita per defolaie le 
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rem ffpsrtmeod al GinctlJiere lUWxhrM,. U quale a.y«* pre(* parie ca’ fusi 
oemlci. Gò adunque lo fece rellait. feciie preda dclk>' Svtwft , il quale at> 
taceoUo di prefeute con tal' e tanta impettiolità' , che rubiutnente ne ottenne 
tma TÌnorìa -, dopa di che Cari» fenxa- niusa efitazione poTe a quartiere le (he 
forte nel Ducato di Utuama , e nella Provincia di /emazia ( o > . A qaeSa 
vantalo fi aggionfe In tela del Forte Duntummada , che il Gorernatote Oa^ 
nin fu ooilrecto a dare nelle mani <& Dalitrg Generale Svnufr , dopo avere 
refifiito ad un» eedior» bloccatura y e fofferte le ultime efiivimità per niaDcanF- 
za di provvifiooi .. 

In quello tempo erafi radunata la Dièta (Conforme alla promelTa lattane all'io 
ultima Dieta da e temeafi fortemente che ne farebbero feguiti gran^ 

btrilori e violenti difetitimenti per le differenti e quali coouadditrorie inilru'”' 
doni ch''cnidì date a’Dcputati^ Ad alcuni fu incaricato di non entrare in al- 
onn affare primaché fi folTe regolaraaente tbeko un Marefcialio meacreché al- 
ni ebbero inllruzioni di tvon pre Ilare nlun riguardo* a tale circoÀanza , ma di 
opporli ad ogni altra propofitionc , fintantoché gli alferi delia Lituania fi fofle- 
ta medi In un proprio piede. Vi furono ancora alcuni pochi dè' Depuuti , i 
quali arcano ricevuti ordini d'inlillere( che i Sapiebat fi folfero dovuto dich ia- 
mre traditori e nemici della loro patria. Un folo punto tra que' molttlfimi , 
che furono pTopofii'( incontrò un’affenfa univerfale j. e quello procedé dal mo^ 
tiro delNunsO'di R-ufia , che fi doveffe* domandare al Re per mezzo di una 
£bi«niic deputazione ( ù in fatti foffe a- lui aggradévole che fi fodero accomo- 
date le differenze dei gran Ducato? Non é cofà da ftupire fé il Re fede rimado 
forprefo in udire una domanda che tendeva a rovefeiare folpetti fopra. il fuo’ 
onore: nittavia' però fi mantenne nei fuo eq«ilibriO( e rirpofe a’ Deputati con 
grande moderazionei ch'egli aveva ufati gli ultioai Tuoi sforzi per comporre le 
turbolenze della Lituania yona. poiché i medefimi furono- inadeguati( egli fpera- 
va che la Repubblica avedè da applicare rimedi più poderofi ad. um malore e 
dllo^ine chc' richiedea tutta, la loro* attenzione,, avvegnaché fembraffe di minac*- 
dare la didbluzione di: tutto il Governo, ed il fovvertimeuto della GalUtuzio-. 
ne Polacca, A due alue- propolìzioni , per cui’ gli fu domandato che pucide gli. 
autori della fpedizione Livoniana-, e- difmettelTe le truppe- Safftne eh’ erano- ai 
quartiere in Hatovia , egli; rirpofe che la. fpedizione contro’ la Uvenia fi era: 
inlraprefa In confeguenza de’i’ifSà Coaueara, a’ quali egli avea giurata In vir- 
di quelli' egli: era obbligato » tcrvtaR la ricuperazione di.- quelle Provincie ,. 
eh’’ erano date- tolte per forza alla Repubblica ; e quanto a* Sa^ni nella. Pro- 
vincia di’ Mazavla, edb dichiarò la fua ignoranza > ma- promKe che fe mai G. 
fodero trovate in quella Provincia alcuna truppe 11 noie re fi farebbero fpedita- 
mentc mandate via .. 

L' altra immediata ptopolTzIone lattafi ad' Augt^t fu , che dovede nuovamen- 
te mettere in piedi i trattati ceminciati- relativi agli- affari di. Lituania i e che- 
li dovclfe fidare un tèmpo precifo per una conferenza tra i Deputaci della Die- 
ci e quelli del Senato i- al' che Sua: Maefià fece una replica foddislacente con 
nominare l GmmilTarj, c rimettere il redo intieramente alla Dieta. Di fatto- 
li aprirono le conferenze , ed i' gran, puntt- dibattuti rilguardarono ad una ge- 
nerale amnidia,. ed al ridabilimenco della cafa di Sapieba I Lituani fi oppo- 
lèro- al fecondo punto , c la cafa di- Sapitha al primo : tutcavolta però fu £- 
caimence convenuto,, che la. famiglia m Sapitha fi foffe dovuto lUlabib're io tut- 
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te le fue Toftanie, ofGij, dignitil, e prenoti ve; che tutte le ofUKtà e <l*nn( 
coiumenì o foiferti dall’ una o dairaltta parte fi doveflero mettere in oblivio- 
ne, e perdonarfi mercd un'atto di generale ainniftia ; e che la difputa fra le 
cale di Safieba e Radzivit clrca'la tutela della Prindpefià di tienbur^b dovcf- 
fe rimcttcrfi ad un’ arbitramento . Un tale accomodamento fu fottofcritto , c 
rapportato alla Dieta. Quivi da diverfi membri furon fatti 'diverfi motivi , e 
fii propofio di mandarli una ambafciata al Re di Svezia ; ma in vece di deli- 
berarli fu quello foretto, 1’ alTemblea fi fcisife tumultuofamente nel giorno 
fcttimo di Febbrajo, con grandillimo difpiacimcnto di coloro , i quali aìpetta- 
vano di fabbricare le proprie lor fortune fopra i pubblici dillurbi ; ed anche 
con mortificazione del Re, il quale fperava che avelTc guadagnatala confiden- 
za della Dieta per la pronti difmilfione che fece delle truppe Saffoiie; del qual 
pafib da lui datofì cominciò prefentemenre a pcntirfene con ragione . Da un 
Conliglio generale fi erano trattaci pubblici affari , cui fece il Re certe propo- 
fiiioni, le quali furono ributtate. Egli diede commilllone al Palatino di M<i» 
rienburgb di far fapere al Configlio, ch’egli voleva avanzare all’armata due 
quartali delle fomme dovute da'propr; fuoi forzieri, purché potelTe avere l'af- 
lillenza delle forze Polacche contro gli SvezzeJ , e domandò il permelTo di ri- 
chiamare iiooe. Jajjoni, fintantoché 1’ armata Polacca potcffe tlTere fulficiente-. 
mente aumentata per far fronte contro il pubblico nemico , le cui ambiziofe 
mire ora doveano comparire fulficientemente evidenti e chiare . Il Gmfiglio ri- 
mife l’affare al Primate affinché vi rifpondclTe , avendo quella Prelato nuova- 
mente ripigliata la fua corrifpondeoza col Re di Svezia, e nel modo ondecon- 
cepì la fua replica facilmente dimoRrò la fua parzialità . Quanto ai pagamen- 
to dell’armata, egli difiè che ciò farebbe una fpefa non necelfaria a SuaMae- 
ftà, conciolTiaché le truppe non potelTero agire fenza il confenfo della Repub- 
blica; e rifpetto al ritorno de' Saffoni , ciò larebbe un mezzo ficuriffimo di ec- 
citare nuove turbolenze nel Regno. In oltre Augufio fece motcilTtme altre do- 
mande al Configlio, le quali fulficientemente dimollratono le difficoltà onderà 
accompagnata la fua fituazione . Elfo domandò quali mezzi proponeffe il Con- 
figlio per la éfpulfiooe degli Svezzeji fuori della Lituania f Se eglino avelTero 
rifoluto di accordare una udienza all’ Ambafeiatore dello Czar} ^alc ficurei- 
za mai avevano elfi pigliata per la perfona Reale, e per la digniTà della Re- 
^>ubblica , in cafo che il Re di Svezia fi avanzallè più dentro ne’ Domini Po- 
. lacchi ^ E quali fondi fi follèto prcrvveduti per mintenimento di un’armata, e 
per le fpefe dell’ artiglieria e munizioni ? A tutto quello fu rifpofto di efferft 
prefa una rifoluzione di radunarfi il Pofflito, e che la Repubblica farebbe va- 
levole a difendare fe medefima in cafo di neceffità ; ed il Re fu con(7"Kato a 
far capo di quelle Potenze eh’ erano garanti del trattato d'xWiva, a dare udien- 
za all’ Ambafeiatore dello Czar, eJ a fiabilire perfonaggi propri per cllcre im- 
piegati in una ambifceria al Re di Svezia. 

ntpma. «"feguenza delle deliberazioni del Configlio, un’ Ambafcetia compofta di 

aitai al Senatori fi parti per afpettare il Monarca Svezzefe nella Utuania-, ma 

Ài Vander Sacken , ch’era uno de'Clamberlani del Re, ch’elTo avea mandato per 

Svcaii. far f Ambafcetia al Re di Svezia, fu pollo in arrtfio da quel Principe , 
concioffiaché avclTe trafeurato di proccurare un palfaporto dal Primate e Sena- 
to, e fu perdò confulerato come una fp!a di Augufto . Gli AmbafciatorI furono 
ricevuti con gran rifpetto; ma Carlo dilT* loro, ch’egli voleva tenere laconfe- 
rema in VParfavia, e di fatto cominciò la fua marcia pubblicando un manife- 
flo per h flrada, in cui dichiarò che non volea lafciare la Polonia, fintantoché 
poa avefle efpullo dal trono il fuo nemico, c vi avelfc flabUito un fuccelfore .. 

Egli 
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'Egli invitò i Pcitccbi id uniriì con lai , gli aflìcurò che (i affaticava Mr la. 
preifervazione della loro libenà > e proccutò di dimoflxare che gl' interefli della 
Repubblica e que’ della Svn.ìa erano ditetumente focniglianti tra loro, e dove- 
vano unire amendue le Nazioni in promuovere ! Tuoi difegol. Dopo una ù 
pubblica dichiarazione era impoffibile d'ingannare Carh-, ei procedé a Warfavi* 
con grande rapiditi, ed era ufcito da quella Cittì quattro giorni itrima 

che vi arrivi^ro gli Svetztfi , Piiati della fua partenza egli luund un Conliglio> 
e proccurò che là uceffe una rifoluzione che l'armata delia Corona doveffeufa- 
re in campo • e radunarli per la fine del mefe di Hag^io nelle vicinanze di 
Leo09ld«ì dove fu conceduto al Re che lì potelfe unire alla medelìma co' £000. 

Sa^i t che G erano convenuti per fua guardia in virtù de’ PiiSa Comenta. 

Tutta volta però fu inGfiito che non folamenta t PtUccbi > ma eziaiidio i Safi 
feni dovefftro effere fotto il conundo del Generale della Corona; e che le trup- 
pe ftraniere G folTero dovuto congedare, fubito che G folTe conchiufa la pace . 

Nel tempo lleffo il Re pubblicò i fuoi Vnherfalia , o fieno ordini per radunar- 
li il Ptfptliro circa la meli del mele di Maggio t e mandò ordini ilh Sajftnìa ptr 
la immediata marcia delle fue forze ereditarie ; ma qualunque fpedicezza 
avelTe ufau , i fuoi nemici furono già alle porte della Capitale, prfmachd le 
truppe G fbffero radunate. La Città e Cittadella di lfl>ryàv/>t G arrenderono fen- 
za tirare un colpo folo, dopo che G furono fuperati alcuni faupoli fufdtatidal 
Comandante Poìatt» , come un marchio della fua codardia; e quello evento fu 
feguito da una privata conferenza tra l'artifiziofo Primate > accompag;tatodair 
egualmente perfido gran Teforiere, ed il Re di fzez/tf..Pa anche a&rmuto, che 
Àugujìo talmente difperava di poter reCllere al fuo vittoriofo nemico , che 
fi iiudiò di mettere in piedi un'accomodamento, per mezzo della ineegnofa e leggia- 
dra contefa di Komigfinark, la quale léce una vilìta a Carlo nel fuo campo, ma 
le fu negata l'udienza da quell' aullcro e non cctimonigfo Principe. 

Nulla ollante che G foffe concertato il piano per la depofizione di Augufio j 
come moltiffimi s'immaginarono, dal Primate e 'Teforiere nella conlérenza avu-, 
taG con Carla ^ pur non di meno furfero in quello tempo maggiori dilficoltà dà 
quelle ch’cranli prevedute. Un'armata Sajfont era venuta in luo Ibccorfó, edi 
Palatini di Cracovia, Siraiia, della Gran Polonia, Volbinia , e Sandomir Grava- 
no armando in difefa del Monarca. Elfo avea di già raccolto infieme zaooo. 
nomini, ed il Pofpolito Ha vali apparecchiando per unirG. Molti della Nobiltà G 
offerirono di fpargere 1 ' ultima llilU del loto fangue in opporG aU'ambiziofo 
Svnzefc-, ed eracofa chiara, che rcGco di una battaglia dovea decidere (e Au- 
pipo dovefté rimanere Re di Polonia, o pui’cGére ridotto al primiero 0 ^ ftarO(/,'« ai 
di Elettore di Sajfonia folamence . Con quelle forze egli G rimlfe di venire ad GiilTo^ 
azione , e di fatto cominciò la fua marcia la perGrguiincnto del Re di Svezia , 
che ugualmente era impanato ad azzuffatG , quantunque lòlle di numero Infe- * 
fiore. Vicino Glij^» s'incontrarono i due Re, e ne fegu'i una battaglia fangui- 
nola , nella quale fu Aug/iPo intieramente feonfitto , fuggendo innanzi al vinci- 
tote a Cracovia-, gli abitanti della quale Città ebbero il coraggio di chiudere 
le loro porte in nccia della vittoriofa armata Svezzefe (r). 11 Re ut Polonia 
avea dtmoGraco gran valore e perizia nelle cofe militari, poiebd fu da lui com- 
battuto a gurfa di un Principe , che G meritava una Corona , e che ben fape» 
di qual pregio foGé la dignità Reale, EGò più e più velu riunì le fue truppe* 

ctin- 


(t) Illar. UnirtrCir* Moderni Tol. ZX< 
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e tinn*v 0 U ùtìfchta in permana; Ma ft fortuna (i- dichiarò a fàvdre di- CarH\ 
ed rgK cedd la tittoria colla perdita di quali 4000. «ontinì ucdfi fui campo, dC 
aooo. fatti prigionieri , di piò petti di camon! e di tutto, il bagaglio dell'' 
armata >. 

Una contusone > che C fece Curii per una caduta da- cavalla, glTmpedì , che* 
potrfTe profegnire rottermto vantaggio , c forni ad i mezzi di convo- 

care una Dieta , di radunare le dH^rfe reliquie della fua armata, di proccu-- 
tare un rinforzo, di looo; Saffntt , e di una porzione del f*fpoUtt della Tkc«U 
Ptlftila . Quell’ aficmblea li proteftà contro il manifefto. pubblicato dal Redi Jw- 
zia , fi determinò di’ foftenere Aniufir fui Trono, e fpedl Deputati a’ Palatiiu- 
ti della Gran ftlmia , per chiedere il loro concorfo colle rifoluzioni prcfelì dal- 
la Dieta Provinciale di Sandomìr, o pure , coine hanno gli Scrittori Svene/l 
dalla Dieta di SUrirnburg (A) . La f^itofa condotta di- quella Provincia non 
produlTe niuno efletto nella Ora» Tthni» , ove fembrava ck« i difordini dviti' 
li aDflncntaircro a proporzione che l’ onaaiMità era divenuta iKcefiària . In vece- 
di entrare nelle proprie mifure per la protezione del Sovrano- ,• e della Repub- 
blica , la Nobiltà era in punto di venire a colpi , gli uni contro degli altri 
troncando eoo ciò. non lolamente ogni profpetto di poter rcfillere al' nemico- 
comune ma eziandio nrettendo in ripentaglio. la totale fovverfione del Go- 
verno .. Alcuni pochi propofero da imitarri Tefempio di Stnàtmir e di for- 
marli una Conièderazionc in favore di ékgnj><y ; altri- prcqMibro di dkhiararfì 
per Carlo ; ed un terzo partito flimò eofa migliore , che doveffe aver Ibogo là- 
Conlèdtrazione per proteggere le libertà della Repubblica contro di ogni genere 
di ufurpazione ed il quatto hoalmeote diedero la loro opinione contro dt-ognii 
partito e Confederazioni , eh’ «lino dlflero che doveano dipendere dalle contin- 
genze . Quello fpirito di dillènimne , ed il timore iniieme che il Re’ di /-reti*.- 
non avelTe ad opporre ,. che l’ Ambafccria lìon folTe fullicienltmcnie autoàiza-* 
ta per traftarfì un'aggiullamcnto , determinarono Augujìo a. IVabilire una nuova 
alTemUea de’Senatori. Olfatti fu tenuto quello radunamento,, ed. il. Primate 
che tuttavia conu'nuava ad ctTcre irrefoluto, v' intervenne , ebbe un’udienzadal 
Re, il quale tuttavia non nudriva alcun- ben fondato fofpetto delia fua fedel- 
tà, cd ottenne licenza di mandare un'efprelTo con- propofizioni di pace al Me- 
narca Svezzefi, 11 Prelato fcrilfe a quello Principe- con termini olircotodo pate- 
tici , ma infeme con tale freddezza, pe ’t. Re Augyflo , che diedero- chiaramen- 
te a conofccre quali fo 0 'ero i Tuo! fentimenti . Tutto quello , ch’ei difle rif-. 
guardò la Repubblica -, e gli albrl del Re gli rimife al fuo Agente , che ac- 
compagnava l’ efprtiro .. In una. parola, proccurò egli- di fpandere il velo della 
elocuzione fopra la perfidia del fuo cuore e di ricoprire- col làrgo- mantello 
della Religione , e dell’alhizia Ecclefiallica quella difpoGzioae del. fuo animo 
Uitento al proprio irtereflt , e che cercava la propria fua gratificaiiane a fpelc 
del Tuo onore , della dignità della Corona , e della felicità- e pace deila Tua pa- 
tria (Not.4k) Anche 1 ! Ambafccria. fi partì; alla volta. M Oraeovu dove tife- 

dev». 


< A’> C*'prab«bil« , che quel che chiiMna tiene forBMifi'dtlti Di<cin«vincitiedir«»-| 
ili Irrittari fmoKofi uni Dieta , aiiM prù dmter. Tiiutvo'u però noi per compiicere- 
nMvert che un trtn Confizlio , che lì radu, t' medelimi > l'abbiamo cliianuta una O.eti 
aò ottarinhirt ^ todo dopo la Confedera* nelU.noAn Scoria della {wain* 


-à No». 4i, ) Non potevano dìpincete con- piii neri calori la- bar df quefio Prelato : Kijli 
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ricufita l'-uiiicnza -, focto putedoclieSu* t»2 
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lleva il Monarca Svezzeji ma gii fu _ 

Maedii Svezuft non pot«a decermÌDarc , fc folTe in guerra od in pace -colU v<«^ Po- 
Repubblica . Nulla però di meno sì Cjrlt ebe il Conte Pipar 4"uo MioiSro tif- . 

J oiero alla lettera del Prelato> ed i termini, con cui eglino fteffi fi cfpreffeto» 
bmminiftfsronc qualche Jume ad Amuft» onde crafpirare l’ ambigua condona d> 

'qnel Prelato. 

Allora quando fi Teppe, che alTAmbafccria era Rata rteg/kU l'itdienaa, Tu ra- 
dunato un nuovo Configlio, e furono dace frefehe iftruaioni agli Ambafciatocì 
di replicare la doto TÌcbieRa di eflère anmjffi ad una coaferenu . 1 Depuuti 
«bl^dirono alle doro iRruzioai, ma incontrarono un’altro riduco ; conciodìachd 
effendofì Carli per quello «tempo riRabilito dal male dell' ultima Tua caduta, li 
riiblTe di profeguire le fue operazioni militari, ch’egli ben conofeea, che ave- 
reb^ro troncato ogni alcercazione , -e recate le cofe ad un follecico fine. Aven- 
do per unto lafciau In Cracmia una fulidence gueralgione , <i poTe «ila tcRa 
della Tua armata, e condente marce fi avanzò a Varfavia-, alia notizia del qual 
oioviunento il Re di Pilniia , fi mife in poRa per unirli all' armata SajfMta , eh* 
era a guiRiere 'nella VraJJia, e come fu arrivato a TJnrn oedtnò, che fi unidè 
fegretamente un Configlio, e quindi Grce paiTaggio a Dri/Aa , rifoluco di ricoe- 
nare per il giorno Rabilito per l’unione delConfigilo. Quale fiTofiélaruaincet». 
alone in mortamiofi a DrtjJa , non i chiaro ì ma la fretu ood’egti tornò io 
dietro in fu vana; poiebd né il Primate, né il gran Generale, né alcu- 

ni dc’pnncipali Nobili afiiReiono al Configlio, c quei pochi che trovaionfi pre- 
fenti furono imbarazzati , e divifi ne' loro fentimeoti . Ntuna cofa do fomma in- 
contrò un confentìmenco unanime, eccetto che una fola propofiziooe di far fa- 
pere al Re di Svezia , che la Repiibblicca avea rifoluto di accettare la media* 

.aione dell’ Imperatore , < di dichiarare la guerra , in cato ch’egli ticafalTe di 
accettare una si equa propofta. Per qualche tempo la Cotte di yitittia erafi af- 
faticata per un a^iuRamento , «d Auiufit pv.-r facilitare i difegni del Codfielia 
aulico avea diRaccato Soao. delle truppe tajfitie a Sua MaeRà Imperiale, for- 
fè a dir vero colla mira di preoccupare 1‘ animo del mediatote . T utto ciò noo 
per tanto, che potè aUegare il Conte Ziuzeniirf y non produlTe alterazione nell’ 
animo di Carla , poiché ributtò J’ ofieru interpoGzlonc, e ai determinò di non 
ricevere altre condizioni , falvo che una formale ilnuozu della 'Corona di P*- 
■Imia , ed ima ralTegnazioae di tale dignità , fouofcritta dalla 'Ciano di Aagfffii 
<medefuno . 

Circa -qucRo tempo occorfe una circoRanza, che piu che mai iunammò il ri- AuniVo 
-fentimento del Monarca Svezzefiy e fimilmente Involfe la Aepubblka in òifp“- „ 
tazioni colla Corte di Ve^fagfie ; poiché Aug/tfli awa fimi arrdlare gl’ Inviati f, fan. 
JFrancefy che andavano a Va^avia:, uno diretto al ile di Jvtùa, e l’altro alla <«>■• 

Re- 


ti fearim il quadro dell iFpertfia : frimm 
ifli til Priotttt) di fpaaatrt il vtlt dtU’ 
ilicuuiif fipra la ptifdia dtl fai eatrt , i 
di ràifriff til lari» tnamttlU dttla Krligiiai 
I dtW affatia Eeehfiaftita qatUa éijfifiiuam 
dal /aia aaim» ianata al rriptii iaitnfi -, a 
ria urtava ìa pupria gratificai lai a jptft 
dii (ai mari , dtila difaitS della Cirma > a 
dtUa ftliriiÀ a pact d Ila faa Patria . Voi 
taovfcie nel deeorfo del pa^fenievactonio di 
limili molai , che ponzooo la Tua ambiiua 
condotta . Poarebbe «Sere che quelli letlaiai 
loCero aiwlie troppo irinaiti . 


No! noa tUd^hiiio tire l’Apoìafii del Pn- 
Biatei cnnaollìachj liamo perlaafi , cIk l’ in* 
terellé della Chiefi a Relifione , la faniitì 
élelU 'fui Morale , la divinità della fiaa Dóc- 
trina non fit abate coaighanta cp* privati in- 
aetelG del Primtre i Ma la parola di Aftac.ia 
EttUfiafiita non oSende Lui foto ; eiti po- 
irebb: tipportarfl agli EeclelìaliiCi in jr ne- 
nie • Quello accade lolamenie nelle rilTe, rh: 
per foverchio calore lì (alti fuora dì certi con- 
noi . Ma fenza alcuna rida Podio folocontro 
i Cattolici bilia a TDÌe(arc i tnfpotti desìi 
Autori della Storil Oinvcrlql* # 
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Repubblica. AI fcconJo era ttato ordinato i che lafcialfc i dominj dilla PJwi./, 
ma quelli replicò al melTagglero mandato da Ausufio, ch’egli era Ambafeiatof» 
fpedito agli Stati della Repubblica , egualmente che a Sua Maeftà. Non sito. 

• Ho tali novelle gionfero alla Cktrte di FrancU, chb furono arredati furti i P»- 

Ucebi, eh' erano in quel Regno « e nel principio dell'anno feguente il Marche- 
'■^'"^fe dt Toro fcriffe al Primate, querelandoli con termini i piò amari delle grof- 
iflmM. cotnmeflè contro le leggi delle Nazioni , c domandando di fapc- 

re, fe gl’inviati erano flati mefli in prigione per confenfo della Repubblica, olo- 
lamente per ordine del Re? In confeguenza di ciò il Primate fcrilTe ad Auiufi» 
in una maniera, che ben dimodrava quanto grandemente difapprovalTe la fua 
condotta . I» ««» p*jjo , egli dilTe, portare jì olite il mio rispetto per la Fifira 
Maejli , che •oeu^a a giujlijicare un' azione , che tutti gli uomini di onore debbont 
condannare . Quindi feceli a deplorare l"n;felice dato della Repubblica fempre 
condannata ad aver parte nel caftigo, tuttoché fcevcra da colpa; e conchiufe 
con olTervare , Che la trifia tfperìema arerebbe dovuto j are il Re raeglio infor- 
mato de’ caratteri di quelle cieche guide, che in vece di condurlo al tempi» della 
gloria, lo /accano precipitare nel fojfo d'ignominia e dipuzione. Augufto rifpofe a 
quella letlcra , e dimollrò ad evidenza , mercé quell'ironico e pngtntc modo 
di fua efprelTione, ch'egli finalmente era entrato in fofpetto dello zelo del Pri- 
mate; lo vi /congiuro, egli dilTe, mio buon curine, che non vogliate per mio ri- 
guardo troM» oltre /liraccbìare la vo/ira compiacenza o la vo/tra dijfmulazione : ma 
fiuuo/to fate, che ognuno dì noi pre/ervi quel potere onde fiamo inve/titi dalla Co- 
/tiiuzione-, e vi rimembra, che mentre Io /otto Re, voi altro più non fiett, che un 
/emplice Arcive/cevo, Tuttavia però Augujto conJifcefe a fpiegare i motivi, peri 
Quali erano dati arredati gli Ambafeiatori , c dichiarò che un pieno racconto 
deir affare crafi già mandato a Ver/aglie, ch’egli punto non dubitava, cheave- 
rebbe pienamente giudificate le fuc procedure (a). 

A, D. Quindi fu , che il Primate di^ fua propria autorità li arrifehiò di far cbiama- 
ITOj. re un gran Configlio de Senatori; per il quale oggetto pobblicò lettere circola- 
ri nel mcdelimo Itile, come fc egli folle datp Viceré durante un’interregno. In 
quede lettere egli appaOionatamcntc complanfe la decadenza dello fpirito pub- 
blico nella Repubblica, e l' indifferenza con cui i Polacchi riguanlavano la rovi- 
na della loro Patria , come fc non vi foffe rimado ninn riguardo ptr la Itggc, 
piudizia, o libertà, c fi foffe eflinta ormai ogni fcintilla di valore c di virtù , 
Oopo motta declamazione fopra il dcgeneraniento Je’ tentpi , la pericolofa fitua- 
zione , In cui fi trovava la Polonia fu l’orlo medefimo della didrnzione , egli 
aggiunfis, che in difcarico di fua cofeienza, in compafiiooe della fua Patria ,°e 
per efprimere il fuo zelo per il fervizio pubblico, come anche per virtù di quell’ 
_ autorità, ch’era invedita nella dignità Arcivefeovile, egli fi affumeva il carico 
dì domandare una unione del Senato in Par/avia, a fine di concertare i mezzi 
per la prefervazione dello Stato in queda s’i critica congiuntura . Pochi non 
pertanto de’Nobili predarono ritardo a cotede lettere circolari , rlcufando alcu- 
ni di ammettere r autorità del Primate ; laddove altri allegarono, che mentre 
li Cittadella fi trovava tra le mani degli dvezzCif, non potevano elfi dichiarare 
liberamente le laro opinioni , di modo che il Prelato videll nella ncceffità di 
,|,l'^"'pofporre il Configlio ad una più opportuna occafione. 

Ctnfittli, Le mire fallita dell’ Arci velcovo recarono ad Auguro motivo di trionfo; e per 
aMieienvero dire i fuoi affgri immediatamente alTunfero un più faudo afpetto. Diver- 


ti) Vid. Foniiinet Cip* V. 
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fe Provincie lo alScurarono tld loro zelo e lealtà per meno di Depatati man. 
dati a Marieniurg , nella quale Città era rifeduto il Re per qualche tempo ’ 

Molti di loro lo congliarono a pubblicare i Tuoi ordini detti VniverfalU per 
radunarli uiu Dieta 'generale ; ma Auguftt, temendo la confegueoza delle divi* 
fìoni tra i Nobili , li contentò di promulgare ordini per un Confìglio generale 
del Senato da doverfi tenere a tA/nitnburgb . Le lettere pubblicate in quella oc- 
calìone li videro contenere un certo numero di verità, per cui molto fortemen- 
te venne ad eflere caricato il carattere dtl Fe Jrnzcjr j di fatto rtearorx) le 
mcdeliinc gravilTima otrefa a quello Monarca, ed eflinliro nell' animodi lui ogni 
fentimcnto di pace , fe avrÀc giammai nutrito qualche penliero di aggiulìa- 
mento . Ma quella circollanza fu di poca inquietudine per Auguro, il quale ve- 
dea che andava crefcemlo nella flima de’Ncilli e dd Senato , molti de' quali 
intieramente guadagnò al fuo intercllè per le fuecarczie, promellé, blandimen- 
ti , e per quella <1 facile politezza e tratto gentile , di cui egli era sì gran 
Miedro . Incanto realmente fi raguoò il Stntuii CtmcUium , TalTemblea fu nu- 
meiofa , e la prima rifoluzionc , che fu pigliata , dimollrò ad evidenza quella 
grande influenza , che Augujì» avea (labilità . Fu decretato che liccomc la Re- 
pubblt.'a era Hata cgulmcnce ingiuriata per la pretefa amicizia del Re di Sve- 
tta , e per la l'uà giurata inimicizia , quel Principe doveva elTirc perciò confi- 
derato in quella feconda capacità ; che la rifoluzionc della Dieta di Sandemie 
doveva eflere confermata , per la unione di tutta la Repubblica contro la 
Svezia i che fi folTc dovuta intimare la Nobiltà ed una Dieta generale per ra- 
dunarli nell' aperta campagna,' che tutte le affemblce ccnuCefi dal Primate dovef- 
fero eflere illegittime, e come una violazione della Coflituzione ; che fi avefle 
dovuto fpedire ordini a’Gcnerali dcH'armata , che fi opponeflcro agli Svezzefi ; 
e che l'aflèmblea dovelTe fìare a favore del Re , ed arrifehiare le proprie lor 
vite e foflanze in di lui fcrvigio. Un motivo poi fattoli , che fi a veflè dovuto 
formare una onfederazionc per la ficurezza dclli dignità Reale c della Repub- 
blica , incontrò oppofizione . Il Primate avea ragunato un partito per rendere 
dclufa quella mifura , ed ora domandò foddlsfazione per la ingiuria fattali al 
fuo carattere e dignità, mered il decreto dell'aflemblea , infiflendo cheoellcpre- 
fenti circollanze degli aflari era cflb invellito di un'autorità legittima per con- 
vocare un Concilio del Senato. Quindi per mettere in chiaro il fuodiritto , egli 
deflinò il giorno decimofello di Afrile per tenerli un Configlio in l'arfavia ; e fi 
-afpettava che i Senatori , i quali attefero agli ordini del Re, avelfero a prella- 
re la llefla obbedienza a' Tuoi , fubitoché fi fafle fciolio il Configlio a Marinr- 
burg . In quello modo il Primate fi dichiarò un' altra volta apertamente con- 
tro il Re e disfidò la Regia dignità . Furono formati due partiti che feambie- 
volmentc negarono l'uno all'altro il diritto di agire in nome della Repubblica. 

Augufto non poteva accordare al Primate niun'autorità , e quella opinione fem- 
brò fondata fopra la vera Coflituzione della Velcnia, in virtù delia quale il Pri- , 

mate non avea niun’ altra autorità , che quella di primo Senatore e delle fue ■■ 

prerogative fpiritujli , eccetto che però durante il tempo di un'interregno; mentre- 
chd dall'altro canto il Prelato dichiarò illegittime lerifoluzionIdc'Configli tenutili 
dal Re, fintantoché egli non vi diffè il fuo confenfo (d). In una parola fi 
feorfe , che '1 Primate erafi tacitamente dichiarato per il Re di Jzezi<i; che tut- 
te le fperanze di pace etano fvanice; e che i due Re averebbero ptelcntemen- 
Temo XLl. Ff te 
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le trercit»ti gli ultimi loro sforai per Jifcaceiare l’uno i’sicro ialla PoÌ9«ia,cV 
era l' infelice feena delle contenzioni di due IVincipii ambiziofi. 

Aniuflo aveva già un'armata di cinquantamila uomini ajla fui difpolìzione . 
1 Lituani fotto Ogiiuki montavano a tremacinque mila uomini , i rimanenti 
erano Sajftni , ne' quali folamente Augujit potea riporre qualche fidanza per la 
loro lealtà] coraggio) o perizia militare . Lo Czar li era per verità impegmto 
a mandare un’eicrcito di centomila uomini nella Lituania-, e fé avclTe efeguita 
la fua promelfa > il Re di VeltmU farebbe dato valevole di allicurare la digni- 
tà della fua Corona > e vendicarli dei Monarca Svcivft . Ma niun pericolo af- 
fatto potè fmuovere f animo di Carlo-, i campi furano perpetuamente cangliti « 
c inforfe una fpccie di emulazione tra di loro, chi avelie ad eflere piùprofpc- 
/SalTo jofg jn rovinare i territori della Repubblica . In qucAo tempo li palfarono mu- 
dichiarazioni e rinfacciamenti , i quali più die mai andarono a confermare 
do Cir\o iugufto ) che *1 Primate aveva operato proditoriamente con avere concertate le 
di cofe col fuo rivale , e che farebbe ntccfl'aiio di radunarli una IDiaa generale . 
aveaia. jv|jntre che (lavali egli apparecchiando di pubblicare ordini a quelio fine, il Re 
di Svezia attaccò i Jajpmi accampati a Valtutk , c r« ottenre una f.cile vitto- 
ria , dopo un combattimento , in cui Augufto perde quali due mili uomini tra 
gli uccin , fommerfi nelle acque , o fatti prigionieri , infieme con tutti i fuoi 
cannoni e col fuo bagaglio , elTcndonc feappato colla più fomma difficoltà il 
Generale Stenau, che nc aveva il comando (a) Il Re Carlo profegul a far ulo 
del fuo vantaggio , pe errò nella Prujfia , bloccò rAorn , e pofe guarnigioni 
detrtro Craudentx, e nella piccola Città di Strasburgb , le quali aprirono le lo- 
ro porte fenza fare la menoma molira di refiflcnza- 
Ebbene quella vittoria non avelTe prodotta ninna cofa deciliva , ella non 
^er tanto più che mai confermò il Primate nella fua opinione , ch’egli dovef- 
fe per tutte le vie polfibilì attaccarli fennamente alla Svezia , coi vedea, che 
la Repubblica ed Augujto non mai farebbrro ft-ti capici di riGflcrc , Nulla pe- 
rò di meno egli operò con tutta la polTibilc circofpcTÌone , c con tale doppiez- 
za , che fi rimife inieramente nella opinione di un gran numero di Nobili , 
che aveano nutriti fofpettl disfavorcvoli al fuo carattere . Mentrechè la Dieta 
tenea le Tue feiTioiii a Lublino , egli fcrìKè una lettera a Carlo , in cui laaccu- 
fava della frattura de’ privilegi della Repubblica , ed infiOea , che ritiraffe le 
fuc foice dalla PruJJìa , ma nel tempo fleUb ebbe la cura , die quella lettera 
Iblfe intercettata e prodotta nella Dieta ; perilché fi guadagnò la fuma di un 
valorofo patriota , il cuicarattcre era Ulto mal rapprefentato in una indegna maniera 
da perfonc di mala indole . Ora egli avendoli in tal guila fatta la Grada per 
incontrare un buon ricevimento da quell’ AlTemblca , (i partì alla volu di Lu- 
blino accompagnato da un gran treno di Nobili e Gentiluomini , e gli fu an- 
■dato incontro nella Grada da divetfi membri di quella Dieta. Fu moiUato tin- 
to rìfpetto a quello Ippacrita , che la Dieta gli reftitui la fua lettera fuggi J- 
lata i ma gli fu dinegata l’udienza dii Re finché non avclTe dato il giuramen- 
to , che aveano prelìatp i membri del Conlìglio tenutoli a Marienburg , e U 
Dieta a SanAsmir . 

La Dieta di Lublino era fiata aperta dal Re in perfona nel giorno venficin- 
r"r* nuefimo di Glu^ijii , ed ora che ’l Primate cd i fuoi amici li aveano prili tut- 
• giuramenti richiedi , fperavafi , che lì foflc pienamente (labilità h baie 
della concordia cd unaifiioilà; ma pur non di meno vi fi eccitarono vurj dibat- 
timen- 
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(KTienti j che renderono neceflario di prolnngarfl la feflione per tre giorni oltre 
al confueto periodo . Primacht' fofTe Ipir.ito quella tempo la Dieta avea ftabi- 
lite certe rifokzioni « dillefe iir fai articoli del tenore che liegue ; che l’ anna- 
ta della Corona fì fbllc dovuto aumentare lino a treneal'eimila uomini ; e che 
i Limoni « comprendendovi gli aufiliarr Saloni iti quel Ducato > li dovelTcro ac- 
crefeere fino- a dodicimila. Per manrenere quelle forze fu impoila una taffa per 
capita l'opra i Giuda di uno feudo per cialcheduno , cd un ucrto dazio o ga- 
bella fopra tutti coloro , che faceano liquori. In virtù del fecoixio articolo, al 
Re di Svnia furono concedute fei fet.imane per dare le lue finali rifoluzioni 
relative alla pace od alia guerra , Il terzo articolo concedd lo HcUò fpazio di 
tempo alla Cafa di Safiebu per ritornare a quel dovere , onif ellà era tenuta 
al Re ed alla Repubblica ; cd ove a ciò matncalTe tutto le perfonc di quella 
famiglia dovevano clfcre dichiarare traditori . U quarro articolo ann.iTe fcvcre 
pene per chi facelTe menzione alcuna di dichiarare il Trono vacante . li quin- 
to invefli il Re della faroltà di formare tali alleanze , che farebbero nccellarir 
per la licurezia della Corona c dello Staro , in calo Che il Monarca Sveztefe 
pcrlillelTe ne’ Tuoi ambizìoli difegri ; ed in virtù dell' ultimo fu tmpoHa una 
(alfa fopra tutti i molini ad acqua , eh' erano nel Regno per foddisfare al Re 
di PrujjU la fua pretenlione fopra Elbittg , L‘ ultimo atto della Dieta fu di pre- 
parare nn’illroraento per unire iiifteme i diverli membri della Repubblica lotto 
il titolo della Mutua Protella e Convenzione de' drvetfi Ordini del Regno*, ms 
gli eTerti di quello ilfromento di unione furono recìduti vani per la condotta 
de' Nobili della Gran Poler.ia, ove per quel che fembra il Primate vi avea gua- 
dagnato dominio . La Nobiltà di quella Provincia era entrata in una Conledc- 
r.izione per impedire la rovina del loro paefe , e prefervare infieme le loro li- 
bertà -, ed il Re di Svezia colfe vantaggio da quelli circollanza per invitare il 
rcllo dell i Repubblica nella Confederazione , per cui fpcrava egli di aumentare 
le divilioni di quello Regno già feon volto . Egli adunque pubUicò un manife- 
fto , offerendo la fua protezione a tutte le pcrione, die follerò ben dilpollc, e 
minacciò di annichilare colla fua vendetta tutti quelli , che aderìircro a’pemi- 
cioli afpiranti piani formati dal Re Au^ufto , ch’egli prefentemente diùinfe fol- 
lanto col titolo di Elettore di Sajf-.nia . I Confederati lì videro animati per 
quelli dichiarazione « Che gl' incoraggi a domandare la pace dal Re di Svezia 
p.-r mezzo di eoa deputazione . I Deputati furono ben ricevuti ; ma Carla 
ililTc laro» con un tuono rifoluio , che la depolizione di Auiufta doveva elTerc 
fa condizione preliminare della fua conJìfccndenza alli loro richieffa. 

Le mifure fn-efe dalla Nobiltà della Gran Pihtia recarono grande offefa ad Au -itili» 
Àufufi» »J1 quale prefo di un trafporto di rabbia dichiarò , che d'indi avanti dt/v.-» 
eAò gli trattarebbe come traditori \ mi qmlla fua alterata dinunzia , in vece 
<T intimorire i Confederati , fervi folamcme ad aumentare il numero de' (ao\ ìltraiM. 
neptid . Una varietà di Palatini lì unirono alia Nobiltà Confederata , ed Au- 
Ibfit età fiorralmente abbuidonito da alcuni di que’ Signori , ne’ quali ripo- 
neva la piu cllrenu confidenza . Per compimento del fuo imbarazzo , le trup- 
pe Sajfone ciano troppa fcarfe per potere far'arglne agli Svezxeji , e troppo av- 
vilite per le ultime loro disfatte, Ccché poteffero penfare di nuovamente veni- 
re ad azione con un nemico , ch'eiTe riguardavano come invincibile. L'arma- 
ta della Coroni er.Ui rallentati nel fuo zelo per di lui fervigio, eJ affetto per 
la fua pedona ; gl' intrighi del Primate aggiunfero pelo alla fua perplelTità , 
ficehé egl-. in quello tempii coivepl idea di ricoverarli nella Sajfmia fotto prete- 
ilo di vtlitire i fuoi domini ereditari . li Primate 11 oppofe a quella fua rifo- 
luzionc , ma Au^ujta fofpettò della di lui fincerìtà , e credè che 1' artifiziofo 


Digitized by Google 



i»a tA STORIA- 

Prelato aveflè in dà i proprj fnoi difegni , e foffe attualmente in una cofptn' 
zione contro la (uà vita c libertà . 

- _ . quello tempo lo (lato delle cofe andavafi accollando ad una crifi , 

7,'Thom^*‘ impazienti di venire ad un combattimtnto decilìvo , e Car- 

i tr,[a fecondò il loro ardore > con cambiare il blocco di Tbrvn in un'aiTedio rego- 
lare . Furono adunque formate le trincere, furono innalzate le batterie, cJ i 
Svciaelj. cannoni Svnzeji fecero fuoco con tanto furore , che tra pochi giorni tutta la 
Gttà fu prelTo che ridotta ad un mucchio di rott.-mi . Verfo il giorno decimo- 
quarto di Ottebre il Governatore fu collretto a fo«omett.-tli alla difereziore del 
vincitore. Carla penfava di abbattere la Piana ; ma gli abitanti fi eomprarono- 
le loro mure e porte col prezzo di ^oooo. feudi . Le Città di Damica ed El- 
bìng furono calligate per lo fpirito , che arcano molirato i Migillrati in ricu- 
farc il palfaggio ad un corpo di Svazieji-, ed Aaiuf.a fi oppofe a tutte quelle- 
operazioni militari folamcnte con un Configlio inutile di Senatori , eh egli radu- 
nò ijavartw. Quivi propofe il Re di rinnovarfi l’alleanzi collo Czar f ch’era- 
l’urica fua rimanente fperania ed appoggio; al qajl pafTo fu egli fpinto a ve- 
nire da Vatkul, ch’era ptefentemente entrato ntl ferv-gio di quel Principe , e 
fu autorizzato dalla Dieta tcnutafi a iMbìino ; ma il grande Martfciallo della 
Corona, e diverfi Senatori protellarono contro il mandarli una Ambafccria nel- 
la Rujfia , trmcndo che ciò aveflè a porre un totale ollacolo alle negoziazionà 
col Re di Svezia. Ciò non fu la fola moriilicarionc ch’egli foffii , poiché il Con- 
figlio pafsò un’atto. In cui fu dccietato che 1 autorità regale rra fubordinat» 
al potere della Dieta; per la qual cola Auguf.o fciolfe raiTVmbl.-a in difoullo 
lì portò a Craiovia, e dopo una breve dimora nella Capitale , fi partì fe»reta- 
mcr.te alla volta de’fuoi domini Elettorali . Or la fua partenza forni al P'rima- 
tc la più accorcia opportunità, che poielTe mai defidenrc per la efecuzionc de' 
ftoi difegni. Egli adunque convocò un’aficmblea in Uarfavìa, a’i^. di Ceitna- 
ro, alla quale furono invitati i Ccmmilfatj Svdzeji , ed a forzi <1: afluzic ci 
intrighi proccurò , che fi f.icclfe una rifoluiionc fcttofcritia da lui mcJclimOr 
dal Vefeovo di Pofnjnia, da nove Palatini e dalCillellaiiodi iVo/*i>, dlchiaran- 
rl a, do Aagufto decaduto da tutti i diritti e litoli arne-fli alla Corona di PaUnia r 
AapxHo per avere viokte le libertà del popolo , ii quale in virtù dt’ Palla Canventa ri- 
'd^Ctn. P*' liberato c fciolto da* loro giuramenti di ubbidienza , e 

j.drrati.àMe proiticnc ed obbligazioni di fedeltà ed omaggio. Fu CmUmentc paiTatoun 
decreto per impadronitli delle rendite della Coroni; il Primate proclinió un’in- 
terregno, cd il Re di Svfzia raccomandò il Principe Giacama Sabit/ki. cerne iitv 
proprio fuccelTore al depofio Auguio . Or comunque fevero ed Inafpittato abbi» 
potuto certamente cifeie fiato quello colpo, pure lo sfortunato Monarca noi fi 
perdi di animo; poiché tuttavia fperava che qualche favorevole ranglamentad» 
circollaiize, che lo fpirito tirannico <ii Carlo , la incortanzi de’ Pt/jcrW, la pro- 
pria fui pc-rfevtranza , il valore de’ Satani , e ’l verace intcrclTc delle Potenze- 
marittime , per raffrenare le afpiranti mire de’ fuoi nemici, avereb^ro potuto 
f.r un cambiamento ne’ fuoi aftari . Elfo riguardò la confederazione , come una 
fazione fondata fui ca[HÌccio , b quale fareblxrii rotta e dileguata al primo ro- 
vefeio di fortuna ; ed in oltre tutta quella unione era una parte tropixj incon- 
fiderevole delb Repubblica , la quale potelTc pafifare decreti, che fi foffero dovu- 
to riputare legittimi c decifivi , Efli erano fimilmen.te divifi circa la elezione di 
uti fucceffore , alcuni fofienendo la pretenfione di Ciatemo Sabitikì- men’re ehe- 
altri fpofarono le prctenfioni del Principe Lubamirski , effendo ojnl partito fuf- 
ft rei-, temente podcrofo per imbarazzare il Aio competitore, fvnzj però "uad i»na- 
re il punto che per fc medefimo proponeffe. Tuttavolta però, affine di rimuo- 
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con efficacia il candidato) che parca meglio dlfpodo ad ottenere lieti rucerf- 
lij -^la^Kyro fi appigliò a’ mezzi di fare arreftarc il Principe Giacomo Sobieikì nel- 
la ■lilejta, che fece condurre prigioniero nella Sajforiia , il qual palio diede ori- 
gine ad altiffime lagnanze contro la fua giufiizia , quantunque in fatti doveva 
eifcre riguardato come un’atto di necellità e ai propria fua difefa . Coftantiiio, 
fecondo figliuolo dell'ultimo Monarca, fu fimilmcnte circondato nelle vicinanze 
di Bralavia , c confinato nella Cittadella di Upjia, mcntrechd AlfjjanJro il più 
giovane, c tutti i nemici di Augufto fi erano appellati al!' Imperatore per averne 
il dovuto compenfo, eifendofi una tale violenza commeffa ne Tuoi domini . Non 
fi ricercavano abiliti troppo firaordinarie per fare delle apologie alla Corte di 
yieana, avvegnaché folfe coi'a evidente, che amendue i Principi erano flati pro- 
porti come candidati per U Coronai ed inoltre l’Imperatore riguardava con oc- 
chio di gclofia i difegni di Carlo y febbene le circofla ite in cui allora trovavafi 
non ammettevano ch’egli venifle a rimproveri. 

Tale era lo flato della Polonia e di Augufto, quando il Palatino di Cutm (uSaocrar^ 
mandato AmbafeiatOre allo Ciar di hìafeovia incaricato di una commilfione 
tr.iralfe nelh più ftretta amicizia con quel Priicipe , c gli facdlc un miauto 
racconto della lituazionc in cui era la Repubblica . Il Palatino condufle la re- 
goziazione con tanto accorgimento c fino giudizio, che fu foltofcritto un trat- 
tato offenfivo e difenfivo, tutti i cui vantaggi furono dalla parte di Polonia 
colla mira di riguadagnare rafl'ctio della Rcpubblllca. Fu convenuto che niuna 
pace feparata fi foffe conchiufa o dall’ una o daU’altra delle parti romendenti ; 
che tutte le ronquifle f.tteii nell’ Vkrahe dovefll'to appartcncifi alU Polonia ; 
che le Piazze nella Livonia gii foggiogite dalle arme Rullane , infieme con 
quel che fi forte mai conquiflato in apprcrtb, doveifero ellere reflituirc alla Re- 
p.iùbllca , fei-.zj fard alcun rlmhorfo di fpefe allo Czar ; che qucfto Prin- 
cip. duverte mantenere a proprie lue Tpefe liooo. uomini, per erti-re alla di- 
voiioie di Polonia; che doverti- pagare un furti io di zooooo. fiorini annual- 
mei te, durante il tempo della guerra, in benefizio della Repubblica , oltre di 
quei privati furtidj ch'erta mandava ad Augufto e finalmente che quando fi fof- 
fe fcacciato il nemico fuori de’ territori della Polonia, la guerra fi dovefle allo- 
ra portare ccl più vigore ne’Domin} S rezze f . I fopraccennati articoli furono 
immrdiatatmrtc pubblicati per dimofìrare le buone intenzioni di Augufo verfo 
la Repubblica, la difintcrert'ata condotta dello Czar, c le felici confeguenze di 
una Ambaiccria , alla qu.ilc fi erano fortemente opporti un corpo di Nobili ra- 
dunatifi a Javarozrv; ma poi per una fegrcta convenzione tra i Monarchi , Au- 
gulio promife di ripagare le fpefe allo Czar , fubito eh’ egli forte qulctamer.ti- 
riiltbilito. Inoltre la Città di Riga, e certe altre Piazze eiTanziall alla efecu- 
zione de’piini formati dal lagace Pietro, dovevano ertlre il prezzo dello fua ami- 
cizia verfo ranguftlito Re di Polonia. Gii effetti prodotti dalla pubblicazione 
di quello trattato corrifpofero alle più accefe fperanze, e determinarono Augu- 
fto di ritornare in Polonia. Egli arrivò nella fua Capitale nei mefe di FrWraje, 
c tenne un Configlio de’ Senatori, in cui furono annullati tutti i Decreti dell’ ,, 
alfemblea convocatafi dal Primate in f'I'arfavia l’anno precedente; e fu pubbli- nU. 
cata una dichiarazione, in virtù della quale i Confederati furono detti tradito- 
ri del loro Re e della patria. Quello infruttuofo , quantunque fpititofo porto , 
fu fuceeJuto da una Tapprefentonza datali alla Dieta, ch’era in quel tempo ra- 
dunita e Ratittona , in cui i Confederati furono chioinitl ribelli, ed il Prima-' ’- 
te fu trattito con pochlfTima riverenza verfo la fui fiera funzione , ma nulla 
produrti in favore del Re. Tuttavia però quello mancamento fu bilanciato dal 
fortunato accidente di eT.rfi intercettate diverfe lettere fcritte dal Primate e da’ 
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Ttlatiifi eh’ erano nel Tuo intereflè , per le quali fu fatta una chiara feoperts' 
' decloro diregni e degli oTcurì intrighi ed abbamincroli doppiezze del Prelato f 
il che in eftremo accere di rabbia tutto' il Senato («). 

L’ Arcivefeovo però non era uomo da elTere abbattuto per accidenti , eh’ ellò* 
riguardava come triviali . Quantunque lòliè maniicfto eh’ egli premeflè il Mo- 
narca Svezzeff ad invadere la Sajfnit, pur non di meno egli era molto lungi 
dall’ arroflirlr delia fua condotta iiv tirare cosi olire il fuo odio ed’ animoflià 
contro il fuo legittimo Sovrano; che anzi per contrario ne pretendeva egli da' 
quella circoftanza nn grado artillimo di merito a\rvegnaché allegaffe che foRe 
il più efficace ed efpeditn metodo di determinare gli Svniifi a Ufeiane i Do- 
mini della Repubblica. Quella dtfefa egli corroborolla con urta diretta aetufa; 
^ di r chi elfo tacciò di varie grofiblane violazioni delle libertà diPtUna, 

e di un difegno di l'ov vertere' interamente la Còhiturione con rendere femede- 
Ki- fimo alToluto e la Corona ereditaria nella fua famiglia ; la quale accufa nonr 
mii ir» interamente vuota di fondamento , concioffiaché Augupa averte certamente 
nutriti nell’animo fuo ambiziofi piani , quantunque non averte giammai' incon- 
•«rvrvi trata l» opportunità di mettergli in eiecuzione . Per vero dire poco riguardo’ 
fu predato alle afferzioni si de*!!’ uno che dell'altro da quelle poche moderate 
perfone che vi erano rimarte y avvegnachd fi forte giudicato ch’eglino fofTero» 
fpintl ed agitati- dallo fpiriiO' dr tàzione , preoccui»ti dal pregiudizio , e fom- 
molTi dallo fpirito di rancete ed anlmoftà y ma pur non di meno le violente' 
procedure de' Confederati recarono maggiore riputazione alla ciufa di Au»upo,' 
Unitamente col Primate erti mandarono una deputazione a Carta , proponendo' 
un traRato , ai quale confentl quello Principe' focto condizione che aiuna cofa’ 
fi folle ftipulata in favore di Aa^apa , e che immediatamente fi forte dovuto 
fcegiicrc un novello Re ; la qual rifpofla cfattamente corrifpofe a’ dclìderj del 
Primate licchd fu egli tirato a cadere in tali ecceffi , che indufTero un gran 
numero di mcnabri ad abbandonare la Confederazione y concicffiachd fi fortero' 
accorti che noiT era riguardato il bene della Repubblica , mar fohnienie il ren- 
dere foddisfatla l'ambraiom; c rifentimento del Primate ; nai vegi'iama , eglino' 
di néro , tbf alni (afa qui è dcitrmiUala dai taptUcia , ed a proite a certe tnijìtre 
affapijfime al pabUica iene y laende Hai fiama ripduti di nan pii lungamente' canti-’ 
nnare ad eftere i cicchi pramenri della Jaziane y ed i mezzi vìli^hni di corruzìane , 
per la qual ragiant pubblicamente rinunziama a' naffri patti e prameffe , che abbia- 
ma farti a quepa tì pemidafa Can federazione 

Fu immaginalo , che querto frgrrgamento zrverebbe in gran pane fcoiTcerta' 
lo l’animo del Primate, ma pur non di mino egli tirò innanzi i Tuoi difegnry 
c fece intimare la Dieta di eiezione , che fi doveflé lagunare a tPatJatia nel 
giorno diciannove di Cingila feguer.te . Agli ordini del Primate il Re oppofe * 
iiioi Vniverfalia , chiedendo che fi tenerte una Dieta nell’ottavo giorno dello 
fierto mefe ; ed egli afpectavafi che una tale artemblea averrhlie ad effrre bu- 
merofa , avvegnaché un gran namero di Nobili fortl-ro rimarti fermi , e diver- 
ti Palatini avelU-ro ultimamente abbandoizata la Confederazione . Anche il Nun- 
zio del Papa fi portò a rifedere con Augupa , dopo avere invano eforuto il 
Primate , ed il ftio partito a ron promuovere le ambiziofe mire di un Ptinci- 
pc Eretico , contro fa loro Religione , il Re , e la Paura . Pur non dt «re- 
no , quaniuttqne egli fi tiovaflc circondalo da amici nella propria fua Opita- 


(a) Vid. fontaitio. Cip. •• Ptribeit. lib. V, Taa.ll. 
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■ j€ ) r avvlcinamenio flil Gcr.crJc Rtnfchtld gli disile unta Inquiitudioc , c.i' 
egli fu coOrctto a lafcbre Cmctwia > e prendere la llrjda di Stindamir, il Pj- 
latiìu della quai Proviucia era (lato mai i'empre Tuo acerrimo amico e difendi- Augnilo 
toro . Anche quivi egli CrorofìTi in pericola , pt^hd fu perfeguitaco dal Gene- 
rale Svnvfe , ed efièado ic Tue forze difuguali > c(To travalicò il Vtjiola , 
marciò lunm le fponde di quel fiume tanto a bafTo dov’craPerrovi»<r , net qual SvcaaeS. 
lut^o formo un ponte di barche . Quivi a lui fi unì un corpo di Sapeni di 
tanta conlìderaziouc ^ che (i giudicò dfere in illato di fare fronte agli /tvztr- 
pi i quali fecondo la fama non eccedevano jooo. uomiià , quantunque di fat- 
to tnontafl'ero a 10000. , ed erano già in piena marcia per dare battaglia , 
quando Augufi» di accorfe del fuo abbaglio « e prefe le mifure proprie per ifvi- jti-uf» 
luparlì dalla perplelTità , in cui era (lato indotto per la filfa nodiia ricevuta . 
Jminediatamcnce adunque traghettò il fiume, e léce abbattere il ponte di bar- *“'■*“*• 
.che ma il precipizio di lui fu così grande , che alcune centinaia di perfonc 
TÌ perirono, ifebbetie non fi follè fcambicvolmencc tirato un colpo folo col ne- 
mico fin tanto , che la retroguardia fu predò che giunta all'altra fponda , 
quando gli Svtzztfi arrivarono fufficicntecnente àn eempo a fare prigionieri uno 
de' Paggi del Re , e foche altre perfone . Il giorno apprelTo fu confumato in 
tirare cannonate gli uni contro degli altri con pochidlmo profitto a trtverfo 
del fiume ; e finalmente cd'endoli accorto Rtnfcteld , ch'egli non polca -sfer- 
zare il fuo .paffaggio , o pure tirare Augufto ad un’azione , sfilò litio War fa- 
via , e -fi accampò nelle vicinanze di quella Città con una mira d'influire col- 
la fua prefenza fu la Dieta di elezione.. 

.Qucfto di .lui movimento fornì ad Augufig una opportuna occafione di farri-Ae«aR« 
torno a Sandemir, ov’cgli aveva dellinata la Dieta; e da quell’ alfemblea egli/a 
fi afpcttava grandi fpetanze , le quali furono .accrefeiute dal profpttto, che «"óra?"* 
lui fi doveano unire -7000. Sajjoni , ch’egli avei -richiamati dal fervizio Imperia- 
-le : e per altri aoooo. avea già elfo dati ordini, che fi folTero reclutati : leaiaDu- 
quali fue fperanze toflamente riufeironoddufive, comunque fcmbralTeroIien fon-^** 
date, poiché prevalse la fua cattiva fortuna, -cd diventò un' cfcmplo me- 

morabile .deila vaiiUà ed ioccRezza di aulti i godimenti fullunari. Il vigore del 
proprio fuo ingegno alcune volte lo innalzò fopra le fue diigrazie foltanto per 
immergerlo vieppiù profondamente nella difperazione . La Dieta, ch’erafi pre- - 
fentemente radunata , deliberò fopra i mezzi di rimettere in piedi la pubblica 
tranquillità; ed il primo pa(To fu di entrare in una confederazione fondata fu 
le rifoluzioni della .Dieta di Lublint. Quindi fu decretato , che tuttociò, eh' 
erafi trattato in Vh'arpniia relativamente alla depofizione di Augufto , dovelTc ef- 
fere dichiarato illegittimo e nullo; che qualunque Piafio 0 nativo foife fcelco 
Re dovclfe elTere dichiarato un’ ufnrpatore e traditore; che 11 Primate, e Vc- 
feovo di Vofnanìa dovclTero cllère dichiarati gli autori della cofpi razione per de- 
porrc il Re dal Trono, e traditori della loro Patria ; che fi dovelTe concedere un 
mefe di tempo al Marcfciallo della Corona, c ad altri partegiani della ri volta 
di rinunziare alla confederazione, far ritorno al loro dovere, ed evitare il giu- 
do cafligo alci loro delitto ; che il Marekiallo della Dieta , e della nuova 
confederazione formatali dal Re , dovelTc clTere garante « mallevadore per il 
pagamento dcH’armata della Corona; che d'indi iu avanti legucrnigionidovef- 
-fcro ricevere gli ordirvi loro da lui , e non già dal Marcfciallo della Coro- 
na; che tutti i trattati colle Potenze llraniere, tendenti a fare undiverfivoco.i- 
tro la Svezia , dovcllèro clferc approvati , purché però niente fi (lipolalTe no’ 
reedefimi , che folTe contrario agriniere.fi della Repubblica per lo fmembramen- 
xo delle di lei Prioviocie ; e finalmente fu lifoluto, che fi radunallà: il Pef- 
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ptlit» affinchè pii efficaceoiente ù poceffieco mectere in tfecuzìone cotcni 
piani . 

itagsìiM- Quantunque le procedurre tenutefi a Stmltmir delTcro poco affanno a* Con» 
a/i< <<<//* federati in y’t'arfrvi» , pur non di meno le diffcnnoni tra’ nnnnbri aveano preffo 
difciolta ralfociaiione. Furon fatte altiffime querele contro la condotta de- 
*n V vu- S^' Svezxt^ì i quali folto il nome di guardiani della libertà della Pe/Miir, mer- 
&*!»• tevar.o a rubba i di lei figli) ed imponevano gravofe contribuzioni ugualmente 
contro i pa fani» che contro i Gentiluomini, c Nobili; e fioanhe le terre del- 
la Cbiefa, e “li Ecclefiaftìci non andavano efenti de' facrilcghi devaffamenti di 
que’ barbari Eretici ; ma il Primate feusò il Re di Svezia , con allegare ehc 
la fua armata doveva avere onde fuffinerc, e nel prefciite confufo flato della 
Repubblica egli teneva quell’unico e lolo metodo che poteffe conifpondere ad 
un tal fine, cioè di porre a quartiere le ftc tiu_>pe nelle terre de’ nemici della 
JwziJ, e della Repubblica. Intanto il giorno dodicefmo di Latito fu fiifato 
per la nuova eleiinc; ed ogni previi mi fura che riccrcavafì fu prefa dalla Dieta 
di Warfavìa , la quale fi aprì nel giorno decimoquarto àiù'iu^ao con tutte le fo- 
lite formalità. Quindici Vaiatimi i Senatori Eccleliallici e Sccoliri con diverli 
Starofii e Caflellani vi furono prefenti , e fu fcelto un M irefciallo fenzaniuna 
oppofizion*. Ma queft'armonia lu di breve durata, poiché un gran numero di 
membri infifterono fopra la cfecunioiie delle proTieflc fatte dal Re di Jtr:;, , 
e fopra la ceffazionedi quelle gravi contribuzioni per cui tra Impoverito il paefe, 
primaché la Dieta pro'elcffe alla fpedizione di qualunque altro affare. Quindi 
ne feguitono calorofi dibattimenti, ed affine di moderare i bollori del'e parti 
contendenti , fu giudicato proprio di fard le feflioni per il corfo di più giorni; 
la qnal mifurafu di un piacere al Primate, avvegnaché f(X rafie, che ciò avrebbe 
fatt.i la rtrada per la promulgazione della propria fua .autorità, ed ie.fiemc gli 
C*»rfi- avrebbe fornito magg'or agio di rintracciare un tal iucctftorc alla Corona, che 
Jaii f«r aveffe ad effcrc tenuto di tutta la fua fortuna al Primate, ed effere per con- 
Cara- legato da tali obbligazioni, che lo aveflèro a confermare pcrcreatura 
lenii di queUambiiiofo Prelato. 1 candidati, che furono mentovati in quella occaf.o- 
nc, furono il P, ncipe Raponi di Tranjihania , l Elettore di Baviera i il Duca 
di Mieteva-, Lubemirtki gran Marefcialo della Corona; Sapieha , il gran Tefo- 
rierc; RaJzivil il gran Cancelliere della Lituania; cd il Co.ote Le^zìnikt Pala- 
tina di Pojnania . Or tutti quefti candidati furono difaggradevoli al Primitc , 
il quale tuttavia riteneva il fuo affetto per il Principe di Canti, c di prefeme 
avrebbe voluto nuovamente nominarlo per competitore , fe non aveffe avute 
private confiderazioni , e non aveflègiuJicato che quel Principe no.a avrebbe fo.'’- 
ferta dipendenza da un fuddito. L’imprigionamento del Principe Cidcema ieèie, 1:1 
era di un grande oftacolo alla fua pretenfione, avvegnaché fi temeffe che la fua 
libertà farebbe maggiormente rimota, .a proporzione ch’egli s’approffimaffe alta 
Corona. Perilché gli Svezzejt propofit'o il più giovane fratello AleftnSra , da’ 
ebbe la gencJoCtà c faviezza di ricufare una digraicà, che per diritto apparte- 
nevafi a Giacoma od a Caftantino, ch’erano entra albi di età maggiore. Elio in- 
tanto dichiarò, che non mai avrebbe profittato delle di loro difivventure , nè 
portato un Diadema proccurato per la loro perdita di libertà; il qual fuo det- 
to ben dimoflrò chiaramente quanta egli fofle meritevole di queH’onorc che ri- 
buttava. Carla confultò il Primate circa i carultcri de’ candidati Po/vccii , c tro- 
vò quel Prelato fortemente pregiudicata contro di cflt tutti, quantunque al Prf- 
latina di Vafnania egli potefle folaminte opporre la giovanezza . Di fatto Carla 
fi dichiarò In favore dell’ultimo, c tutto il reflo de’ competitori fi accorfero, 
che o^ni loro oppofizione farebbe vana. Per quella ragione taèemicuAi ricusò di 
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trovarfi prtffnte all’elcjione, dicendo che a Ini non piaceva diaiTttcrein pcrfo- 
na al funerale della lilx-rtà di fua Patria . Tre Palatini c divcifi altri Nobili 
tennero lo lleflb metodo , e fecero una fom'gliantc replica . Il Primate mcdcrr- 
mo rimafe difgullato in veggendo Carlo dirigere le cole con mano sì altiera ; 
egli ricusò d' intervenire nel giorno dodicennio, e deCderò che reiezione fi folte 
potuto diflbrire per due giorni ; ma il Conte Hcrn Simeje niun riguardo pre- 
nò alla fua limoftranza ; c di fatto lì portò allo Siopa, dichiarando che reie- 
zione doveva elTere conchiufa in quel giorio , ancotchd aveflè dovuto iciìarct 
filo a mezza notte . Egli f-ce premura al Vefeovo di Pojnaeia che noininaire 
vn Re ; e.l il Vefeovo , che afpettava una tale richiefla , cd era interamc.iie 
nell’ interefle Stezzefe , mife in campo tutta la Ida eloquenza in perfuadere all’ 
aflemblca che prcKc-dclfc alla fpedizione degli alfari , fcr.za portare niun riguar- 
do a’ membri allenti e ribelli . A collui td fatta oppolizione da’ Deputati dì 
Podlacbia 1 i quali continuarono a rimanere nello Szopa folamcntc con intenzio- 
ne di fare odacelo all’elezione , che farcbbefi fatta per mezzo di fpiritofc pro- 
tede . Sul principio furono citi atterriti per il ccncorfo degli ulEziali Svezztjì 
e foldawfche , ond’era circondato il Conte Uom ; ma pure C arrifehiarono di 
fare delle rimodranze fu quedo capo , e fi lagnarono della violazione de’ loro 
privilegi per la ìndovcrofa influenza efcrcitatalì fopra le loro opinioni c fulfra- 
ej . Tuttavia però il Conte Som perfifid fermo; cd il giorno fu pielToché con- 
fumato in fare inviti al Primate , ed a’ membri adenti che alfidedèro } ed 
avendo elli ciò ricufato , il Marefciallo della Dieta oflèrvò , che ficcome fen- 
za il loro concorfo farebbe imponìbile di venirli ad alcuna valida rifoluzione , 
così l’elezione doveafi differire fino al tempo propoflo da’ ricufanti. 

Era un’ affare incombente alla Svfzia di determinarè Immediatamente il bi- 
fogno ; laonde il Conte Som richiefe al Vefeovo di procedere alla nomina ; e 
quindi i PoJhcbiani nuovamente s’ interpofero , cd uno del loro numero cioè 
il Deputato Urozahki , il cui nome é ben degno di clTerc trafmcITo alla noti- 
zia de' poderi , fi alzò in piedi fpinto da furore , c fece un difeorfo pieno di 
gran fuoco e di fpìrito , con uguale flordimento degli Svtzzefi c de’ Polaccbi- 
Jìjm noi qui forfè radunati , dils'egli audacemente , agine di operare di concer- 
to la rovina della Polonia , la cui gloria e jicurezza dipendono intieramente dallq 
libertà del popolo , e dello fiato libero della Cofiituzione ? Ma dunque la nofira in- 
dipendenza la primiera nofira cura , e quindi facciamei a Benfare fulF agare di 
una elezion* . Chiameremo noi legittima quella rifoluzione , ebe nafte da timore di 
egere tagliati a pezzi dalle trup^ di forajiieri armati che ci circondano , ed in- 
fultano la dignità della Repubblica rnercè la loro prejenza ! Sieno pure le uojire 
let$i trattate con quel rifatto , cb' è alle medejìme dovuto , ed Io in tal cafo fa- 
ro r ultimo ad oppormi aÌF elezione . Poichi io non mi trovo aflretto da ninna for- 
ta di ledami , juorebi quelli che fono dettati dalia cofeienza , e dall' amore della 
mia Patria, Io non ricu/erò il mio confenfo a niun pago e mijura, U quale proce- 
de da una fincera inclinazione di fervire alla 'Repubblica ; ma anche quefio deve 
eger fatto conforme alle redole delta Coftituzione , e fenza niuno coftriniimento . Inol- 
tre io fono ben difpojlo inalzare alla dignità Reale un Nobile Signore ora prefente , 
il quale mi fente parlare , ed il quale fo benigmo che mi rispetta , a cagione di 
quel riguardo che Io moftro per la Polonia , quantunque fia ciò contrario al partico- 
lare fuo inrerege . Afcenda egli pure fui Trono conforme allo ftabilimento delle leggi, 
e troverà certamente in me un fuddilo leale e fedele ; altrimenti Io medejimo mi 
profefjo fuo capitale nemico . Non facciamo che la nofira timidezza fia regìfirata ne. 
gli annali del tempo , ed a' remoti pofini abbiafi a irafimetter* f infame fiommijfio- 
ne , che noi prefiiamo ad un Principe Jiraniero , Pacciancì pure animo t coraggio 
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a nabilmente JicbUrarcì crnifrt t/i otni qualumpic vUltnta ; ntn reniìjm* debtlt t 
fpefjaia V autwUì del Primate « del Senati, fe ntn vegliami che il noflr* Governa 
divenga o diffitlct o manarchico . Se nei .dijtrugiiama tpielle fartìzieni , eie divi'- 
deno i diverjt ripartitnenti delle State , te cenfe^urme faranno fatali , e nei di- 
vemareme gli fchiavi di un tiranne , e delle n^re proprie pajfeni . Ofterviama 
pure le farmele prefcritte a quefl'.afinnUea , ed le darà il mie aftenfe ad ogni fa- 
lutare riftluziene . Celare certamente rame ingannati , i quali t imaginane cha 
avranno a mettere fette i piedi le neftre libertà fenza ninna appe/izìane ; mentre- 
ehi perpjieranna egfine in quefia lare epiniane , la mi prete fte cerne Deputate di 
Podlachia centra tutte quelle che farà giammai per jarji lerazelski (a feconda* 
to nel fvo dire dagli aurì Orputaii della Pro/incia , ed il Oante Bem fi vide 
confidcrevolmcnte imbarazzato per una dichiarazione tanto audace, ed inafpet- 
tata . Egli flrepitò , (ree ufo .di minacce , ordinò alle truppe xiie riduceUcro 
i Padiaebiani a ragione ; ma niente affatto potè Imuovere h loro codanza , la 
quale maggiormente fi accrebbe coll’oppollzionc incontrata : quivi , eglino diC> 
fero , vegliam nei facrificare le proprie r.eftte vite alla libertà della nefira Patria^ 
noi preferiamo la morte alla perdita della libertà. Finalmente il Vcicoro diPaf- 
Strnlf- «ama effendofi accorto , che non potevano elTcrc gviadagnati , né per minacce^ 
bo né per promelTe , ad alta voce gridò , t'iva lungamente Stanislao leczin/ki Re di 
. .kd una tal nomina fecero eco quegli Svezzefi, eh’ erano nel tre- 
Wi Polo- "o Conte Ham , come anche i foldati Svezz^ , da cui era circondato lo 
nx. Szepa , gl! amici del Palatino,. t pochi della Nobiltà; ma i Padiaebiani fi pro- 
tedarono nelle debite forme , e (ì .ritirarono . Tale di l’elezione di Stanislao 
inalzato al Tnono mercé l' influenza di 'Un potere draniero , fenza .giurare à’ 
TaSa Canventa , e fenza palfare per alcune di quelle -iòrroole , che nella Polo- 
nia codkuifcono una legittima eiezione .. Egli vide difprezzata la liberti della 
fua Patria , ma egli .era il ncccflario drumento .della Svezia .; e probabilmente 
eflb complanfe la trida fltuazione della PeiarHa , quantunque facc/Iè fervire le 
cifcoflanzc prrfenti alla fua ambizione ; e 'ben fi può acconciamente allegare 
in fua giudificazione e difrfa , che Carle di Svezia , e non già Stanislao fu 
.rauiorc di tutti que* pafli contro la forma CodicuzioMle , che furono dati in 
queda draordlnaria elezione . Lo Svezzefe riguardò h 'Repubblica come una 
conquida , e pensò di aver un déntro aflbiata di difporre della ricompenfa del 
proprio fuo .valore ; né per certo ,é cofa fororendentc , che un Prinapc della 
fua difpolìzione , n»o fono un .Governo dil^ico , come di fatto era in 
quel tempo la Svezia , baldanzofo per conquida , e nemico inveterato di Asa- 
gufte , predaflè cosi poco riguardo a tedrofe formalità , le quali folaaenie À> 
cardavano la eflenliooe delle fne conquifle (a). 


<■) Pinhen* tìb. V. yelttin àUlMirM Cfas|éir« im Fmuìhcs Qwpiifc vi, tc HifVor. 
Univw. Modani. Voi. ZL. 


S E- 


Digitized by G-: ogL 


D I T 0' L O H l M. 

S E Z l a H E IX- 

^Btentitte ' rifitrit: di Volooii Jm« id'rì/UtHimtnt»-4li Ai^ui)o> 
al Tran» .■ 
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f^POn cosi tofto fu ìnnaliato al' Trono-' per .! firffrag) itt umiCizi»*- 
ne, che il Prinute ei il fuo partito furono atterrici a fotcometcerfi per 
le ipavencevoli minacce del Monarca Svezzeff. Di fitto egli predò il fuoom»- 
glo, e di buona gratia Ceco lai congraculodi d^l Elice fucceflb di< un' tal pa^, 
cui egli craii oppodo- con cucce le forae- del Tuo pvt.re',< non già per al- 
cun rirpeito o riguardo' per la coflituzione' del Governo PiUcco , ma 
per fue private mire . L' efempio di’ lui fu- feguitù- dal Mari-rciallo della 
confederazione, e 11 ii.cereiTe del gjevane Re andava- gjornilmence- ac^uidai)do> 
forza e vigore.- * 

Per tutto qpedo tempo'Xagir/fi) era a Sandomir , ove toftimente ricevette' le . . ^ 

coiizie della novella elezione . Il- fuo rammarico e difpi-icere furono per verità,^,*,/,, 
molto grandi ; poichd febbrne egli- chiirimer-te" conofcefle'la Inimicizia della 
Svtzii , e la m-iiignicà de’ Confederati , pure fidivi ntlli IbrodHTenfione',. e fpe- 
riva che il numero' de’ candidati averehbe ad elferc un'odirolo in'-ormonlabile 
alle decifivc rifolùzioni . Allorché' vide fallite le fue afpett-izioni , radunò' nella msùo 
Città di JCrniJr la fleiTa clilTe di aderenti, che avetno pcr l’addictro compoda Lcexnif- 
là Dieta di Sandomir, c formalnH-nle. procc-dé a dichiarare il Re' driitiiA/ae tut- “ 
to il fuo partito traditori dei lóro Re e Patria; rìCoIuzibne per altro- impotcrv-- 
te, avvcgnachd non foife fortenuta da un’ adeguici forza militate .'Per qutllò' 
ttnipo cglr ebbe fulficier.té cagione di pentirli di quella deferenza , che aveva 
(lata alle libertà della Repubblica , e di quel perpetuo timore ,- in cui e.'a vii*. 

Aito di dil'gullarc quei pochi' Pt/afe4i , che continuavano ad dTl-ru fedeli' al (ùo afa- Ji 
fervizio . Quella conliderazione fu , che lo aveva impedito' di fortificarli colie. 
forze di'- Mhpcfvia c di Saj^-nìa. En fiato formato un trattato collo Czar , per- 
cui un numero ccmfidcrevo'e di fue truppe aveva dovuto entrare ne’ tervitorjdel- 
là Repubblica, cd erano fiati fpediti per farli nuove leve ii-.lla mt/<». 

gafio irafeurò di prevalerli del' vantaggio, che dalla Aia ficu.izionc gli' veniva 
cur.ceflb; talmcnted-d giunfe' ai'che a richiedere , perché folTc difaggradcvolc a’ 

Voijccbi rimrodiijioi e di truppe firanlere? Quella fua compiacenza per un' po- 
polo, ir quale- nulla ollante tutto lo zelo, che- alcuni di loro profelTavano' per 
i fuoì intcrefli, non era però capace di alficurarto contro la violenza del Monar- 
ca- drvtzryr , fu prefentcmcv.te, quando era troppo tardi, condannata- come im- 
portuna c g'jidata da un malo giudizio .. Tuttavia pt iò una gran porte della Na- 
zione fi farebbe dichiarata in fuo favore, fe non vi fblTcro fiati i difiaccamen- 
ti Svezze/i, i quali' davano difperli per il paefé, e tenevano gli abitanti in una 
continua foggszionc. Un corpo di' Nòbili, che aveano prefe le armi in luofo 
fiegpo , furono di prefenCé rotti e difperii dagli JifZ-ztjf; cd il' Primate co’ 

Gg. »• ■ Aioi.‘ 


Digitized by Google 



t A STORIA 

fuoi amici» che fi erano oppofii alla elezione ili Sta»ù/a« , obbedirono al coniafl-> 
do del Re Svnzefe, e predarono il lor’ omaggio al nuovo Sovrano. La Pruffla 
fu coflrelta’ a cedere alle legg^ Impode^dairBroe della ScanAi/i^U ,'ed ! Magi- 
ftrati e Cittadini di Daazica, eh’ erano dati valorofiffiml parn-giani 'di Autufi 
furono coflretti a piegare il collo, e fottometterfi a baciare la verga della ti- 
rannia edfel potere. Il Conte Sttinboek avea per qualche tempo bloccata quella 
Otti, ed i Oanzichtji fi reputarono felici in cflcrc liberati per mezzo di si fa- 
cili conceflìoni da’ terrori di un’armSta odile, e dal ravvivamento di un’antica 
pretcnfioiic fattali dalla Cafa di Guldmfiiern . 
lAnjafto In mezzo a quelle fot^nti-di dififidi-nza , Au^fio.enfi fortunatamente rrndu- 
•'imtM-to padrone della Città di Leopoldo per mezzo di uno Ittatagemrtn bene concer* 
JiLtó! ***°> rinforzato dalla guarnigione Polacca , la quale 

pold». prontamente abbracciò la fua caufa; come anche li era egli impolfellato di un 
^ollb treno di artiglieria, di cui ne avea ^ranJjlfimo bifognodapo l’ uleim^alifa 
Utta degli Sajfmi. Quivi egli fceuitava a dirtiofare, quando arrivò notizia , che 
un corpo di idooo. Rujjìanì, e di 4000. tojfiki aveano tragittato il Beri/lenr, 
c' folamcnte aitendeano gli ordini per cominciare le odilità contro gli Svezzefi . 
In oltre le leve Sajfone finalmente arrivarono, per cui Aiigufto fi vide In lllato 
di fare didaccamenti per raffrenare te devadazioni del nemico . Quindi come un’ 
ultctiore accrefeimento di forze al fuo apparente cangiamento di fortuna , il 
Principe VPicCnornuki unì i fuoi sforzi con quelli di Og/nz*i per riditrre la Li. 
tuanij Cotto la fua obbedienza, ed in qOeflo incontrò egli ròppolizione di Lt- 
^ * tacnaaupt Cenerale Avezzcje y c della Cafa di Sapteha y con una grande vlcilfìtu- 
dinc di vittorie e iconfittc . Il Principe Vt^iepiomiki avea fottO di fe un'armata 
che montava a laoco. uomini compoda di Saloni e LUuaM\ con quelle forze 
dava egli accampato lungo le fponde del Ovina, dove fu vl»orolàmcnte attac- 
cato dal Generale Svezzeje alia }cda di 7000. utlmlni, e dof» un’ oHinato com- 
battimento fu compiutamente disfitto colia perdita di 2000. uomini uccili nel 
campo , di un gran numero fatti prigionieri , dì iS. pezzi di cannoni, di 40. 
paia di bandiere c llenJardi , c di più della metà del bagaglio deirarmata . 
Nulla però di meno yìncfnovhki fece in buona maniera la fua ritirata , e pofe 
in ficurezza le difllpatc reliquie delle fuc forze fotto il cannone di Riczea. 

Ai Janna. Q.uello fu un colpo revetiffniio per Au^u/ze , in tempo appunto che le 
TMf.f fne fperanze cominciavano a ravvivarfi; ma ciò punto non avvili Wìefntviski 
*ar/a//,>dair attaccare un dillaccamento di jeoo. Lituani fotto la condotta di Mina*». 
Svéife- L’affalto fu furiofo , i Lituani furono disfatti, ed una partita di elfi fi falvò 
fi colla fuga nella Courlandia , mentrechd i rimanenti fi unirono a Sianiiho 

foai. nella Rujgia . II fuo trionfo non per tanto fu di breve durata , poiché 

mntki rinforzato da un corpo di Svezzeji , fifibondo di vendetta , fi lanciò 
contro di f'i'icfnevhkì fenza effere apparecchiato, e Io collrinfe a cedere quo- 
gl! allori, che si di frefeo avevafi acquiflati . Quello vantaggio dilla parte degli 
JvezzeJ! e Stanhlao fu toflamcnte feguito da un’ altro più coitlìderahile ot- 
leoutofi nelle vicinanze di Pofnanìa , dove Schutenòerg con 7000. Salfonì ten- 
tò di forprendere -^000. Svezzeji folto il Generale Me,erje/dt . Il Generale 
Salone avea formato il fuo piano con grande accorgimento , ed è probabile 
avereb^ potuto efeeuirfo con totale fua foddisfazione , fe i fuoi di- 
fegni nOT foffyo fiati fvelati al nemico da un dlfertore . Cò adunque deter- 
minò Me^rjeldt a richiamare i fuoi diftaccamenti , ed a porfi in uno fiato tdi 
difefa . L azione cominciò verfo il fare del giorno , avendo Scbulenberg at- 
taccato iit perfona la guardia avanzata , ed immoginandofi per il filenzio che 
tfgnava nel campo , che i fuoi piani folTero rinulti in profondo fcCrcto al ne- 
mico; 
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biico ; ma quale non dovette efliere il fuo ({ordimento allorché fi avvicinò r 
in trovando il nemico non folaniente fchierato in ordinanza di battaglia , ma 
eziandio che olircmodo fuperava il numero , che gli era (lato iapi>refentato ! 

Óra era troppa tardi di ritirarfi j onde (i determinò di confidare 1’ cClo della . 
battaglia fui valore delle fne truppe « e della propria fua condotta » ^li 
adunque fece fcaricare il fuo fuoco y e gli fu rifpofto dagli Jvfzzeji , i quali , 
tefeia fi avventarono contro di loro colu fpada alla mano > e pofero in di- 
fordine il fuo corno deliro . Egli a vicenda dirfcce il corno deliro ed il cen- 
tro dei nemici , e guadagnò il poirelTo del campo di battaglia « mentreebé 
Taitte Colonnello Svezzefe (lava perfrguitando f ala diritta dei in una 

gran forefia > ove erano andati a ricoverarli . Nelritomo che fece quell' uffi- 
ziale egli fi uni a MtftrfeUt , riguadagnò il campo y fcacciò gli SjJjirti di là 
dal V^arta , ed ottenne una chiara vittoria , quantunque fia la medelirns 
ridevolmente difputata da alcuni Autori . Dalla parte de' Satani peti un gran, 
numero di uffiziali ; e febbene Scbulenbtrg avelTe perduto l'onore della, vitto- 
ria , pure fi guadagnò la fama di confummaia prudenza , e di un gran valo- 
fe perfonile y avvegnaché la fua disfatta folle intieramente attribuita alla rea 
condotta deli’ ala diritta y la quale fi lafciò intieramente fuperarc dal corpo 
|lrincipale dell’ armata y fenza tentare una riunione . In fomma Augufio foffil 
meno per cotclle disfatte i che per la perdita delle fuc truppe , le quali cf- 
fendo già inferiori a quelle del nemico non potevano per niun conto folTrire 
ì^inlunqu: diminuzione* Pur nondimeno tali feonfitte furonodella piò citrema 
confeguenza per un riguardo cioéi che Imprtlfero nell' animo del fuo popolo una 
Idea che gli Svezzefi erano invincibili, cd erinoanchc la genuina difcenJeuza . 
di quegli Eroi , che alcuni anni prima aveano riempiuti 1' Europa tutta di 
florJimcnto per le gran geHa, che avevano operare nella Otrminia . 

Era accefilTimo il defiderio di Carlo di venire ai un' azione decifiva, ch’egli 
colli piò indicibile diligenza andava cercando , mcntreché Augu/lo con altret- 
tanta indullria proccurava di evitarla , fintantoché avelTe proccurato un rin- 
forzo tale , che gH potcHè date un profpecto di lieti fuccefiì , Con quella 
mira egli dtvife la fua armata in piccioli corpi , affinché (V mai avelTe foffier- 
le feonfitte, le medefime non avellerò ad elTeie decifive e fatali • Elio adun- 
eiue lafclò Saadomir con dlfegno di accollarli piò vicino agli Aufiliarj RuJIia- 
«iy i quali fi (lavano avanzando fiotto il Principe Gallini»y avendolo finalmeii di 
te le lue nrceffità obbligato a difgullare i Polacchi, con rieortcrc a’ f .rallie- 
ti . Durame la fua refidenzi a Joropaw , gli fvtzufi fi avanzarono con di- U CtnA 
fegno di attaccarlo prima della intela unione; ma egli evitò quello colpo con d, le». 
iSloggiare di là, e mettere tutto il fuo bagaglio in Leopoldo , alla quale Città l’olio- 
' non pertanto il Re di Svozia tollamente pofe l’alTedio.. Augu/ìo punto non 
dubitando, che la guarnigione avrrebòe fatu una vtgorofa refiilcnza , abbrac- 
ciò r opporfunità dell’ alTenza del Re di Svezia , fi mife alla cella della ca- 
valleria, e dopo una rapida marcia e molto (IraorJinaria , attaccò f'/a'favia , 
ove già fu rn punto di forprendere Stanìjlao fuo rivale, ed il Primate fuo ne- 
mico inveterato . Avendo guadagnato il polTelTo della Gtcà , elio immediata- 
mente invelU la Citradrila , in cui enfi ritirato il Conte Bora con un corpo 
di Svezzefi. La fua guarnigione confifleva in mille e cinquecento uomini '.' 
ma Augujio fece li fnoi approcci con tanca bravura , ch« veggeiiJo il Con^e 
Bora, die la Piazza non poteva piò mantenerli , pofe in piedi una capiiola- 
lione, e le condizioni furono accettate dal Re di Poloaia, Fu convenuto d^e 
gli Svezzefi dovelTero elTcre prigioaieri di guerra , c tutte le llipulazlonl chq 
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(arono trMtaK' rigoardarono i difiMorit e la>prot»ione- de‘ prigioaieri 
àtgV inùiìii de’ PtUctbi , t . 

trenjt prima' efibice-alciiiK' rimardievoi! - pruove della 

I* c>//iTi}a abilHà e perizia nelle cofc' militari , almeno 'dopo la fua elevazione al 
Wt y VarlVono di ' Ttltnia ; ora egli' fu ' riguardato ' come iim Géneralé di confumata cfpe- 
J|"^^j^rienza > il cui ingegno e «alore fu depredò per una- concorrenza' di' sfortunate 
wlg^e'circoftante; pur non di' meno' egli- farebbe ridondato in'maggiore fuo onore , 
fé aveffe fatto* ufo < di quell' ultimo vantaggto.'con moderazione maggiore.' ElTo ' 
dunque entrò in KKirr/irvia t-come un conqnillature, e lì determinò di fare fof- 
frire moltiflimo alla Cittì per 1‘ omaggio > che fu codretta a 'dare al Tuo ri- 
vale. 1 Borghefi adunque furono 'obbligati a ricomprarfi le loro cafe ed ef- 
fetti ad un prezzo' enormiflirao, quantunque di facto non avetT.-ro dimodrata'. 
ninna parzialità t.Staaitla*; ed i gran Pàlaazlappertenenciàl Priratte, e 
mir/ki, ed a diverli de' Nobili coiìfrderac)> o 'furono facchcggiaci , o didruc- 
ti.. Il bottino fu immenfo , ed i foli vini di Ungheria contenuti ne' celiar) 
dell' Arcivefeoro. furono ralucaci' cento cinquantamila feudi . lI’Vcrcovo di 
Tofrumia confinilo da> malattia nel fuo letto fu facto prigioniero, mandato in' 
iajfonia, e la Aia cafa fu poda ' a. faccoi.ma ^li fu in apprrlTq podo in liber- 
rà, niediauie. l' intercedione' del Nunzio del Papa, il quale infidd che fola- 
mente la Santa Sede poteva prendere cognizione de’ delitti di <un> cosi degno* 
Prelato. 

Cittì m«zo di qoedo trionfo gionfeio t'Warfawia le notizie dclli refa’ di Lr»-- 
Lto-wldo, t fparfero di un' improvvifo tremore gli animi del partito Reale, - Car- 
fioUo/i ft aireva stbrzaca-la Cittì colla fpada alla mano, aveva podo a- morte una 
guarnigione ,'avea lircolTc proJigiofe ooncribuzioni 'digli abi- 
ìit Kt dt e t'alvaca la Bi.rzia ad un prezzo ' peeflTochè equivalcme'a tutta la vatuCa' 
Svezia,, delia medefima . Quello rifeattòfu tifeodo rolpiò indicibile rigore e fevcritì,- 
ed i poveri ibicanli furono fpogliali di quafi tutte le loro fodanie , conciodia' 
che folRrO' incapaci di- pagare in ifpecie le fomme dipolace'. Il bottino) che fu 
portato via in vafrllamc lavorato, in abiti di' fece , ed altre ricche mer- 
ci , fu iinfflenro) ma quello non- (ii che di picciolo giovarnento per i con- 
quidaiori',. i quali forano obbligati' a lafciire indietro grolle quamicì di ca- 
li fuppellcttili', ovunqt» fi accampalTcro per mancanza del' comodo de' car- 
riaggi . Un rapporto che' preralfe , che Cari» era di ritorno in Varfavìa ,• 
obbligò Àugttfl* ad abbandonare quella Cittì , ed accamparli in quilche' di- 
danza, non eleggendo d! elTere rinchiufó dentro le mura con un coapo.di trup- 
pe, che intierameme confldevano in cavalli e dragoni dageyfe crovavafi ncifuo 
campo a Wirgrod-, quando giunfe awifo'cHe lò' Cz'ar di Mtfeovia aveva finit- 
meme ridotta in fervitu Harva, e davafi preparando di rinforzare il dldarca- 
mento forco Giriirzm, la qtial' cofa fu ragione di grande allegrezza) e gli ani- 
mi del partirò reale furono fimilmente rinfrancati per la unione dt'Sajfifi, che 
irontavano a quindicimila uomini . OkIIc itirze unite' infieme colli Ra^fflaai e 
i quarr cccedev.lno i' weaiamìTa' uomini , diedero ad Àugufta oiu confi- 
dérevolc fnperforità quanto al numero, ma gii quanto alle forze, del cho 
apparifee che Augufto fi bene accorto. La vittoria riponatafi a JJaraa fuf- 
litientrmentc-dimolVrò qtìJuao 'poca cor.fidcnn doveva «Ho riporre tteglt .aufilia* 
■»j RkjJùmì , che operavano- tontio gli- ivrzeeyf De' PèlaceJti , ch'-«rano nel fuo 
fierviiio, non era da fidarfene iptrtNo,-’ avvegnaché -femlMaltero SliMuant! ne' lori 
principi', ed anche i Sajfmi confi(leafiO"prirteipilm«nto tn nuove leve uccolte i 
fec«C3, e fenza elTere' {celte, Appeninalcnne dtllé eruppe movellaaiente .reclutate 

avci- 
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■««ano tnai maneggiala la fpaib od il lucile; e mcltc di effe erano troppo vec- 
diie, deboli ed iiUermUxe, .tcehc poteffero ifoUciiere le fatiche di una campagli» . 
Quelle aduoijue furono le fi^ioiii, che indurtrro » declinare la bauar 

^a, quantunque però lU Unto rivocato in dublaio il fuo corag^ , fcbbciw, 
fecondo la noilia opinione molto ingiufUmente, awegnacbd farebbe Hata un» 
temerità di folleoerc l’urto ed affalto della più bella armata veterana, che inai 
fbffe in Europa con tal genereali forze, -come abhiera noi dderitte. Quella con- 
fideraiiotie deieroiiiiò Augufìt a tragittare il N.i.r» all’ avvicinamento del Mo- 
narca SxKTsefe r accamparfi a nella quale lituatione riceve' te can- 

nonate de' nemici dalla fponda oppofta del &uine. Quindi ciTo marciò col corpo 
principale della fua armata a R«w,.a»n ioteniionc di coprire un diilaccanicnta 
mandatofì ad inveftire Pofatma^ fperando -di ottenere il poffeffo della famiglia c 
dc’Tefori di Jtanisla» fuo rivale; ma quello piano liamfe deiufo per la previ- 
denza e vigilanza del nemico.. Il .Geneaale Brandt con lèiinilà Sa^ni {wfe J’ 
affedio alla Piazza ; ma polche Mrj»r/fWr , e zooo. Sveizefi aveano rinforzata 
la auatnigione, egli non vi fece che .poco :pcDgr«l]b; c per verità vi formò po- 
co pù che una bloccatura , avvegnacbd vi mancaflèro i cannoni per montare 


£ffendo Augufto rimailo deiufo io quello fuO difogno divife la fua armata in 
diverfi corpi, effendo il corpo principale de’ Jaj!lé»i condotto d« Schulenbtrg, '' 
quale dirizzò il fuo corfo verfo \u Poftunut , con intenzione di unitfi al diOac- 
camemo fotto il Generale BtMit . Egli fu perfeguitato dal Re idi Jr«i<t , „ /« „<»- 
Il quale s imaginò che ove poteffe disferc o difperdere i Jaflóai , tutti gTi altri *tt r,„. 
cori! avrebbero dovuto neceffariamente cllère a parte della loro fortuna ; 
così d’ appteffo incalzato dalla cavalleria , che ogni nuovo giorno .produceva 
nuova fcaramuccia. Egli avea di già traverfati tre Palatinati in faccia ad un 
nemico fuperiore , ed era per quello tempo arrivato a Punta nelle fron- 
tiere dellaffllr/a , dove C rifolfe di fare alto , e riofrefeare le fue trup- 
pe , concioffiaché fi deffe a credere eh' egli avea già confiderevolmente gua- 
dagnata una mano vantaggiofa fopra i nemici (a). Quivi fu effo attaccato dagli 
ii«zzÒf guidati da Carlo e StanhUo-, il primo impaziente di guadagnare una 
vittoria fopra un sì rinomato Generale come era Scimienherg , 'faltro .antbiziaro 
di far molrea del fuo coraggio, e quanto bene fi merìtaffe Tonore di governa- 
re un popolo guerriero. Era un bel faggio e pruova di farli tra la cavalleria, 
e {ànteria, effendo i buffoni iMìeramente coiqpolli di pedooi , mentrechd ilgrof. 
fo degli Svtzufi conlifteva In xavalleria; e Stbulenberg fu il primo, che avea 
dimoftiata la impoffibilità di rompere un riparo di baionette hen commeffe e 
fermate dentro i fchìoppi 'giudiziofamente difpQlH. Noi abbiamo già defcrittoi' 
ordine di quella batta^ia ; talmente che ball» di ofictvate in quello luogo, che 
oli Svcziefi fecero cinque furiefi .affdiÌT e furono vigorofamente rifofpinti in 
ceni attacco; il che non oftaute, efli fecero dne-altrì sforai, continoandòrazio- 
ire fintanto cheta notte fornì il Xajjtifiedi una opportuna occafionedi ritirarli in buon' 
ordine per impedire di effeie attaccato la mattina appteffo da un .forte rìnfor- 
xo , ch^G prefentumente unito al Re di Svizia . ÒiumtanqQe egli avelTe ti- 
cevnte cinque ferite nel combattimento , potè continuò la fua marcia colla più 
fpedita diligenza e Ireita verfo l’Odfr; ed era attualmente giunto alle fpondedi 

J ^l fiume lenza ninna coofiderevole perdita , non oftante che l’ armata Svezzt- 
t fi caiiaffe per iwtia la via fopta la fua tecrogaardia , ed ufafie ogni mezzo 

■poffi- 
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poSìjilc J'it.r.-rtuf 1,1 fin marcii, e tirarlo ail un combattimento. Or tniMvU 
rim.incva in pii-Ji li maffima lìitlicoltìi e poicM Scbulenberg non avea né pon- 
ti né barche, Carlo credè ficuramente, che o Taverebbe coDretio a combattere 
con ifvantaggio, oppure ad arrenderfi a diferezione; ma egli non avea tuttavia 
fiifficienttmente fperimentata l'abiliti del Saffonc , il quale immediatamente pub- 
blicò ordini che (ì preparadèro le zattere; e frattanto porfe materia, ove edere 
impiegati, agli Svtzzejì per mezzo di partire, ch’egli avea difperfe nelle vici- 
ne cale, molini , padi, ed eminenze. In queda maniera egli tragittò l’Odcr tra 
lo fpazio dt. tre ore, a fpefe di non piò che cinquanta uomini , i quali dopo una 
difperata azione fi lafciarono fare prigionieri per la l'alvezza di tutta l'armata. 
Una tale ritirata fu gloriofa ; Carlo ne parlò coti ammirazione , corfefsò la fu- 
periore capacità c lino giudizio del d4jjM>e, emai fi mpreinapprcdb fi prefe diletto di 
mentovare un tale avvenimento come il più fopra lino colpo di feienra ir.i]i- 
tare, che gli annali della guerra polTuio mai fomminidrare. 

Nulla odando però che queda al bella ritirata avedè fparfo il nome di Siòu- 
lenberg per tutta I’ Europa, pure la medi-lima altro vantaggio non produde ad 
Aufupo che di meramente falvare una parte delle fut truppe ; e dimodrò ad 
evidenza la fua Inferiorità, nel tempo idedb che fece conofccrc h vada ca- 
pacità rd edenlìvo irgegno del Tuo principale udìziale. Il dedir.o poi delle altre 
partite fu didereme, folameme perché non erano fotio la direzione di un Co- 
mandante così valente e bravo . Il Colonnello Goltz con un forte didaccamer.io 
feortava dodici pezzi di cannoni, e qualche bagaglio; fu attaccato da un co-- 
■ KP t Jvezzefe, e dopo un’ odinato confi tto fu Intieramente disfatto colla perdi- 
tino^r tutto il convoglio. Tuttavolta però un lampo di lieti fuccefii rinvigtv 
Letrckia ri la trìda fortuna di Augufto , pcnché un didaccamento delle fue truppe arr:- 
ìmrrtfta. ;i Palatino di Ltneicia nelle vicinanze di Danzica , e lo condulTcro prigio- 
’f niero a Maritnhurg ; il che fu giudi.-ato un conlidcrabtle vantaggio , avvegna- 

Alali, ché quel Nobile pcribnaggio folTe uno dalli più intraprendenti , inveterati, ed 
aitivi nemici dell' intcreilé Reale . Il rriinace fimilmei'to a grandillìmo den- 
to fcappò di non foggiacerc al medellmo dedino, per cdorll ricoverato in Dan- 
xiea , il che predude un' aitcrcazionc tra il Re e quella Città , Augufto 
iiion folamcntc qucrrlodì della protezione accordatali a' Tuoi nemici , ma inlì- 
lié ancora che i Magillrati dovefiero obbligare il Primate ed i fuoi ade- 
renti ad abbandonare la G'ttà, dovedero pagargli la fomma di denaro eh’ edi 
aveano pagata al Re di Suezia , e dare in fua mano il trattato originale paf- 
fatoft fra quel Monarca e la G'ttà di Oanzica ; ma niuna rifpoda tu fatta a 
queda Aia dimanda, avvegnaché i Magidrati ben fapedero di' egli non avea 
né forza né potere di far valere le fae minacce, né di proteggerli o difenderli 
contro gli Svezztji , qualora eglino condifeendedero a' Tuoi deCderj . 

Un’ acquino tuttavia più rilevante e di maggior confeguenza , che' non 
fu l'arredo del Palatino di Letuitia , immediatamente fuccedé all' arrivo di 
Augufto in Cracovia, verfo la qual Piazza eflb cominciò la fua marcia nel prin- 
cipio di ’Sovembre alla teda della fua cavalleria . Lz moglie ed i tigli di Lu~ 
bamÌTjkì erano dati fatti prigionieri in quella Gipitale , e falvati dalla didru- 
aione per la generofità del Re: il che prodafll- nn si buono effetto nell'animo 
di Lubomirjki , che di fincero cuore fi penti dell' oppofizionc che avea fatta al 
governo di un Prìncipe cosi ccecllente, c niuna cofa delidcrò con tanta impa- 
zienza quanto un riconciliamento con Augufto, il quale fu felicemente effettua- 
to per la mediazione del Nunzio del Papa. Égli adunque lì gittò a* piedi del 
fuo Sovrano , e fu grazlofamente ricevuto . 'Tutta la fua apologia conlidé in 
pfclamaré . Perdenattmi , Sire, Io fon» fiato delufo , E^li immediatamente fortifi- 
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cft il partito nealc con mille uoniini, cd ebbe una privata udienza del Re , 
nella quale furono concertate le mifure proprie, onde pater foflcnere gli afoni 
del nemico, cd in confeguenw di tutto ciò /!«g<(/ro fi partì per la Saffonia a 
rcclutire nuove leve, c proccutare fuifidj di denaro per la continuazione della 
0 uerra. Durante la l'ua refidcnza nelli Tuoi dominj ereditari furono mefle in pie- Aujndo 
de inutili negoziazioni rifguardami una picc col Re di Svezia c le libarti de’"* 
Principi Giji-cme e Coftaniiito Soèi. iki. 11 Conte Slfatbm.ta, eh' era il Minidro J',, 
Imperiale fi affaticò diligentemente, affine di proccutare la liberazione de’ Prin- 
cipi i cd il Conte prigioniero fopra la fua parola avea fatti diverfi viag- 
gi al campo Svezzefe, e di là indietro ad Aii^upo con mutue propofizioni per 
un trattato, ma nc l'uno, nd l'altro punto potò edere dabilito. I Principi ri- 
cufarono di ricevere la loro liberti l’otto le condizioni propodc; e Carli le det- 
tò con un'aria troppo altiera ficché potelle credere che folfero accettate . Nulla 
però dimeno la fofpcMiione di animo, in cui era tenuto Augufto per il didante 
pro‘'pctto di pace, fu la ragione perchd differì di ratificate il trattato collo 
Czar fattofi dal Palatini di Culm , ch’egli ben conofeea che farebbe un’ofiacolo 
intempeflivo alli fuoi difeg.it pacifici. Per verità la fua itrefoluta condotta in 
qneflo particolare con ridonda in troppo grande onore o al' fuo fpirito , od alla 
fui politicai avvegnaché fi fommettedb ad elettivi infulti c fenfibill mertifica- 
*ioni, come anche al pericolo di perdere un fedele c. polfente alleato, mera- 
mente per evitare di dar’olfefa al Monarca Svtzzefe , ed a pochi timidi Re- 
pubblicani , i quali folto priterto di prefervarc la quiete e tranquillità del Re- 
gno, pcrmetteano che quello diventade poco meglio di una conquiflata Pro- 
vincia della Sz/ezia, Augufto tcnea Miniftri in tutte le Oorii di turipa, i quali 
trovarono i tuezzi di eccitargli a qualche compaffionc , la quale però non fu 
accompagnata da vcrun’ altra confeguenza . L’Imperatore per mezzo del Conte 
7,inzenderf avea fatte alcune propofizioni a Carlo , ma furono infruttuofe ; e 
quinto alle Potenze marittime erano troppo intente sò Taffarc delli fucceffione 
Spagnuola, ficché pOteffero predare molto riguardo cd attenzione aJ una difpu- 
ta fra due Re fettcntrionali , dalla quale folamcnte erano ede indirettamente 
tocche. Il Pontefice per verità, dimoiato da Lagnafto quel si abile negoziato, 
re e fedele Minidro di Augufto, avea pubblicati Brevi , elprimendo con quale //A«re- 
orrore il Papato riguardava le mifure concertateli di’ Polacchi ribelli con un/^" 
Principe eretico contro il loro legittimo Sovrano: ma le preghiere e le dinun- 
zie del Pontificato furono egualmente perdute in mezzo allo drepito delle ar-c»» Al- 
me; e gli fplriti di tutti gli uomini erano troppo violentemente infiammati , sudo, 
ficché poteffero fentite la forza degli argomenti , rinvigoriti foltanto dal fredda 
TÌfpctto che portavafi al Capo della Cbiefta . Il Primate ed il Vefeovo di Poft- 
raitia furono citati a comparire fra tre meli innanzi al tribunale pontificio,' cd 
il fecondo che fi trovava in cudodia del Nunzio, fu attualmente mandato co- 
là' ma il Primate fi rinchiufe nella Città Luterana di Damka, ch’egli ben fi- 
pea che lo averebb'.' diflfo c protetto contro le intenzioni di Papa Clemente Xl. 
Tuttavolts però cfl’o ricusò di ungere Stanhiao, od anche di affidere alla fua 
incoronazione , avvegnaché i:on eleggclfe di diracchiare tropp’ oltre li fui 
oppofizione contro i dccicti Pontifici . Egli prete queda rifoluiionc in co:ife- 
guenza de’ Brevi mandati al Nunzio Papale, con cui veniva proibito a tutti i 
Prelati Polacchi l'otto le pene canoniche , di affifterc alla incoronazione , e mol- 
to meno alla co.ifacrazionc del novello Ré. Uno di cotedi Brevi fu affido fo- 
pta la porta del Piimite in tempo di notte, e ciò fu da lui fatto fervite co- 
me una feufa fuffidente perché non condì fccndeffe alla richieda del Monarca 
Jvezzefe, il quale avvegnaché per niuu conto non foife riraado contento nè 
Temo XLI, Hh fod- 
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foddisfatto di una tale apologia» ordinò che fofTe pollo a quartiere un cert® 
nunnero di truppe nelle terre pertinenti all’ Arci vefeovo (a). 

Per tutto quello rampo Augufit fi rimaneva in Sajpmia, dove lentamente pro- 
’’ cedevano i preparativi per la continuazione della guerra , e forfè ciò era con di- 
fegno di attendete l’evento delle ollilitò nella Livenia dello Czar Pietrv, e del- 
la interceflìoae del Papa . Egli ,d certo però , che Augufto era in quello tempo 
finceramente difpollo di venire ad un’ accomedamento . E;ili avea fulficienrcmen- 
te fperimentato il potere del Monarca Svmefe e le affezioni de’Potaccbi per 
conoiccre quanto poco egli folT.- atto a poter reliflere al primo, oppure impe- 
gnare con iìncerità di cuore i fecondi nel fuo imcrellè. Per verità egli’ prcfeiv 
temente afpettavafi gran cofe da Lubmirski, il quale compariva zelante nel ri- 
faicitnento de’fuoi paffati errori j ma l’antica aaimofità , che fuffìtlea fra lui cd 
alcuni altri degli amici di Angupo, ^ poco non era fiata accompagnata da con- 
feguenze fatali a tutto il partito . Il Conliglio lice ufo degli ultimi stbrzi per 
riconciliargli inGeme; ed elli Gnalmente riufciiono per modo nel loro impegno, 
.che giunfero a modeiare quel rifènetmento, che non poterono eGinguere . Egli 
area maggior ragione di nutrire fperanze dallo zelo fpiritofo di SmUlgifki, il 
quale area difperlà la piccola E>icta di SiraJia, avea condotto via ilMarefcial- 
lo, e lacerali gli ordini o Geno Cniverjaliii di Staniiijo, i quali davano alHlli 
fopra le porte di YParfavU . Se il potere di quello Nobile folTe flato in qual- 
che modo proporzionato al fuo ze.lo, coraggio, cd attività, Auguftt averebbe 
in lui trovato un valevoliffimo aderenre -, ma di prefente il fuo violento fpirico 
fervi (cicauto per infiammare ed irritare , fenza inferire ingiuria alcuna mor- 
tale. Egli traversò il paefe alla tefha di una picdola piitita di feorrirori, bao- 
lé i quartieri Svnzt^ , mantenne tra’ nemici un perpetuo timore , diede 
il guaito alle terre e le defolò , e conlullè via il belliame de’ nc>- 
roid . 

2 /r* y; era un partito nella Repubblica che fi protèlTava neutrale, ed .erafirifolu- 
' dichiararG né di Augujte, nè di Statiiilto. Capo d* quello partito era 
Palar/»» Pottpà : "Un ci vogliamo fotttmcttcre , egli difle, alla Aecifian* Atlla 
irati. Provvidenza i e vogliamo ubbidire a ^el Prìncipe, che alF ALTISSIMO piacerli 
di rendere vittoriofo , Trattanto è per noi necejfarh d' impedire che il Regno di^ 
venga preda de' forejiieri . La moderazione di quefti fentiment! , e la Geurezza , 
che i medefim; parea che conteneffero, tirarono un gran numero nelle inGdie - 
Un tal partito giornalmente fi accrebbe , fi fottomife ad un capo , e di grado 
in grado declinò jn prìncipi oppofli a que’che originalmente piofefTavano .. In 
tanto yeggendo P*r«yii non effervi niutia ficurtiza in quella via di mezzo, da 
cui tante gran cofe fe np afpettavano, divenne il partegiano di /ranijVa»; e quel- 
la flcITa perfona , ch’erafi dichiarata contro i foraflieri, degenerò a fervire d’ 
illromento al Re jfi Svezia. 11 Primate trovò necefTario di uniformarfi alle mi-, 
te di un partito, che aveva il credito di effere flimato moderato, neutrale,, e 
lineerò all’intereflè della Repubblica. Egli aveva ugualmentedifguflaco<lKgayra, 
Carlo , Staniilao , cd il Pontefice , H Re di Svezì.i era quel S*tlncipe ond’ eflb to- 
rnea, cd era perciò necefTario di fare la Grada per venire ad un’aggiuGamenta 
con lui, affinché non avelTe ad effere provocato a cafligare la fiu oGinatezza . 
Con queGa mira egli abbracciò le opinioni de’ neutrali, l quali tuttavia mante- 
neano la fama di difenditori della Patria, capitolò Gotto la nozione di promuo- 
vere il bene pnbbiicp , e con ridurre Jp fue domande a materie di pura cerimo- 
nia , 
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sia , facilmente fece k Aia pace con C«r/s, e Sunislet, fena comparile né di- 
fubbidience al Papa, né aperto e dichiarato' nemico di Aagufii . Ciò per vetitò 
era un’ equilibrare la biUncia politica ad un elbema e raffinata efatteaaa ; ma 
coftò al Primate la perdita del Aio Bome’ e fama Niun partito lo riguardava o 
filmava piò di' quel ebe fofie neceifario per i propri loro'difcgnì; ed il Prelato 
diAirezzava la lor’ opinione ,> ecoettoefaé quando efla toccava il fno' iaterefiè'. 
Enendofi in tanto aflTcurato di una fufliciente protezione contro il rifencimen- ■ 
to Pontificio , e(To coacefle i Tuoi Vritverfuiin', per intimare la Dieta d’ inco- 
ronazione , per il giorno undecima di Liif,li* ma nel telnpa medefimo lì 
prefe la cura , che ciò fede creduto' come un' atc» di neoefiità dagli adetemi 
di' Au^uft .• 

In quefta fituarione erano gli affari di Palmit qbaildó' uhi variété di Potente , ^ 

e era gli altri il Re di Prujpir Elettore di' Brtndenburgb, offiritOno la loro me-,,„ J;*' 
diazione per accomodare fe differenze tra i Mbnatdii ■ Quel Principe temea Uranden.- 
fiartemente , che Stanislao fermamente collocato fui Trono di PHorù» pòtrebbek"! tj*' 
CoH'alfificnza della Svezia ravvivare le pretenfioni della Rep-ibbllca Ai 1* 
ch'egli' aveva ultimamente eretta nella forma di Regno. La fua propofizio- 
Ile tu di refticuire Axguflo al Trono- di Polonia, e di fmembrare H gran DU-- 
caro di Lituania- in favore di Sranitlae-, il qual piano effo Ipetava', che farebbe 
gradito alla S-veiia‘ avvegnaché' aflicuraffé' la tranquilliti della di lei frontie- 
ra' verfo la parte di Uvonia , Ma non vi fu neppure' una fola Córre inte- 
ttfiàta , la quale' non cccitalTe obbiezioni , e 1’ Elettore di Saffonia in- modo 
particolàre prod'ufTe un contrario' progetto, in' virtù' del quale avelie 

dbvuto effere fodditfatto' a fptfe dell’ Elettore di Braudenburgb' . Il fuo difegi'O- 
era di ergere lé due Pru/fe Ducale e Reale nella forma’ di' un Regno in favore 
di' quefio Principe V il quale dopo aVefe gufiati i piaceri' della- poteftà Sovrana , 
ron fi potea' fupporrc ,■ che con fuo' conDrnto fi folTe ritirato ad uno- fiato pri- 
vato. Egli non poievafi affettare ,< che il Re di' Prufia farebbe' venutoT a quella 
propofizione, e perciò egli ricusò la mediazione che aveva ultimaroente offerta,- 
e nuovamente' ('vanirono tutte le fperanzc' di un compromelfo ; il che dledecam- 
pO' che fi aprifiero le picciole I>ete, in ubbidienza* degli VnivtffaUir del Pri-- 
mate .- Il Palatina- di Cracovia fu il primo che fi radunò e quivi furono 
fcciti Deputati per attendere la Diefa di' elezione fortemente attaccata a //.rrnViM,- 
• furono d‘Ce loro delle ingiunzioni in' efiremo sfavorevoli alla caufa di 
Augu/io. Nella picciola Dieta di SanAomir, quei pochi amici di quello Monar- 
ca , che fi trovarono prefenti furono abbattuti dalla oppòfizione, e cofiretti a' 
cedere alia tórte contraria corrente della fazione’ .- Qj^indi fi* ftàvano* apparcc-- 
chtando rifoluzioni fomiglianci a quelle formateli in Cracovia', quando l’attivo' 
Jmielgìjki fi prefentò innanzi ad Opatou, ch’era il luogo dbvà fi radunòla Die- 
ta , alla leiìa di lóso. Cìotìii Saffoni , di un’egual numero delle truppe della 
confederazione, e di mille de’proprj Aioi aderenti. Egli arredò il Marefcialloe' 
dtverli altri delia principale nobiltà ,- che fece mettere in prigione; ma un- tal 
pilTo in luogo dr avvilire il partito di Stanislao, ralfreddò anzi gli amici di 
Augujìo nel loro affetto verfo il medefimo, conciolTuché riguardarono' le' vio- 
lénro procedure ilì Smielgiski come una frattura della Cofiituzione , e come una 
violazione de’diritti di ogni individuo della Repubblica. La Dieta di Sandomir 
fi radunò li feconda volta, mentreché' dmif/gr/ii (lava pigliando le mifurepro-’ 
prie per impedire l’unione della Dieta Provinciale di l'Par/àvia , edcntròapreti' 
dcre rifoluzioni più perniciofe per Augufio di quelle che oiiginalmence fi erano 
vopofic . Anche il .Palatino di Culai fu difgufiato per la condotta' di quello No- 
bile, il cui credito probabilmente era da lui invidiato; egli pet tanto- fi dillK- 
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cò del foo attacco verfo Augufìe, ed improvvifamente venne a perdere hattò 
quel buon nome, ch'eran acquiflato per mezzo della fua lealtì e fedeli fcrvigj, 
In una parola ogni cofa concorfe a rendere rafpectata Dieta d’incoronazione 
così favorevole a StanhlM come poteva defiderarfì , quando i movimenti delle 
armate Ruffiane minacciarono di fconcertare tutte te mifure del partito Xuezze- 
' 6 , ed cfpellere Carla con tutu la fua armata fuora de' territori della Repub- 
blica . • 

Il Ducato di CeurlanJia fu in quello tempo invafo da un’armata dì aooooo. 
folto la condotta di Czeremetof. Mazeppa Generale de'Cejfaki, in ap- 
Kuini- . prtflb l’alleato del Re di Sz'ezia, flava in atto conduccndo ^oooo. delle fue 
ili. truppe; e lo Czar in (lerfona (ìavali apparecchiando Ji entrare nella Lituania »lìà 
teda di una numerolìflima armata. Cotefle forze unite infiemc co' S affini e Po- 
lacchi nell’ intercrte di Augufto comparivano fufficicnti a fiaccare l’orgoglio deoli 
Svezzeji , fe però la vittoria fi folle dovuta determinare dalla copiofiti dei nu- 
mero ; ma l’intrepidezza de’ fecondi fconcertò ogni qualunque piano formatofi 
dagli amici del depofto Monarca. L’intenzione di Czeremetof era d’ intercettare 
un corpo di truppe fiotto il Generale Lewenhaupt, di ridurre in fcrvitù la Cour- 
landia i e quindi cignerc di afiedio la Città di Riga, oppure bloccarla fecondo- 
chè avelTero richiedo le circodanze. Quedo piano era ben conceputo e forma- 
to ; m.t lo Svezzefe accortofi del difegno, richiamò i fuoididaccamenti , marciò 
col più indicibile filenzio e rapidità verfo Mitt.m, alla quale Città i Ruffiani 
davano mettendo l’adedio > c fi propofe di adalirgli nelle loro lime; ma i ne- 
mici fi erano ritirati al loro campo a ìiepten . Or poiché in quedo tempo egli 
era fulamente fodenuto dalla fui cavalleria, eJ era venuto meno nell’ attentato 
di forprendere il nemico, effo ne marciò a Gemivert-Holf per unirfi alla fua in- 
-j. (j. fanteria; per il qual mezzo tutte le fue forze eccederono gooo. veterani , ilfiorcdell’ 
ni /««'armata Svezzeje , ch’erano dati lafciati a guardare le frontiere contro le incur- 
. fioni de’ Ruffiani e Coffaki . Quivi egli fi fchicrò in ordinanza di battaglia in 
una vantaggiofa fituazione, alpettando di effere attaccato; nel che non rimafe 
fallito il fuo penfiero. Il Generale Ruffiano fi avanzò, ed avendo ordinato alla 
fua cavalleria che fmontafle, cominciò un furiofo attacco colla fpada alla ma- 
no contro l’ala finidra del nemico, la quale, edendo fimilmcnte fiancheggiata 
per la edenfione della linea Ruffiana, fu meda in qualche difordine. La vittor’a 
era già in punto di dichiararfi a favore di Czeremetof, quando il coraggio cd il 
ben difciplinato valore delle forze Svezzeji gliela drapparono dalle mar.i , fidaro- 
no la fortuna dalla propria lor parte, fecero una irruzione fu li prima e fecon- 
da linea Ruffiana caricandoli con forprendente furore, ne fecero una terribile dr;- 
ge, diedero all’ala finidra tempo ed agio di riunirfi, quindi fi formarono in un 
corpo, e prefentarono una impenetrabile fronte alla cavalleria , che ave- 

va ordine di fare l’attacco nella retroguardia. Or quello fu il più bello eJ in- 
gegnofo tratto di arte militare, che giammai fi fofTc compiuto nel calore di 
una battaglia : ciò per verità innalzò la fama di Levenhaupt , ed obbligò tutti 
gli uomini a confelTare, che l'abilità del Generale pluttollo , che il fuperioie 
valore degli Svezzeji cagionò la feonfitta de’ Rujitnì , t quali pu introno con 
un furore incomparabile, ed odinatamente perfiderono nel perire, dopoché era- 
fi già perduta ogni fperanza di vittoria. Oltre alla bella difpolizione degli Xaiez- 
zefi, le ferite ricevutefi da entrambi I Generali Ruffiani Czeremetof e Eaver gtan- 
demente contribuirono alla disfatta ; per lo che furono edì portati via dal Cam- 
po, e niun’altro uffiziale nell’armata fu capace di efercitare tutti i doveri di un 
Comandante. In fomma la vittoria fu fanguinofa, e codò agli Svezzeji la vèti 
di una moltitudine di bravi ufilzìali c foldati ; c Lenenbaupt in vece di rima- 
nerli 
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’Vierfì nel campo fu corretto a ritirarli fotto il cannone di ÌLÌga . Li fomma que- 
■da tu la più ollinaca azione , che li fofle giammai pugnata tra gli Svftteji t 
R ujftétr.ì ; ella continuò per una intera giornata , e per gli effetti della medefi- 
ma fece pienamente rimaner convinto ognuno i che tHUtJliani altro non manca* 
va, che la fperienza per divenire foldati. 

Or quello colpo fu di gran freno a KuJTumi , e diffipò que' timori che aveva- 
no impedito alla Dieta di radunarli. Pochi de’ membri per vero direubbidirono 
agli Vnìverfalit ; ma la generalità di clTi addulTero la loro apprenlione di cade- 
re tra le mani de'Rv^dni e JjJJohì. I primi erano prefentementc incapaci di 
avanzarli, e foUmente redava di guardarli contro le partite fono , 

Vl^itfnovisbi , e dell' attivo Smielgiski , per il qual propolito furono radunali 
aooo. Svnzefi nelle vicinanze di f'I-arfavia-, forze tro|mo tenui e fearfe per op- 
porli alle truppe di ptefente raccolte dal Generale Sajftne, la cui armata ecce- 
deva i 9 COO. uomini . Gli Svezzefi difputarono il palTaggio del Vtfuìa prelFo 
Zacrotzin , ma erano troppo deboli onde poter fare qualche efficace refillenza, 
onde furono difcacciati d' innanzi »’ Sajfoai , e Scbulenbcrg fi avanzò nella dilla n- 
Ka di mezza lega da Vl'arfavia dove fece alto. Nel giorno trentunefimo di Lu- 
g/io egli li avanzò in ordinanza di battaglia verfo la O'ttà , e fu attaccato la 
feconda volta dagli Svczzejì; i quali avendo ricevuto un tenue rinforzo li deter- 
minarono di perire o di falvarc Warfavìa, cd aprire vna llrada alla klTiore 
della Dieta . La loro forza principale fu diretta contro i'al.» Polacca la quale 
cede, e feco lei tiroffi anche il centro compollo di Sajjoni. ictuleaierg cfercitò 
ogni fua più vigorofa abilità per riunire le fue truppe; ma un vano timore ef- 
fendofi fparfo per tutta l'armata, la rotta diventò generale, e quello uffizialc, 
che con un branco di uomini avea diluii gli ultimi sforzi del Re di Szez'it , 
follenuto da un'armata baldanzofa per vittoria , fu prefentementc fconfitio da 
un corpo inconlìderevolc di Svtzzefi comandati da un’uffiziale di niuna dlllin- 
lione (a). 

La difperGone dell' armata di Scbulenbtrg dileguò tutti i timori de’ Deputati li St(- 
dclla Dieta, i quali prefentementc li portarono a folla in fl'arjavia. Per il 
Ho giorno di Agojìo ■> la Dieta procedd alla fpedizione degli affari , e Carlo 
Staaiilao vi affillerotto entrambi in perfona. 11 Marefciallj ordinò che fi folTe 
letto l'atto di confederazione, ch’era llato preparato nelle conferenze private , 
e fu fottoferitto e confermato da tutti i Deputati nella maniera che fiegue : 

Che il Re Augnilo iovefjc ejprrf dichiarato decaduto dal fuo regale flato e digni~ 
eà per avere replicatamente violate le leggi e la coflituzione del Governo Polacco ; 
che la confederazione diSìndomix fi avejfe dovuto dichiarare illegittima, e nulli e di 
tiiun valore tutti quegli atti , che fi erano formati in quelC ajfmblea , infieme colle 
loro confeguenze -, che tutti i fudditi della Repubblica dovefiero efiere afioluti dal 
loro giuramento di fedeltà ad Augullo , ed afioluti ancora quei giuramenti di leal- 
tà preflati alla fua perfona', e finalmente che fi dovefie confermare F elezione di 
Stanislao, e fare a lui i foliti giuramenti di ubbidienza fedeltà e zelo. L’ altro 
immediato obbictto fu la difeuffione di un trattato pofiofi in piedi colla Sve~ 
zia, in cui non fu fatto niun progreffo , conciolfiachd fi folTc fatta obbiezio- 
ne, ch’era neceffario di tenerli una piena e compiuta Dieta per rapprefentare 
11 corpo della Repubblica; frbbcne quella medefima obbiezione racchludelTe la 
iilcealità di tutte le altre procedure deiraffemblca . In effetto '.a Dieta fi fciol- 
fc lenza terminare l’affare propollo ; ed il tremefimo giorno di Settembre fu 

de- 
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deftlaato per un’ litro radanitnefico de’Numj • ilSne dl^prepsnK U cerimonia 
della Incommzione del Re . ConcioKìachd il Primate foJM coofioito a< letto da 
•na infermiti, 1* Arcivefeoro di Lt^fald» IbppU'la lìu aflènta, ed apri la Die- 
ta con' no difeoifo, in cui teodd gratie a’ nienibri' della medéfima per lo telo 
che aveano dimollrato in favore della libertà' della- Co&itutiocie . Qpiodi (ii 
rinnovata la negoziazione colia J«ezMi ed eflètidolt letto l’abbozzo di un trat- 
tato- , rairefnblM procedd a (leodeie gli articoli de'P«5a- Cvavrar^r', che fi do- 
vevano proporre a fitnìjlao la fera precedente alla fua incoronazione . Or poi- 
chd niuna colà irragionevole fu trovam in quella convenzlcne, furono accem- 
ti ì termini , e vi fu giurato colla folita formalità , e nel terzo giorno di Or- 
reàre fu compiuta la cerimonia delia incoronazione coir gran pompa e folenni- 
tà. Egli d vero, che nelle procedure della Dfecrfu difpenfato aJ alcune delle 
formole folite a praticarli ima- una tale ommillioae fu giuflibcata perla necef- 
fità degli: affari . Per efempio il Primate doveva in virro delle ' leggi patrie con- 
facrare il Re , ma il medefimo trovavali coniinaco a letto per una Intera in- 
difpolizione r che poi terminò colla fua morte pochi- giorni dòpo , e r Arclve-- 
feovo dì LnptU» fii vellito'di tutta la fua autorità ; febbenc alcuni Scrittori 
fieno di opinione, ch’egli fi alTunfe quello potere fenza libertà del Primate , 
il quale In foffanza era avverfo alla confecrazione . In quello calo farebbe dif- 
ficile di determinare fino a qnal fegno folte legittima la incoronazione di'.frv- 
nislao. Le leggi di r«/onia- richiedono, che quella cerimonia debba eflère com- 
piura dal Primate; il Re fccito non ba niuna poteHà di coaferife dignità' pri- 
ma della fua incoronazione : laonde' ne ficgue , che né egli né' la Repubblica- 
potevano- inveliire l’ Arcivelcowo d’r ievpoW» di quell’autorità;- e per vero dire" 
apparifee che ciò Ila un difetto nella Coliltaiione Polacca- produttivo- di molti' 
Uicoiivcnienti ; imperciocché fe- avvenga che il Primate muoia , durante 1’ in- 
terregno, o prima della incoronar ione , fembra che non vi fia alcun mezzo le-- 
giitimo onde ftabiliifi i' elezione ; ma quedb ò un punto, che noi di buongra- 
do lafdamo- ad effere difeuffb da politici Califfi . Riguardo poi-' alla difpolìzio- 
ne dell' Ardvtfcovato c della dignità del Primate, Augufit eguaimenrc che Sta- 
tthlao pretendeano quello diritto , come anche la dignità Reale , avvegnaché 
eiafeuno ciò conferiffe a’ loro propri panicolari favoriti . Quanto ad Augufio , 
egli conferì la dignità di Primate e 1' annefla Arcidiocefi di Cntfnj al 'Vefeo-- 
vo Ai Cujaha conferendo la fedé vacante di quel Prelato al Referendario di' 
l ituanìa.. 

Quello Princijpe arrivò a Groino dalla Salfonia- nel' mele di Novemire , e fu' 
ricevuto da parecchi Senatori c Nobili della primaria diffinzione, in favore de' 
quali eflb'coffituì un novello Ordine chiamato rd^ìAr Bianca ^ elTendòlì cele-- 
brata una tale inffituzionc e* feda con tutta quella magnificenza , cHe fe cir- 
coffanze poterono ammettere . Di là egli pc-ttjfli ad incontrare lo Czar ,- coru 
cui egir ebbe un' abboccamento, nel quale furono rinnovati' tuni i trattati an- 
lecedcml, e fi feambiarono reciproci marchi di ffima c di amicizia. Pietro toc- 
va allora appunroconquiffato il Ducato di Courlandia , avendo capitolato la Cit- 
tadella, In cui eravi a- guarnigione un corpo di Sveizefi , dopo avere foffenuto 
an'alfalio per vari giorni. Elfo avea progettato un piano per invertir la Ciir.V 
di R-iga, ma la fituazione in cui- era la Polotiiir obbllgollo ad alterare la fur 
intenzione e dare ordine all’ armata Kujflat>a\ che ahlafle-alle frontlcK di Li- 
tuania . Maxeppa ebbe- direzioni di feguiK con' qjiaianramila Cojaki: , con cui 
fupponevalì che Carlo e Stanijlao foffero in quel- tempo in un- fecrcro- trattarr- 
Quanto poi a,’ Polacchi, eh’ erano nel fervizio di Augujio ^ cofloro fi trovavano 
divilì in un numero di differenti pattiti, eiafeuno de’ quali teneva un’ obhietto 
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particolare. Smitlgtjki colle fuc forze cinfe di alTédio Mjrieiiiiirg, e diede l’af- 
(àl.o alla Piazza nel primo giorno di paiTando a fil .di fpada tutta (a 

guarnigione Svtzxcfc , e dando il lacco alla Cittli .. 'Quello vantaggio fu. bilan- 
ciato da un’equivalente colpo di .buona .fortuna dalla parte del nemico cou- 
ciolTiachc il PaUtino di Kitvv fi folTe lanciato contro la Dóocclì di V^armU , 
avclTe disfatto un corpo di Safjmì , e prefì quattrocento prigionieri , la maggior 
parte de’ quali fi arrolarono fotto le bandiere di dra»i//*9, per evitare il rigore 
deir imprigionamento . Vi accaddero diverfe altre fcazamuccei ma le fole getta 
degne di elTcre ricordate furono compiute da Mazeppa , il quale alla teda de' 
fuoi CojJa*» sforzò la guarnigione Svezzefe àn SLamgJe,.e quindi aflìcurò la Piaz- 
za mercé un fortidimo corpo di truppe Ka#4ne . 

Fra quedo mentre Aagufio .fece intimare ain gran Configlio da radunarli a j. r.Vt» 
Cndne nel mefe di Havembre . Il medelìmo fu compodo dì Vefeovi, Palatini tata C«- 
parecchj Nobili di didinzione > e diverfi grandi Udìziali della Corona . Egli fu^f^*’, ' 
aperto dal Vice-Cancelliere, il quale fottomife una varietà di punti rllguar-*''' 
danti lo dato degli ad'ari alla deliberazione dell' alTemlfiea j raccapitolò i prin- 
dpali avvenimenti dei Regno di Augufl»y e conchiufe con un fcrvocofo panegi- 
rico fopra la polìtica , il coraggio, l' amor delia patria, ed altre virtù di quel 
Monarca . Poi .furono in modo particolare propodi i mezzi, onde fare fulCde- 
re l'armata, e rinforzarla; dopo dì che il Marcfciallo della confederazione rap- 
prefentò, ch'effendo i tratuti collo Czar dell’ ultima importanza , era neceda- 
rio , che il Palatine di Culm, ch’era l'Agente principale, dovelTe portare il ftio 
negoziato innanzi al Configlio. Noi abbiamo già odèrvato, che quedo Nobi- 
le efpreire il Tuo dìfgudo intorno alle mìfure tenuteli dal partito di Jugufie, e 
particolarmente intorno alle violenze commelfe da Smielgiikì^ ed ora diede ul- 
teriori indici éì sì fatta Tua difpofizìone di .animo , con ricufare di con- 
femìre alla propoda del Marcfciallo, infidcndo che folamente una Dieta gene- 
rale polTcdeva il diritto di domand.ire il richiedo rapporto . Tuttavolta però 
elfo condilceCe di efporre innanzi al Conlìglio alcuni de' più fodanziali articoli 
del trattato; 'Come a dire il confenfo dello Czor di redituire l'Ukraine alla Re- 
pubblica : di adìllerlo con truppe e denaro , durante la continuazione della 
guerra ; di concedere una tolleranza di cofeienza a' Cattolici Romani difperlì 
nelle varie Provincie dell’Imperio Rtijfiano-, e di rendere alla Repubblica tutte 
le conquide Jella ptodima campagna, purché però li fode conceduto che un Co- 
mandante Ruffiano rifcdelTe in tutte le Piazze foggìogate dalle arme de* Colle- 
gati . QuÌDdi furono aromedi i CommilTarj 'Ruffiani per rifchiacare alcuni pie- 
iimìnaci necelTari alla raiiiìca . Il Conlìglio .domandò l' immediata reditnzione 
dell’ l/àraiw, ie conquide nella Livonia , c la licurezza per il pagamento dell’ 
armata della Corona ; al che .replicarono i Imputati , che lo Czar confentiva 
al primo articolo fenza niuna -icdrizione , ed avrebbe ammedè le truppe Po- 
lacche nelle conquide della livmia', ma che non avea data niuna fortadiidru- 
zioni concernenti al terzo capo , < che perciò i mezzi di pagarla le forze della 
Corona lì doveano foctomettere al fuo piacimento . Quivi rimafe incagHata 
queda materia, avendo dichiarato i Commidàrj la loro impotenza di poter pro- 
cedere più oltre, fenza un’edendimento delle loro illruzioni . Avendo eglino 
(alta una .tale .odervasione , il Conlìglio procedé alla fpedizlone di altri adarl, 
continuando ad operare come il corpo rapprefentalivo della Repubblica . In- 
canto fu facto un motivo di fomiarfi urì’àdromento , con cui lì racidcadero tut- 
ti gli atti padati durante radenia del Re dalla Confederazione , abrogandoli tut- 
ti quelli trattati , pubblici atti, c padì dati dàlia fazione oppoda , e fpecifican- 
dofi le pene ineorfe per efferC Aderito dlle 'leggi fatteli dall'ufurpatore , e da’ 
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fuoi contumaci aderenti. L'iitromento contenne undici articoli, uno de' quiK 
concemd al pagamento dell’armata, ed airamminillrazione del telbro un'altro 
(labili taife ed impofìzioni; un terzo regolò il conio in maniera tale, che ven- 
ne a facilitare il commercio, e riufcl di giovamento per comodo de'poveri ; e per 
verità i metodi propodi fu quello particolare furono prudenti, politici, e di un 
pubblico fpirito , fé la (ituazione della Repubblica avelfe potuto ammettere , 
che a' medefìmi G folTe data forza e vigore . In quello decreto fu fpeciGcata 
una gran varietà di altri particolari tendenti a promuovere I' intereGe della Pe- 
lotiia, ed a (labilire la tranquillità della medelima', dopo di che I' aflemblea G 
difciolfe circa la metà di Decembre . 

... Mcntrcchè Augufio teneva il Configlio a Cierfae, la fazione oppoda G radu- 
* Warfavia , e flava pigliando certe mifurc diametralmente oppofle . Il trat- 
• VVtr-tato colla Svezia fu l’ol'bietto primario , ed il ConGgiio avea formati diverG' 
frvit • abbozzi degli articoli principali ; ma i CornmilTari Svezzefi Tempre trovarono 
qualche cola di aggiugnere od emendare. Finilmente egli fu fcitofctitto a B/e- 
nia, contenendo in foflanza non folo una conferma del trattato di Oliva , ec- 
cetto però alcuni particolari fpecrGcatilì nel trattalo , ma anche una generale 
amniflia, od obblivione del palTato, a coloro che accettalTcro il graziofo per- 
T' 4 r/«-dono offerto a' meJeGmi dal Re e dalla Repubblica per lo fpazio di tre mefi , 
!c etti» eij una convenzione che non dovellè aver luogo con Augujio niuna tregua , ar- 
Jveaii . , o pace , eccettochd di lor mutuo ed unito confentimento , e fotto 

condizione che doveffe e^i rinunziare alla Corona di Polonia^ e rendere illefecd 
indenni la Svezia, c la Repubblica per le fpefe della guerra; che doveflcro ef- 
fere nulle e di niuno effetto tutte quelle dichiarazioni, quegli ftatuti , atti , e 
decreti, che G er.no paffati da Augujto, c davi! fuoi aderenti; che nìun Re di 
Polonia doveffe d’indi in avanti contrarre obbligazioni, o con Principi flranieri- 
rifpetto alla propria fua perfona , od a prò dello Stato , fenzi la panecipazio- 
ne e concorfo della Repubblica. Furono dichiarate nulle tutte le alleanze con- 
tratte dalla Repubblica pregiudizievoli alla Svezia: entrambi gli Stati conven- 
nero di continuare la guerra contro lo Czar di Mofeovia , Gntantochd G foffe 
fatta una piena reflituzione delle conquifte ch'egli avea fitte si nell’ uno che 
nell'altro di detti Stati, e G foffe fatto un'ampio rifarcimento delle ingiurie c 
danni fofferti da amendue i Regni. Niuna pace, convenzione, o concordato co i 
quel Principe doveffe effere obbligatorio, che non aveffe il confeiifo di entram- 
be le Nazioni ; ed il Re di Svezia flipulò di ftarfene in arme , Gntantochd 
aveffe pienamente riflabilita la tranquillità della Repubblica. Le conquide poi 
fatte dalle fue arme doveano effere reftiluiic alla Polonia , col rimborfo però 
delle fue fpefe . Fu permeffo agli Svezzefi di tenere guarnigioni in tutte quelle 
Piazze, che di prefente conquiilaffero , o che faceffero in appreffo durante il 
corfo della guerra; che doveffero Gmilmente effere in libertà di reclut.ire le lo- 
ro forze nelle Provincie appartenenti alla Repubalica ; che doveffero effere aper- 
ti all! baflimenti Svezzefi tutti i porti della Repubblica ; che la famiglia di Sa- 
fieba doveva effere rimeffa nel godimento di tutte le fue dignità : ed in una 
parola tutto il tenore di queflo trattato tendé a promuovere 1’ intereffe della 
Svezia , in confiderazione deH’affiflcnz.i fomniiniflrataG da quel Regno per op- 
porG ad Augufio. Or niuna cofa vi potè effere maggiormente diffonante , quan. 
to lo fpirito di quei decreti che furono paffati ne'due GonGgli, c di quei trat. 
tati , che furono formati collo Czar di Mofeovia dall' afemblea tenutali a Grò. 
tino, e con Carlo XII, dall' affemblea tenutaG a VParfavia . Gli amici dì Attgu. 
fio G avvidero di quella cosi forte differenza , ed invidiofamentc collera 
tutte le opportunità di farne la comparazio.ne . Sopra Seanitlao fu rovcfciai^^ 
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rodio di tutto quello; di che niuna cofa potd eflcre ma^tonnente kgiuPa , 

MÌché cotefte erano leggi ftabilitc da un Principe viicoriolo> in un pad'c eh' 
egli tenea come una conquida, e che governala come una Provincia . Carlo 
poi dettava aU'aflemblea in V^arfaviai ed il Re di Polonia, come anche laNo- 
Iwità vi predavano il loro alTenlo, meramente perché loro mancava il modo c 
potere onde mantenere un’oppofiaione. Sua Maedà St'tzxefi era tutto il fode- 
gno della fitionc; ed il dilgudarlo averebbe immerfa la Repubblica in circo- 
llanzc peggiori di quelle, che la medclima era dedderofa di evitare. Quantun- 
que una tolleranza di religione li fode conceduta per il trattato di l'P'arftvia a 
tutti i Protedanti dentro i Domini della Repubblica , pure 1’ artèmblea man- 
dolla in Romu per averne l'approvazione del Pontedee, fpaziancioli nel tempa 
medelimo dulia cura gra-rdillima , che fi era prefa di nulla ammettere, ebefof- 
fe pregiudizievole alla Religione Cattolica . Nulla però di meno il Papa fenti 
un fommo Jifpiaccre non folamente per queda particolarità , ma eziandio per 
la confacrazione di Stani/lao, contro la forma del fuo Mandalo; talché il par- 
tito di Augufio non mancò di cogliere vantaggio da un si popolare pretedo per 
fufcitarc clamori , invidiofamente pubblicando 1' articolo dìpulato collo Czar in 
favore de’ Cattolici Romani dell’ Imperio RuJ/ìano. 

In queda maniera fu confumaio Uinverno- Intanto Io fpirito di partito, ebe jy, 
la feverità del clima impedì dal prorompere in odilità , fi andò sfogando co’ ,rr«. 
più rabbiofi ed amari rimbrotti; c i più orrendi delitti, che la malizia potè (Te f*’’* 
giammai inventare , furono reciprocamente caricati da una fazione contro dell' 
altra. Il ritorno poi della primavera produfle un ravvivamento delle opcrazio- nm/, /< 
ni militari , ficchè verfo l’ultimo fpirarc di Gennaro furono gii in movimento 
Ic truppe di amendue le parti . Per la difpofizionc fatta de’ quartieri d’ Inver- 
no, Carlo di Svezia fu circondato da’ Ra^jai, Saloni, Ceffaii, e da’ P^i.ricii 
nel fcrvizio di Augufio. Egli conobbe il pericolo in cut fi trovava, onde fi de- 
terminò di non afpettare Tumone delle diflìpate forze nemiche. Di fattoci co- 
minciò la fua marcia verfo il fiume Bog ; difcacciò i Rujfiani dopo un’ afpra 
azione da un ponte e pollo, che polTederano in quello fiunre; penetrò inmez- 
zo a’ rigori di un fevero ghiaccio a PuUortsk ; disfece un corpo delle truppe 
Jello Czar nelle vicinanze di quella Piazza; c dillaccò Renfihitd, affinebéfiop- 
ponelTc a’ Sajfioni e Rujfiani , eh’ erano già in movimento verfo la parte del- 
la Silefia, mcntrechd un'altro dillaccamento fu diretto perché tcnelTe a bada 
il Generale Cof^ako verfo le frontiere della Volhinia . Alla fella dell'armata prin- 
cipale , Carlo in perfona entrò nella Lituania , colla fperanza di forprendere 
Augufio-, ma in qu Ha fua efpetcazione egli rimafe dclufo per la precauzione di 
quel Monarca, il quale aveva accantonati tredici reggimenti Sajfoni , e quali 
un numero eguale di Polacchi in maniera tale , che potevano gli uni gli altri 
fcambicvolmente recarli ajuto, c potevanfi radunare al primo cenno , che ne 
avelTero avuto . A quella fua ciKofpezionc fu Augujìo tenuto della fua falvez- 
za ; poiché la marcia dell’ armata Svezzeft fu rapiJa , e i difegiii di Carlo fu- 
rono efeguiti con grande fccretczza; ma avendo Augufio ricevuta notizia , eh’ 
egli fi trovava in movimento , formò giudizio ove la tempclla dovelTe feeri- 
ca rii , mandò il fuo bagaglio e la calTa militare ad una ben minuta Fortezz» 
in Prulfita, e fi ritirò colla maggior parte delle forze verfo VP'arfavia . Tutta- 
via però il convoglio fu incontrato da una partita di Svizzejì , che erano rl- 
tnalH indietro; il diilaccamciuo ond’era quello licort.ico fu disfatto, e la calTa 
militare ed il bagaglio furono f.iccheggiati ; ma Oir!» rimafe llordito, nell' ar- 
rivo che fece a Grodno, in fcntirc die Augufio fi trovava nel cuore della Pa- 
lma . Pur non di meno una cale fpeditezza del Monarca Svezzeje oon fu io- 
Jomo XLX. li tie- 
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tìerammce inutile ; egli «fiftaccò il Colonnello Ducker per tnfeguire 3000. 
Ku/Jiani, i quali Titirandofì fotto il cannone di furono finalmente ct>- 

ftreui a gittarfi dentro li Città, che fu da?l! Svrzzefi con tanto vigore incal- 
zata e firetti , che guadagnarono già il polfciTo della Piazza , e di 1 50. pezsi 
di grofli cannoni. 

, „ Non era il folo difegno di Auguflo di evitare ■un’’ azione col Re di Svizia-, 

f?rÌ«,mercé la fua rapida marcia in Vy*rfavia\ ma aveva in mira un’altro ohhietto , 
riaxpn-ed il piano era cosi bene concertato, che averebbe por uro folamente venir meno per 
codardia delle fue truppe, e per quella fitalità ond'erano accompagnati tut- 
rfft/Vrl ‘ pfogftt' • Egl' propofe di rinchiudere Rentcbil^ tra lui e le truppe, 
I»*/, che fi afpettavano dalla Sajfonia; per il qual paltò egli fpcrava di ottenere una 
Svetae. facile vittoria, la quale avertbbe privato il Re di Svizia di qusfi la metàdel- 
”• la fua armata, e dato un’immediato cambiamento alla faccia degli affari. 1 
JafjJi»/ erano condotti da Schulinburg ; tutta rarmata, ch’era in marcia dall* 
Elettorato, montava a i^ooo. uomini, ma la difgrazia portA, che neppure un 
terzo folTero foldati difciplinati . Quali 4000. eral^o iLuJlam, preffoché aooo. 
erano Francifi ,^Svhxerl, e Bavarifi; e circa 3500. uomini erano di frefeo re- 
clutati nc’dominj Elettorali. Quelle non erano per niun conto truppe da effere 
oppolie a’ veterani Svnzifi, condotti da «in Generale tantofperimentato, quile 
fi era R.iiiJtbiU‘, ma Augufle fi fidava nella fua fuperiorità, nella fua vigilanza , 
c nella nota ed approvata abilità di Schnlinburg, il quale febbene quali feropre 
disfatto, giornalmente però fi accrefeea la fua fama. Quello Generale adunque 
tragittò r OSir in tre colonne ; laonde lo Svizzift fi avanzò con tatta la fua 
armata verfo Fraviìiitait per impedirlo, e dargli battaglia ove l'opportunità lì 
prefer.taffe . La fituazione delle firade era di tal fatta, che Schaltnbarg non po- 
id evitare di venire .ad azione; e per verità egli ebbe ordini efprcffì inAugafre 
di venire ad un combattimento, avvegnaché quefio Prìncipe fidafie piò di quel 
che doveffe nel coraggio delle fue truppe, e nella infillibilità del piano forma, 
to di attaccare Rinscmld nella retroguardia coljc forze, ch’eranofutto il proprio 
fuo comando, nella fuppofizione che i Saffonì fi poteffero piò velocemente avan- 
zare di quel che fu trovato praticabile, allorché ne fu fatta la pruova , Ni llevL 
cìnanze adunque di FravinftaJt le due armate erano già a veduta i’tma dell’ al- 
' Scbultrburg fchierò le fue truppe in miniera tale , che fu grandemente 
."icl u'fn. ammirato dallo Svtzztfi , ed altamente celebrato da tutti i grandi «ffiziali di 
ba-t > Ewafai ma le fue truppe non vollero efeguire gli ordini ch’egli pubblicò, né 
^''l*"*’fcguirc il piano da lui concertato. Nel primo attacco adunque effe ruppero le 
loro file, c caddero in confufione. Nella mano finiftr» un’intero battaglione di 
RuJJlani difcrtaro'io dal loro porto , innanzi che aveffero fofienuto il primo fuo- 
co, c folamente le truppe nella mano delira adempirono qualche parte del lo- 
ro dovere. Quivi la battaglia fece firage con oftinazione; m* non era poOìbUe 
che pochi reggimenti poteffero lungamente reliftcre a tutto il pefo dell’ armata 
Srnxifi . Elfi furono attaccati nella fronte, ne’ fianchi, c nel la retroguardia, fu- 
rono ridotti ad un numero inconfidcrabile, e pofeia furono totalmente feonfit- 
ti. Non mai il talento di Scbulinburg avea con maggiore luflrorifplcndmoquan- 
to in quella slortunafa azione .■ egli fu per ogni parte prefente, ammonendo , 
pregando , minacciando , e combattendo; ma trovando vani i fuoi sforzi di ri- 
chiamare i fuggitivi, applicò tutta la fua attenzione a que' bravi reggimenti , 
ch’erano rimarti férmi nel loro terreno. Quelli adunque furono da lui modella- 
ti in mille differenti guife e fituazioni, alterando la loro difpofizione a propor- 
• zlonc, che fiiccedea che il loro numero folTe diminuito, giufta quella forza , con 
cui il remico li premea, giufia la natura e qualità del terreno, oppure ilvao* 

tag- 


Digitized by Google 


DI Po LO HIA, t ;1 

faggio die r oppottuniti dell’ ìflar.te producea. Niuna cofa fcippà daU’ occhio 
fuo penetrante ; e l’ abiliti di qucfto Branco di uomini accollumati agli- ordini 
del loro Generale fu molto ftraoidinaria c grande. Ogni rivolgiiiiento della P<r- 
rtda ( * ) fu compiuto colla pii indicibile compa.1«za , raentrcc.iè mamenevafi. 
un perpetuo fuoco ne’ ponti» od in altro modo fecondo che ric'ntedea il bifo- 
gno . Finalmente furono eglino fopraiLtti dal numero de’ nemici» e dalle fati- 
che : fu fauo UDO sforao infruttuofo per aprirO a viva fona U ftrada per mez- 
zo il corpo principale degli Jivzz//; ma eflendo venuto meno quello attenta- 
to , ognuno fidò la propria fua viu alla fua buona fortuna ed auliti . Sette- 
mila uomini ùrono uccifi nel campo di bauaglia e nc!ricfrg.iitnento » qiuli al- 
trettanti furon fatti prigionieri, e di tutta l’arnuti di Scbitleaburi non nc ri- 
mafero più che follmente le diffipate reliiuie di quattro vecchi reggimenti, ed 
U corpo di 4000. Rjtffiani , che fuggirono nel principio delia battala . Tale fa 
Tefito di un piano, fu cui Augujlo tanto grandemente fidava', >1 qual piano an- 
dò a faUire per la codardia dcBe truppe, e per la impoirihilità di fate apropo- 
lito ed a tempo le cofe con tanta efattezza, come era quella che due armate di- 
lìantf doveflèro incontrare un nemico ad uno ftabilito teropoe luogo, fenia pun- 
to riffettere a quegli accidenti, che neceflariamente accompag;iaiiO gran corpi di 
uomini in una lunga marcia. , 

Di fatto Au^fto DOB fi era tuttavia molTo dal Callello di yyjrfaviay quando 
arrivarono le notiile della feonfitw, che jmmerfero la Cirte in difperazione . 
Anche l’ animo di Augufto avveizo a combattere coll’ avverlità. , appena poti fof- 
frire quello nuovo colpo d'infortunio. Immediatamente convocò un granConfi- 
glio . dove fu rifoluto che dovclfe lalciare yParfavìa-, ed avvanzarfi a Lowitt. 
coUc truppe condotte dalla Lituania. Quivi a lui li uniroro alcuni R.^imend 
Girmani-, e raccogliendo inficme tutte le fue forze, fi avanzò per d .re battaglia 
a RfflrtWW dopo che avea perduta l’ opportunità ; ma ScbuJcnburg impedì ch*^ 
efroullfe una tifoluzionc cl.e fembrava dettata dalla difperazione. QjeHo Gene- 
rale crafi unito col Re a Pilka con pochi battaglioni, ch’elTo avea lirmati dal- 
le reliquie della fua armata ; e con tanta pienezza dimoflrò U fuperiorità del- 
le forze Svezztfi in punto di coraggio c difciplina, inficmc colle fatali confe- 
sucDZe dì una disfatta, e la ir.u'ilkà di una vittoria nelle circolUnze prefenti , 
che Augiifio approvò il fuo configUo, lo nundò a fare nuove Uve nella JjJJóaia » 
ed a ^ce.lere fecondo le leggi della guerra contro tutti coloro, i qnili lì era- 
no nvdimente condotti nell' ultima azione, e fi partì igli medefimo alla volta 
dT Cia.nij , Fu chiamato un Ginfiglio, ed Augufit flava pigliando le mifure 
più vigorofe, quando il Re di ivezia ftalico di più (correre per la iWaiiir, e 
fOi.quiftare Provincie per Staitijlav , le quali fi ribellavano il giorno appreflb » 
formò la rifoluzione di efficacemente opprimere il fuo nemico con impcffedàrfi 
dell’ Elettorato di Saj^mtìa, donde finora Ir erano ricavati i mezzi di foftenin la 
guerra. La protezione, che la Dieta dell’ Iinp-. rio offerì alla Sajfiiia, non ebbe 
mun effetto (opra l’animo di Cariai egli fjpea che le rifoluzioni di un corpo 
così vado, comporto di una varierà di meoibi difeordanti, doveano necertària- 
mente effire lente, e con gran ragione s’imm.iginò ch’egli potrebbe compiere 
tutti i fuoi progetti, primaché i Principi del corpo Germanico poteflero venire 
a qualche rifoluzione (a). Il prendete poftclfo della Sajfonia era lo ftelfo che 
^ li a met- 


(•1 farai» voce lotitft che lìjnifica unione dì truppe per compiere qualche fenriaio 
miliare. 
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■Au|uao‘*’*”*f* ^ radici, diraimare intieramente il foo nemico , ed empiere' 

ì riht/f i propri Tuoi forzieri co’tefori di un'Elettorato, il quale febbene foiTe gravemen- 
* tc oppreffo da una guerra tedlofa , pur tutuvia fomminiftrava fpoglie imprezze- 
. voli ad un conqniìtatore . Egli profegui una tate fua rifoluzione, e con ci6 
venne ad immergere Augufto in maggiori perplefliti di quel che area finora fpe- 
rimcntate. Ora ogni foccorfo crafi rifecato nelia ftefla foa foigiva, e come fe 
tutto queflo baftcvole non forte ad empiere la mifura delle difgrazie del Monar- 
ca deporto, egli fi vide abbandonato da quegli ftefli Volacchì, nella cui fedeltà 
riponea la fua maiTima confidenza. Così fu erto nel punto di perdere non fola- 
mente una Corona che ottenne per mari di turbolenze, fangue, e tefori, ma fo 
benanche attualmente fpogliato dc'fuoi domini paterni di già efaurti ed impo- 
veriti in foftenerc Tambizìone del Sovrano, ed innalzarlo ad una dignità, Is 
quale non poti mai riflettere un raggio folo di ouore o di vantaggio fopra T 
Elettorato . 

Non foddisfo Carlo di avere innalzato un Nobile privato per fuccertbre del 
Monarca , eh’ egli area deporto dal Trono In Polonia , nutrì fimllmente al- 
cuni penfieri di fare un nuovo Elettore, e mettere il Principe ereditario dìSaf- 
fonia fopra il Trono Elettorale di fuo padre . Ciò unito alle infopportabili con- 
tribuzioni, che rifcuotevanogji Jueziejf da' fuol sfortunati fudditi, fu quel che final- 
mente ridurte Augufto a ricorrere alla clemema del fuo nimico, fcrivendo di foa 
propria mano una lettera a Carlo , in cui Io richiedeva di una celTàzione -dalle 
ortiiità («), affinché fi potefle ftabilire una pace Oirtiana, e fecondo le rego- 
le dell’equità. Altrove abbiamo noi già veduto quei parti, per cui fu condot- 
ta querta nc"oziazione; talmente che harta di ortervare in querto luogo, che t 
Minirtri Saloni fegretamente incaricati di una tale cotmniflìonc, ebbero facoltà 
diferetive-, e che o il terrore del feroce Svmefe, oppure l'infloenza del fuo de- 
naro fu fuppofto , che averte poderofamentc operato fopra gli animi loro, c 
feoflà la loro fedeltà verfo Augufto. Itnhoff ePfingjten trovarono Carlo lA Alt- 
Ranjtadt, fottofcrirtcro una tal forma di pace, che non ardirono di conrcrtarla 
al loro Sovrano . Elfi riempirono uno di quei fpazj branchi fottoferiti da Xngu- 
po con tali articoli , che il Re di Svezia ftimò a propofito di dettare; fu fpar- 
fa voce, che il Come Piper mofìrò agl'inviati Saloni tale forta di fcritture ori- 
ginali che non lafciò a’medefimi luogo di dubitare, che il loro Sovrano era tra- 
dito; ma il Mondo generalmente credè, che ciò forte una bella invenzione on- 
de palliare la propria loro condotta, con dimollrare la necefCtà in cui erti era- 
no di fottoferivere qualunque condizione . Comunque però ciò vada e®Ii é cer- 
to, che Augujlo fu nella neceflìtà di ratificare il trattato, anche dopo°avereot- 
vittoria , la quale per fa malignità della fua fortuna non potè ef- 
fmia fcrvigio a’fuoi affari. I Ruffiani erano l'unico fuo fortegno; e la. 

i^r/Pr;». fua armata elTcndofi ora unita con quella del Principe Uenzikoff , egli pivcnta- 
va il rifintimento dello Czar, in cafo che fi forte trjfpirato il trattato co i Car- 
Ztf»’/». una perpleflità molto particolare dalle prem urofe iftanze di Menzi*t>ffdr 

/«a venire ad un combattimento con Meyerfelde Generale Svezzefe . Augujìo conofee. 
»y/-na,V3 beniflimo che ove condifeendertè , Carlo ciò riputarebbe come una frattura del 
ArrV « farebbe vendetta contro la Safonia, e forfè porterebbe il fuorifen- 

rinum- rimato agii ultimi ertremi . Oall altro canto il fuo rifiuto cagionarebbe de* foC 
U petti nel Generale Mofeovita , e forfè metterebbe in pericolo la perfona di Au- 
Monarca Svezzefe, che il Generale Ruffiano erano fieri, al- 
ai*. _ rieri,. 
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ilfTtj intrattabili» ed impazienti; (ìcchd il menomo fofpetto o per r«m* o per j/ fr^, 
r altra parte potrebbe riufeire fatate a fe medefìmo od a’ Tuoi fudditi; per U tAi$ éè 
qual cofa Auguflo tratto da motivi delia fua propria prefertrazione ti lafciòtira- 
re nella battaglia di Kalìfcb dalle prcronrofe iftartze e correre pi ut- 

toflo il rifebio di fare la Saffenia la feena delle vendette Svnzefi » che arredar- 
li la fua perfona dallo fofpettofo Mofeovita , Mtjerjtldt fu disfatto ; ed Augaf» 
dopo avere avuto l’onore di fcacciare dal campo il fuo rivale Sta7ii/l.n, e fare 
prigioniero il Generale Svezzefe , fu codretto a fare un’ apologia a Cari» nella 
più abbietta maniera . In vano praticò egli ogni efpcdiente di evitare di ratifi- 
care quel vergognofo trattato, per coi confenti a rinunziare una Corona; inuti- 
li furono e vani i fuoi sforzi per ammollire la feverità, e fmuovere la infletfi- 
bilitù deir odirato Svezzefe \ dopo edèr’ entrato in t'f'arfn’ia in trionfo, dopo 
aver’ adidito al Te Deum , ed alle pubbliche fede per la fui vittoria , egli fu 
codrctto a trasferirti nella Sajfoma, a rifegnare il fuo Diadema» e foifrirediver- 
fe mortificazioni dal fuo inveterato nemico . Quivi fu eh' egli pofe 1’ ultima 
mano ad un trattato, che noi prefenteremo in quedo luogo agli occhi di chi 
legge più dilTufamcnte di quel che lo abbia veduto nella nodra llloria della 
Svezia . 

Il trattato di Alt ìLanfladt importava , che dovede fuHidere una pace » ed 
amicizia perpetua tra Cari» Re di Svezia, Slaniila» Re di Ptlonia , ed Augufi» 

Re ed Elettore di Sajf'^ma, ed i loro var; Stati, e Dominj; che 1’ obbltvione» 
ed jl compenfo doveffl-ro aver luogo rifpctto a tutte le parri ; che Augufl» do- 
vetTe rinunziare tutti i fuo! diritti alla Corona» e i Dominj della P»lonia, rl- 
ttnondo però tuttavia 1’ appellazione dì Re» ma fenza il titolo, o le arme di 
Vclonia ; che il Re Elettore dovcHé far nota la fua rinunzia per mezzo di un 
formale diploma, alTolvcre ì Polacchi dal giuramento dato alla fua perfona , e 
ne’ termini più cfpliciri riconofeere Stanislao per Sovrano legìttimo della Repub- 
blica , promettendo nel tempo medelìnio nella più folennc maniera di non mai 
più mettere in piedi alcuna forra d’ intrighi, oppure follcnere la difubbidienza 
o ribellione de’ Tuoi fudditi contro di quel Monarca v che doveffe rinunziare a 
tutte le alleanze contrarie alfintereffe delta Svezia, fpeciaitnente a quella collai 
Mofetvia, e richiamare tutte le truppe Salone, eh’ erano nel fervizio Kujftan» ; 
che doveffe cancellare tutti quei decreti, trattati , e dichiarazioni, che fi era- 
no fatte dal fuO partito in nome della Repubblica , qaalora fi foffero trovati 
contrari al contenuto e fpinto dei prelente trattato; che Stanhla» doveffe ave- 
te la facoltà o di confermare , o di rivocare le dignità conccsiute da Aagufl» 
dopo l’anno che Aagtijì» doveffe immediatamente dopo la ratifica refti- 

luire le gioie delta Corona , e gli archivi del Regno , che fi erano trafportati 
nella Sajjonia’, che i Principi Oiaccme e Ct^anthto Sobiesii foffero podi in liber- 
tà, pagando immediatamente l‘ Elettore la fomma di denaro dovuta al primo; 
che tutti i Polacchi, e Lituani trattenuti prigionieri da Augufto, doveffero effe- 
re podi in libertà fenza niuno rifeatto ; e che F Elettore doveffe ufare ogni fu* 
influenza preffb il Romano Pontefice, alfine di proccurare lo fprigionamenlo del 
Vefeovo di Pofnania-, che i prigionieri Svezzefi e Sajfoni dovelTcro effere mutua- 
mente libcratr fenza niuno rifratto , eccettuatine quelli che aveano contratti 
debiti , t quali in taf cafo doveano effére trattenuti finché foffèro foddisfatti i 
creditori ; che tutti ì traditori e difertori dilla Svezia, protetti nella Sajfonia , 
fi dovefiero d re in potere di Sua Macftà Svezzefe , partrcolarmente Giovanni 
%tin»U» Patkul (a) : che tutti i RjsJftant neli* Saffttùa fi doveflèro arrender* 

'■ pri- 


(a) lAotii Uuiveifilc Val. 
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prigiooicri di giurn a Sua MaeAà Svnvfe\ che fì dovcHero reflituire tetti £ 
cannoni , e trofei militari che C erano prell agli Svevufi : che 11 aKede dovuto 
annullare la feotenza patTacaTi contro iJ Colonnello Gortzy che ptefentemenCc tro- 
ravali nel fervizio del Re di Jvezra;. che l’armata. Xiiezzc/c dovelTc avere quar- 
tieri ncli' Elettorato; che tutte le Cittì e Casella tenute da Mts.ufto nella Po- 
knìa fi folTero. dovuto arrendere ai Caaimiirarj dcllinati dal Re Staniila» : che 
in una maniera famigliarne fi avelTcro dovute evacuare dalle guarnigioni .fvez- 
zejf le Città di Upfijf , e Wirumberg: che una ceHàzione di odilicì nella Saf- 
fqnia dovclTc comincure dalla fottoferizìone del trattato > e nella Polonia tre 
ù'ttimane dopo : che il Re di Svezia y ed il Re Elettore i come membri del 
corpo Germanico, dovelTcro unitamente operare per la confcrvazione della Re- 
ligione, come ftdbiiita per i trattati di liunper ed Ofnzbrug: che nor> (ìdovel^ 
fc ammettere niuir cambiamento di Religione nella Sajaaia, Q Cu/Uzia : e che 
a' Cattolici Roantni fi foflcro dinegate le Cbiefe , le Scuole , le Accademie v i 
Collegi , e Monallerj dentro i limiti, di quefii varj dillterti . I Re di SvetU O 
di Polonia fi obbligarono di fofienere Augvfio , ove mai folte il medefimo at- 
taccato dello Czar, a cagione del prclente trattato, ed eglino promifero fiinil- 
mentc di provvedete per i. fuoi interelfi in qualunque pace mai forte accaduto v 
ch’eglino dovcrtero fare colla Mofeovìa ^ Fiiulonente fu rtipulato , che tra fiei 
fettimane fi averterò dovute fcambiare le ratifiche. 

Coloro, che favorifeono il carattere di Auguftt, artermano ch’egli fu, dclul»' 
«J entrare in quello s'r mollruofa trattata mercé 1’ artifizio di PJingfrea, che a 
lui tenne afeofi i particolari' del medefimo fino al fuo arrivo in Sajfonia i e eh* 
cflendo una volta nel potere del Monarca Svezzefe y egli non potè nulla ticu- 
fare di quel che fu proporto, fenza foggettare la fua perfona H i fuoi Domt- 
nj alla vendetta di un’acccfo barbaro. Fin’anchc il carattere di Carlo era ftato- 
a lui malamente- rapprcfei'.tato; cd in luogo di quella compiacenza ej affabili- 
•Auiuflo*^’ che fu fatto credere di doverli afpettarc , Augufto trovò quel Monarca fu- 
h» un perbo, fiero, indurito, ed inflertibile. Fu partata una confeteoza tra i due Mo- 
aOtniay narebi a Gutterfdarp , la quale riufeì di un’dlrema mortificazione ad Augufto 
"i”car ‘1“'’'* furono (cambiare le ratifiche , e Carlo alTui fe uu’ aria tale di fupcriorità 
f**j, jiche appena, era fopportabile da un Principe di fpirito.' nè per vero direletroo- 
S.vexit* po umiliaiui condizioni del trattato di Aldi-Ranfradi vallerò a gratificare fufii' 
cientemente la ini'olcnza di Carlo, poiché Collo- dopo richielc , che Augufto do- 
verte fcrivete di fuo proprio pugno una lettera di congiauilazione a Staniilao 
pel fuo pervciiimento al Trono di Polonia e di grazia come mai poteva egli 
ciò ricufare in quelle fue sfortunate circollanzeè Egli adunque ebbe a condì fecn- 
dere, e per lo Itile onde fu conceputa la fua cpirtola ,> fece ad evidenza cono- 
feere il fuo alfanno e la violenza recatali alle fuc inclinazioni . Solamente la ra— 
glone di neceflità può difcolparlo per quella concUfccndenza ; cd anche ciò pud'- 
clTere riputato infuHìcie'nce per fottrarre il fuo catattere dalla imputazione di pu- 
filbnimità. Egli avea formalmente rinunziato ad una Corotu che gii era co— 
fiata a si caro prezzo, egli aveva abbandonato l'inRrelTe dell’ unico' fùo allea- 
to, avea rotti tutti i Tuoi patti e promerti: , avea finanche ceduto il Minillro 
del) fuo amico perché fortrilfe il piu ignominiofo, e crudele cailigo, eJ ora in. 
compiacenza all’ autore di tutte quelle macchie fopra la- fua fama , egli ferirti: 
tuia lettera di complimento all’ ufurpatorc della fua dignità Reale , e de' Tuoi 
tkxnkij , facendo nota- nel tempo rteflb la ratifica di quel' contumcUofo ttatear- 
to ) per cui efi(o (labiiì Staaialaa fopra il fuo Ttopo . 

00 - 

. <Al Poiché qu erti Iciicn i molto curiofii , noi ftimiuM di firecoft (riu t'acrtri Lei» 
jt»oc I di qui pie fcaiarb nitm diftcfuBtate . 
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Dopo che fi furono paTTatl per via di lettere pochi men finceri cofopRmenti , 
i Principi ebbero inficme una conferenaa , la quale per verità recò grandilTìma 
materia di trionfo per Carlo in vergendo la fua Corte onorata colla prefctnadi 
due gran Monarchi -dipendenti da'luoi forrlfi e fopracigli , e che poteva rendere 

0 felici o difgraziati a fuo talento , Quindi -nacquero varie difficoltà circa l’efe- 
cuzione del trattato: e Carlo XII. fi offerì di rimetterle tutte per elTere aggiu- 
(late da’Cammiifarj. Di fatto fu mdtTa in piedi una nrgoziaZiohe, e gli J-irt- 
zeji infifterono fopra il rigorofo adempimento di cadauno articolo) mentreché i 
Safsoni dall'altro canto ■inc.alzjrono ogni araotnento dì ragione e ^filone, affi- 
ne di proccurarne quaiche mitigamento . ^el che rifguardava alle gioje defia 
Corona ed agli archivi recò il più «rande imbirarzo ed inquietudine ; poiché 

1 Commilfafj drezze/ infifterono , cne fe ne facefle immediatamente ia reftitu- 
zione^ ed i 'Safioai allegarono che Staitisiao dovea prima effère riconofeiuto per 
•Re da tutta la dazione , fui timore che fe mai foffe accaduto che Stanislao 
fonTe flato deporto ) d«j«yro àn tal -cafo doveva efferne rirponfabile alla Repub- 
blica. Or' in tale allegazione vi era una Fort Ufima apparenza di equità; ma pur 
non di meno i Saffoni furono coflrctti a cedere * ed a condifcendere appuntino 
.alle domande degli Svtzzffi^ 

Alla reftituzionc delle gioie , Carlo prefetltemente aggiunfe un'altra doman- 
da , che fu Umilmente accordata . Fu richieflo un' iftromento della fua rinunzia ^ 
<ome anche l'arto di perdono per tutti coloro , che aveano prefe le armi 
contro di lui; e lo sfortunato Principe cedé anche a quello punto, ficcomeavea 
fatto di ogni altro . Di fatto furono pubblicate tali fcritture ne' vari Palat'ma- 
rf, per una prefunzione che una tale mìfura averebbe indotta con maglione 
prontezza la Nobiltà a riconofccre Stanislao; pur non di meno ciò non fervi ad 
altro fine fe non che ad aumentare la confudonc della Repubhiica-canfata per il 
trattato di d/r-Raa/ladf , e per la -partenza di Aups/ìo dalla Polonia^ Ctìloro , 
eh' erano tuttavia attaccati alla fua fortuna , non fapevano rifolvere in qual 
modo doveffero operare; poiché la folenne fua rifegna della Corona non lafciò 
a' medefimi niun preteflo per continuare la guerra , e la loro fommiffione a 
Stanislao farebbe probabilmente accompagnata dalla perdita di quegl' impieghi 
eh' erano flati conferiti loto da Augufto . L’ amico fimanente fcampo e rimedio 
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» Se non ibbUmo noi rifpoRo pfiM alla 
lettera di Voftra Micftà , .ciò fu perenj non 
,, tiudicomino l'-occafione opportuna di en. 
,, trare fn una cotfifportdenat letreraria: tut- 
tavia però per foddi, bareni Redi Stima, 
„ ed ennehi non et d>-iii da credere diHìci- 
„ Il in condifcendere alle di lui dom-.ndc,noi 
,, ei conjratoltsmo della volita efaltaiione al 
,, Trono i e (periamo clic Voflra Mteilà ab- 
,, bia da trovare i fuddirì del vollro Regno 
,, Più fedeli ed ubbidienti di quelli che noi 
,, vi lafciammo. Tutto il Mondo fi accorderà 
con noi in quello rartimlaTC , ciod che per 
,, tutti i noftri favori , altro cuniraeciinbio 
,, non ne abbiamo ricevuto fuotchè rnpatitii- 
„ dinei erbe la maggior parte di quelle per- 
„ fonc , cut con mano più che liberale ab. 
biaaio verfati gli atti di noflra benelicenai, 
fono fiate folameute indultriofe informare 


'u cong'nire contro di noi . colla inira di prò* 
» muovere fa nollri rovina . Noi di lineerò 
cuore defideriaiao , che Voflra Maeflànoa 
„ abbia ad efTcre «fpofla i fomitlianti eveiv- 
,, ti , raccomandandovi perciò alla p.vine 

,, Protezione Dato in BrtfAa lutfo di g; 

„ di Jttrih ITOf. 


7 < Sin t Tra/elU 

i, Vtdbo buon Fratello e vicino 
„ Auguflo Re . 


Fembòc fembrire da qbefli lettera che 
Siamiltr avefTe fciitto ad Aatuflo lìenifican- 
doglj la fua cfalnzione i e la confcflìone di 
quafl’ultimo Principe eh’ egli Teftituiva una 
tifpofla folaniente per ubbidite al Re di Snr- 
tim , non i p;r vero dire un* argomento di 
fui ferttei za . 
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era lo Cztr di Mtfctvia, il quale offerì loro la Tua protezione } c di prefente 
' età flava in procinto di entrare nc'più vigorofì apparecchi per invadere la Pt- 
hnia , e difputare le conquiflc di Carlo e l'elezione di Statthlao. Pietro fi era 
dichiarato ne' termini piò forti contro il trattato di Ah-Banftadt •. eJ ogni Cor- 
te in Europa era piena delle fue querele contro di Au^upo ; e per vero dire le 
Potenze marittime non folamente efpreffero il loro forprenJimento per si fatto 
trattato, ma eziandio il loro affanno ed ag fazione di animo per le confeguen- 
ze del medefimo, e per la lunga refidenza di Carlo nella Saffonia , la quale te- 
meano fortemente che averebbe potuto minacciare una tempefla all' Imperio . 

Snri. Allora quando però lo Czar vide una copia del trattato , fi difarmò il fuo ri. 
mtati fentimento, c quello flcflb fpirito fuo, che ultimamente fpirava indignazione 
Czar tir ® t^endetta , ora fi liquefece in compaffione . Egli non folamente perdonò ad 
ta il ‘ Augupo la frattura delle fue promeffe ed obblighi contratti , la quale era giò 
naiiato. fuflìcientemer.tc punica , ma fi determinò ancora di rovefeiare lopra di Carlo 
tutta la fua vendetta, come l'autore dclli infedeltà del fuo alleato, c di trar- 
re ogni vantaggio poffibilc da'divifi fentimenti della Nazione Polacca , ed ir- 
rcfoluta condotta della medefima . Certamente non potò sfuggire alla fagacità 
di Pietro^ ch'egli farebbe flato fortemente premuto da Carlo, fubito che aveffe 
quello flabiliti i fuoi affari nella Germania ; tna egli grandemente fidava nella 
difpofirione della Repubblica ; nel rifentimcnco , che la medefima averebbe 
fatto della maniera aroitraria , in cui gli Svezzefi avevano dettato ; nella di 
lei indignazione in veggendo il fuo paefe rovinato , impoverito , e renduto 
fchiavo da una Potenza llraniera i in quell' impegno , che una sì grande va- 
rietà d' individui aveano di opporli a Stanislao ; ed in un Re non iflabilito 
dagli Stati, o legato dalle leggi della Collituzionc, ma flabllito fui trono , c 
governante piuttoflo come Viccte di Svezia , che come Sovrana di Polonia. In 
oltre elfo fu incoraggito da certe Potenze vicine , le quali gli promifero aflì- 
flenza , fubito che lo amractteffero le particolari loto circollanze . Su que- 
(lo fondamento Pietro fece vafliffimi preparativi durante il corfo di tutta l' in- 
vernata . 

Memikoff aveva il comando dell'armata Bujpana e degli aufiliarj in Polonia 
ir^ dopo la partenza di Augupo per la Saffonia . Per mezzo della fua prudenza ed 
attività aveva egli radunata una forza molto confiderabilc , e di prefente flava 
pigliando i mezzi opportuni unitamente col Primate , ultimamente Vefeovo di 
Cujaiva , per alienare gli animi della Nazione Polacca dal novello Sovrano . 11 
Primate Arcivefeovo era tenuto della fua elevazione ad Augupo, ed in tale digni- 
tà fu confermato dal Pontefice ; ma corKiolTìachd l' Arcivefeovado di Gnepia era 
fimilmcnte pretefo da un'aderente di Stanislao , perciò il fuo potere rimanea fo- 
lamence appoggiato fopra il fucceffo di Augupo ; laonJc fi rifolfe di efercitare 
ogni fua più impegnata autorità in mantenere quel Principe fopra un Trono c!k 
avea folennemente rinunziato . Menziioff crafi accorto beniffimo , che il fuo 
Sovrano era ugualmente intereffato in dif^putare la validità del trattato di Rati- 
padt , onde fi unì col Primate in concertare la mifure proprie per mandare a 
terra quel trattato, potendo infieme effere il mezzo di riflabilire Augupo fui Tr> 

Si em-no . Il Primate adunque pubblicò i fuoi ordini per convocare un gene- 
c*^ 7* Configlio de' Senatori in Leopoldo, e la comparfa de' Nobili in quell' Aflèin- 

4 *£JJ.‘*blea eccedè grandemente ogni afpetuzionc. Il rifulcato fu di doverfi rinnovare e 
lialdo. confermare la. Confederazione formatali a Sandomir , e di palfare le fuffeguenti 
rifoluzioni , cioè che il Primate doveffe pubblicare i fuoi Univerfslia per una 
Dieta generale da tenerli a Lublino nel Mefe di Maggio feguente ; che le piccio- 
le Diete fi dovcflcro anche radunare colle folite forisalicà i che tutte le perfone 

im- 
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impegnate nel partito oppoflo doveilèro efrcie eforcate a ritornare al loro dovere • 
ed unirli per la difefa romunc j die fi dovrlTero fpedire lettere circolari alle vi- 
cine Potente per t'ar loro l'apere i diritti e libertà della Repubblica , per richie- 
derle ebe avclUro folamente riconofeiuto quel Sovrano , che tolTe innalzato alla 
dignità fuprenia , mercé i fuffrag) del popolo ; e che non dovelTero conferire il 
titolo di Re a qualunque altroché avelfe uiurpata una tale autorità , o che vi 
forte flato violentemente intrufo da una Potenza rtranicra . 

Somiglianti riroluzioni ad evidenza fecero conofccrc , che Augufto non era 
intieramente deftiluCD di amici nella Polonia j ma le mcdcfiir.e niuna tendenza 
ebbero per 1’ avanzamento de’ fuoi inteteflì ; che anzi per contrario fcrvirono 
a fuggerite al partito di Suniilao la neceflità di unirfì più llrettamcnte infìeme; 
c lo Czar ebbe una penetrazione troppo grande, ficché non fi offefe per procedu- 
re coti vane, frivole , e piene di ortentazioai. Egli fi avvide della imponibilità 
di tenerli una Dieta , fecondoché era flato rifoluto dal ConfigUo ; ed ove fi 
foflfe radunata non potrà corrifpondere a verun’ altro fine , fe non che al diffe- 
rire le operazioni militari , le quali dovevano finalmente recidere il nedo della 
controverfia , troppo difficile per altro pererterefciolto, mercé tutti i raffinamen- 
ti dell'arte e della politica . Già diverfi Palatini dichiararono , che non era 
cofa praticabile di formare alcune leggi falutari ed unanimi , mcntreché fi tro- 
vava il Regno in un fermento d’intcflinc commozioni ; ed il partito general- 
mente domandò quei fufflef , che lo Czar avea dato loro ragione di afpettarc: 
alla quale domanda egli rifpofe ch’era fuo defiderio , che fi fodero reclutate le 
truppe , che fi doveano fornire come un’ equivalente di ciò . Conciofliaché il ri- 
torno di Carlo e Statihlao dalla Saffonia averebbe fatto un’intiero cambiamen- 
to nella faccia degli affari, egli affacicoffi por accelerare le mifure ie Polacchi f 
ed in qualche rifpetto egli operò come indipindcntc dalla Repubblica, difponen- 
do le fue forze in maniera rate, che venne a tenere la Polonia e Lituania in una 
fpezie di amichevole foggetioue . Perilché grorti diflaccamenti di Ruljiani en- 
trarono nella Prujfia , con inrenzlone di sloggiare gli Svezae/i di Thorn , e da 
diverfe altre Piazze , ch’eglino poffèdevano in quella Provincia . Fu fimJImente 
concertato che le truppe dello Czar dovelTero invadere la Pomtrania ; ma il ri- 
fiuto del Re di Prujfa di con:edere un palTaggio fece fvanirc un tale progetto. 

11 Principe Menzikoff gran favorito di Pietro , quantunque forte attivo e vigi- 
lante in promuovere gTinterertì dello Czar , ebbe non per tanto l’ infortunio 
di alienare gli animi di molti aderenti di Auoufto mercé un portamento altiero 
e con fopraccigiio . Smielgitii in modo particolare , quel braviflìmo Nobile del 
partito , efprelTe il più fiero rifentimento per alcune indegnità ch’ebbe a fof- ri 
frire . Egli era flato talmente fortunato , che arreflò 11 Palatino di Kiev e tut- »'i'i 
za la fua famiglia , del quale buono fucceflb ei ne diede immediatamente 
tlzia ai ÌLuJfano j ma Menziki^ in vece di ringraziarlo per la fua diligenza , if,”” 

pretefe di aver’e^i flelTo l’onore di mandare i prigionieri allo Czar , arrogan- Ausali» 
temente ordinando a Smiel^itki che a lui gli arrendelTe fenza niuno indugio il 
che talmente irritò l' animo di quello fpirltofo Starofta , che immediatamente 
pofe in libertà il Palatino , arreflò tutti i Ruffiani , eh’ erano nel fuo picciolo 
corpo , riconobbe Stanijlao per Re , e divenne il giurato nemico de’ Ruffiani e 
di Augufto. In oltre efercitò unta vigilanza in richiamare i fuoi diflaccamenti, 

,e far leva di nuove truppe, che li vide in iflatt) di mantenerli nel campo fen- 
za paventare atfatto del rifentimento di Menzikoff. Lo Czar fi lagnò ecompian- 
fe una tal perdita ; c ben conobbe a quale cagione doveafi la medefima attri- 
buire ; fi fludiò di moderare T alterigia del tuo favorito , e frattanto cercò 
di colori.re >1 l'auo con imputarlo alla iocoflanza , e perfidia di Smielghkì tut- 
Tomo XLI. £l{ tavia 
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tavia però per quel che fenibra , rcfcmpio di quello Starofta fece una profoo- 
dilfma impcflionc fugli animi di molti Nobili Polacchi , i quali od ac- 
«ualinerce riceverono affronti da Menzikojf , eppure fi vtlftro di ciò co- 
me un prcttfto per partecipare dei favoli di Stanislao e del Re di Svezia , 
Il Principe Wiefnoteiiki avea finora follenuta la caufa di Augufro , ed avea 
combattuto alla tclla di un’armata comporta di Volicchi ugualrrcnte che 
Rujjuni . Prefentemente ferviva egli fotto lilcKzikoff' ; cd é probabile che la 
fua alterigia fi foffe rifentita per il fuo flato di fubcrdinaaionc : di fatto for- 
mò una convenzione cogli Svezzefi, ebbe la promefla di cflcre innalzato alla às- 
gnitì di gran Geni rale dilla Lituania dopo Sapieha , e fi unì a Levenbaupt con 
tutte le truppe i cb’crano lotto il fuo comando . Nel tempo fleffo divcrfi altri 
Nobili cambiarono i loro principi , e Sinieski particolarmente , c'r.e portava la 
fpada di Lituania , difettò alla parte de’ Ruffiani , c feco lui trafportoffi vi* 
una groififlìma fomm.a di dentro i ch'era inttfa per pagamento dell’ armata . 

Tali erano le difficoltà , che doveva incontrare lo Czar di Mofetrvia nel fuo 
piano di rimettere Augufio fui Trono di Polonia. Ella é opinione di alcuni Scrit- 
tori > che prevedendo elfo la impoffibilità di dare efficacemente aiuto a quello 
sfortun.to Principe, e non veggendofì affatto difpofto dì riconofeere Stanislao , 
il fuo dedderio fi era , che fi forte ferito un Re , con cui poteifo concertare 
mifure proprie con minor pena ed imbarazzo , che con un Configlio , il quile 
difconvrniva con lui c con ognun’ altro . Erti ben vedeano , ch’egli affaticava- 
fi di venite a capo di ciò colla Dieta in queflo tempo radunata a Lublino, ma 
niente altro fi paté ottenere da’ Deputati fuor d! querele , che riceverono erti 
direzione di fare da’ Palatinati c Città , che gemeano fotto il; grave pefo dell’ 
oppreffionc che da tutte le parti fi foffriva , ma principalmente dall’armara 
Ruifiana , e fpecialmcnte da’ Calmuki ed altre truppe irregolali . I Commiflari 
dello Czar , e fi rapporta che lo Czar meJefimo traveliito fi ftudiò a tutto 
potere di dare a’ Polacchi ogni poffibile foddiafazione fu quello capo ; ma vi 
fi eccitarono una si grande varietà d'imbarazzi , che la Dieta fu in punto di 
fciogliiifi fenza Venire ad una fola rifoluzione . Finalmente fu convenuto, 
che fi dovcrte pubblicare un’Interregno, quantunque Augufto non avelie regolar- 
mente notificata la fua rinunzia alla Repubblica . Or la pubblica dichiarazio- 
ne di un Trono vacante ncccrtiiriamcnte proJurte i candidati, di col 4. necom- 
parirono ; ma poiché la loro ambizione riufd infelice , appena furon mai più 
intelì come competitori per la Corona dopo la loro prima nomina . Per verità 
può rilevarfi dalle lunghe lettere, che loC^r mandò alla Regina della Cran Brer- 
tagna , ed agli Stati Generali, ch’egli foffe in riiremo grado feriofo nel fuo di- 
fegno di proccurare una nuova elezione, e pieno di sdegno contro di Augufto , 
il quale, fecondo elfo querelortl , lo avea facrificato al nemico comune, ed avea 
ceduto il fuo Inviato Patkul contro alle più ricevute leggi delle Nazioni ; ma 
J' inopinato rombiamento delle circoflanze a lui non lafciarono niun' opportunità 
di l'tofeguire il piano, che avea formato di ugualmente caftigarc l'arroganza 

A. di Carlo c la pufillanimità di Augufto. 

’“*• Per tutto quella tempo la Polonia fu una fccna delle più deplorabili traverfie 
cd angurtie, conciofliaché i Ruffiani rifeuotertero le più eforbitanti contribuzioni 
dagli aderenti di Stanislao c della fazione Svezzo fe, mentre che cortoro rendeva- 
no la pariglia contro de’ Nobili e Gentiluomini, eh’ erano nvU’inrercrtc dello^ 
Czar . I primi appiccaron fuoco alla Città di Liffa nel Palalinato di P^nania , 
ch’era una delle più belle Città della Pohnit, la qualefrequtntemente fi era effa 
medefima ricomprata da queflo trattamento, cd ertèndo alla fine rcnduta efau- 
fta ed impoverita fu ridotta in ceneri . Pietro trattò la Polonia come un paefe 
conquiftato , c mortiò il fuo gurto a fpefe della giurtizia e della Nobiltà Polac- 
ca 
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t* y il cui vafelUme laiorato , le pittur? , L- ilatue, cd altri pceztoiì. effi ttt 
e curioiìtì, egli ordinò fciua uiuno fcrupolo che (t faitro maiuUti ad abbellire 
U fui Capitale , Il ritorna però Jf ìttnidao dalla Sajfioij pole freno alle 
devallazioiii de' RxJlitni , le (juali f'tcondocbt fa detto alla Czar Ja .kunt 
fuoi amici Pcljccbi averebbera inevitabilmente alienati gli animi ikl popolo » 
e cofltetti anche contro la loro inclinazione cd ìnterclTe ad unirli cogli dxi.i- 
zefi . ^li videll tuttavia maggiormente feonemato per Tarrivo del Re di Jve- 
lio, il quale fi era rcoduto cosi terribile a' Aupiaiti, che la fua fola prcùnza 
inculca loro maggiore fpavento e coficrnazione, che u. l’armata intera. I dife* 
gni ) che fi tiravano innanzi dallo Czar e da' Confederaci > furono rotti e 
tconcertati ; ma nelle loro alleniblcc s' infinuarono la irrefolucezza e la diiH- 


denza : ninna cofa operavafi» e lo Czar fu collretto a raccòrrò infieme le fuc 
difperfe truppe , e rttirarfi a Vt^arfrAa , e te aere il yiJìoLt tra lui e il 


nemica. Siniornhii fi ofieri di unirli a lui coll'armata Confederata; nuloCzae 
ricevd r aiuto di truppe a«filiar!ei delia cui fedeltà elio diffida va>. c non volle 
neppure ammettere i Ptiicchi a pigliar podo nella retroguardia delle fue 
eruppe, fui tinnore che non avellerò a feguitare l’cf mpio di Smitlgìikì zyvìef- 
sitijki , allorché fi dellé qualche critica occa'ione. tvti come fe le difgrazie 
della P$losia non folTero compiute colle devaltaziord di due armate ofiili , un 


morbo peftilenzialc , ed una carellia comparvero nelh Cipitalc, ed in varie delle 


gran Città , dilliuggendo una moltitudine incredibile di poveri, i quali furoo 
pù foggetti al contagio in confeguenza della natura e qualità del loro vitto. 
Premute dalla gran fame intere famiglie travano la loro luffide izt dalla putrida 
carne di quadrupedi, che perivano per mancaiiza di foraggio. Una tale calami- 
tà fu terribile , e fece Urage con furore eilremo durante il calore eilivo , an- 


dando cedendo di grado in grado all' avvicinamento della llagtone frefea , prima 
della quale andò tìnalmemc a fvanire in tutto e per turco. 

Nel mefe di Hovemire Carla tlla tefta delle forze /nezze/ cominciò la fua mar- 


cia verio le frontiere della Valoma . Ogni movtmcnro delle fue forze dimollriva 
quanto eg.i compari iTe temibile a’ Rufjùni, i quali fi ritiravano indietro giullo nella 
ItelTa proporzione ch’egli fi avanzava. Elfi abbandonarono i loro polli nella U- 
tuaaia, mcntrcché egli fi avanzò a GraJno. Le truppe radunate intorno a que- 
lla Città non poterono elfire ùicorjggite per la prefenza dello Czar a mante- 
nerli nel loro terreno : egli era venuto da Warjjvta alfine di perfuuderle adif- 
putarc ravvicinamento del nenn'co , ma ora fu cóliritto a piit cipaiedellaigno- 
B’inii di una prccipitofa fuga, fenza tirare un colpo folo. Eifi adunque sfilaro- 
no in colonne, ed un gran numero di foldati riniafl! indietro cadde r i nelle ina- 
ni degli Svezztfi , primaché l'armata Ruffiana folfc giunta a MoluVt'DT lungo le 
fponde del Btrificite, dove fi trincerò in una fituazione (limata inacccQib'Ie ; ma 
niuna cofa potea refillcre all'armata St’ezzefe, rinf'",fcata e divenuta vigoroft 
per un luogo ripofo, baldar.zofa per I» vittoria, arricchita co’tefori dil'a Sajfo- 
nia, e condotta da un Principe Cenuro per invincibile. Cari» valicò il Roriftenc 
ad un lungo chiamato H»loxi:z , ed immediatamente attaccò le trincee Ruftii- avrai 
ne, nelle quali a lui li oppol'ero i Generali CK’er.et'^ e Menziktjf con biverfi 
battaglioni, e co! gtoifo della cavalleria Rujjiana . Eglino foftenr.cro l’utro con 
una fcimezz.» inafpi ttata , ed il combattimento duiò per lo fpazni di quattro 
ore con impao ggiihil furore. Finalinentc la linea di fronte de' Rujfiani fu rot- 
ta , per lo che izerirretoff ritirò le fuc forzo, e nienolle al grande trinceramen- 
to nilli ntroguardla dopo la perdita di quali 4000. uomini uccifi nel campo di 
battagli I, pniljché un numero eguale di feriti e prigionieri; il quale varXiggio 
gli Jvtzzeji fe lo proccuraroiio col prezzo di molto fpargimento di fangue.Cir- 
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ca la mena notte elTo sloggiò dì li In filenzio , abbandonando Moiilwv, eh* 
era una Piazza di conCderabile fortezza « pìuttoAo che correre il rifehio di cf- 
porre l'armata fono il fuo comando) e non fece neppure alto per pochi mo- 
menti ) alfine dì rinfrefeare le truppe fintantoché non arrivò nella dillanra di 
14. leghe da Smtlemkt. Quivi lo Czjir fi uni alla fua armata) mentreché Car- 
li tenne lor dietro determinatofi di farli la firada fino alla Capitale della Ruf~ 
fa, e quivi dettare ncirifteflà forma, come avea dettato in Cracovia cDrcfdaz 
fogr.o piacevole , ed illufione Inlinghiera, la quale tofiamente fi dileguò come 
fummo al vento, e dal fommo fafiidio della profperiti lo precipitò e fommer- 
fc fino airabifib medefimo delle difgrazie. 

La rifoluzione , che avea formata Carlo di penetrare nella Rujfia , non era per 
niun conto favorevole alle particolari circofianze di Stanislao. Elfo lo avea libe- 
rato dall'armata principale de'Rufiani, ma tuttavia vi rimaneva una forza fuf^ 
ficiente per tener' efercitato il piò gran coraggio ed abiUti del novello Monar- 
ca. SinhwLski inflelfibite a tutte le propofizioni eh' erano fiate fatte, e punto 
non Ifcofib da’ fofpeiti della fua fedeltà che fi nutrivano nell' animo' dello 
Czar, trovavafi alla teda di un corpo di forze confederate. Qiefio capo fi ral- 
legrò piuttofio della feonfitta ch'ebbero i RujJìani, avvegnaché la medeiimaavef- 
fe cagionata la rimozione degli Svtzzef\ tutto quel che andava elfo cercando era 
di guadagnar tempo, per cui nece Ifariamente verrebbe ad acquifiare forza e vi- 
gore. Egli avea prefi i fuoi quartieri in Sandomir, mentreché d/nnirlaa (lava oc- 
cupato nella Lituania ; c furono a lui fatte varie propofizioni di accordo dal 
Minifiro Franceft Mr. Bonac; ma elfo con rigiri proccurò difchermirfi dalle me- 
defime in cfpcttazionc che qualche inopinato cangiamento di fortuna lo avereb- 
be abilitato a dipolare condizioni migliori . Egli era un politico troppo grande 
Ccché non ifeopriffe, che le vittorie guadagnate dal Mooacca Jueizf/e farebbero 
riufeite di fua difiruiione; e che le replicite perdite dello Czar, eh' egli pote- 
va con molta facilità riflorare , gli averebbero nell'evento delle cofe infegnato 
a battere i fuoi conquillatorì , dopoché ed! erano renduti fpodati dalle fatiche, 
dalla fame , e dalle peipetue fcaramucce . Per qutfie ragioni egli fi tenne da 
lontano, e ricevè di tempo in tempo tali notizie dallo Czar, che lo conferma- 
reno nella fua opinione. Oi queda natura furono le novelle della disfatta fuc- 
ceduta a Lefno, che i Ruffiani magnificarono grandemente oltre a'iimiti del ve- 
ro ; mentreché gli Svtzztji negarono, che ciò avclfc prodotto la metà di quelle 
confeguenze, che realmente produde. 

Allora quando Carlo ebbe fatta la rifoluzione di entrare r\ell'Vkraine, fped'k 
ordini al Generale Lcvunbaapt , che in quel tempo fi trovava nella Livonia, 
che a lui fi unilfe con un convoglio di abiti, provvifioni, e munizioni per l'ar- 
mata . Lewenhaupt adunque fi fece un'ampia provvida di cotefiecofe necedarie, 
e fi avanzò con 15000. uomini alle vicinanze del Palatinato di Smolensko, dove 
fu inafpettatamenie alTalito dallo Czar predo il villaggio di Lefno . L' azione fu 
odinata e fanguinofa , terminando finalmente col vantaggio de' Ruffiani , i quali 
ebbero una tale fuperiorità di numero, che renderono impodibilc a' nemici di 
fare refidenza . Tuttavia però Lewenhaupt fece in buon'ordine la fua ritirata , 
e fi uni col Re nel fuo campo, non odante che Pietro con fomma politica fi 
millantade come fe avelfe ottenuta una compiuta vittoria, affine d’ infpiram 
reir animo de' fuoi alleati Polacchi nuovo coraggio, e di fcancellare di grado in 
grado quelle terribili nozioni, che nudrivano i fuoi foldati ne' petti loro circa 
il valore e fortezza degli Svezzeji. La verità fi é, che quedo affare dovette più 
che mai confermare i Ruffiani nella loro opinione •• Levvenhaupi avea per tre 
giorni fuccclfivaiaeDte refidito a tutte le forze dello Czar, e finalmente fi uni 
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Ur amata Svexufe fenza effen vinco • dopo avere uccUi joeoo. de* Tuo! netni>^/ R§ M 
ci; ma fu binante a Tietro, che avea diftrutei i frutti delia fpedizione , priva-Srezn 9 
to l’cfercito Svnteft degli abiti eJ altre cofe neceflarie, di cui fi trovavano elfi 
tiel più efiremo bilogno; e ridotto il Re invincìbile all* orlo medefimo dclladi- 
(Iruzione , fenza correre il rifehio di una generale azione» nella quale fapeva 
egli benilfimo che farebbe fiato vinto» fintantoché le forze de* nemici fi folTero 
illanguidite dalle fatiche» dalla fame, dal freddo» e dalle infermicù. Non paf- 
sò lungo tempo dopo quella azione con Lnvenbaupt, che fuccellé la famofa 
battaglia di Pulrtwa\ il qual'evento noi abbiamo già erplicitamentc ricordato 
altrove; laonde qui farà bafievole, che andiamo invefiigando l' influenza» eh’ 
ebbe il medefimo fu gli affari di Ptionia (a). 

.SEZIONE X 

I» cui fi contiene Flftoria della Polonia fin» alla mtrte dì Prcderico 
Augufio . 


AUGUSTO E STANISLAO, 


A Uiufi» riguardò mal femprc il trattato di Ale -Kanftadt come un’ Augnilo 
atto compulfivo » che non era più lungamente obbligatorio » fc'| Stmi»- 
tion che mentre il Re di Svezia poteflè dar forza e vigore all’olTervanza 
del medefimo. Quelli erano i fentimenti » che lo Czar aflìduamentc nutriva 
nell’ animo fuo ; per il qual propofito mandò elfo Inviati fecretamente a 
Drtjda per concertare il piano di un trattato col Re depofio » e le mifure 
convenienti per il fuo riafcendimcnco fui Trono di Polonia . Siniewirkì era 
confapevole di un tale intrigo » e promife di dare alfillenza al piano ch'erafi 
formato con tutte le forze dell'armata Confederata; ma Augufio renduto cauto 
dalla trilla efperienza delle cofe , ed ifiruico dall' infortunio , abbracciò 
colla più indicibile cautela tali mifure , che lo potevano far pericolare fenz’al- 
tro rimedio » fe mai la fortuna del Monarca Svezzefe folle prevaluta nel- 
la Mofiovia , come lo era già prevaluta nella Polonia c Sajfonìa , L'arrivo di 
Sua Maefià Danefe nella Corte di Drefda- tveu già fuggerita al pubblico l'idea, 
che fi trattavano alcuni progetti molto firaordinarj . l, afe^teo degli affari in ‘ 

Polonia cominciava a mutarli ogni giorno » e refercito Oinfcdcrato fotto Si ùtUaVo- 
niowiski erafi per quello tempo rinfonaco da acoso. RujIJiani » i quali tofio^^'** 
dopo Jitfecero un corpo di doco. Lituani comandati dal giovane Principe Sa- 
fìeha colla perdita di 700. uomini uccifi nel campo , e di un numero confide- 
rcvoie di prigionieri . L'evento della battaglia di Pulttvva fece intieramente 
cangiare afpetto alla fortuna , e pienamente determinò Augufio di pubblicamen- 
te manifefiare la Tua intenzione di rompere il trattato di nlt-Ranfiadi , e rifa- 
lirc fui Trono di Polonia , ch’era già cofa chiara , che Stanitlao non farebbe 
affiitto in iliaco di poter difputare . A lai lo Czar fece nota ptimieramentc 

qnel- 


, (1) Univetf. Hillor. Voi. XI« 
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quella (èfnalata vittoria , per cui pienameme li vendicò del: Monarca Svcixe^ 
ft , ch’era prefentemente mggitivo nc’ domir| Turchi . Mentrechd le Aie trup- 
pe ftavano occupate in perfeguitarc le leiiquie dell' armata Svezzrji , tfli» invi- 
tò Augufto a rinnovare quell itUflilTìaio trattato > ch'era itato lOtto mered que* 
patti , che il Monarca Ptlacct contraflè ad Alt-fUnpatlt . Ora gli proinue di 
aAìIlerlo contro tutti i fuoi nemici , qualora voleflc entrare ne’ Territori della 
Repubblica , e metterfi alla teda della Contederazioiic -, cd Au^upo , il qujle 
folamcnte dava attendendo qualche felice occafione, con ogni pronttvza abbrac- 
ciò una tal' propoAa , cd immediatamente fi mife a fare i dchiti apparecchi 
per il fuo ritorno > Egli cominciò dallo fcandagliare le opinioni de’ Principi vi- 
cini rifpctto al fuo di legno di rifalire- fui Trono di Polonia . 1 fuoi Ainbafcia- 
tori furono mandati a ringraziare le Potenze marittime per il loro collante ri- 
fiuto di riconofeere Stanuiao per Re i ma quivi non mancarono perfone > le 
quali con ogni prtmutoCa idaflza lo cfortarono a lafciare dà pare? tutte le mi- 
re ambiziofe > per cui aveva egli fofferto in una maniera la piò Araordinaria- 
chc mai , c contentarli del godimento de’ fuoi domin} ereditar; , eh' clTo al 
prcieiitc A-ircenenee polièdei lenza niun dillurboj mala re .detta cooperòcoU* 
ambizione in determinare Auf,uflo n ributtare un conliglio , che fecondo elio, 
feiiliva piò di codardìa che di prudenza politica; laonde prolVguì le proprie fuc 
inclinazioni, e pubblicò un manifcllo in giullifìcazione della fua condotta . Nel 
mcdclìnio andò egli annoverando tutti gli avvenimenti dopo il principio della 
guerra > dipinfe- nel piò odiofo afpctco l'arbicraria opprelTiva condotta del Re 
di Iveiia , ragionò fopra la nullità dell’elezione di itanijlao, li tiifefe egli me- 
defìmo per la rottura del trattato di All-Ranfiadt , ch'egli dichiarò di eU'cre la 
piò violenta reArizione che fr folTe gnunmai impoAa fopra quaifivoglia Principe,, 
ed in cui era llato egli proditoriamente fatto cadere dai Tuoi propri ^ di- 
chiarò la. fua intenzione dr rìAabìlifn fui Trono di Polonia ; c cor.chiufe eoo 
indirizzarli a tutti- i Re Crifruini , Elettori , Principi , e Stati « nchicdi-ndo la. 
loro- a Ai At ma , avvegnaché aveAèro di mira negli animi' loro la giullizia , ìL 
buon’ ordine , la Religione, ed avellerò a cuore le piò folenni obbligazioni.. 

11 Mondo non fu per iiiun conto forprefo per la pubblicazione di quello ma- 
^ r.ifiAo; poiché generalmente afptttavali che Augujlo niun riguardo avrebbe prc- 

M.ixfr-Aato al trattato colla Jvezi.r, le mai aveA'e potuto avere in fua balia di. tenta- 

jlt ft/i. re la ricupera della fua Corona j pur non di meno le itnpreAiom che il 
aà'Au "’^efimo léce furore così varie , come diverfi erano i pr gìudizf , e gl’ inte- 
auAs. relTi degrind?viduì , a’ qu.ili conce-nei. Colora che* campi inj-ano le dilgrazle 
di queAo Principe , ed erano liquefatti in- compaflionc mentre che fi trovava, 
egli efpoAo agl infulti del Re di Svezia , prefentemcr'te canibiarono il loro ob- 
bietto , verfarono in gran profluvio le loro lagrime- per il valorof» e prode 
Carfo , e forre-mente cfclamarono contro di Augufto come ingrato c perfido , a- 

cagioiie che ruppe li vergognofa l'chiavitò , cui era flato coAreito a fottjmet- 

ter'.i ► Molti altamente gridarono contro il Re perché facerte ufo di un colore 
- cosi fmorto c langiiido , come era l’ allegazione , che i Tuoi Agenti avevano 

eccedute le loro iliruzionì . L’avcr lui affidato nelle loro mani un foglio bian- 
co da lui fottoferitto , per cAére riempiuto come avclfe voluto il Re di Ine- 
zia , era una confciTìone clic l’Inviato non poteva eccedere la fui conwiilfi )- 
ne, e che' afpettavafene appunto il peggio che ne pofeflè fuccedere r inoltre era 
hnpoflibile , fecondo cfli , che perfone avvezzate a trattare affari di Sr.it-a p-j- 
felièrO efllrc ingannate , oppure intimorite ad entrare inmifure , ch’erano con- 
trarie alle loro inclinazioni . La loro degradazione ed Imprigionamento colla 
fentEuza crudele di traditori paffaufi contro di Ppniften ed Unhog , dopo la. 
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pubblicaiione del ManìR-Ro , furono riguardati fonie colpi di politica, « faciì- 
6ri fatlili all’onore del Principe piuttoìlo, che pruoee della colpa de’Commif- 
far) , che aveano ricevuta incombcnia del trattato , Eglino infillcrono , che 
r atto della ratifica era fufficlente per la loro giullificazione ; ma non riflctte- 
rono , che quello atto mcdefiroo fi era fraudolcmemcntc ottenuto, avvegnaché 
pfiniften né ardifl'e di mentovarlo al fuo Sovrano ne' trafporti di fua collera , 
né di TÌtornarfenc fenza di elfo al Re di Svizia . Elli arguirono ancora , che 
la lenera , la quale Carlo conllrinfelo a Xerivere a Star.iiTao, era una fulhcien- 
te alToluiionc per 1 Volacchi dalla loro fedeltà ; come le un'atto eftorto per vio- 
lenza poteffe elTeie di cgual forza con un'altro volontariamente concelfo . In 
fomma dlRìcilmente occorfe mai ad alcuni de' politici , che lì afTunfero 
di decidere l’equità di quello affare , che il Re Elettore foffe liberato e 
fciolto da tutti i fuoi obblighi , mercé la replicata fiattura digli articoli com- 
rneffa da Sua MacRà Svezzeft. A -queflo aggiunfero gli Avvocali per Augufto^ 
che le leggi delle Nazioni fuppongono , che quando una Potenza vittoriola lì 
abufa della fua fuperlorità con prefcriverc a’ vinti condizioni crudeli ed ingiù* 
Re , tali vincoli ed obbligazioni non poffono più lungamente fullìRere di quel 
che la Potenza prevalente mantenga la fua fupcriorità . Jn quel momento illef- 
fo che la bilancia verga alterata, l’aitra parte naturalmente fi vedrà ripigliare 
la fua eguaglianza , appunto come fa una foRanza , ch’é f^crficamente più 
lenoiera dell’acqua , la quale và galleggiando fu la ftperficie in quel momento 
mcdefimo , che Ca rimolfa quella potenza , che la teneva al di fotto . La ter- 
ribile maniera , onde il Re di Svizia trattò l’ Elettorato di Sajpmia , é una 
prefunzione che non fi doveva afjwtarc , che Augufto voleffe per lungo tempo 
aderire alle fue promelTc ; e perciò privollo di ogni qualunque mezzo-, onde 
poter riforgete , con rendere efaufii i di lui domini ereditar] . 

Senza predare Augufto riguardo alcuno alle differenti opinioni del genere 
umano , partì per la Lufazia immediatamente dopo la pubblicazione del Rio 
inanifefto , e fece la rivifia di un corpo di ijooo. uomini -, confidente princi- 
palmente in cavalleria delle truj^e dell' Elettorato . Quivi parecchi della No- 
biltà Polacca fi portarono da lui per invitarlo a ritornare ne’ domini della Re- 
pubblica ; e di fatto cominciò effo la fua marcia nel giorno ventefimo di Ago- 
fto per il Ducato della Silcjia . 11 fuo avvicinamento fu 'badante a diflipare 
quel fogno di grandezza in cui era dato involto Stanhlao fin dal tempo della 
partenza di Augufto da Cracovia . Ora egli fi vide abbandonato da tutte le par- 
ti , vide il fuo protetto fuggitivo, «d il fuo rivale foder.uto dal più poffente 
Monarca del Nord. Pieno egli adunque di apprenfioni c timori feriffe all’ Im- 
peratore , alle Potenze marittime , ed a’ garanti del trattato di Ald-Ranftadt ; 
ma codoro appena fi degnarono di una Tlfpoda. Per la qual cofa iranù/ao pub- 
blicò i fuoi Vnivirfalia , fpiegando i motivi che lo avevano indotto ad afeende- 
re fui Trono, dichiarindo che avendo egli atfmito il Diadema colla mira della 
prefervazione della libertà, era perciò in quedo tempo prontiffimo a rinunziar- 
lo, ove un tale facrifizio poteffe in qualunque mola promuovere la tranquilli- 
tà e pace del fuo paefe.. Quella per verità fu una dichiarazione molto generofa-, 
febbene pochiflimi crederono che foffe lineerà . Ora era impoffibile -per lui di 
mantenerfi nel Trono; cd anche la fua fpcranza di potere fcapp.ire la prigio- 
nia dipendeva intieramente da quel corpo di Polacchi -, ch'era fotto il co- 
mando di Potofebi, e dall'armata Svtzzifi ch’era comandata dal Generale Kri,yi 
/arti. Torto la cui protezione Stanislao prefentemente fi pofe . Quedo Generale 
comandava un’ armata di icooo. uomini , tutti folJati fperimentati ed incelliii 
alle fatiche della guerra j talmente che avrebbe potuto dipendere dal loro valo- 

te. 
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re t fe le cofe doeetfano cffere determinate da una fola battaglia campale ; ma 
egli vedcvaG di grado in grado pollo In metzo e circondato lU’ Ruffiani, da' 
OUSv^Pplaccbi > e Sajfotii , li Generale Krajfaw domandò un palfaggio alla Cotte di 
■iil'jo "'*** Pomerama Svnxefe , e gli fu negato; tuttavia però la necelTità di 

rirraa* rimuovere la prefente Tua fitoazione obbllgollo a trafandare Iccerimonie, apaf- 
. fare per i domini Truffami ed arrivare con Staniilao a Siaiao, dopo avere of- 
jjpjj jjjg ,-;gorofa difdplina nella foa mirerà» che Sua Micllà Pruffaiia 
non ebbe niun motivo di lagnanza. Fu riempiuto un gran numero di carriag- 

?;t di quei vafellami , che gli Srczztji fi portarono via dalle Chiefe Volacebc per 
iipplire alla deficienza nell' eforbitanti contribuzioni ìmpofie. L’infelice paefe 
gemeva ugualmente fotto le crudeli devallazioni di coloro » che fi chiamavano 
«mici » e che apertamente confeffavano h loro inimicizia . Fininche i di lei 
propri figli s'impinguavano colle fpoglie della Repubblica» Ogn' uno (tiidiandofi di 
falvare qualche cofa da quel generale nau(hgIo» e convertire una pubblica ca- 
hmitli in emolumento privato . 

Non sì tolo Augufto ebbe ricevuta comezzi della ritirata degli dt«zc/» eh’ ef- 
fe fu certiflìmo» che roppofizione nella Ttitnia farebbe fiata inconliunevole ; 
ma egli temeva che il Generale Svnxeft non aveflè da fare qualche irruzione 
nell’ Elettorato. Peicski per vero dire, il quale continuava a Ilare in Polonia 
alti tefia di un corpo di truppe del paefe , fparfe alcune minacce contro la 
Sajonia-, laonde Augup» per impedire un pafib che averebbe potuto eflere ac- 
compagnato da pclfimc confeguenze, pofe in piedi una neutralità per i Domi- 
ti) Grrmanicì di tutte le pini; e conciofiiaché ciò comparilTe vantaggiofo egual- 
mente agli Sxmrfi che a’ Saloni » entrambi convennero ad un trattato di ne- 
r,^,,,«BOZÌazion(r». Il Generale Krafja» ben conobbe» che l’Imperio fi farebbe oppo- 
ni Kr»-fio ad ogni ulteriore attentato fopra la Sajfonia\ faptva ancora, che l’ Impera- 
traliri (ore era grandemente provocato per quelli indifferenza di Carlo , onde quelli 
t" riguardava U dignità Imperlale; ed in oltre egli Mnfava che una imizionc ne’ 

Domini Germanici del Re farebbe lo ftcfib che fornire un’ efempio pericolofo 
vane, per la invafione delle Provincie Svetiefi neH’lmperio , confideraiulo nel tempo 
roedefimo quel diverfo numero di Potenze , eh’ erano prontillime a prevalerli 
della più minima occafione di convertire il più lieve preterto nella gratificazio- 
ne della loro ambizione o vendetta . In Europa difficilmente vi era Stato veru- 
no» che non paventalfc della fiera difpofizione dell’animo di Carlo-, e molti dt 
effi ne aveano ricevuto qualche orgc^liofo eJ altiero meflàggio, o n’ erano fla- 
ti trattati con un mortificante difprezzo; per tutte quelle ngiani Krajfa» lie- 
tamente acconfentì alla neutralità , che le Corti di Vienna , Londra , e degli 
Stati generali fi offerirono di garentire,’ nulla però di meno egli fi riferbò tut- 
tavia la libertà di poterli ritrattare » in cafo che il trattato non riufcilfe di 
gradimento al Re» che allora trovava efule nella Turchia-, c quella claufola to- 
ilamcnte comparì necclfaria, conclofiìaclid Carlo ribuctafie il trattato con altret- 
tanto difprezzo» come fe egli aveffe tuttavia combattuto alla teda di un’arma- 
ta vittoriofa , in vece di eifere un dipendente per il quotidiano follentamenco 
dalla generofità di un barbaro Principe e popolo. 

Ora Stanhiao aveva già efattamentc cambiate fituazioni con Augufto , Egli 
non vide elTere più probabile di poter ritenere la dignità Reale » onde con fin- 
cerità di cuore defiderava di vedere un' altra volta rillabillta la quiete e pace 
del fuo paefe . Con quella confiderazione fece alcune propolle di volerla rife- 
gnare » li qual cofa fu cagione che Carlo nel fuo efiHo freddamente rifpondif- 
le» allora quando glie ne fu fatta menzione - — - Se Stanhiao non farà Re di 
Polonia» le penferò dì conferire la Corona altrove , Egli era ignorante in quel 

tem- 
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«cmpo della tempefla , che nav-ifi raccogliendo contro la Svezia , e /iguaidava 
il ritorno di Aupifto io Polonia come una materia di pochiflima confeguenra , 

Di tutto quello Stanislao era un xeAimonio di veduta: egli vedeva che loCiir 
Iacea sfilare truppe per attaccare la Livotùa , vedeva il Re di Danimarca pron- 
to già per invadere Scbcnen, mentre che Augvfto alla tdla di unanumerola ar- 
mata compatta di Polacchi, Safini, e Mojioviti, ttava riducendo in fervitù tut- 
ti i Paiatinati della Repubblica. 1 Palatini di -Hazovia e Lublino li erano ap- 
profittati del beneficio di quciramnittia > o generale obblivione del pattato « che 
il Re Augufto nel fuo ritorno avea conceduta ; .c Stanislao rredettmo configliò 
agli uomini grandi, di’ erano vogliofi di ttarfene fino all’ ultimo prelTo di lui , 
a falvare il rimanente delle loro l'ottante, mercé una opportuna confeflione del 
loro errore , e propria •fommitìiane al potere fuperiore . Molti adunque fegui- 
rono il fuo configlio ; talché la Corte di Augufto fi vide affollata di pretefi pe- 
nitenti ; e pochi (olamente ebbero la generofità di guardare in faccia alle av- 
veriità , e preferire la povertà con Stanislao alle ricchttie <on un Principe, al 
quale fi erano oppolli diretti da un loro principio . 

Circa quello tempo Augufte, c Io Czar ebbero inficme un’abboccamento, ed jtUorea. 
i Voiacibi giudicarono quella una propria oppommità di richiedere che volettè 
■ritirarfi le fue armate da un pael'e fenduto talmente efautto , clic appena po- 
leva mantenere i naturali abitanti . Etti parimente defideraror.o , che fotterc [vetro 
alati in mano loro i prigionieri Polacctsì , eh’ erano in potere di lui, particoUr- d> 
mente il fiotto Generale della Lituania ; ma lo Ci-ir, che non penfava di dare 
un’attbluto rifiuto, ben trovò il mcTvo da prevaricare , conciortiaché tetnelTe 
del ritorno dell’ armata Svezzefe, fc mai la Polonia rimanclfc dcllituta di for- 
ze. Circa poi i prigionieri, egli dilfe, che in vece di liberarli, avea diritto di 
domandare alia Repubblica diverfi Nobili, ch’egli accusò come difertori a Sta- 
nislao, quantunque pofeia avendo veduto un cambiamento di fortuna nelle clr- 
cottanze di quel ‘Principe , folTero etti ritornati al loro dovere , o piuttotto a 
ciò, cb'effi conobbero ch’era il loro intcrelTc eJ utilità . Wiefnoaiski e Smiel- 
_giskì etano oggetti principali del rlfentimento dello Czar ; coftoro aveano 
abbracciato il partito di Stanislao tratti da odio verfo i Ruffiani , ed elTendo 
fiati fatti prigionieri dallo Czar fi afpettavano d’incontrare U più fevero trat- 
tamento, che fapelTe giammai inventare il più fdegnato barbaro; mentre che 
dall’ altra parte Poniatowski ed il Palatino di Kiov fi attennero .fermi alla for- 
.tuna di Stanislao , lo accompagnarono nel fuo cfilio , e preferirono la 
snone ed il bando alla fommiflìone ed allo feorno di abbandonare i loro prìn- 
cipi . 

Perché la Corte di Augafto era piena di Senatori , fu (limata coTa propria di il para 
.(enerfi unConfiglio, e notificare al pubblico il ritorno del Re, ed efortaretut- 
ti a predare i loliti atti di ubbìdienzi al Sovrano. Fu fimiimcnte fatto ricor- aatiht. 
fo alla Cone di R«n« per feiorre il Re dalle o'ibllgazioni contratte per iltrat- itigh, 
-tato di Àlt-RanftaAt; poiché alcuni pochi di cofeienza più tenera poteanotima- nniry- 
Jiere offefi in vederlo riaffumere fenza fcrupolo alcuno quel diadema , eh’ egli 
avea folennememc rinunziato, c confermato ad un altro per mezzo delld più 
facre obbligazioni; come fe la poteftà di alfolvcre del Pontefice potette appli- Cnrlolt» 
care rirnvdj , che nella politica e nella umana ragione non fi poffono rinveni- 
re. Il Nui zio accordò J'alToluz’rone rirhiclla , fd allora tutti i buoni Cattolici 
furono di imanimc fcntimcnto , che i giuramenti dati da Augufto non furono di 
niuna Cgnificazionc . Tutto ciò fu poi fvguito da ordini promulgati per la con- 
-vocaztonc di un gran Configlio da tenerli nel quarto giorno di Febbra’.o , pri- 
ma del quale il Re léce una vilita a Warfavia, e quindi a Drefda . Il fuo ri- 
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Digitlzed by Coogle 



Là STO n.lÀ 

tomo air Eleitoraro » e l' arrivo dcJ Re di Pmjf:a a LìpSa tenne eferorati <>l’ 
ioifiegni de’ politici. I due Re ebbero infieme una conferenza , e fu gereràl- 
mcntc creduto , che fi fofle concertato un piano non troppo favorevole alla 
Svnia, eh’ era di prefentc la preda di ogni vicina Potenzi, la quale r.udriHt 
In feno i femi dì ambizione, di rifentimento , o di avarizia. Au^ufta fc ne ri- 
tornò a Warfrvia due giorni prima dell’ adunanza del gran Confglìo, e fu ri- 
cevuto tra le più calorofe congratulazioni ileil.! Nobiltà , Egli eia impegnato 
che fi fofle approvata la Tua alleanza collo Czar, e confermato il tratt.to dal- 
la Repubblica. Qiieflo affare fu propoflo al gran ConfigUov i Scnaroii filcbic- 
ratono verfo la p.irte della Corte, e fi profeifarono di effcrc alta divozior.a del 
Re; ma altri de’ Nobili fecero una vigorofa oppoliziooe , cd ogni giorno pro- 
ducea nuovi impcdiincmi . 1 punti propolli 'da’Senatori furono i fjjuertl; che 
fi doveffe concedere un generale perdono , eccettochd a' Dankbtfi ^a cui olli- 
natezzB mtrìtava cafiigo; che fi dovelfc prcfegulrc li guerra cortm la Svezia, 
come l’unico mezzo di flabilirfi una folida e feim.n pace; che la Rapubblìca 
doveffe far leva di ma formidabile armata, c provvedete a’ mezzi della fuffi- 
ftenza j che fi dovtlTe richiedere lo Czar che mante:;cflè uiia Hietw difciplina ; 
che pagalTc i fulfidj dovuti , e che evacuane tutte le Piazze appartenenti alla 
Repubblica ; che fi dovefle confermare dal Configlio il trattato con fua Cefarea 
Maefià , c che fi doveffe fare la dovuta provvidenza per la ficurezza del- 
le Città frontiere , e particolarmente delle Fortezze dette U Trinttè e Ka- 
minlfc . 

Si rada. Comunque ragionevoli poteffero fmnbrare cotefte propofizioni , appena un fo- 
•• il lo articolo fcappò di non effere feveramente redarguito dal partito oppofto . I 
V'mr r dibattimcnlì divennero calorofi , ed alcun! Nunzj furono tLifmenitS offefi , e fi 
' jj* lafciarono trafportare ad un fegno si efiraoidinarlo di paffione , che dichiaran- 
I710- do il Trono vacante domandarono una nuova elezione. Finalinenre dopo le più 
violente contenzioni, c qualche fpargimenro di fangue ancora, le rifoluzionì 
(icir-ffemblca pigliarono una piega favorevole ad Augufto , e terminarono co’ 
fegucn.ti decreti > che fi doveffe ratificare dal Configgo il trattato conchiufo 
Rujfaini -, che l’armata doveith affere fiabiiita fui piede propofto dal Re c 
dal Senato j che le pubbliche rendite li doveflèro rifeaotere dal gran Teforierc 
della Corona, e pagarfi l’armata col denaro in tal guifa raccolto; che le dif- 
pute relative a Damirs e Thtm fi doveffero rimettere alla cognlzlono dc’Com- 
miffarj; che la taffa impollafi fopra i molini fi doveffe tifeuotere per togliere 
il debito dovuto alla Corte di Berlino, ia rifeatto di Elbing; che fi doveffe ca- 
var dal teforo una certa fomma di denaro , in ricompenfa ftdeli fcrvigi dal 
Conte Deithrff , e di altri perfonaggi fpecifiestti nella rifoluzione del Configlio ; 
c che fi doveffero mandare Ambafeiirori allo Czar, al Gran Signore, ed alcA.tai 
di Tartaria . 

In quella maniera andarono a terminare le difpute, che aveano minacciato 
il ravvivamento dell» commozioni civili, al prcicntc già fcliccmc&te quietate ; 
ma l’vfito delle cofe non coirifpofe affitto all erpettazione di Bujfenburg Depu- 
tato di Danzica. Egli da Jui^o tempo era ricotlQ invano per avere udienza dal 
Re; ma finalmente ottenne la fua richiclla, fu ammeffo alla prdenza Reale , 
ed afpramente rimpiovcrato di tradimento commeffo da’fuoi compatriotti , pri- 
ma per avere arrcnduti in mano degli Svezzefi gli effetti e foftanze delRcpref- 
fo di loro depofitati in cullodia; quindi per avere rozzamente e con infoiuiza 
chìufe le loro porte in faccia del loro Sovrano allora quando pretclc la loro af- 
fillenza; e finalmente per avere ricufato di riconcfccrio , dopo che fu egii ri- 
(labilito fui Trono mercè i fuffragj della Nazione , Augufio ncusò di accordate 
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al Deputato foiUìafàtione alcuna , rirpetto alle Tue domande , e lo rimife alle 

rìfolu^ani del gran Coiifiglio. Allora quando li radunarono i CommirtàrJ per Dìfpiin 
Taffare di Dataica , il Re domandò 5000C0. feudi per rinfrancarli della perdita ‘tlUCh~ 
delle fue robbe « che li erano cedute agli Svnztji ; né volle punto mitigare il jwJ},. 
calligo in cui etano incorfi per la loro fellonia, ch’clfo intieramente laiciò jj. "*“*•**• 
la difcrezionc de’ CommilTari . I DjnzicheJi offerirono lino ailafomma di 400000. 
fiorini , ma il Re ricul’olli , inlillcnJo di volere la piena valuta de’ fuoi effetti , 
e minacciando di domandarla alla teda di un’ armata, Qtielle minacce fecero 
sì, che i Borghcli li applicallcto a fare preparativi per la loro difefa j onde fu 
fatta leva di alcune centinaia di foldati , come fe una tal forza billcvole folle 

a proteggere un’ ampia e grande Città contro le unite forze della Voìonit e 

Satinili: felicemente però per effi s' iiitcrpofero a lor favore certe Potenze, pc* 
rirpetto delle quali Au^uflo fece qualche moderazione alle fue prctcnlioni , cona- 
promife 1’ affare , ed accettò per pagamento un dazio o gabelb fu c*r« 
merci per un termine limitato : il che fu giudicato equivalente per i fuoi 
effetti . 

Per quello tempo il Re di Danimarca erali apenamente dichiarato contro la 
Svezia, ed attualmente fece una irruzione nella Provincia di Schenen , dove le 
Cie truppe furono disfatte da Stcinbtek Generale Svezzeje, Effendo (lato infor- 
mato lo Czar di quello vantaggio guadagrutofi da’ fuoi nemici entrò in un 
trattato con Sua Maellà Danefe , per cui lì obbligò di fare un divcrlìvo nella 
FinlanHia. In quello modo Pierre acquillò poffèllb di IPiritrg c Riga , Piazze 
dell'ultima conieguenza per la efecuzione de’ valli fuoi progetti riguardanti al , 
commercio. Intanto Augujio, come fe la confederazione lattali contro il fuggitivo 
Carlo, non folle tuttavia fuffv.icntcm.-nte forte, lì affaticò fommamentc per di- Auguflu. 
llaccare il gran t'ifir dal fuo intereffé; ma i più vigorolì fuoi sfoizi riufeirono 
inftuttuofì e vani , poiché il regale cfule li manteneva un fortiffimo impegno 
preU'o la Porta , e per mezzo di alcuni fedeli Agenti , fece rivolgimenti tal 
nel minillcro fTirrc# , conte fe egli aveffe attualmente diretto il* Govcr-* 
no . Effendo venuto meno quello punto ad Augujto , egli efeogitò altre mifure 
per venite a capo degli fleffi diftgni , cioè quello di rovinare la Svezia c di 
obbligare Staniilao a rinunziare la Corona di Polonia per mezzo di un forma- 
le illrumento . Qiiello Principe dipeadca cosi implicitamente dalla fpada del 
Monarca Svezxefe, che non volea rifchiarli di rinunziare un Trono , che niun 
profpetto avea di poter mai più nuovamente ricuperare , quantunque I.a fua fo- 
li concelfione gli averebbe proccurate vantaggiofillime condizioni di Augufio, il 
quale ardentemente defiderava di cffcrc riflabilito nella fua dignità fenza dil'pu- 
te, diritti, o petenlioni da competitori, i quali fempre potrebbero avere in ior 
balia di dillurbire il fun Goveroo. 11 Palatino di Pofnania, liccome Attgufto af- 
fettava di chiamare Stanislao , avea tuttavia un partito , che oliinatamenie 
conbattea colli fortuna, ej aderiva al deflino di lui, febbene fenza niun pro- 
fpotto di poter' effere capace di rendere al medefimo fcrviglo alcuno effenziale. 

Il Palatino di Kio» fcorlc ed invafe diverfe Provincie alla tclla di una piccioU 
annata compolla di 6oos. Polacchi, addetti al fuo interdfe , e fortemente at- 
taccati alle fortune di Carlo e Stanislao . Egli ultimamente p-abblicò un mani- at, o, 
fedo, in cui minacciò d’ invidere la Saffonia\ ma giuilo in tempoche (Uva egli Ji’’*-. 
prendendo le mifure proprie per fare qualche colpo fegnalaCo , fu forprelo da f,-,, 

Coltz Generale RuJ/iano, e dopo una difperata azione fu disfatto colla perdita Klo/v l 
di aooo. uomini, che furono uccili o fatti prigionieri. Quindi col reffante del- 
le lue forze elfo traversò quella catena di montagne chiamate Crapacb, che di- 
vidono la Polonia dall’ Ungheria, c quivi lì unì a Ragotzi Geoeralc de'malcon- 
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. tenti, per II qual paflb venne ad involgere Sua Maeftà Svexufe in nuove d!F 
■ ‘ iicoltà colli Corte di ì^ttina. ^ 

Or quello fu un fortunatìITimo incidente per Àupifio^ da cui fi lludiò di trar- 
ne profittò quanto più fi folTe polTibile . La Vamerania tn finora (campata dal- 
le devaflatior.i della guerra, fiotto 1 ’ afilo della neuiraUtL fottoferitta nell’ an^ 
no t709.; ma Cari» aveva ricufato di ratificare il trattato , e quello forni al- 
le Potenze fctlcntrionali una bellilfima occalione di giturfi ollilmente nelle fue- 
Provincie Germane. Augull» imprefe di efpellere gli Jwzte> fuori della PomcranU 
Svnufe per propria fua difefa comi egli pietefe j e per quello fine ég}i feon- 
giurò i fuoi alleati della loro alfillenza. Di fatto una tal Provincia fu invaia 
da ajooo. Datiefit da loooo. Sagóuì, e <000. SjiJfiani , i quali , dopo alcune 
altre conquille di minor confeguenza , fi gittarono dentro Straìfund.. Nel tem- 
po mcdelimo fu bloccata mfrnari ma tale fu l’ardore de’Conledcrati di entra- 
re in quella imprefa , che lurono trafeurate le cofe necelfarie per venirne a 
capo: furono intieramente obbliati i cannoni per battere la beccla- ed il' Re 
di Danimarca avendo domandato un fullìdio da Raftock , v’ incontrò una ripul- 
fa. In fomma cosi malamente fu condotto il piano che fu sbagliato, ed i Prin- 
cipi fe ne ritornarono con vergogna ne’diverfi loro Dominj («). 
aC D. Il difonore onde fu accompagnata la fpedizionc Pemeraaiana era (lato pref. 

fucctduto da un totale cangiameuto di fortuna , per il ritorno di Carli 
iM/v, , XII. ne’ propri Domini, c per la rellaurazione di Stanhla» fui Trorjo. LoCxar 
jLuiliaai. con tutta la fua armata fu circondato da’ Turchi lungo- le fponde del Prutb e 
ridotto alle ultime efiremitì , quando per forza di fiuo giudizio, di fcaltracon- 
dotta , e di fomme di- denaro bene applicate, egli fi proccurò una pace dal (’?- 
fir, la quale falvò la fua armata, ed impedì che Augufto folle , fecondo o«>ni 
probabilità , fcacciato la feconda volta dal Trono di Polonia , Per quello trat- 
taro lo Czar fi obbligò di non ingerirli negli affari della Repubblica ; ma poi- 
fubito che fi vide fuori del pericolo , ei facilmente Cuggeri i mezzi per elude» 
re le fue promcITc, e mantenne tuttavia un’armata in piedi nell» Polonia , mil- 
. la oftante le replicate rimoilrame del popolo, che fi trovavanodclf intuttoefau- 
’’ Hi. In una Dieta radunatali a f^yarfavia-, fu propollo, che il Re dovelTe fare 

le più premurofe illanze allo Czar, che ritirafle le fue forze da tutte le Città: 
e guarnigioni della Repubblica- , cd evacualfe intieramente i territori Polacchi , 
avvegnaché i nemici folfero a fulficienza abbattuti cd avviliti, e non vi rima- 
nelfe neppure ombra di ragione per continuare ad opprimere più lungamente 
una Nazione, che per il corfo di tanti anni avea gemuto fiotto il p.io^o della- 
fervltù, e non fi era tuttavia rìllabilita da veruna di quelle prellòchd fatali fie* 
tire , che avea ricevute nel violento contrailo per la libertà . Dopo calorofi 
dibattimenti quello punto fu ottenuto; e fu rifoluto che fi dovelfe fpedite uni 
deputazione allo Czar , ma non prima che il pirtico oppolla aveilè llabiliie- 
certe ^inìoni, che riputavano egualmente necelfarie alla pubblica tranquillità' 
e felicità. Lo Czar ricevè la deputazione, promife tutto ciò ch’erafi richiello', 
ed ognuno afpcttavafi di vedere i- territori della Repubblica intieramente faom- 
bri da forafiieri-; ma Pietro andò tuttavia efeogitando pretelli , onde dilferire li 
D- «fecuzione delle fue promelTc . 

*s.' «>« , quell’anno Umilmente fi radunò in Warfama una D’eta generale per ddi- 
'tarittù di punti dell’ ultima confeguenza al bene del Re«ro. 
Tra gli altri ve ne fu uro, che io un modo particolare fi attirò la pubblica’ at- 
' tcn. 
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tenzionc • Queno tiguardd lo fcemamcnto delle eruppe e dell’ aacorltì de’ Ge* 
neratU che G aveano da pochi anni adunco maKlor potere di quel che pro- 
priannente fì apparccnelTc alle loro comoiimoni. Un Deputato di Sandomir ebbe 
il coraggio di domandale per qual Gne, e con quali irruzioni G folfero man- 
dati alla frontiera Turca i PaUiini di Pedelìa, e Behz, mentrechd li era divul- 
gato che dovevano edì incontrare i Commiflarj mandati dalU Parta. Lo Gef- 
10 Deputato ancora domandò di fapere per quale autorità i loldati Sajfoni era- 
no flati incorporati co' reggimenti Polacchi’, infiftendo che gli autori di ciò do- 
veflcro effert: chiamati a renderne conto > c dcliderando di eflère informato in 
qual maniera il Re proponefle d'impiegare le fue truppe in quello tempo, eh' 
eraG già felicemente reflituita la pace dclli Repubblica . A tali quiflioni , co- 
Bxchd propofte fotamente da una fola perfona, fu toflaraenre fatto eco fonora 
da tutta l’aflèmblea . QuaG tutti i Deputati domandarono ai gran Marcfcìal- 
lo di comunicare al Re cotefle propode , e rapportare alla Dieta la rifpofla 
che ne rlceveflè . 11 Marefciallo obbedì , ed Augujìo ne riuiafe agitato e pieno 
di turbamento, ma non G arrifehiò di dare all' aflemblea un’alluluto liGuto . 

Egli difle loro, che aveva feco l’ autorità dilla Dieta di mandare i detti due 
Palatini a conferire coi Deputati Turchi ; che le loro iflruzioni erano fegrete , / 

come certamente dovevano cllcre fopra un fogguto di una natura coai delica- 
ta , e di Gamma importanza; e che quanto agli altri due punti e”li ne dareb- 
be un’ampia foddisfazione < fubico che i Deputati nimaflèro proprio di unirG col 
Senato . In altro modo non farebbe a proposto di far fapere al Mondo tutto i 
più fegrcti affari del gabinetto, con cfporgli in una pubblica allcinblea , mentre 
che il loro fucceflb dipendeva principalmente dalla fecretezza . Per quanto con- 
foime al buon fenfo ed alla vera politica comparifle la rifpofla del Re alla gen- 
te più moderata, pure ad altro Gne non corrifpofe , fc non a quello di accrel'ce- 
rc le dilTcnfionl , e fare con maggior veemenza accendere lo fpirito dclb difeor- 
dia, in tempo quando vi era ragione da credere, che i Turchi flavano radunan- 
do una grande armata fu le frontiere della Polonia . 

Quantunque Autufio Goffe baftantemente fortunato di rompere la tempefla im- 
minente da un tal quartiere, e dlfarmare lo fdegno de' Turchi, mered la forza 
del denaro giudiziofamente applicato, pur non di meno non potè ridurre i pro- 
pri fuoi fuJditi ad una conGormità colle fue raifurc, né a portare amore alla 
fua perfona e governo . Egli operò ogni qualunque cola che folGr conGflente 
colla propria fua Gcurczza per acquillarG la popolarità , ma pur non di meno 
furono alcuni membri della Repubblica di gran conGderagione, de’ quali fu fof- 
peitito che riguardaflèro Augujio come un’ ufurpatore , cui farebbe cofa da po- 
terG giufliGcare di toglierfi dal Mondo per mezzi i più odioG , bilG, ed inde 
gni . Eflb adunque fuchiamato un tiranno; e che doveva effere cofa commenda- 
bile di liberare la Patria di un moflro, comunque ofeuro e proditorio G foTt foot 
potuto mai riputare l’ iflromento di ciò. Fufuppoflo, cheiìPalatinoJablontrvvtki ,‘1!'"'°^^ 
fn confeguenza di alcune parole inavrcrteniemente lafciateG ufdr di bocca, fof- 
fc flato intel'o al fondo della cofpiraziouc , c che aveffe macchinato un piano 
per affaffinare il fuo Sovrano, fotto preteflo di volerlo trattare lautamente a 
pranzo nel fuo Cartello. Tuttavia però é probabile, che le imputazioni di reo 
difegno rovefeiate fui carattere di quello Palatino, Geno fenia fondamento; ma 
è certo , che Augufto incontrò fortilGma oppolìzioiae da diverG Nobili , i quali 
non folamcnie rlconofcovano il fuo titolo legittimo glia Corona , ma erano ezian- 
dio Gnceramentc attaccati alla Tua perfona . Efli mormorarono contro 1 Sajfoni e 
PLuJpani, i quali dopo la campagna nella Pomerania, pofero i loro quartieri nel- 
le parti Settentrionali della Polonia t Lituania. Inoltre quefle truppe rifeoffera 
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parimente picciolc contribuzioni , le qual! mancd pochiflìmo che non fofTero 
te accompagnate dalle più fatali confeguenzc, avvegnaché folTero (lata l’ occafio. 
nc di ravvivarli uno fpirito di malavoIenzacdifatTczione, eh' era (lato foltanto non 
da molto tempo riprelTo.. MentrecheilRe trovavafi a Dceyi/^ , tutta la Nazione P*> 
lacca (lava protferendo le più amare querele contro di lui, le quali finalmente 
giiinfcro alle ("uè orecchie per mezzo del Primate , che fcrilTe un racconto della, 
iituazione, in cui li trovavano gli aiTari, e fortementeraccomindòil ritirament» 
delle fue forze Saffmt, fenza di che era da temerli che la dil'perazione de' Po- 
lacchi potrebbe indurgli a formare rifoluzioni fatali alla pubblica tranquil- 
lità . Generalmente parlaodo La Nobiltà pareva defideroCa di radunare uosa 
Dieta a cavallo. 

Au^ufio fi era trasferito a Dresda per la ficuretza di fua perfona , ed avevtr 
perdonato a due de'fuoi malTimi nemici, ed affettava ancora di non credere /»• 
cofpirazionc , la quale dicevafi che folle in piedi : egli aveva ritiraci tredici 
reggimenti delle fue forze ereditarie fuora de’ domini della Repubblica ; ed ave- 
va rilafdato un terzo delle talTc impolle per foflenimetito deH'anData; laonde 
egli fu grandemente iriicaro , che tanti facrifii} cosi confidetevoli a niun altro 
fine corri fpondelTero , che a rendere il popolo più difficile, ed eccitare nuovi 
fintomi di gclofia c diffidenza : per quella ragione egli pofitivamente negè che 
fi tenclfe una Dieta a cavallo , li quale fervlrebbe folcanto per dare alla ribel- 
lione il colore di una legittima procedura. Qiicllo avvifo ed intimazione egli 
diede al Primate in rifpolla alla fui lettera , ed in coafcgueiizi il Conte Den- 
hojf ed alcuni Deputati della Polonia e Lituani.! furono mandati a Dresda con 
ifiruzioni d’infillerc fui ritorno del Re ne'fuo! doninj Polacchi, di pubblicare 
ordini per convocarti la Dieta, c per congedare tutte le forze Sajfone . U.ia de- 
putazione cosi ardimentofa, ed il rifiuto del Primate, e di alcuni de’ Nobili d' 
intervenire ad un Configlio, ch’egli avea fitto‘chiamireaRfj':(z/)i, obbiigaronoal»- 
gufio a penfarc di ritornare a VParfavia . Prima del fuo arrivo in quella Ctrcà , 
alcuni de’ Nobili di Sandomir, Lublino , e Polhinia avevano attualmente comin- 
ciato a montare a cavallo, dichiarando la loro difpofizione di difputare l’ auto- 
rità Reale i laonde il Re fi determinò di porre da banda le maniere gentili, e 
ùifle loro con un fermo » grave tuono di voce, che averebbe trattati come ri- 
belli c traditori tutti coloro, che (blTero comparfi fenza quell' autorità, ch’era 
renduta nccelfaria dalla natura della Colliiuzione. Quindi per invigorire quella 
fua dichiarazione, e(To richiamò ! Sajfonì eh’ erano fiati licenziati , dimofirò a’ 
Polacchi, che non già la mancanza di fpirito, ma bensì il defiderio di coltiva- 
te la pace , lo avevano fatto così pieghevole e condifeendente a tutte le loro 
domande', ed ora dimofirò per uno ftraordinario sforzo di fpirito, ch’egli vole- 
va mantenere le prerogative della Corona, fenza dclìderio di rilecarc i diritti 
del popolo . 

In quefio tempo si Carlo, che StanUUo fi trovavano prigionieri ne’ domini 
Turchi. II fecondo dopo replicati inutili sforzi per difendere le conquille Svez- 
zejì, cominciò a penfare fcriameiirc di rinunziare al Tro'io; e concioffi iché non 
avefife potuto proccurare per lettera il confenfo dal Re di Svezia , egli fi patti 
Carlo verfo U refiJcnza di quel Principe a Benier, focrando di perluadetìa in una 
^r-vve perdonale conferenza , nel qual tempo egli potrebbefi fplegarc più efplicitamcn- 
'je gl ' te. Efiéndo c(To ignorante della difgrazia , in coi era Carlo caduto prelTo la P«r- 
marnsoLta , afiunCe l’abito c titolo di Colonnello Svezzefe -, e come tale fu arredato c 
condotto a Pender, giufio in tempo che il (uo benefattore fi (lava incamminan- 
do per Adr i, inope li , In quella occafione Carlo donò a Stanisi,,! ilDucatodi Deu* 
A.D. Ponts, verfo il quale egli fi partì nel quarto giorno di Lutilo, ove determinatU 
>714- di. 
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<31 vivere In qualità d.» privato colle rendite de* Tuoi territori nuovamente acqul- 
tlati, le quali montavano a fciCaiHa mila feudi (<r). 

Non sì torto Carlo XlL fece ritorno a* propri f«oi domini, che cominciò a 
fare vaftiffimi preparamenti , alfine di profeguire la guerra contro tutti i fuoi 
nemici; il che fornì Augajio di un'opportuna occaììone per ritcncti: le forte J<r/- 
foM nella Foloniu. Aveva egli radunato un Conliglio del Senato, ed aveva ot- 
jenuta h loto approvazione per impedire, che 1* armata Swzzcjc nuovamente 
entrarte nel Rcgjso, qosntunque follb da tutti univcrfalmeirtc creduto, che C»r- 
Jo li farebbe mantenuto folla difefa nella l’meraaia. In querta maniera prcccu- 
rò egli rifpctto al fuo Governo , tenne a freno i turbolenti Polacchi , e godè 
maggiore tranquillità di qeel che avelTe mai provato dopo la Tua prima efalta- 
alone aJ Trono. Nella però di meno, la faa quiete non potè eflerc per niun 
conto non difturbata da ptcciilc differerze eccìcatcfi da quello fpirito di libertà 
che mai Tempre eonuaddiitiufc la Repubblica, Furon fatti replicati tentativi 
-per tenere rillrelto fra limiti il regio potere, c per aflicurare le libertà del popo- 
lo. Fu aduttquc formato il piano di una confederazione liì Palalini di Cracoria, 

Siraiia, e Sandomir . i quali fcambievoimcnte promifero di artillerfi l’uno l’al- 
tro , ed entrarono in obblighi recriproci di montare a cavallo , per impedi, 
re ad Augujlo di rtabilirc un governo difpoiico. Mozioni fomiglianti a quelle 
comparirono nella Lituania ', talché gli animi nialconunti del Senato ftavano rin- 
tracciando rtclfilllmi progetti . Un gran numero di Nobili eranfi tumultuar 
riamente radunati a P’I'ilna, ed erano entrati in una lega di opporrt allarilcof- 
lìonc di ulteriori contribuzioni. Tuttavia però ravvicinamento di un corpo di 
'Ruffiani tenne a freno l’alTemblea, ed obbligò la lega ad accettate lecoudizio- 
ri offerte dalla Corte per mezzo del Vefeovo di Cuiavia. 

Nulla però di meno la tranquillità lilìabilit.ili non fu che di una breve jt. jj. 
durata ; poiché dugujìo fi avviò per la ironia , c la fua all'enza incoraggi t?i<. 
i malcontenti a rinnovare I loro intrighi. porta in piedi una nuova yv”' 

derazione; foron fatte diverfe nuove leve, alle quali si uni l’armata dellaCo-„j 
rena , fotto preterto di difendere la pubblica libertà . Capo della follevazionc feJcra- 
cra il Palatino di Sandomir, il quale immediatamente entrò a pigliare Icmifu-*'""- 
<re convenienti per efpellerc i Sajjimi fuora de’ domini Polacchi. Futon dati varj 
combattimenti con varietà di fortuna, generalmente con ifvantaggio de’ Confe- 
derati , quantunque il Generale Sajfone Bauditz , temendo delle confeguenze , fi 
forte (ludiato di far una fofpenfione di arme , la quale però rimafe delufa per 
l’ardore del nemico. Eglino improvvlTamente attaccarono i fobborghi di fVar- 
favia nella notte; ma ne furono felicemente rifofpimi primaché averterò recato 
danno alcuno notabile. Or' ognuno farebbefi immaginato, che una cale difgra- 
zia averte dovuto inclinare gl! animi loro al proporto accomodamento, ma ciò 
folamente Cervi ad irritare i loro fpititi, e fpingergli a venire alle ultime ertre- 
mità . Erti adunque diedero il Tacco ad una moltitudine di villaggi, c gli ridaf- 
fero in cenere, e fparfero per ogni dove nella fupcrficie del paefe i monchi cor- 
pi de’ trucidati Saloni. Una tale leena fu ócribile e difonorevole ad un popolo 
il quale confcifa la Verità delle dottrine del ed una Religione piena di 

feotimenti di benevolenza e di amore vcrlb gli uomini . Per ogni dove fi potearo / 
vedere le vcrtigie di una barbara llizzafenza freno alcuno, pct cui i Polacchi fuvoco 
rendati infenfibili alle calamità del loro paefe, purché potertero involgete i de- 
tertati Sajfoni nella generale devartazionc . ForiunaCameote per elfi un tale fu< 

TOtft 


O) Voltaire Hirtor, pis- 146 . 
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rore non ebbe un’efTto felice, avvegnaché folTc m;<Iamente condotto; poiclié in 
(nollimmi incontri furono cni vinci, e le laro replicate perdite avvilirono il loro 
fpirico, ammollirono i loro cuori, ed aprirono gli occhi loro alla imminoi;.- ro- 
vina . Per lo che fpedirono un trombetto al Conte Flfmìng, ed ora follecltar-jro 
di ottenere quell' armillizio che avevano ulcinumencc ributtato; intorno alla qual 
domanda egli aitifiziofamerte fece nafeere delle difficolti, f.nza però cftit guere 
le loro fperanze ; ma pur f.naimente ccnrelT? «na conftrei'.za , e frattarito trovò 
i mezzi onde forprcndere la Fortezza di Ztmrfa, ed il Murcfciallo della confe- 
derazione . Fu confumato lo fpazio di due anni in quello difordinato flato di 
affari ; ed intanto niuna fidanza poteafi collocare nelle formazioni delle tregue , 
ed il partito temea di eflrre trucidato ne’loro quiitleri ! mcntrcchè erano elfi 
podi al coperto da ogni timore per mezzo dilla più folennc fede de’tratta- 
ti (a). 

Strnnt Ducato di Lìiumìa aveano regnato la pace e tranquillità , finché alcuni 

pochi de’ Nobili moffi dall’cfempio de' Polacchi , eccitarono commozioni dónde 
/fari, fperarono di ottenere vanca^ perfooali . Nell’ anno I7tj. un corpo di Nobili 
‘ propole che fi folte convocata una Ditta ; il qual punto 
“ "*■ facilmente fu ottenuto ed accompagnato da tutte le confeguenze che feneafpet- 
tavano., cor.cioffiaché 1 Deputati aveffero tutti ad una voce dichiarato la loro 
rifoluzionc di volerli unire alla Confederazione Polacca . Di fatto eglino fi ob- 
bligarono con un giuramento di domandare ad Augujìo la partenza delle truppe 
Sajjtre ; la foddisfazionc e rifarcimcflto per i danni che avean quelle cagionati; 
la ceffazinne delle contribuzioni ; la evacuazione di tutte le Piazze eh' erano in 
loro poflrdimento ; la rcliituzione di lutti i cannoni, che fi arcano portati via, 
e delle folìanze ed averi della Prìnciprlla di ^ewiurf ; la liberazione di tutte 
' le perfonc ch’orano in prigionia , inlleme colla libertà di tenire una Dieta ge- 
nerale . Qiicllo fucceffo uvcrebte cagionato il rinnovamento delle ofiilità più fan- 
guinofe dille piflate , fe non fi folle interpollo lo Czar Pietro , c non fi folle 
accollalo alle frontiere con un'armata formidabile , la qual cofa atterrì i mal- 
ccnter.ii , e gli fece venire nella rifoluzionc di delidcrare , che le loro differen- 
ze fi aveffero potuto amichevolmente compromettere. Una cale richiella produffe 
conferenze a lublitio, dove fu formalmente accettata una fofpenfionc di arme 
ambedue le parti; ma non per tanto una tale convocazione cd accordo fem- 
//. brava foltantO uno lìratagemma formato da ciafeuno di loro per guadagnare al- 
cuni vantaggi . Non sì tofto ebbe il Re adempiute le fue prcmciTc, che i Con- 
federati lorprefero Pofnania , e prefero la Città ad affalto , ove non contenti 
del fangue de’ Cittadini loro compagni verfitofi nel calore del combattimento, 
elfi capricciofamente trucidarono a fangue freddo un gran numero degli abitan- 
ti , i cui inanimati carcami elfi mutilarono con crudeltà più che felvaggia . 
Augujlo fu vloienccmente accefo di sdegno per quello atto di perfidia, onde pub- 
blicò afprilfime c fiere dichiarazioni , c dcterminolfi di pigliare le più vigoiofe 
mifure , chiamando Io Czar in fua alfilìcnza per ridurre a ragione i fuoi ribel- 
lami fudditi; laoi'dc induffe quel Monarca a far avanzare un corpo di Mojcovi. 
ti nel cuore della Polonia . Qiiivi ebbero elfi friqueiiti fcaramucce co’ Confede- 
rati , ed ottennero un sì gran numero di triviali v'ttoric , che obbligarono i 
malfontcnti Polacchi a rinnovare di bel nuovo le negoziazioni , th'eliì aveano 
sì frequentemente e con tanta imprudenza violate . Fuiono adunque dcftìiiate 
le conferenze , cd aggiullati i preliminare , nel che effettuare Foiìacoio primie- 
ro 


(a) Vid. IVrthen, lom. li. 
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rt non fu già il dlflblvimento della Confederazione, ma bensì il tempo, qua» . 
do dovefl'e i'cioril quella illegittima unione . 1 Confederati infiilerooo , che fi 
doveauo tenere unici fino all’adunanza della Dieta j mentre il Re fucgualtneiv- 
te rifoluco , che i Tuoi Sajjcni non doveifero evacuare la Tolonìt prima della fe> 
parazione dell’armata Contederata . Dopo tediofe e calde difpute fu felicemen- 
te fuggerito un mezzo di accordo ; e fu conchiuTo che tutte le Confederazioni 
fi dovelTero abolire > cancellare , ed annullare ; che fi dovefic immancinenti te- 
nere una Dieta di pacificazione j che fi dovefle mantenere in piedi per difefa 
del Re un certo numero di forze , affine di evitare la necefficà di tenerli asol- 
date truppe flraoiere; che il numero di cotelle truppe doveSc cSere fido ed timi 
variabile : e che tutte le perfone , le quali porcadcro arme fenza il pcrmeSo irnviir 
del Re , doveffero eSere riputate nemiche della pubblica tranquillità. Quindi fu 
fatta un’ amnifiia , o Ga un’atto di generale obblivionedcl paSaco, che fu po-*'* 
l'eia feguito da uno fcambio di ratifiche ; al che fuccedc una Dieta di pacifica- 
zione , e la partenza de’ JjjJéni da’ Territori della Repubblica . Cosi termina- 
rono le civili divifioni della Ptitnia , mantenute prcSo che fenza ninna inter- 
ruzione dopo la morte di Sobiuki, colla totale ellinzioue del buon'ordine, del- 
la pace , ielicità , induUria , delle arci , Icicnze , e di ogni altra benedizioo* 
che feco portano la quiete , il ripofo , e ’l buon governo. 

Per il corfo di parecchi anni fufleguenti ninna cola memorabile occorre negli 
Annali Ptlaccbi ; ed il primo avvenimento degno di ellère riferito accadde nell’ 
anno 1 714. quando un’'affare di apparente triviale confeguenza mancò pochiffi- 
tro , che non aveSe involta la Repubblica in nuove contenzioni . Accadde un 
tumulto nella Città di Iborn ikìU Prulfia, i cui efietii averebbero potuto cliè» 
re terribili, avvegnaché fofl'e ciò divenuta materia di pubblica confiderazione , 
c l’origine di difpute colle Potenze Proicfianti di Europa. Noi adunque per fod-®/^^^*_ 
dis'’azione di chi legge ci faremo a rintracciare un tale affare fin dal fuo pri-fi/|,ai,* 
nio cominciaiiitnto . Si fa beniffuno , che la città di Tborn é principalinenteabi-«<Xl»'‘» 
tata da Proteftanti, quantunque contenga fimilmeiue un gran numero di Catto- 
lici K-omani . Nel giorno decimo fello di. Luglio , i Cattolici fecero una proccf- 
lione della Sacra Ollia ncirairio dell’ Abbadia de’ Padri Benedettini : il cheatfi- 
rò un gran concorfo di ragazzi Luterani, i quali non arcano mai veduto unsi 
folennc fpcttacolo. Mentrcché paffava la procelfione, uno lludcnte Gefuitj ind- 
flé che gli fpettatori fi doveffero ginocchiarc, la qual cofa effenjo fiata ticufa- 
la , ne fegu'i una baruffa, la quale tofiamentc diventò generale e fanguinofa , 
ré potè effere decifa primaché arrivalTc una partita di foldati , i quali arrcft.aro- 
no l'autore del tumulto, e lo conJulièro prigione alla guardia. La Compagnia 
de’ Gefuiti fi pofe in grandifiiina agitazicme per il confinamento di un membro 
del loro corpo, e domandarono la lua libertà; e poiché fi accefero di sdegno , 
che fi folfe fatta qualche dimora in accordarfi loro fo.ldisi'azione , infultarono i 
Cittadini , eccitarono un fecondo tumulto, fparfero maggior copia di fangue , 
cd obbligarono che la guardia nuovamente giraffe- intorno, dalla quale furono 
diljpe'rfi, dopoché il capo era fiato arrclUto. Anche quello non bafiòa quietare 
la compagnia : poiché il principale de’G'eyùitt mandò a fare le Tue doglianze al 
Prefideme della Città, domandò riparazione dell’ ingiuria , e fu in qualche ma- 
niera gratificato col rilafciamcnto dello fiudente fatto prigioniero nel primo tu- 
multo ; ma conciolUaché il Magifirato Civile differì la liberazione del fecondo 
prigioniero, fintantoché non avcllè conferito col principale ie' Gejuiti , gli fiu- 
dentì nuovamente fi radunarono, fi armarono di fciable , fi lanciarono contro i 
Borghefi Luterani, ferirono varie perfone, e conduffero prigioniero uno fiuden- 
te Germano al loro Collegio; la qual violenza obbligò il Magifirato Ovile a 
Tomo XJJ. Miu far 
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' far marcTare nn corpo di foldati contro di loro, da cui furono disfatti dopo un** 
arprifljmo conflitto. Quindi fuccedcrono reciproci rimbrotti, cd il principale de*' 
Gf/uifi , ed il Prendente della Città, produflero le loro mutue accufe . Il 
primo domandò foddisfazione , ed il fecondo infilld che folTe rilafciato loftuden* 
ce Gcrmjtit , dando ordini nel cemp» medcCmo che i BorgfaeC fleflero fu Tar- 
me in cafo di qualche nuovo attacco', la quale- precauzione toflatnente fi vide 
neceflariai imperciocché mentre flava egli conferendo col Rettore , gli fl udenti 
Gifuitì , cd il popolaccio vennero a colpi , e la mifehia farebbe flata fanguino- 
fa , fe non fi fofle opportunamente inCerpofla la guardia della Oteà . Fu credu- 
to, che la liberazione de’ prigionieri avrebbe quietati gli animi di entrambe le 
parti, ma Tefletto fu direttamente contrario. Gli fludenti efH-ndofi fliziiti pel- 
le conceflioni. fatte dai loro principale fi avventarono cor.tro la plebaglia colie 
fpadc, bafloni, pietre,, ed anche con arme a fuoco; la qual cofa diede un ta- 
le provocamento , che avendo il popolaccio sforzate violentemente le porte del 
Collegio , furiofamente entrarono nelle loro Camere , ruppero , e diftruflè- 
ro tuttociò che fì parava loro innanzi , e ne marciaron via con un^ 
immenfo bottina , che bruciarono in un gran fuoco accefo nella gran 
Piarza .. 

Tale fu il racconto di queflo affare trafmeffo alla Corte di yVarfirvia, diffe- 
rendo in molti particolari dalla relazione pubblicatafi da’Ge/ui/»; ma egli é il 
piò autentico, ficcume apparifee da molte circoflante , che in quefla dillanzadi: 
tempo farebbe cofa inutile di andar’ efaminani'o. Si confelfa dalla Compagnia,, 
che il loro fludente cominciò la briga ; ma eflì infifle rono , che i Luterinì por- 
tarono là loro verdetta oltre i limiti della provccazioiie , c ferobrarono avverfi 
a tutti i pacifici mezzi di decifione. Comunque peròciòvada, unacircoflanza di 
un’ altra natura , quantunque forte artolucamente contraddetta dal Senato di 
Thtrtt, determinò Topìniore de’ Giudici. Appena fu ftdato il tumulto , quando^ 
ii Collegio riempì la Pclcnia tutta delle loro querele, altamente chiedendoglu- 
ftìzia per il delitto di tfferft violata la Maeflà del Re Celefle nelle perfonc del- 
la Compagnia di GESÙ’; rappnTentando, che niuna fotta di callighi erano fuf- 
tìcicntcmcnte rigorofi per elpiaif le abominazioni commeflè, e fortemente efclt- 
mando che II Sen.ito doveva eflère cambiato, c 1 Luterani privali del liberoefer- 
cizio della loro Rt-llgione : Nen hanna affi J or (e, eglino dilfcro, fporcali gli Al- 
tari della Benedetta VERGINE ? New gh hanno forfè fatti in pezzi con ifeuri 

r ìane , e non hanno fotta a piedi calpe/iate le immagini de' l'enerabili Santi ^ EJft 
hanno empiamente irojorate celle fpade ^ e gittate ne' fuochi aaefi nelle ftrade 
pubbliche-, dopo avere fojfe,ie le più orrende indegniti da una vile marmaglia , di- 
cendo alla VERGINE MARIA, mentre fiava confumandoji nette fiamme ^ le fe~ 

guenti parole ., Infelice VERGINE falv.i pure te medefima, giacché! tuoi 

„ devoti .iffe-rm-no, che tu hai la facoltà di liberale i mortali . “- 

Un popolo cosi zelante per T onore della loro Religione, e cosi attaccato al- 
fe formalità , fu pre do che neceffarian ente riaiero d’ indign ;zionc a clamo- 
ri con tanta veemenza fufdiaii. e con tanto arrir /.‘o fofle-nuti . Seria ronfultatc- 
la verità delTàccufa tutta la Nazione fi vide acofa di fu-xo, cdogniindfviduo 
dcmar.deì che fi facerte un cafligo efemplare d>glr offerfoiì ; e com- fe al- 
lora fi forte fu la vigilia df una L)ict.j generale, furono Iflruh! i Nunzi atr.it- 
fare un tal' affare colla piò cilrema feverità . Fu anche fitta un.t condizìoi e- 
preliminare, che la Dieta non dovede entrare in venm’aliro affare fint.imoché 
non fi fbffe accordata a’Gefuiti una conveniente e proporzionata foddisfazlore ; 
la qual cofa indndé la Corte a fpedire Commiffirì per tran.ina'C i t-.-ftin o."» , 
ed ioquirerc nel fatto fui luc^o dov’era. flat» oomoK-do - Furono adunque iteltl 
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ì n\ejefimi dalla primaria Nobthì , e dal corpo degli Ecclefìaflìct più drgni, 
mentre che tutto il Mondo rimafe attonito in vedere, che la Repubbllct 11 
frenica tanta cura e follecitudine per un'afiarc di apparente e triviale impor- 
laiua . Gonlìderandod il tumulto nel proprio iuo lume, il giudizio appartene- 
vaU alla Obrtc fuprema della Provincia, e non giù ad un Tribunale forallierc: 
tuttavolta però il Re e la Dieta (limarono altrimenti . Fu adunque aperta 
la comniilTione con grande folennità, i teAimoni furono efaminati con un’ arii 
di candidezza, e le procedure (i tirarono avanti per qualche tempo con grande C*f/r» 
apparenza di equità { ma il Vefeovo di Cjiìaiva ed :! Principe Lubtntirtki toAa- 
mente fecero conofeere ad evidenza la loro inveterata inimicizia colla Città di 
Thirn , e colla Religione Proteftante . I loro violenti pregiudizi difcacciarono Thorn . 
vari de’ loro collabi , la cui moderazione C attraverl'ava a’ loro dil'egni j c que- 
lla Corte di giuitizia degenerò nella forma di un partito , e fazione di alfalTini 
armati di legittima autorità . Ogni tcAimonio in favore de' poveri Luterani fu 
ributtato, mentre che pedone dellitute di carattere, e la Ae(Ta feccia dell’ uma- 
nità furono ammeFTì , come una fufficiente teflimonianza del loro reato. Di-’ 

▼crii Citudini furono condannati ad e^aftoli ftomaaofi , nulla oftante che 
avcffero chiaramente provato un' alibi in tempo del tumulto a il che folcanto 
chiaramente fpiega e d.moAra la iniquità di quefto Tribunale. Tutu la Repub- 
blica fentbrava inclinata ad umiliare la fuperbia di una fiorita Gttà eretica ; c 
la parzialità fu portata sì oltre, che i Deputati della Dieta decretarono, che 
la cognizione di qucAo affare fi dovefTc rimettere a tutti gli ordini differenti 
del Regno. 

Ora principalmente fi temeva, che le Potenze Pruteflanti non fi (bfTero inter- 
■pofte in favore degli opprelTì Cittadini, e per ciò impedire fu precipitato il pro- 
refToi ed in meno di Tei fettimane con un Decreto irrevocabile fu decifo il de. 

(lino di una Città ricca, di un Governo libero, e di Magifiraci e Cittadini in- 
depcndenti, mai fempre accerrimi partegiani e difenditori della Religione c li- 
bertà . 11 Prefidente Reu/nero ed il Vice-Prcfidentc Zernick furono capitalmen- 
te condannati per non «(Terfi oppolli al tumulto fecondochd richiedevano i lof’ 
ofiizi. I loro averi furono confi fea ci , e la Città fu obbligau a rinfrancare tut- 
te le perdite fefferte àn'Gefuiti^ Inoltre furono decafdtati fette Cittadini princi- 
pali , ne fu sbandito quali un doppio numero, e moltiflimi furono confinaci in 
prigione per lo fpazio di fei anni . Tre Gentiluomini accufati di avere proferite 
beitemmie contro la VERGINE MARIA, e di avere gittata nel fuoco la di 
lei immagine , furono cafiigaci col tagliato delle loro braccia defim . In una 
parola la feverità della Repubblica dellò orrore in petto di tutti gli uomini , i 
quali compianfero i crudeli effètti di un cieco trafpotto, c deplorarono la depra- 
vità della natura umana . 

Come una ulteriore efpiazione alla VERGINE benedetta , i di lei Altari fu- 
rono arrichiti colle fpoglie de’CICtadini depredati i e la Chiefa di S. Maria , la 
quale fi apparteneva a’ Proteflanti , fu data al Coll^io con tutto il fuo 
ricco vafellame e pregevolifiimi libreria . I Miniftri Proteflanti furono no- 
tati d’ infamia ; tutte le fcrilture pubblicate in loro difefa furono bruciate 
per le mani del boja , e fu fatto 1’ ordine proibitivo alla Aamperia di non 
■dare opere alla luce , le quali non foflcro prima vedute dal Vefeovo . Or noi 
poffiamo concepire l’ opinione generale , in cui fi teneva quefta dctcAabile inqui- 
fizione , dalla condotta del Nunzio del Papa, il quale intercedé per grinfelici 
Proteflanti ; quantunque non fi polfa fupporrc eh’ egli foffe trafeurato degl’ inte- 
reflì della Religone Cattolica , e fcriAe in lor favore al Rettore del Collegio 
con .termini i più forti, efprcflìvi, e patetici, ma fenza niunocffetco . Qnclche 

M m a egli 
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egli previde toflalnentc venre ad accadere > poiché tutti I Priecipi •Protcft/titl 
fi poferd in agitazione al fegpo datone da Sua MaedàPrtiJpini», altamente que- 
relandofi della frattura del trattato di Oliva , c de) difprezzo moftrato dalla 
Nazione Ptlacca per la loro intercefiione i laonde chieiere comperXo per > 
fudditi Laierani della PtlmU, e la reflituzìcxie de' Privilegi Gviil e Religiofì y 
di cui la Città di Tharn era Hata non ha molto ingiuftamente privata. LeCorore 
della Gran Brttugna e della Svezia intererderono come garantì della pace di 
Oliva : l'affare fu tiratto in negoziazione, e furono impedite alcune catti ve confe- 
guenze ; ma a' Proteffanti non fu fatta quella giuffizia, ch'effì aveano giuda 
ragione di afpettare dalla natura del trattata, e dal potete deirintertflè Pro* 
teff ante ( <i ) . 

^ . . Per lo fpazio dì dite anni il pubblico ripofo continuò a non elTerediffurbato, 

Tirìlv/fv quando occorfe un’altro affare di turbolenza , che noi ffimiamo nccelTario di 
I, tiigi- rapportare in fuccinto , come quello che più appreffb può elSrrt ravvivato. Si 
flrm recitarono certe difpute intorno alla focceffione ^1 Ducato dì Cturlandia , an- 
ticamcnte una parte della Liveiiia , e tenuto dalla funiglia di Ketkr fin dall’ 
’n anno 1581 . come un Feudo della Coroiui di Ptitma . Guglitlma Duca dì Cour- 
t>ur- Ijtulia , il quale fi prefe io moglie la Prlncipcffà Anna di Rujfa nipote dello 
Jtadii. Pietro , fe ne mori fenza prole i per lo che il Ducato difeefe per diritto 
a Feriinando Tuo zio . Poiché la pretenfione di queffo Principe non era foflenu- 
ta dal potere , la DuchelTa fe ne impadronì per forza , ed obbligò il Duca a 
fitirarfi a Danzica , dove viife in uno fiato dì ofeurità mal confacente alla fua 
nafeita . Fin dall’anno tjif. fu propofio dal Re di Prujfia di dare la eventua- 
le invefiitura di Cturlandia al Margravi* di Branienburg-Sveit , fotto condizio- 
ne che imprendtfiè a levar via tutti ì debiti , eh’ erano fopra il Ducato; pro- 
pofizione diffr quel Monarca tanto più ragionevole , quanto che la Corte di 
Warfavia aveva formato lo fteffb progetto in favore del Principe di Saxe VFeif- 
ftnjth , fenza niuna fiipulazione in favore del E>ucato o de’ creditori . Tutta- 
volti però quefta non era l'intenzione delia Nobiltà di Polonia , la quale defi- 
dcrava di unire la Conrlandia agli altri dominj della Repubblica , ed incorpo- 
rarli infrparabilmente Infieme , Or ninna cola potè efière maggiormente difag* 
gradevole a' Gran Signori quanto un piano, che fembrava di fulminare minac- 
ce alla loro indipendenza . Il precetto adunque del Re di Pruftia fu approvato 
-dallo Czar di Mofiovia ; ma i Pofacebi fe ne rifentlrono con tanto calore , che 
la eventuale invefiitura fu intralafciaia fino all'anno tjz6. , quando la Reg- 
genza di Cottrlandia temendo Tambìzione della Repubblica improvvifamente pub- 
blicò ordini a nome del Duca per il raduiiamenro di una Dieta , affine di de- 
liberare fopra le mifure proprie per perpetuare la libertà del Ducato nella fua 
prefente forma di Governo Ducale ; fpecificando in cotefii ordini , che il Pa- 
latino di PPilna , come gran Generale della Lituania, aveva loro proroefià ogui 
affiftenza . Or cotefie pubblicazioni pofero in agitazione l’animo del DucaFer- 
dinando , il quale fi protefiò contro le medefime , proibendo alh Nobiltà di 
et. D, prendere rifoluiione alcuna in un’ alfcre di tanto rilievo e confeguenza , o di 
iru. radunarfi nel giorno defiinato . Le Tue rimofiranze non produflrro niuno effet- 

to ; poidié la Nobiltà ragunofii , ed in una piena affembloi furono propofti 
tre candidati , ciafeuno de’ quali era di un merito approvato . Qpefli furono 
il Duca di Holftein-Gotterp , il Principe Menzikoff , ed il Conte Mtfjirizi* d I 
Saf[onia , figliuolo naturale del Re Augufto , celebrato in apprefib come un’ 

Eroe , 
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Eroe t folto >1 nome di Marcfciallo Saxt . 1 loro fuffragj furono unanimi In 
favore di quefto Principe , il quale fu fceho di fatto per fuccedere dopo la 
morte del Duca Terminando , Quella elexione fufcitò un gran fermento nella 
Totonia , di/ga/t» fegretamente fposò rintetelTc di fuo figlici che in quello rin- 
contro riufeì diametralmente oppoHo alle inclinazioni de' fuoi fudditi . I Polac- 
chi andavano pienamente perfualì i che Au^ufio faceva fervire h politica all' af- 
fetto paterno •, ed aveva facrifìcac! i diritti di una Nazione incerai di cui egli 
era Sovrano, per gratificare la palTionc d'innal/.arc la fua famiglia. Per lo che 
nulla meno averebbe potuto contentare gli animi loro fc non la fua pubblica 
dlcbiarazìone contro il Conce Maurino , ed il rinunzirrc a' di lui intcredì ; 
la quale foddisùzione egli tollimente la diede nella più folcnne maniera che 
mai , dichiarando ch'egli non darebbe niun foflenimtnto ad una elezione , la 
quale foflc riputata una invalìonc de' diritti della Reputiblica ; ina i Polacchi 
richiei'cro un facrilizio ulteriore , inClleruio di volere un’ atto , con cui fi an- 
rullalTc quel ch’era llato trattato dagli Stati della Courìandìa . Egli fimilmen- 
te accordò anche quello , per timore di averli nuovamente ad involgere in dif- 
pute .1 dalle quali fecondo che la fperienza gli aveva infegnaco, elfo non po- 
eea ritrarre niun guadagno , ma piuccollo vi farebbe rimallo perditore; ed inol- 
tre Augufto v’inclufe un’ordine , per cui fa ingiunco al Marcfciallo della Die- 
ta , ed a diverfi Senatori del Ducato di Courhndia , che tra lo fpazio di fei 
feteimane comparitl'cro in VVarfavia per dar conto della loro condotta. 

La Corte di Rufiia avea fimUmente prefa parte in quello affare ; e la Cza- 
tina fi era tane’ oltre ingolfata , che non folamente difapprovò il matrimonio , 
che fu propello tra il Cinte Maurizio c la DuchelTa vedova , e la elezione di 
quel Principe , ma eziandio di llabilire la fucccITione che folle per cflerc di lei 
gradimento i c per dare maggior forza ad una tale intimazione , un eor- 
po delle di lei truppe ricevè ordine , che sfilalTcro verfo le frontiere della Cour- 
ìandia . (Juella condotta in una PrincipcITa llrettamente unita in lega colla Po- 
Ionia recò ombra a’ Polacchi ; ed in confe^uenza Augufto fece delie limollranze 
iic’ termini più forti alla Cìorte di Mofcovia , richiedendo che Sua Madia Cza- 
rina voleflè pubblicamente difapptovare la condotta del Principe Menzikoff e 
Dolhourtrvvaki , de’ quali fupponeafi che afpirafl’ero alla Sovranità del Ducato. 
Si radunò adunque una Dieta a Grodno , dove quello affare fu prefo a conll- 
derarfi ; e v’intervennero 1 Minillri della Gran Brettagna , della Francia, della 
RuJìia , della Prujìa , c delle Provincie Unite , come fe la difpolizione di qual- 
che poffente Regno , e non già di un piccolo Ducato fofle Pobbletto di una 
tale negoziazione . 1 Deputati domandarono , che Augufto doveffe rivocare la 
eventuale elezione del CZontc, cd efcrcitare la fua autorità preffo dì fuo figlio, 
affine di obbligarlo ad evacuare Ja Courlandia, a comparire innanzi alla Dieta, 
e prefentare la patente della fua elezione ; richiedendo ancora che la Reggen- 
za doveffe effere feveramente punita ; c che dovclTe prepararli un’ atto alfine 
d’incorporare il Ducato col corpo della Repubblica ; ed II Re coadifcefc all’ 
adempimento di clafcuna di quelle domande per impedire ogni fofpetto , volon- 
tariamente dichiar.rndo , che lo llabilimento di fuo figlio altro più non eruche 
una confiderazione fecondarla airintereffe de’ fuoi fudditi Polacchi . Quale in- 
fluenza cd inlinuazione egli ufaffe mai col Conte Maurizio di Sajfonia egli din- 
certo ; febbenc venga da tutti univcrfalmente confcffalo , che il Principe ricu- 
sò di comparire innanzi alla Dieta , o di prefentate la patente della fua ele- 
zione ; per la qual cofa egli fu pollo al bando delli Polonia ; e furono dellinati 
Commiffar; per inquircre circa gli Autori di farfi convocare gli Srati di Cour- 
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ìandìa per l' ultima elezione fucceduta > c per maneggiare gli aifaii del Du- 
cato. 

A D. Niuna Dieta Ptlaccti eraii giammai rfercitata con tanto fpirito e baldanza 
tfi 7 . quanto quella i poiché furono affrontate airure delle prime telle coronate <1( 
R»An. luropa , conciofliaché fi foffc conceputo , che le loro lettere fcritte ailaRepub- 
foffero formate con termini fulficicntcmcr.te rifpettofi . Particolarmente 
DttìM , « una lettera mandata dal Re della Gnin Brettn^na fu letta nell' affemblea , fu 
pubblicamente condannata , fu negata udienza al fuo Minifiro i e fu formata 
la rifoluzione di non più riceverfi alcun' altro Ambafeiatore di quel Monar- 
«» _ gyj Maeflà Prujfiana , c le altre Potenze garanti del trattato di Oliva « 

furono trattate coll' illeffa alterigia; ed anche il Pontefice roedefimo rifentì gli 
effetti di quello improvvifo trafporto di amor della Patria, onde parea chefof- 
fe infiammato il petto di ogni membro della Repubblica . Il Nunzio Santeriat 
avea non folamente tentato di ampliare la prert^ativa della Santa Sede negli 
affari Ecclefiafiici , ma eziandio erafi mcfcolato negli affari di politica , ed era 
divenuto COSI odiofo, che i Pelacchi rìfolfero di frangere le loro catene , e di 
fatto fcriffrro al Papa che richiamane il fuo Nunzio. Quindi per ordine del Se- 
nato, il Reggente della Corona chiufe la Nunziatura , e proibì che d'indi in 
avanti fi teneffe più quel Tribunale, od cfcrcitaffe alcuna giurifdizione , fenza il 
permeffb della Repubblica. 

Oltre a quelle rifoluzioni la Dieta ne prefe altre, le quali andarono in qual- 
che modo ad alterare la natura della CoÀituzione ,e tra gli altri Decreti uno 
molto falutare rifguardò la feflìone delle Diete per un certo numero di fetti- 
roane. Moltiplici furono gl' inconvenienti rifultati da quello llabilimento , e 1' 
affemblea determinoffi di applicarvi opportuni rimedi ; per lo che fu decretato , 
che d'indi in poi la Dieta non doveffe effere rillretta ad un giorno; che fi do- 
veffero riformare gli abufi , che fi erano introdotti nelle Corti di giudicatura ; 
che i Commiffarj dovelTèro trattare co'Minillri forallieri; e che fi doveffe face 
al Re ed a' fuoi fucceffori una concellione delle terre comprate da dagujfo 
per la fabbrica di un Palazzo. 

Appena fi era fciolta la Dieta , quando arrivò un Deputato dal Ducato di 
Ceutlandia, domandando in nome degli Stati , che la commiffione daufi fuori 
dalla Repubblica non doveffe effere ripugnante a’ loro privilegi , non doveffe 
mettere in pericolo la loro forma di Governo, nè fare alterazione alcuna nell’ 
ultima eventuale elezione; ed il Senato lo rimife al Nlarefciallo della Corona , 
ch'era incaricato delle collituzioni della Dieta. Quindi ne feguì una conféren* 
za; ma concioffiachè niente aveffe prodotto, i Commiffari per l’affare di Ceur- 
landia pigliarono ogni mezzo che fi richiedeva per illabilire gl' intereffi della 
Repubblica . Il Duca Ferdinando fu invitato , che andafie loro incontro a 
Minaut cd un corpo di forze Polacche e Liiucme riceveron' ordine , che fi mo- 
veffero verfo le frontiere della Courtandia , La congiuntura era al prefente mol- 
to critica ; il Conte Maurizio di Saffonia avea fcritta una lettera al Re Augu~ 
fio fuo padre, dichiarando la necelTui invincibile, in cui egli fi trovava , di 
difubbidire agli ordini di Sua Maefiù , oppure di farli reo di una frattura di 
onore e gratitudine.’ lo tengo, egli diffe, un' impiego diftimijfimo nelle armate 'elei 
Re Cripianijfune , ave il timore non ammette ninna mafebera , nè tradimento 4’ in- 
terpretazione ; e qualora Io jojft capace di formontare tutte quefte effenziali conjìde- 
razioni , pure non farei mai capace di evitare i rimproveri della mia propria cofeien- 
za, le qualf vogliano motivi federo capaci ad 'indurmi a deviare da'fentieri deWor.ore e 
virtù, 'S.luna cofa tengo Io A profondamente fcolpìta nel cuore , quanto un' intiera 
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rajfeimnhìic tl vtlcr* di Voftra ÌUcpi, ma la ripuiaihne deve folameatt a pftef- 
fa render raf,hne. Io fola debbo efire rifptapibile per le macchie nel mio carattere ^ 
e fe Io fojfi capace di rinianiare a qoejto principio, al certo non farei piàlungamen- 
te degno del viftro favore, Uè il capriccio t ne la leviti mi bantu impegnato ad ac~ 
confentire alla mia elezione', ma quella lenerofa ambizione, cbeanim^ ogni mente vir- 
tkofa e degna ; ed Io fui unanimemente fcelto dal corpo di quella illuftre 'Sobilti , 
la quale fi è fegnalata per il corfo de'fecoii , mercè il toro jerma attacco alla Polo 
nia> la quale ha contribuito alla gloria ed agF interejJÌ delta Repubblica , la qtiale 
ta un diritto uguale con lei alla liberti , e la quale non intende nè domanda , od 
atpira a verun' altra coja , che alla difrft de loro naturali privileg) , ed è per- 
pftrnte in quella fedeltà , che rifette e tramanda onore fu la memoria de’ loro 
genitori , e da cui , ove non peno dalla forza coftretti , ejp non fi dipartitalo- 
no giammai, 

sì msfchia e gencrofa parlata , e piena di fpirico del Conte Maurizio 
efalcS la fua fama , e convlnfe il Mondo tutto eh’ egli era bea meritevole di 
queir onore , cui era (lato ultimamente innalzato per i giudizioli fuffragj de* 
Courlanderi . Null a però di meno quella pruova così flraordinaria c grande det 
fu> merito non pnti! obbligare i Polacchi ad alterare i loro fentimcnti, o dipar- 
tirli da’ loto iiitertffi. Quello Principe ebbe tollainentc dopo una conferenza col 
Vice-Cancelliere della Corona Polacca, nella quale fi fpiegò in modo tale, che 
rendè cofa manifella ch’egli non averebbe giammai abbandonati i Courlanderi ; 
ma la condotta della Reggenza obbligollo ad alterare le fuc miiurc. La Corte 
di RttJJìa gli aveva minacciati, qualora volclTero perliftcre nella eventuale eie- ^ 
alone; ed un’armata di Mofeoviti fotto il comando del Principe Menzikff litro- ifxù 
vava in quello tempo ne’ confini del Ducato; il che obbligò Maurizio a fortifi- 
carli neirifob di Ufmiez, dove invano invitò clTo i Courlanderi ad unirli feco , 
ma efli già ermo Itati polli in fozgezione, ed egli fu attaccato da’R«^aBÌ , e 
dopo una difdà, che dimoltrò il tuo gran coraggio c le marziali fue abilità, fu 
corretto a ritirarli . 

L’ affare di Conrlaniìa, i difegni della Czarina per aUkurare un tale Ducato ta St- 
ai Principe Menzikof, la minacciata invalionc de Tartari, la meditata ribellio- 
ne de’Cojfaki, ed il fofpotto che Augufo ffalTe pigliando le mifure proprie pera^^*^* 
allicurarc la fuccellionc dell i Corona al Prinape Elettorale, furono tutte cole , 
le quali contribuirono a fulcitare un fcimenio nella Repubblica , il quale fu 
conlid.rabilmcnte aumentato per la malattia del Re. Nell’anno precedente era 
romparfo un certo malore nel fuo piede che minacciò una mortificizione , ed i 
fuoi lleflì Medici furono collretti a ricorrere al caglio, (icché colla perdita del 
fuo dito grolTo, elli apparentemente lo rìllabilirono in fallite; talmente che fu 
nello (lato di fare xm viaggio nt-lLa Sajjonia , ove prefentemente ricadde nel ma- 
le primiero con raddoppiato peticolo. Augufto li affaticò per ogni maniera pof- A, D, 
fibilc di calmare gli animi de’ fuoi fudditi, ma con pochiiTimo frutto. La No- 
btltà li acccfc di fuoco per alcuni fegni di riguardo paterno, ch’clfj aveva mo- 
(Iraii al Principe Elettorale, e pareva che li folle intieramente dimentico, che 
a riferva dell' elezione del Monarca regnante , la Corona era difcefa per linea 
diretta da padre in figlio per il tratto d» molti fecoli , qutntunque folTe tut- 
tavia fiimatii elettiva. Egli propofe di tener una Dieta iti quell’ anno a Grod. 
no, ma re fu impedito per il progreffo della fua malattia ; e fu funp.ollo che 
Augnilo aveffe apparecchiata la llrada per la eventuale elezione del Principe Rea- 
le . Subito che adunque U fua falute il permife, egli pubblicò i fuoi Vniverfa- 
ILi per il coiivocamentQ di un’ altra Dieta; ma per quello tempo lo fpitita d) 
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fazione crebbe a sì alto fegno» che non fi poteva tenere nlon'sflèmblea; laofi' 
rfc Augsijio fi ritirò grandemente malcontento ne’fuoi DominJ Elettorali ; ed i 
Lituani pubblicarono una proteftì contro laTua partenza fenza il confentimen- 
to del Senato , e prima che avclTe dato compcnfo ad una grande varieti di tor- 
ti ed abufi a lui propofii in una rimoftranza conceputa in termini i piòcalzan- 
ut- D. ti e forti . Quindi per rimuovere i loro fcontentamenti eflb convocò una I^eta 
nell’anno feguente; ma tale fu il temperamento de’ Deputati, che la mcdefima 
fi difciolfe in difordinc , prima che fi foifero preparate rifoluzioni di forta al- 
cuna . Senza punto difanimarfi per quefio Gniltro avvenimento , egli prefe a te- 
nere lo fleifo piano nell’anno 174».» ma non v’incontrò effetto migliore (A). 
Indi un’altra volta egli arrirchioifi di ripigliare il fno difegno, e promulgò or- 
dini per il radunamento della Dieta nel mefe di Gennaio dell’ anno 17U. , ed 
ogni cofa prometteva un profpcro efito di affari , quando effendo Aunujio fmon- 
tato dalla carrozza fi fece male al fuo piede, fi api! la ferita vecchia con fea- 
turiggine di fangue, e fu immediatamente affalito da una febbre. Tuttavia pe.- 
fò vi furono grandi fperanze circa il ricuperamento di fua falute fino al gior- 
no ventinovefimo, quando efièndo comparfo un nuovo fintomo, quefio prefagì 
. peflìmc confeguenze . Tutta la gamba compari mortificata , e ciò fu accompa- 
gnato da un’ acuto fpafimo nella tefta, e da incremento della febbre, che andò 
Al Au. a terminare colla fua morte nel trentunefimo di Gennajt , mentre che la Dieta 
|iino. (lava tenendo le feflioni. 

Così terminò la vita di un Monarca, le cui virtù, vizi, e fortuna furono 
molto firaordinarie. 11 fuo buon fenno , la pulitezza, il coraggio , e b corpo- 
rale fortezza , eh’ era in lui forprcndente , furono controppofti alla fua iiiconti- 
rcnza, iiicofianza, imprudente ambizione, e trafeuranza delle piùfolcnni obbli- 

? azioni Auguro fu il Monarca il più dilpotico (per quanto la natura della lui 
ituazionc potelfc ammettere), fu un’amico piacevole, un’ amante capricciofo, 
un marito infedele , un Signore generofo, che giammai aveffe maneggialo lo 
feettro Pe/rfCf»; e la fortuna lo ripagò con quella ftelfa moneta, ond’ egli erali , 
portata colle fue amafie . In un momento nel più alto colmo di potere , c net 

mo- 


(A) Non poflìimo Are t meno di non of- 
fervare in quedo luofo , che quefi’ anno fu 
fenduto memorabile per due lìraordinarj iv- 
renimenti , che in quel teuipn furono il fos- 
setto di ogni converfazionc . il primo fu una 
fentenza pairaufi contro di un certo DargilU 
di Nazione Fraattfe , Maggioie del reggimcn. 
to Reale delle guardie della Corona in l'th- 
ni», il quale imptovviTamentc era feompar- 
fo con diverfe fomme di denaro pubblico r 
(eco lui menaiidoTi via uni pubblica prullitu- 
ca, e lafciindo in dietro fin moglie ed uni 
Aioiriia numeroft. Non contento egli di que- 
lli ifcliiti ebbe la infolenza di pubblicare ve- 
ienofi libelli e fatire contro divertì perfona^. 
gì della primaria Nobilb del Regno; agli lì 
ritirò in Rireuar . ed il Sciuio ncoife il Re 
Criftiininiaio, affinché piclulTe le mifure pro- 
prie per fare foggiiccrc if dovuto olli^n un' 
nomo (callento ed immeritevole della prute- 
zioiie di Stato alcuno ■ Z»ig, ppfa in opera 
tulio il fuo potere, onde lu giù arrellaio il 
delinquerne , fu mandato futio una ben force 


guardia in r</wii4, e fn condannato diungnia 
Conlìgtio di guerra, che fi folTe rotta ed in- 
franta la fui fpadi fopra il fuo caro , e che 
i pezzi della mcdelìuia fe gii foifero giittti 
nel fuo volto, che doveife ricevere uno fchiif. 
(o dal carnefice t che fe gli folfe tagliata la 
mano delira , e che pofeia folte appiccilo i nu 
U Re lì compiacque di cimbure l’ultima pac. 
te di quella fentenza in un perpetuo Impri- 
gionaniento 1 Da’it.ie» , fui ricorfo fattene 
dalla fui famiglia. 

Quella fieni di difgrazie e di rigorofn , 
coincchè giuQo. caltigo fufcguiia da un’aliri di 
nna naturi molto più calamitofa. Il siovane 
Principe Saptth» unico tìglio del Vaiatine di 
Vtdlachta , giovane di un talento di gran>fi 
afpeiiitive , e ladù del rigorofo triitameniu 
di un fecero t rannico tutore , li determinò di 
violentemente aimnazzarlì i talchi in un tra- 
fporto di dìfperaztone pofe fine ad una vi- 
ta mifeiabile con un colpo di piilotlai febbe- 
oe alcuni aitribuifcann la fua morte ai acci- 
dente . 
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momento appreffo fommerfo nel più profondo abllTo di feiagure, egli ojnfumù 
im lungo Regno in contendere con un Principe fuo fupen'orc in fortezza e mi 
litare aftuzia , ed in brighe e coiuefe co’ propri f>JOÌ fudditi . In una parola 
egli ottenne una Corona elettiva per forza d’ Intrighi e corruzioni : quindi là 
perde ^r ambizione ed erronea politici ; elTo la vide collocata fu la tefta di 
un Nobile privato per le mani di un conquiliatore infltiribile , il quale fpoeliol 
lo fimilmente de fuoi Domini ereditari; ed egli finalinc.te ricuperò nohmeno 
la lua Corona che i fuoi Domini per una di quelle ftxaordinarie viccndedi for- 
tuna> per cui la Tua vita lu molto rimarchevole. 

1 noftri leggitori hanno replicatamente veduto , come la morte di Auiullt 
diede origine ad una guerra farguinofa tra le Cale di Aujlria e Borbuu • nul- 
la però di meno, poiché quello incidente è flato piuttoilo mentovato che* fpie- 
gato, noi valiamo in quello lut^o entrare più profondamente nelle politiche 
delle varie Corti intcrclfatc , affine di far concepire ai medefimi una idea della 
prefente lituazione della Repubblica Pv/acc^ coti chiara , come i noflri materia- 
li CIÒ comporteranno. I folpetti coxepiiti dall’ Imperatore CarU l'I. che attira- 
le era entrato in obbligazioni più Uretre colla Corte di ^rr/ 4 ’r/(r di quel che 
foffi.ro confillenti colle amichevoli intenzioni vcrlb la Prammatica Sanzione, ca- 
gionarono un raffreddamento tra le Corti di Kirraa, elf'arfavia, prima appunto 

confcguciiza di ciò furono dati divcril 
paffii dal Mimllro Imperiale per attraverfarfi al difegno del Re per afficurarcla 
fucceffione nella propria fua famiglia; ma ciò fu fatto con tanta cautela e fé- 
gretezza, che i fentimenti dell’Imperatore furono piuttoilo fofpcttati che feo- 

un’improvvifo cangiamento nello Stato degli , 
affari. Il Principe Elettorale, che in quello tempo era un candidato per lacfo-iw. ì 
rona di Polonia, era molto bene difpollo nguardo al favorito punto dell’ Iinpc l"l'‘ *' 
ratore; per d qual mezzo egli fi guadagnò 1’ impegno c protezione non foU- 
mente della Corte di Viemia, ma eziandio di qucUa di Piaroburo. H 
petitore era quello Qeffio Principe che avea llrappato il diadema dal- 

le tempia di Auiujto, follenuto dal Re di Francia fuo genero, da un amicabi 
le «rattere, e dalle affezioni di un gran numero di Palacini , guadagnfei o 
dall oro d. Francia, oiM eloquenza del Marchefe * Monti, o dalle obSan 
ti maniere di effio Scani.lao . De Monti ebbe il fopraffino giudizio ed aixfrto 
procedere di tirare il Primate nel fuo intereffie, ed il pefo della dion^i 
no Prelato .unito colle di lui vaftiffi.me abiliti , 

una poffientiffima fazione , la quale nel rifultato delle cofe produffie una 
doppia elezione . Stanislao affiunfe un’altra volta la figura di Monai« 
di fu precipitato dalla dignità Sovrana collo fteffio precipizio come prima ^m* 
mediatamente dopo la fua elezione egli fi portò a FFarfavia , e fifquivi'ri^ 
vuto, e trattato con tutti gl. onori regali; lufinghiero profpctto a vero d m 
.1 quale toftamente fvan. innanzi al a veduta del potere K^ffutno. Egli fu di’ 
fcarciato fuori della Pronta dal celebre Conte Municb , fu coftretto a r mve 
rarfi in Danztea , tu firett.imente affiediato in quella Città, ridotto agli E 
nfch., e fofferta varietà di afprezzc , finalmente fece la®fua fcZ 

pata con infinita difficoltà ne dom.n, di Sua Maellà Frullana , da cui r iceTé 
quella protezione , eh era dovuta alla fua qualità e difavventure . 7n quella 
maniera il Principe Elettorale fi acquillò il pacifico poffiedimcnto della fovrana 
dignità à, Polonia; e m fine della guerra altra provvidenza non fu fatta per^I 
fuggitivo /rW«. fc non che doveffie go.lerfi del poffieffio del Ducato di J 
rena, e r.tenerfi .1 vacuo molo di Re di Polonia. La condotta poi diSuaMae- 
Ilà Pv/aaa nella guerra, che fegui intorno alla fucceffione Imperiale, ella d 
• Nn \rop- 
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troppo rifaputa e recente, Ccché non ha bifogno di cflcre in modo particolare 
r]ui rapportata; onde bafterà il dire che <)uerio Principe ba veduto in (jucilo 
tempo diventare i fooi Domini Elctrorali preda di un' arpirante vicino Principe 
in due ruccrlTive rotture tra il dapo e le membra del corpo Gcrnunic», mentre 
cbe la Repubblica d Hata codretu a rlraanerfene oeiofa fpettatrìce degli affron- 
ti ed indegnità recateli al di lei Sovrano. Prefentementr la di lei condotta d 
piuttoilo cautela che politica ; il timore de' RuiJiani la obMiga di opporli al pia- 
no che ha formato la Czarina di guadagnare un piede nell' Imperio , per il 

S ual mezzo le Provincie Polacche farebbero piucchd mal cfpóftc alle deva- 
azioni , ed ambiziofi feti p difegni di quel crefceoie , foimidabile , p va- 
00 Impero, 


fiat delta Storia di Poion»«< 
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STORIA 

DEL GRAN DUCATO 

DI LITUANIA. 


SEZIONE L 

ti cui fi caUifue un mcctm» fiU tjplicitt della Stata ^refenie del 
Gran Ducuta di Lituania , dt quel che fi pafia rttrvoun 
nelt JjiarÌM PMacca> 


A Llora quando noi rìffeitiamo quanto gran tctnpo (coffe, prima cRe il fo- 
nie della fcìenta pofi-Uc penetrare per quelle foltiflìme tenebre dell’ igno- 
ranza, onie furono fparfe li Prujfiay Palanhif Lituania, e RaJJìa, noi trovere- 
mo più ragione da maravigliarci che vi rimangano alcune tracce della Storia 
Antica delle Nazioni , le quali abitarono in cotefte contrade , thè di vedere 
rotto il confello della mcJefiina , iinnerfctta la relazione , c quelTi condfa tra- 
dizione per niun conto affitto foddisfocente . Nulla offantc Che U lol' origine 
porta trtere dedotti dalli Herta comune fonte eo' Danefi e Svetxefi , ed erti vi- 
vano fotta l’ir.llnerrta di fimiglianti climi , pure confideribìlmente diffl'rifcono 

in punto d'ingegno, temperamento , e naturale dlfpofizione d’animo. Sembra ' 

per vero dire, Che ninna eutloftà di tifapcre quel che fi folTe operato da’ lo- 
ro Maggiori avertè occupati gli atiiftii de' Lituani, mentre che i Dattefi furono 
pcrpetuimeiite occupati in riciintifc le nobili gcrti de’ loro eroici Antenati in 
fabìimì componinW’Ci poetici, la lleffa natura de’ quali liceva un’altKfima im- 
prertione nella loro memori i, e gli trafinctteva preiìbebd con pari ficurczza da 
una generazione in un' altri , carne fe a loro folfe (lato manifefto 1' ufo delle 
lettere. Chiunque fia intefo del genio del loro linguaggio, dee fapere ch’ddif- 
ficilmentc poflibilc di fortituire una parola per un’altra feRZa diffruggerc quell’ 
armonia sii mvneri, ch’t! infcpirabiL; dal fenfo. I poeti erano mantenuti dagli 
aomli.i gtan.li , per.hd narralTero quelle compolizioni ; c febbrile t'oflèro quelle 
mifciiute con niolu favola ed affaidità, pur nondimeno 1’ arte del cricicifmo 
era tifltavia capace di ellranrc verità ful&cicnte, onde far concepire una idea 

. • Nn z • . at- 
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mediocremente diftinta delle guerre, de’coftnmi, della Religione della po 
litica della Narionc . Rifpetto perd a’ Pelacchi ed a’ Lituani fpcciaimcnte , la 
cofa palsò altrimenti . E(Ti furono Immcrli nella più profonda ignoranza e bar- 
birifmo fino ali’ anno ijS6. quando il loro Gran Duca Ja^elkne abbracciò la 
Fede CrHiana , allorché fu eletto Re di Valenti , ed ìn un giro che fece perla 
Lita.inij , imrodnffe le arti e tutte quelle feienze, eh’ erano conofeiute da' no- 
velli fuoi fudditi (a). Qualche tempo dopo quello periodo di tempo, furono 
portate le lettere del Gran-Ducato di Lituania ; e la lingua Latina cominciò 
ad clfcre coltivata colla medefima alTìduità come in Vehnia pur non di meno 
molto lungi dal fare alcuni sforzi nella colta e polita letteratura , i Lituani fi 
contentarono 'di applicare quelle cognizioni che avevano del linguaggio Roma- 
ne a difquifizioni Tcolc^ichc, ed a quella fpezie di metafilico gergone, che in 
quei tempi potevafi riputare il morbo epidemico di Europa (Not. 41.). Il po- 
polo non avea ninna propenlione alla poefia , ed un tal genere era negletto ; 
cd appena fapevano alcuna cofa per tradizione orale de' loro Maggiori , onde 
la baie deH’llloria era mancante. Di fatto noi troviamo , che tutte le fati- 
che di dotti e diligenti Scrittori moderni appena fono fiate capaci di compila- 
re nudi Annali, o di formare uni ferie di que’ Principi, che fucccfilvamcntcgo- 
vcrnarouo quello paefe, con poche particolarità delle guerre , rivoluzioni , e 
conquific. Aleffandro Gua^nini é 1 ’ unico Scrittore che noi fappiamo , il quale 
pur’ anche merita il nome di Annalifia; e quanto egli fia imperfetto e concifo 
fi rileverà dalla feguente narrazione, eh’ é principalmente dedotta dal fuo rac- 
conto 1 emendata, ed ampliata per mezzo delle offervazioni efirattc da Stella , 
Cremer, Hartnecb, e da altri Scrittori , contenuti in quella utiliflima raccolta 
del dotto Vifierie , 

L’etimologia di Lituania chiamata lAtna da' Nazionali é ugualmente incerta 
e fondata fu conghietture , com’é l’Ifioria del Ducato. Hartnech deduce untai 
nome da Lituo Principe degli Alani , il quale fi fiabilì in quello paefe , e nc 
ottenne la fovranità . Quindi elfo gl! diede 1 ’ appellazione di Lituo Alania , 
donde per una facile trafpofizione venne il paefe ad cflère chiamato Lituania , 

0 Litwa femplicemente . L’etimologia poi propofia dal Gua^nini è molto pii 
lliracchi^ta c contro le regole naturali . Eflb allega che Valemone Nobile Ita- 
liane fcacciato dalla fua terra nativa per la tirannia del Principe , arrivò dopo 
una tediofa navigazione nelle cofiiere del mare Baltico , fermò la fua refidenza 
in quefto paefe; ne ottenne la fovranità, e gli diede 1 ’ appellazione di La-Ita- 
lìa, la quale con mifchiarfi coll’idioma vernacolo , andò a degenerare col de- 
corfo del tempo in Lituania . In pruova che un tal viaggio e famiglia eCflef- 
fero , non troviamo argomento più forte fe non che la lingua Scbiavonica o 
nativa di quefio paefe fia framifehiata con una grande varietà di parole Lati- 
ne, e che i nomi delle famiglie Nobili fono generalmente Italiani ; mentreché 

1 nomi della gente volgare mno intieramente Sebiavoni . Di quanta forza fia 
quefio argomento, c di quale probabilità fieno le fopra allegate conghietture , 

noi 


( Not. 4t. > Vedi ciò che de noi i detto fu ftefli oflicrveaiont fi può aftendere elle Ze- 
la Teologie Polacca , e fu quello mtta/i/ico luaaia. 
ftrime nella Storie di Piltnia, Not. e. Le 

(1) Vid- CtaUicr, Stelle <cc, apud PifioriuB.' 
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DI LITOASCIA. 

Tioi lo fottonietciamo airefame dc'noAr! cun'oG ed intelligenti leggitori} ed in- 
tanto facciamo palTaggio alla defcrizioiie del paefc (a). 

N^'il'IGoria di Pchnia noi abbiamo dato un racconto talmente generale > quan- atcìrs- 
to ftimammo neceflario per dilucidare la narrazione iftorica ; fitxhé ora fare-;f«r »Mr< 
mo più minuti e particolari) affine di rendere il pubblico in miglior guifa 'f* l. 
tcfo di una Regione prcffo che intieramente fconofciuta alle Nazioni meridio- 
nal! ed ocddantali di Europa (b) . Il Ducato di Lituania è di una vaflifTima 
cftcufionei avvegnaché fia terminato dalla Ru^ir c Livonia al Nord-, dalla 
nia c RuJJia Rubra all’ oriente; dalla Polonia Superiore , dalla PoAlachia > dalla 
PruJJia Ducale i e Samogiiia^ al mezzodì ed occidente. Quello paefe é bagnata 
da vari bellilfimi fiumi , i cui principali fono il fiieper , Ovina , 'Siemen , e 
Pripiec, ed é coperto da valle forcilc) moltiOìme delle quali fono divife per 
mezzo di ampie, fertili, e belle pianure, le quali fono oltremodo ben colti- 
vate. Dopo il Regno del Primo Sigifmorido ■, il paefc é (lato in diremo grado 
migliorato, con clTcrfi recilì i bofehi , e profeguita l'agricoltura con artemag- 

f iore e diligenza di quel che fi folTc mai praticato prima di un tal periodo . 

pafcoli della Lituania fono anche belliifimi ; e le lane, che fono prodotte 
dalle pecore, fono talmente fquifite, che in ciò confifte una delle più preziofe 
merci del paefe . 1 laghi e fiumi fono ben forniti di pefe! , ed i bofehi abbon- 
dano di orfi, lupi, cinghiali, cervi, bufali , e di cacciagione di ogni genere ; 

In fomma le cofe neceifarie alla vita fono quivi in una gran dovizia , e pur 
non di meno la gente é povera e miferabile per mancanza di un’induilria ben 
diretta c regolata. Il denaro é fearfiffimo oltre ad o’ni immaginativa, poiché 
gli abitanti non hanno niuna idea del commercio , e Mn può dirfi , che i Litua- 
ni fi muoiono della fame in mezzo all’abbondanza, meramente perché la Ng- 
biltì é fuperba , e i paefani fono infingardi , igtMrami , ed oppreffi come i lo- 
ro vicini nella Polonia. Se non foflè per l’avverfione, che i Lituani portano al 
commercio, potrebbefi quivi fare un prodigiofo traffico di grano, buoi, cora- 
mi , lana, mele, e di quella loro compofizionc , onde fi fanno vetri di color 
venie, e di altri capi di robe, donde il paefe potrebbe elTere arricchito, e la 
gente baflevolmente provveduta di tutte quelle fuperfluitù , che dalle altre Na- 
zioni fono univerfalmente riputate elTenziali per menare giorni felici. 

La (leffa fpecie di vafTallaggio e fervitù prevale in quella contradacommel- 
la Polonia; i contadini fono (chiavi de' Nobili, e quelli fono sì numerofi, chefir'* 
tutto il Ducato, ove foffe divifo in porzioni uguali, farebbe infufficiente a 
flcnere la loro dignità . Per lo contrario le terre fono tra le mani di pochi 
gran Signori , le cui entrate fono veramente Principefche , mentre che la No- 
biltà di grado inferiore é povera e difpregevole , ed é Krciò coflretta ad en- 
trare in qualità di paggi , baili , fervi , maggiordomi , é teforieri , nel fervizio 
de’ più ricchi c fàcoltoh; ma pur non di meno mantengono effi i loro titoli , 
opprimono i paefani , e diventano infoienti e rapaci , a proporzione della loro 
indigenza. Molti de* Nobili ricchi, e poficnti ritengono prefTo di loro più di 
cento Gentiluomini e Nobili di alta tfera e condizione in fegno di gran fallo, 
c fono profufi , vani , e pieni di ofieotazione , fcialacquando le valle lor rendi- 
te 


(a) Vid, Hucoocfa tom. il pag. a, Gsainini <pud Piftoriooi tom. it. pi(.}li.' 

tb)PU. a. 
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te in una bartura nuignificctiza t la quale non fa di buon gulTo r > è di buon 
fenfo; c per vero dire tale fi d il generale difetto nella ec o nomia À:' grandi , 
tbe k Coànie 0 vedrebbero continuamente iàr pafbggio in mano altrui , fe 
aglioo non G attiral&ro in lor potete tutti gl’ impieghi t « cariche lucrative > 
che fono mila difpoGzkne drl Sovrano .. 

Qiantunque la iMuMnia unita in una mira politica Gafotto un capo colla Re- 
pubblica Pokccai. pur non di meno preferva i fuoi propri dipinti privilegi , leg- 
gi, olEziali civili, e militari, ed un eferdto da queUo della P«/mi> comandi 
to da un Generale indipedente dai gran Generale della Repubblica ; la quale 
circoftanza é Gara frequentemente accompagnata da inconvenienti , e fatale alle 
mifure pigliate dall’amminiGrazione;- pur tuttavia d quella una ule prerogati- 
va , che non G può afpettarc da’ Liruasi che fe ne Ipoglino , condolGacM la 
indipeodenza unto in qucGo particobre che in altri d la conditione efpreflà 
della unione egualmente vantaggiosi in tutti gli altri riguardi ad entrambe k 
trazioni', fpez'ialmente dopo quel trattato di Co.quazione ftabilitofi mII’ anno’ 
rifpcRo a’pubblici oflizj, ed alla protezione della liberti. La fttiTaRe- 
ligioae é-profeOàta in amendue ì pteli, avvegoachd la Fede Cattolica fìa Rata'. 
fiabilita per legge, quantunque Geno, tolkrati una grande varietà di Scifmaticiy 
ed anche protetti dalle leggi . Il Ducato d pieno di Giudei y Secimatiiy Luteré- 
nl, e CaiviHÌjli ; ma di tutti i diiknzienti, i Greei incontramo dal Governo ili 
più grande incoraggimento la quale dviitù può facilmente cGlre atiribuita at 
timore in cui fono i- tiriunii della Potenza delia Rujjìj, dove quella foggia dt 
religione fr trov* fiabilita . 

Per ih corfo di più feooU addietro i liofccviti fono- fiati' riguardati come i ne- 
mici inveterati della iiraaaij;, e noi- abbiamo veduti replicati' incontri delle lO" 
ro terribili incurfioni c devafiamenti nel decorfo della precedente lllorla; e pur 
non (ti meno- molti dc’coftumi ed uCinzc di amendUe coiefte Nazioni fono tra- 
loro in efttcmo- grado fomigHevoli I contadini arano,, feininano, mangiano, e- 
vellono quali dell' iftefla: maniera j e tanto- gli uni quanto gli altri fono per un 
modo ftravagantc amanti e vaghi di liquori fpiric&li e forti ; ed ognuno di lo- 
ro preferva alcune reliquie dell’antica idolatria, nulla ollante che \\ Crìfthtnefi- 
no lia fiato da lungo tempo abbracciato.- HauteviUe c’ informa come (in dilf 
ultireto anno un gran numero de’ Cont-idini UtUMÌ furono ulì di facrifi- 

carc in un certo tempo deli’ anno ad una deitù iinmaginan'a , df efii- chiama- 
vano- ZiemmùiKck ; ed é manifefio che anche al giorno (l'oggi mantengonocon 
gran cura una fprcie dì Icrpenri nella loro cafe, die ador-jiio conic domeniche 
loro deirit tutelari, nel' tempo- ftefib che fanno profefiionc deiU luce del Van- 
gelo. Noi abbiamo altrove giù- dimofirato, che quello popolo eri kguiice del- 
le dottrine di Zortaflro , e ci vien deno che non é tuttavia prelfo di loronicf- 
fa da i»art« la venerazione in cui tengono- ii Fuoi;o. Tuttavia però i racconti, 
che noi ab'triamo' delle opinion! fpeculati ve eguilinentc che- pratiche de'Z,i/«<r- 
ni , fono ril nente impert'etci e meno foJdisficenti , che ci wggianio nell' ob- 
bligo d'intralalclare un tale foggetto , pixendonc anzi di comparire manche- 
voti che fiuoioft. 

Ora noi palGamo a dare una breve defctizlone delle Cittù principili di que- 
llo Ducato , donde fi potri formare un’ idea della potenza , delle riahezze , C' 
dello fiato prcfcntc della Ufujnì.i. La prima dunque in dignità, opalenii, cd- 
tfienfione é fTì/na , Fì/aa , o llr/Wj, ch’é la Capitale del Ducato, lungo le- 
fpoivde del W/lu- prelfo il luo^, dove fi nuifrono k ucipK di quollvfiuiu^con 
quelle del f'i'iìika , ed d fabbricata come l'antica Rema fopra diverfe piccole 

COki- 
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«tnincric (A). L’amico Palazzo ae'Duchi c in qiieila Città, ed ora iMgnifi* 
co ira di prefente Mandato in rovina, avvegnaché lia llatoconvrtitoin un’Ara 
renale e Cwte di giuftilia. Fin dal tempo quando regnò Sobieski, q“^a Cit- 
tà di yyUna era in un fioritHSmo flato , eflenJo adorna del Palizio locale , 
tenuta in grande ordine, e fortificata da due ben forti Caftdli. Tuttavia effaé 
decorau a» una ricca e belliffinia Chirfa fabbricata nell' amo rj8S., in cui vi 
# un Reliquario di argento , il quale dicefl che pefi }»iù di trenta 2 *»»r,r/i . 

Ógni Quintili contiene il pefo di cento libbre. IJella pii^olofità c grairte 
licme di V'/iirM, fe ne pjò formare giudizio dal numero delle fueCoreye, eh ec- 
cedono le quaranta, di cui due folamente fono concedute a’ Proteflatrti . Confi- 
derandofi poi quanto fp-.-tfo fia tf ita quella C'ttd li icena di delolarime, e da 
maraviuliaro che ritengi qualche patte dell' amica Cua magntficeiiia . Nell anno 
1610 ella fu defolata da’R«//(^». Nello fpaiio di meno che cinquant anni do- 
•'oo ella fo^uiacque al meJelimo dellino, prima che avclfe ricuperato forza c 
viBore . Nelfanno 1737. fu didrutta dal fuoco; e nell'anno ''' accadde 

ma terribile incendio, per cui furono ridotte in ceneri tredici Cbiefe , la Sinago- 
aa GiuÀitica, venticinque Palazzi, e .4*9. edifiz) di pietre, quafi 200. botteghe 
ed un etan nurotro di cafe private. Circa tredici anni dopo la Città fu nuo- 
vamente -polla a fuoco dalle folgori, onde rimafero confumatc vane CA/r/e, ot- 
to Palazzi, la Cafa del Configlio, e quafi 300. cdifiij di pietre, cdtre ad una 
infinità di cafe di legno, ch’d il mctodp comunale di fibbrirate nella . 

La Cètefa maggiore foffrì un danno confiderabiliffimo; c la Cappella di J. Cjh- 
miro fudifttutta, laqualefola perdita fu valutatadi più milioni del denat^e^ade , 
m/aa tiene un Collegio dotato di una grande varietà di Privilegj. Qucfto Se- 
minario fu fondato nell'anno 1770. dal Vefeovo JraaAowrir , fu confcrniMO no- 
ve anni dopo dal Re Stefani; ed eretto nella forma di una Univerfità Ja 
rerie Xltl-li richiefla del Vefeovo di W/aa, che ne fu il fondatore. Vi fo- 
no fette Profeflbri di Teologia, fette di polita letteratura, ^umanità, e quat- 
tro di fllofofia : ma quello genere di feienza appena ha falto pTogreda 
alcuno avvegnaché l’ antica filofofia Arijhtelìa, fia tuttavia infegnata nel, 
le loro fcuole , come il piò confonante a quel piano di 'Teologia, che 

a\ oìomo d‘o®ai fi mintienc in piedi nella Volontà e Lituitnta( Not. 45,). ^ 

Nel Palatiiule di Treki giace la Città di un tal nome chiamata in Latmi .T roa 
Trocum. Quella Città ,é ampia, popolata, fabbricata di legno, e fortificata da 
due CaficiH) c muro ben forte j che ora éprclTo ad andate in rovina. Fri- 

ma che fi folTe fabbricato il Palazzo Ducale a JT 5 /n« , la refidema del Duca 
era a Tnki ; ma la Città ed II Palazzo furono diflrutti dal fuoco nell anno 
uao , e furono di bel nuovo demoliti diRuffiant nell armo ifijj. Nulla oBan- 
te^che Trnkt fia riputata la Capitale del Palatinato, pur'ell.a é grandementem- 
feriore in grandezza, bellezza, opulenza, -e nel numerodcgllabitamtt r aGrodno, 
ch’é ralterna rcGdeiua delle unite Diete di Poloni t e Lituantj . La Città é fo GroJtio. 
Sara lungo n fiume Nicmen; é difefa da un vecchio Caflcllo, da profcmd.fofn 
e da valide fortificazioni , ehc prefeutemente vanno in decadenza. I maflim^or- 

( àà Quelli -Città j parimente chiimitt di rrd». .vi qmU noi 
vilnili dt' Nwioiuli . eOU W/dr dii Otr- rorfo d, li noftn narraxioae - Vii. Canno . 
mn»i i su li nome più eomunale C e quello tom. i. let. vi. 


(Not. 4t. ) Vid. Noi. 41 - e Not. ». prec 
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namcoci della Ciiià fono un bdliilìmo ponte fatto cortrulre fopra il fiume da 
III. eh’ è il pezzo più bello di architettura» che mai vi fia ne’ do- 
mini Ptlacchi , ed un Palazzo molto elegante fabbricato dal prefeme Re di Pe- 
hnia con una immenfa fpefa . 1 Palazzi , che fi appartengono alle famiglie di 
Safìtha e Radzivil fono parimente edihzj molto fupetbi ; a’quali polTiamo ag- 
giugnerc la Cbitfa de’Ge^uiti, e pochi altri edifiz} pubblici e ptivati. In Crodna 
la Compagnia di GESÙ tiene un Collegio per itiruirc la gioventù, ch’é tenu- 
to in una confidcrevole liima, concioflìachc molti de’ Nobili sì delia Polonia che 
della Lituania mandino i loro Egli per ricevere i primi principi della educazio- 
ne, folto la guida e tutela di una Socicti celebrata per la perizia nelle art! e 
feienze. Nell'anno 17;}. quafi tutta la Città fu confunuta dal fuoco, madlla- 
ta lifabbricata in apprciTo, e reliituita nella primiera fua grandezza. 

BreJJ'a, Brccia , Brifda, o Brezzi i un’ampia Città di legno, fabbricatane* 
Brefcii. coniini della Lituania, c giace preflb il fiume Bog, cd d la Capitale di un Pa- 
latinaio, che porta il proprio nome di lei. Quivi d la più numerofa fociecà dì 
Giudei che .mai vi fra in Europa, e vi ha ancora una fpczie di accademia di 
erudizioni Rabbinefche, alla quale non folamcnte fi portano i Giudei d'Italia, c 
delle Provincie Germane, ma eziandio vi lludiano, e pali'ano per coiti gradi di 
dottrina . In una picciola dillanza dalla Città Uà fituato un Palazzo Reale di 
buon'architettura, ma é negletto dalla famiglia Regnante. Nello ftclTo Palati- 
nato vi è fituata Biala, un tempo famofa per la fua Univcrlità , cdora folamen- 
tc rimirchcvole a riguardo di un bel Palazzo apprtene.ite alla Cafa di Radzi- 
t/il . 

ìiKÌilaw è la Capitale di un Palatinato di un tal nome nella Provincia del- 
la Rujfia Lituaniana , d fabbricata di legno , difi fa da un ben forte Caficlio , ed 
è generalmente ben fornita di guarnigione , a riguar '0 della fua vicinanza alle 
frontiere di hioftovia. 

Hovogroiiee anche la Capitale di un Palalinato nella flelTa Provincia, è un* 
trodocT Città fabbricata degli ftefli maieriali come la prima , ed anticamente il 

” ’ patrimonio de'fecor.di figli dc’Sovrani dii Gran Ducato. 

. . L'altra immediata Città che merita qualche ricordanza d Vtdtiejbo, o Vitet- 
fituata lungo le fponde del fiume Uvvina, c difiTa da due forti Ca- 
- Adii, e mantiene un traAico alfa! confidcrabile colla Città di Riga, e con al- 
tre Piazze della Livonia. A tempo di Guagnini era quivi mantenuta coAantc- 
mentc una guarnigione dì zoco. uomini; ed egli ci fa fapere ch’cAb medefimo 
comandò una di quelle cempagaie confillenti in joo. foldatì. 

Minjki d la Città Metropolitana di un Palatinato dello Acflb nome nella fo- 
praddetia Provincia. La Città d ampia c forte, avvegnaché fia racchiufa ecin- 
ta da un doppio muro, da un folTo profondo, e da altre fortificazioni, le qual! 
non pofibnQ fare nel tempo corrente che una reCAenza troppo fcarfa contro 1 
raAànamcnti circa i metodi di fare gli attacchi. 

L’ultima Città, di cui noi faremo rimembranza, d Polockz Capitale del Pa- 
Tolotiz. g; qufdo nome nella Rujjia ìiira, parte della Rujjìa Lituaniana . Ella 
giace preffo il Daina-, è ben fortificata da due forti CaAelii , ed è la refiden- 
za di un Vefeovo. Gli abitanti vi fanno un traAico di confiderazione , cd il 
denaro fi trova in grandìAima copia in queAa Città , a cagione che nella mc- 
defìma fi tengono le Diete Provinciali, c le Corti di giudicatura. In Polockz i 
Gesuiti vi tengono un Coll^io, ed i Greci un’Accademia per lo Audio della fi- 
lolofia. Noi abbiamo giudicato neccAirio di dare a chi legge queAo breve rac- 
conto di unpaefe cesi poco conofeiuto nelle parti Occidentali di Europa-, ma il 
voler’ entrare io una minuta deferizione topografica di ogni Città e di Aretto, fa' 

«b. 
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DI LITUANIA. tf 

rebb« flato alieno dal noflro difegno, ed ugaalneote deflituto d’ifitateRlmento 
ed iflruaione. 


S EZIONE IL 


Nc/U futle fi cvntìtne Plfitria de' Gran Duchi di Lituania alT 
Miiiotte del Ducale cella Polonia nel di 
Jagellone . 


E * probabile* cbe 1 Lituani abbiano la ftefla comune origine co’ Pidocchi, « 
con tutte le Nazioni Settentrionali. Gli Scrittori per verità pretendono di 
all'everare il riome particolare , per cui erano eflì anticamente dìftinti * e li chia- 
mano Gepidee, che fono un ramo di quella vada armata di Cimàri, i quali fcor- 
Xero ed invafero V Italia nelConfoIato di Caje Marie, e furono fconfitti e rifof- 
pinti colia perdita di 40000. uomini da quell' Eroe. Verfo il quinto Secolo gli 
abitanti del Ducato ebbero il nome di Lituani, fecondo Erafme Stella, da Li- 
talune figliuolo di PenediSur Ke di Prujfla loro conquiflatore . Niuna delle cir- 
coflanze di queflo affine fi trova ricordata, quantunque .le congetture di Stette 
feco portino un’aria di probabilità, e fé vere non fieno , debbefi almeno con- 
cedete che fieno ingegnofe. Per un gran numero di anni furono i Lituani fog- 
getti a’ Kujfiani, po^o immerfo allora nella più groflblana idolatria, e nella 
più deplorabile ignoranza : le coftumanze di amendue le Nazioni furono pref- 
foché le medefime , e per confeguente non pofliamo afpettare un folo raggio di 
lume, Il quale poffa diriggere le noftre ricerche in queflo periodo di ofcurità.Se 
i Lituani foifero governati , durante il tempo della loro foggezione , da un Luo- 
gotenente Ruffiane , o fe aveflero eglino I propri loro Principi, e pagafTero fola- 
mente il tributo a’ conquiftatori , egli d queflo un purtto che non Uppiani deter- 
minare. L’ifloria folamcnte fa menzione che Meode//« o Metxfe^ , yyiteue, e Gedi- 
ntine furono i primi Lituani, I quali fecero alcun'attentato onde infrangere quel- 
le catene , da cui era incepj»to il popolo, e pretendere l’indipendenza. Cotefti 
Eroi ravvivarono le faville di libertà , che per lungo tempo era rimafla foffiogata 
folto la più tirannica fcrvitù; e nulla oflantc la totale ignoranza de’ Lituani nell’ 
arte della guerra, il lorojfpirito abbattuto ed oppreflb, e quella pufillanimità che 
vafempre congiunta colla Ichavitù, pur’ elfi talmente gli animarono per mezzo del- 
la loro elequenza ed efempio, che comparì una generale rivolta, e furono date 
diverfe oflinate battaglie co' Ruffiani . Or la pratica toflameme addcllrò edinflruì 
I Lituani ad eflcre foldati : eflendo bravi c robufli per natura, aveanofolamen- 
te bifogno di fcienzi militare, e pruova che i loro conquiflatori non erano in- 
vincibili, per acquiftare liberti. Noi averemo occafioiie di rapportare i_loro av- 
venimenti , allora quando giungeremo al Regno di cotefti Principi . 

Qualunque ofeurezza ci fi polTa prefemarc innanzi gli occhi nella Storia di 
Lituania nel periodo di tempo precedente il Regno di Mendeg , pure il celebre 
Alefiandre Guagnini fi é anilchiato di dedurre una ferie di Principi da Paleme- 
tie, che fu un rifuggito battane-, quantunque non polfiam noi ravvifare fu quale 
autorità fondato ciò di lui fi avanzi . Abbiamo già mentovata la conghiet- 
tura di quello Scrittore rifguardame il nome del Puefe , cioè che fofle flato 
«hiamato La Italia da Palemene , il quale a riguardo della fua fupcriore co- 
Teme XII. Oo gni- 



. ut 

Z,tVlBUNPUS rMUKT 

« 

Qufli Prìocipii (uccederono a‘ doatio] de' loro Padri v o per elezione a per 
diritto erediurìo poiché niun' autore ha notato, i’v^nto p^-r'oJo quando il 
Governo. L$/U.ta* divenne un Governo tniUo > «d un coin^Do ili. Monarchia c ’ 
Democrazia t nel qual tempo é probabile che la Corona Ducile fi.' tblT:' l'atta 
deRiva . ttuMwU non fopravvillè alla Tua cl'alcazion>^' che l'oli podù ineii « e , 
dopo la fua morte ial'ciò i Tuoi domini al fuq i^iio ^ihuiu ; o- piuiiuilo « f»< 
ooòdo il Gut^Htni y ebbe ballevolé potere prcllp i fuoi fuddici di prbccurace la 
continuazione della 'dignità ruprema nella fua famiglia ; donde poiftim inrerirr 
cb’ ejla folfe elettiva « c che il popolo pretenderà il privilegio di (ceglivrli > 
propri Sovrani . ZiviéunJo viflè in termini d’amicìzia col fuo nipote , con di- 
fegoo cf impegnarlo ne’ progetti eh’ elfo ayeva fotn\ati contro la'ÀrtJiV) luquau 
Ile regione era in queQo lempp terribiimonte devallaca da' Tai-tjri . Or un'oc* 
ealione così favorevole di accrefccre le fue ricchezze eia propria gloria non pb> 
té sfuggire dalle roani di- quel Principe politico ed attivo . Egli adunque dir • 
ftaccd un^rmata fotto il comando di Ei Azh'ij htliuolo di VìRunt verfo le fron- 
eiere , e per il valore di quel giovane Principe ridulTè in fervici la Città , il * 
Camello j ed il paefe ali’ inforno di Kntgrtdfc , eh’ egli erelfe nulla forma di 
nn fcparato ed indipendente Ducato . Or queilo gitcò}e (ondanier ta di ulti rio- 
ri conquide , ed aÙlicb Zìvibundi ad elìendere. i fuoi* domiti} alfii al^e al pri-- 
mieto fuo difegno . Perilché avanutoG egli verfo il Gumc Hiemen , conquidi 
tutto il Territorio adiacente, e Gibbricò il forte Cadelloti. Gridio in un luogn 
prdlbché inefpugnabile pct natura . Coiedi vantaggi fervirono- lolmente a fpro- 
rare la' fua 'ambizione ad iniraprefe tuttivia più grandi , Di fatto calù elfo 
nella VtdUcbia , c facilmente guadagnò il poiTelTo di Brezeia , Uìelnic , Drochi- 
J'cj , e di altre Città c Terre , eh’ erano llatc defolace da’ Tuguri ^ e' final- 
q;ienCe s'impQiTd'fd di tutta intera la Provincia , ch'tgli anoelTc alla Lituania, 
ed pi Ducato di Xattogrot/fc , aifegnando però ampie porzioni' di Terre , e con- 
ferendo certi onori e p.ivilegi a tuui'qut’ foldatl ed uiHziali , che fi eranodiliin- 
ti nella fp'ediiicnc , le quali in apprello eglino goderono fui piede di tenute mi- 
litari . Anche al giorno d’oggi diverfe Nobili famiglie in tal paefe portano il 
nome di quegli Eroi , ch’erario flati onorati con sì fjtti marcir; di fovrana di- 
ma . E’ probabile, che il giovane Erdzivìl fi trovaflè per culto quedo tempo ali» 
teda delle forze, poichérnoi lo troviamo prefencemence aumencnido le fue trup- 
pe , marciando contro i Tartari , e disfacendo il loro Re KurdajJ'us in una fan- 
guinofa bacraglra campate , datali preifo li Citrà di Uezera , vicino il fiume 
Okunitkja . Per vero dire egli trovafi mentovato dal nodro Auta*'e come bri Prin- 
cipe di Lituania j ed é facile , che abbia pocuco fuccedere a quella dignità dopo 
li morte di Zivibutido, conciodiaché il fuo valore e le altre fue- eroiche qualità 
lo avelTero renduto cdremamer.fe popolare r nulli però di meno non vi è niuu * 
racconto efprelTo del fuo governo, febbeoc Gua^niiti ci dia ad intendere eh’ ef- 
■to abbia regnato, qpando dice che fu fucceduco da’ fuoi due figli. 


Oo a MIN- 
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MlH^AlLUS'cd ALGIMUNTUS. 


MitgiAìus jti Al^mmhtt furono t figli di ErirMt . Il r<rcendo di ebbe !• 
Simtpzu per ,fua porzione) ed il wimo la Unumiat il quale Ducato n<^ reg- • 
gian)p che fu fecnpre alTrgnato al fratello maggiore come il pid 'pregevole ^ ed 
in qualche modo la parte paterna de* domini Ututni', poiché febbcne fra le-Na> 
zioni Settentrionali la poteftì dell* elezione foAè Inveftita nel popblo, pur-non_dì 
meno cou^rativamente non ri fono che pochi efcmpli , ne’ quali la primogeòà> 
tura fia ftata melTa da bmula) eccetto che per la incapacità di regnare >0 per qoal- 
che difetto di naturale difpofizione. Nulla noi fappiamoalcl' governo di AlgimtM- 
t»f , e poco più di quello di Wngailiis , eccetto che fcguitò ad attenerli sS lille' 
ma formato da fuo padre , di eflendere la fua autorità a fpefe de' 9jtJ}ÌMÌ invete- 
rati nemici del fuo Ducato. Dopo una varietà di fcaramucceaccompagoate da va- 
ria fortuna > elfo finalmente venne ad un* azione generale col nimico vicino Grad- 
x(ckx Fortezza Kujfitma, che fu da lui diArutta^e dopo che la vittoria èra fiata 
per lungo tempo difpntata con grande ofiinazione) e divrrfe migliaia furono ucci* 
fe in amendue le' parti , la fortuna fi dichiarò per Mingtih « i Rvj^»i*furono to- 
talmente fconfitti , la Città di Paltcx fu prefa > La Provincia di un tal nome fog- 
giogata ) ed il governg del Priocipe regnante Tu relb cosi alfoluto , come 
qu'ello di fuo jxuire fogra il territorio di KntgrtJec . Avendo con mezzi tati 
aflìcurati. ed efielì i fudi domipj ) efaltato il fuo carattere > ed imprelfo negli 
animi de’ Principi vicini un cerco timore e rifpetto per la fua perfona egli 
fpirò r ultimo fiato*) e lafciò t fuoi domini a’ due fuoi ^li nella fieRa 
maniera di uguaglianza) ch’era fiata praticau da' tutti i paluci ' Principi dà 


S K I R ivru NT 0 SKIERMUN) e 
G 1 N V I Lr. 


B primo di coteflì PrincipT, che Iti anche' il fratello maggiore) (a il Due» 
di Utuanuf e NwegrtJec , mencrechd il piò giovane in confeguenza del tefta- 
menlo di fuo padm entrò nel polfofib di Pelocz > eh’ egli formò in un l>icato .. 
SkirmuHt fil di un temperamento mire, timorofoT e niente attivo, contentandoti 
del quieto godimento de’ Tuoi propri domini , fenza cercate di ampliarli , od 
«fare nfurmzioni fu la proprietà de’ Tuoi vicini;, nel che conlillea quali tutta la 
virtù de’ Principi barbari di quel fecolo militare , quando il valore tra ri- 
putato fuperiore a tutte le altre qualiià, e la giufiizia in un Sovrano era filmata 
un ptetefio per la pufiUaniroità. Oltre di ciò niun’ altra cofa ci vien ricordata di- 
quefto Duca — • . Il fuo fratello poi fu di una difpofizione di animo tutto- 
il rovefeio di quel che abbiamo noi deferiteo; poiché elTendo egli vivace, di 
una natura impetuoTa e pieno dr ambizione , adottò le mafiims tenute da 
fuo padre ed avo; riguardò i domini Ruffiani come preda legittima, e febbene 
non vi folTe niun’ altra cagione di differenza , che l’antica animofità delle due 
Nazioni ) par’ entrò in guerra, e per i tuoi felici fuccelli fi guadagnò la fama 
di un’Eroe. Gìnvil fu il primo della fiirpe de’ Principi Lituani , che abbracciò il 
Criftiant^Mt . Egli fit convcrtito da fua moglie. Dama' di origine Gemun^r , fu 


I 
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IntKzzato Tono 11 oonae di GittvU , t mori m. (incero ereilelite « hfciando 

il Ducato di Voltn al- fao figliuolo- Btris , il quale fucoeflè ^rimeme 
a’ dou inj di fuo'zio i avvegnaché JUrmuiu non aveflc lalciata niuna prole 
oaicluie» ■ . - 


• BORIS. ... 

• • 

• • * 

Noo d eolio furono celebrati gli n Itimi onori funeuli alla memoria di 
vil\ che Bcrij fi prefe tra le mani le redini dell'autorità, e fubitamente diede 
pruove coov'mcenti della fua deprezza e capacità. Egli non entrò in aperte odi'» 
lità con alcuno de’ Tuoi vtcin!,-ma la formifibile armatà che -manteneva , e ' la 
cccellente^conomia che fi ollèrvava per ogni ripartimento dello Stato, Trapretr 
fero- negli anidH delle Potenze, dirpofie a venire ad una rottura , una tale 
idea di Btrh, che il timore le obbligò ad intrahrfeiare il loro rifentiìnentoedl. 
fegni arabiziofi • Or' avendo egli per pura fona di buoqa politica alficurau la 
pace de’ Tuoi domin}, fr applicò ad abbellire ed adornare il paefe con diverti mà- 
gnifict edifizj , tra cui il principale potrebbe riguardarfi là Chiefa di 
belliffimo edificio fabbricato di mattoni .. A .q'uetlQ Principe. la Città e Cadello 
di fono 'tenuti della loro origine, come anche vjrie'Città, Chiefe , e 

pubblkne fabbrichi , ''donde polfiamo noi inferire, ch’etTendo egli allevato nella 
FeJeCri^ÌMA da'fuoi genitori, era defideroCo di efiendere le benedizioni del Vati>- 
gelo. (A). In fomma è dubbiofo fe quello Principe foflé attualmente Sovrano - 
della Lituania t oppure fe follè fucceduto a Paltcz folamente. Alcuni Scrittori al> 
legano, che Mingaih lafciò Un figliuolo, il quale governò in Lituania durante 
il periodo di tempo che abbiamo rappavato' negli ultimi due Regni i ma pol-< . 
ché farebbe tmpolfibile in quefia diflanza.di tempo e colla fcarfezza de' materia- _ 
li, che ci fomminillrano -gii Annali di midlo paclV, il correggere alcuna forra* 
dì errori che hanno potuto introdurfi nella fuccellìone, noi feguiremo perciò T ' 
ordine olTervato da Gstagnini, e rappoitaremo nitro quel che fappramode'Dilcbi 
del nuovo Ducato di Polocz, avvegnaché fembra eflérvi qualche probabilità, da' 
dii abbiano ancora potuto «fière fiati Duchi di Lituania . 


BASILIUS RACHVOLD. 


L* altro rrnmediato Prtne^ di Talacx , e probabilmente ancora di ZJtuanfa , 
fa Bafiliut Rachmtld , figliuolo di Btrh celebrato per - la umanità dt fna 
naturale dirpoliziOnc , e per la foda politica che regnò per tutto il firo Gover- 
no, Niuna particolarità di quefio Regno é fiata trafinelTa alla notizia de' poderi , 
fuorché fu il medefimo felice e pacifico. Bt^U» eflèndo morto in. una erit 

araa- 


< A ) Nok pqtA menerlì in dubbio i che 
Beni ioflè Cn^iino , fe vojliilì preftarecre, 
denrs t quel che jllrgi CocratBi , ciad eh’ 
cITo ftlV'ricò un MoiulVeró é.l una bella ceta. 
/• « Noftro SIONOKfi CBSU’ CltlSTO. 
la qual’ ctli dciò dì etra puvilel) . Quello 


nel rempo imdiriinio dinota > ch’egli non fia 
Duca di Lituani» i poiché dicefi che fattila^ 
»a (il fiato il primo cruvercito al Crijtiamt. 
firn» in Iti Ducato • Vid. Craattr tutu, ijcptid 
hfmmm. 
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wjticant t»rdò i Aaol domin) al fuo figlialo Btimrt cd alla fut figliuoli 
JkrfjJuvu-, 

'tlEBUSoPOROSKAVIA. 

T domini di Baflit furono divifi fra Hebut jt Tua forella; tni -noi fìamo ncF 
bujo quanto alle Provincie all^nat» a ciafcuno di loro ; nS fappiamo altra cofai 
■ di quello PcincipCi fe non che fe ne mori rollo dopo I» Tua efaltaatoBc. e la< 
fciò VarajkavU fola Sovrana . Quella Dama era divota : fui principio m Ara* 
nanience addetta agriufegnamenti della Cbiefa Grrr<>, ed impiegò tutto il fuo' 
tempo nelle cerimonie} eh' erano Ihgiunte da qVcHa Religione. Verlb poi la fi- 
• ne di Tua vita fu ella convertita alla Fede Cattolica-< e fubitamentwdivennt'ill 
debole illiomento dell' alluzia de’ Preti , della fuperfti^ione>'^ della ipocrilia r 
portando 'Cosi oltre il fuo entuliafino, che abbandonò il fuo popolo per cagione 
di andare a baciare il dito grolTo del Rapprefentante di S. Pietr» ed of* 
fierlre le fue divozióni innanzi a- cctxe Reliquie in Rema , dove- fe no 
■lori ( Not. 4&. I . 

S K. r R M u N T ID • 


E' quali iffipoHìbtlc di determinare le quedib Principe folfe figlio di P^ 
¥ùjk<tuUt , o- folamenu il piò prolfimp in fangue alla Corona Ducale . Gua^ni- 
ai per verità paria di lui , come fe folle figlio di Mingaih figliuolo- maggiore- 
di Erdzivil y il quale y fecondo alcuni Scrittori , fuccellv al Trono Ducale di 
Ziviiuado : ma apparifee da certe efprellìoni negli Scrittoti Pcljccbi , che vi 
fu ‘almeno lo fpazio di So. anni tra Zivibundo e Porotktvia j donde polTiam noi 
«ongetturan: che Btru , B,tfiUo , >d Htbui furono attualmente Sovriii! di U~ 
tuania , egualmente che di Poloci , febbene avelfcro fermata la loro relidenza 
neH'ultimo Ducato i e che Skirmunt , il cui Regno prefcntenicme noi ci ac- 
cingiamo a defcrivcre , o fu il figlio di Peroikavia , opplire un Principe del 
fangue innalzato dopa la- morte di. lei alla dignità fuprcroa mercé i fuffragj del 
popolo . Gli ultimi quattro Principi mentovati occupano un periodo di tempo 
piò breve , che il folo Regno di Skirmunt y fecondo il Cutrgnini ; e tut-- 
tavia egli coufelfa che Bufili» regnò un gran numero di anni > e morì in una 
età molta avanzata i pcrilcbd viene a rcudcrc la CrotioJogia Lituana- talmeiv 

te 


(Not. 4«. 1 Dite tarcie principiti fi trovino 
rontro queJb D;mi convenni illi FrdeOt- 
tolict , cioè che fi] inditi a Fintirr il dit» 
greffy del Pipi , e che ibbii oifene ir intJf- 
Wiéuu éamiun « rem Ritiinu in Rotai . li 
aodro Lettole hi potuto vedere che |lIi Au- 
tori unn BUI hanno cefiito di decli- 

uiire cuntto quelli due pumi . Mi noi non 
vo-liimo fcordirci di ua'iltro fitto deirda- 
àtle , cioè che quefia Oiaii conveiiiu fubi- 


tantrut dìvnnt it dthlt ifirtuunt» de’ Ftr— 
ti , dtll» f»ptrffit,i»nt . td ipeer-/jjt . Quelio. 
è il terzo punto infoffr-bilc agli Autori della 
Stori! . Quinto 1 noi > come tutti g^i litri uo-. 
SUOI ■ filmo ivvtaiì a piftectii leiuiiennen* 
te • e di non oSènderct di tali motti gei 
nerali , quindo fono aviniMi (enu pruovt. - 
Non è che noa fumo fcofiàili alle ingiuiiep 
mi voglie dire che icoùUBa Ceiepie più- a- 
colpi > cbi le parole* 
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te perpK'flt e<l intf'gata , che non é poffibile di concilfwla con la Vchcca i 
ove non fi fuppopga che diw Princìpi dello ftclTb nome portarono la Corona 
Ducala in diflèrenti e dillanti intervalli. TuuaYolca però dohbiaro òoi confcfTa- 
re, che dopo tutte le nollre fatiche non di é potuto rlufciredi filTare il tempopre- 
cifo quando fiorì ciafeun Duca i m» polTiamo, fomiare una flinrta generale della 
Cronologia de* Principi Lituani con rintracciarli da’ tempi àijagettene , oppur' • 
anche da alcuni de' funi predecefTori ; 'concioffiaché l'Era della' /ua efaltazione 
alla Corona di VoUrtin fia determinata , e iuccede ancora che alcuni degli avve- 
nimenti de' Regni precedenti vadano a battere e rSalere inllcme colle relazioni 
degli Scrittori Volaccbi . Skirmunt '11. fu collantemente occupato in guerra co’ 
K.uJ!ÌJi>i~, e fu generalmente vittoriofo . Egli diede al loto Generale Micetla», 
che alcuni chiamano. Duca 3i KuJJìa, una decifiva fcohfitta nelle, vicinanze di 
Pinska-, quindi diede falTilto alla Cictà, la faccheggiò e dlllru(fe> c foggiogè- 
ancora Tcrovia , In apprcifo egli disfece B.tl.ikajo Ptincrpc .de’ Tartari y il qua- 
le aveva fatte incurfioni dentro le fue conquide in R.uJJia'j e dopo siver fatte 
prigioniere più migliaia di perfone , obbligollo a ricirarfi con grande, precipi- 
zio. Quindi portò il fuoco ed il ferro nelle /lede vifcerc dèli’ Imperio Mofeovi- " 
to, conciofliaché il PSneipe di RuJJìa unitamente m' Tartari fi foife dudiato di 
vendicare le ultime difgrazie) con fare' un’attacco alla Lituania. Nulla odah- 
te quede replicate vittorie , ÌI Ducato fu tuftavìa ril^ardato come una Pro* 
vincia, c i Duchi rieonofeeano la Sovranità del gran Duca di RuJ/ìay nel tem- 
po medefimo eh’ erano impegnati in aperte odilità co’ di lui gran valfalli e 
Governatori d! Provincie,-! quali alcune volte fcuotcano-la loro fedeltà giu- 
rata al Sovrano. Or ciò fembra che fode adunco il cafo nel prefènte rincon- 
tro; imperciocché febbene ci venga detto^ebe i Lituani e Ruffiani folTero per- 
petuamente in guerra, pur non di meno *da tutti fi confefTa, che Mentici^ fu il 
primo che infranfe le catene àe' Lituani , c rendè il Ducato indipendente dall’ 
Imperio Ruffiana . In quedo tempo Skirmunt Incontrò un corpo di Mofeaviti nel 
campo a^rto , e dopo averli disfatti con •prodigiofa dràge rìdufTe in fervìtù ie 
-Città e Provincie di Maxira , Cxcrnichtrvia , x Carazmia , ch’egli anhclTc a’ pro^ 
;prj fuol domini, e'iafciò a’fuoi tre figli da doverli tenere , e riconofeere dalla 
(Corona Ducale di Lituania, la quale pafsò al fuo zio Kuiavitur.. 


KUXOVITUS. 


Quello Regno d efibifce una fortilCma prelunzione , ebe la Corona Lituana 
ifolTe elettiva; poiché noi veggiamo medi da parte i tre figliuoli dell’ urtìmo 
Sovrano per dar luogo al loro zio, quantunque niuna ragione venga alTrgna- 
•ta per un tale procedimento da veruno Idorico . Kukmitut tenne differenti maf- 
fime da quelle, che furono adottate dal fuo nipote; ed o per politica, o per 
una pacifica naturalezza , drinfe un trattato co’ Ruffiani , ch.e inviolabilmen- 
te fu da lui prefervato , e mantenuto per una lunga ferie di anni fino 
al termine di fua vita . Dopo la fua motte i fuoi domini furono devoluti al 
£uo genero, 
a. 
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Il quale avea prefa in tnoglie 1' Onìca dì lui figlia e fola ereditarla nominata 
Pajata. Egli fu un Principe di ftraordinaria abiliti, e valore ; ma pilr non di 
meno (limò a'propofico di prefervare la pubblica tranquillici, e vivere in ami» 
cizìa co’ RtiJ/ìgni , ch’efTo dpteftava come nemici inveteraci del fuo paefe . A 
quello fillema egli llrcuamente (ì attenne durante il corib di un oen lungo 
Regno; per il qual mezzo rendè j^i abitatori della Lituania e Samoghia più 
felici di quel che lo folTero flati lotto alcun'alcro Frincipe antecedente. Lapo- 
. (lenti fceveta da ogni palTione, e parzialici ammireri fenza meno la virtù di 
un Sovrano eh* é capace di làcrificare le fue Inclinazioni ed ambizioni a* veri 
interelli del fuo popolo. 


R I N G O L T. . 


Dopo la morte di CieJrujfa, Ringa/tfch’cra l’unico fuo figlio entrò nel tro- 
no Ducale- con unanime confencimento di tutta la Nazfone , la quale avea feo- 
petto nella fua giovanezza tutte le qualità di un'Eroe, le quali non pertanto 
le mafllme .del governo di fuo padre avevano impedito eh’ egli potclfe eferci- 
tare. Al fodo giudizio del genitore egli accoppiò tutto quei fuoco e vigore d’ 
ingegno, che fpinfe l'animo' ad operare e fare imprefe : egli fi accorfe che po- 
teva prefervare 1 fuoi domiti} i|j pace c ficurczza con feguicare le orme calca- 
te dai fuo predeerfibre; ma egli fimiimcnte conobbe che le civili divifioni nel- 
la Rujfa gli prefentavano una bella opportunità di eflcndcre la fua autorità , 
e forte ancora di ricuperare la libertà Nazionale, ed abolire quel vergognofo , 
C gratuito tributo che paga vali al gran Duca di Mtfeavia . Quell' ultima fu una 
politica più confonante alle fue inclinazioni , ed a quella attività di animoche 
da lui polTédevafi . Per la qual cofa cominciò ad aumentare le fue forzec guarni- 
gioni, fece tutti i necctTar] preparativi per venire ad un’aperta rottura, e nel 
primo anno dopo la fua efaltazione al trono ricusò di pagar’e il folito omag- 
gio ad un Principe, che fi confiderava come fuo Sovrano . Quella s}.- fpiritofa 
condotta di Rlngalt accefe di fdegno il gran Duca della Rujpa , e >fo determi- 
nò di non folamente rifeuotere il tributo, ma eziandio invadere la Lituania , e 
fpogiiare il giovane Principe di tutti i fuoi dominj . Di fatto egli radunò una 
prodigiofa armata compofla di Ru/fiani e fattori , marciò verfo le frontiere 
del Ducato , e lì avanzò a Mahelna, dove gli fu incontrato da Ringolt con 
truppe di lunga mano inferiori di numero; ma pur non di meno attaccò la bat- 
taglia eoo lui fenza niuna riluttanza, 11 combattimento fu fangulnofo; la mol- 
titudine fu oppolla a] coraggio, e la vittoria fi vide per lungo tempo fluttuan- 
te da una parte all’altra. Finalmente Ringoit follenuto da un corpo di fcelte 
truppe fi lanciò contro i Tartari , e gli disfece con terribile macello . La loro 
confufione produllè fcompiglio e difordine tra' Rujfiani , e fu il medefimo ac- 
crefeiuto per la perizia ed intrepidezza del Duca Lituano , il quale intralafcian- 
do la perfecuzione de' fuggitivi Tartari, fi avventò contro la retroguardia de’ 
Ruffiani col fuo fcelto corpo di truppe , e fenza confiderevole perdita ne ot- 
tenne 'una compiuta vittoria . In quello coiubattimento furono ucdfi tre Gene- 
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Till della primaria didinzione dell'armata Ruffiana , e lo Czar mcdelìmò con 
fomma difficoltà fcappò di eiicr fatto prigioniero. In una parola egli fu il più 
giorioTo e decifivo vantaggio , che fi folTe mai ottenuto da' Lituani contro il 
nemico; egli aprì la (Irada alla conquida > c gittò le fondamenta di quella Ii> 
bertà > che fu con tanta, bravura ricuperata da MenJsg figliuolo c fuccedbre 
deU’intrepido Kingnlt . Dopo queda vittoria il Principe incoronò la fua fama 
con una varietà di atti di clemenza | e di pubblico fpirito ; ma non fia- 
tilo informati fc egli avefle oltre profeguito il fuo colpo , ampliaci i fuoi 
.domini , od abolito il tributo -, conforme alla primiera fua rifoluzione . Noi 
poffiamo inferire, ch’egli tuttavia acconfentì a riconofccre la Sovranità di 
via, avvegnaché Mindog, VUcno , c Gedimino fieno chiamati i primi Principi, i 
quali rcdaurarono , c pienamente dabilirono la inJipcn^nza della Li- 
tuania . y 


M E N D O G. 


Fieno d' anni e di gloria fe ne morì Ringolt , e laiciò il Ducato della Li- 
tuani^ ed il vado territorio della Samogizia ai fuo figliuolo Mendog col pieno 
confentimento ed approvazione de' fuoi fudditi . 11 giovane Principe ereditò 
tutte le buone qualità de' fuoi gloriofr Maggiori. Egli aveva apprcfe le arti di 
guerra e pace fotto l'immediata idruzionc di un padre , ch'era il migliore po- 
litica e foldato che mai foife ne' fuoi dominj . 11 fuo ingegno fu pronto , pe- 
netrante , e vivace, e la fua capacità vadUTima. Egli entrò nel (ìovemocon van- 
taggi che niun PriiKipe antecedente avea giammai goduto ; le rendite fi trova- 
vano nel miglior' ordine che fode poflìbile, l'armata compiutamente lieta„e fa- 
dofa di victQfia, ed il popolo in edremo attaccato alla fua perfona ; c percon- 
<■ fcgucnza egli era in idato di poter’ entrare in difegni tuttavia più grandi di 
quel che la fituazione delle cole potelTc permettere a Ringolt . Lè lue prime 
fpedizioni adunque furono contro i Cavalieri dell’ Ordine Teutonico , che rife- 
deano nella , i quali per forza di valore ed intrighi aveano guadagnato 
il poriélTo di un vadidìmo tratto di paele, davano giornalmente aumentando i 
'loro territori, ed erano per quedo tempo divenuti mrmidabili alla Polonia, ed 
a tutti i vicini Stati c Reami . Fu la politica piuttodo , che una partico- 
lare ingiuria, che fpinfe Mendog a queda intraprefa: egli fi accorfe che i mez- 
zi più ragionevoli onde dabilìre la ficurezza de’ propri fuoi domini erano quel- 
li di attaccare un'ambiziofa compagnia , la quale averebbe certamente invafa 
la Lituania fùbito che fe le fode prelentata un’ acconcia opportunità di farlo > 
e già fi credeano di edere fufficientemente polTenti . Con queda mira adunque 
egli fi avanzò alla teda di una numetofa armata verfo la Pruffìa , e penetrò 
nelle vifeere dei paefe, prima che 1 Cavalieri avedero preparati i mezzi onde 
fargli refidenza. Quivi egli ridulfe In fervitù un gran numero di Città, ed ot- 
tenne vantaggi talmente importanti , che i Cavalieri fecero tutte le concedio- 
ni richiede, e diedero un.a piena ficurtà, che non averebbero più fatti tentati- 
vi per didurbare la pace o della Lituania o della Samogizia . 

Avendo Mendog pienamente compiuti i fuoi difegni in queda parte , rivolfc 
le fuc arme contro i piccioli Sovrani di Smolenjko , c Volbinia , eh’ egli toda- 
mente ridudè ad uno dato di dipendenza e fedeltà alla Corona di Lituania, 
Or quedo Io tirò in una guerra con Boletlao il Cajlo Re di Polonia , il quale 
pretcndea Smolenjko « Volbinia come Provincie della Repubblica , eh’ eflTo era 
Tomo XLh • Pp ob- 
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obbligeto io virtù ie’PaS» Cornventa a proteggere e trasferire al foo QiocelTore* 
è’ probabile ancora > che BUetiao aveflè pigliata parte co' Cavalieri Teuttnici,* 
quali aveanlo grandemente aifìnito nella ricuperazione del Aio diritto contro i 
#gli di Ccrraii e di Erriet il Barbuto, come anche in rifpingere i Tartarè , e 
cacciarli dalla Polonia. Comunque perù dò Ila < i certo che UenJog o Wrnia- 
co entrò, ne’dominj della Repubblica, dove commife terribili derailamenti preT- 
foché fenza niuna oppofizione, concioflìachd tutto il paefe fi trovallè in quet 
tempo lacerato e divifo in civili fazioni. Tutta volta però gli Scrittori Polae- 
chi allegano, ch'egli fu finalmente incontrato daH'armata della Repubblica, e 
fu disfatto , (ebbene niente a quello ptop^to apparifca negli Annali Lituani . 
La verità li d, che ogni Nazione fi ftudia di magnificare le vittorie , e tener 
celate le fconfitte con altrettama indullria , come fc la fortuna di una guerra, 
dopo il corfo dì più di cinque fccoli, potcfic io alcun modo pregiudicare la fa- 
ma della gereraziore prefente. Se noi vogliamo, che un tal punto fin deter- 
minato dalla probabilità, il vantarlo fu dalla parte di Mrndeg . Quello Principa 
pofiedea gran talenti militari , era lollenito da un'efercito numerofo tutto gon- 
golante ed ebro di gioja perle conquille fatte; cfTb combattea con un nemica 
divifo eJ opprertb; c non così lofio fi difimpegnò da quella imprefa , che n'entrò 
in un' altra tuttavia più pericolofa ; ma noi non poiliamo nulla decidere eoa 
(ertezza , ove le differenti relazioni fono ramo contraddittorie. 

Avendo MenAog terminata la guerra Polacca, come noi congettutlMnoconfn» 
foddisfiicimrnto , impiegò inappreffb le fue arme contro 0 <rair/e Onca dì Ruffa, 

0 fia Imperatore di Mofeovia , da cui ottenne molte fegnalaR vittorie, malgra- 
do la Arperiorità di quel sì poflènze antagoniffa. Noi c' imniaginiaino , che in 
quefio tempo ! Polacchi folTero in lega co’ Ruffani , poichd Guagnmi allega ch« 

1 Lituani diftruITcro intere amate di CrìJUani , febbene c'immaginiamo ancora, 
elle la Dottrina del Vangelo non folTe allora pubblicamente r'ccvata nella M»- 
feovia i e per vero dire potrebbe fembrare da quella e^relfione , che MenJog 
medefiino avelTe abblurate quelle verità, eh’ erano ftate adottate da alcuni de' 
fuoi Maggiori . Ciò viene confermato in oltre da una efprelTa dichiamione eh* 
egli. era fiato convertito al Crìjiianefmo da’ Cavalieri Toutoniei , in riconofclmen- 
ro del quale fcrvigio elTb A'ce una cellìone di tutti i fuoi domini a quell' Or- 
dine per mezzo di un Decreto irrevocabile, a perfuafiva di Errico di Saltza , 
Oppure come viene frequentemente chiamato Emtanne di SalTtn, che fu il quar- 
to Gran Maeflro. Or quefio trafporto di gratitudine non fu che di bnve du- 
rata , poichd MenJog cominciò a riflettere fu la difprezzevole figura eh' egli 
farebbe, dopo che folfe fpogliato della fua dignità e de' fuoi domini , eh' egli 
di prefente riguardava come un compenfo p'ù che equivalente per ! nuovi, 1»- 
mi che aveva ricevuti. Egli adunque fi pentì del cambio fatto; e non o^fflK 
che folTero fiati fpediti Àmbafeiatori a Roritjr per proccurare la ratifica del 
Pontefice, pur non di meno egli determinò di rittattarfi , onde noa folamente 
negò Tammifiìone al Nunzio del Papa dentro il Ducato , ma eziandio ricusò 
di cedere parte alcuna de’ fuoi domini a’ Cavalieri, e fece ritorno con tutto it 
fuo popolo all’antica idolatria del paefe. Mendog fu troppo lagacc, ftfché non 
penetralfe i difegm’ della S. Sede (Nor. 47.), ed infieme di quell'ordine afpl- 
zaote, i quali lotto pretefio di dare la falvazione al Mondo pagano, andava- 
no 


.(Nor.47-I Ocm uomo di fenno (Soofee- liniinq : Nondincao {!' Inflefi snehe ><• 
n che U condotti di MtmUrt , quando roelia ciò hinno trovila luogo pv nordere li Sm- 
(cB&rfi di pcrCdia , fit fini ilmciio Icrgie- ti Sedei 
ri j ed oScnfivi del cinticte di un Duca 
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«D eftenJendo la propria loro influeiraa e potate ^ ma agli prima A brttiì iavo- 
itirc delle infegne della &egU dignità dal Papa , e poi dichiacò le fut inte»> 
aioni . Allorché ebbe guadagnato quello punto , gictò via <^nt mafcheia , ed 
i Cavalieri trovarono a prcmCco di non ajipigliaill a’ dettami del tifentimea- 
to; che anzi per contrario llrinfero con elio lui un trattato , ed entccrooo in 
un’alleanza contro il Duca di MatffvU, i cui territori ciano per quella tempo' 
divenuti l'aggetto deli’ambizione di MnuUg^ Egli adunque invafe quello pae- 
Te con una polTente annata , e quanto mai fe ^i parò d’ mnanaì tutto arfe e- 
dilUuflé col ferro e col fuoco ; nva certi vantaggi che dalla fua alicnia avea- 
no ricavato i Cavalieri, l’ obbligarono a ritornare prima clw avelTc comptuto li 
tao difegno, ed entrare in una nuova gnerra coll' Odine TeutHuc* . Eiroaduu' 
qoe atuccò la Vrajgia feoza la formarrm di alcuna rimallranza o dichiarazione,' 
ridulTe in ceneri un vallo numero di Cittì , terre, e villaggi , ucciG; tutti i 
Crijluni f che gli vennero davanti fenza ninna dillinziotie , e rendè meta quel- 
la Regione 11 piò compalTionevole fpvttacolo di ciudeltì e barbarie . Nell' in- 
velilo egU fe ne ritornò con vatlilTime fpogUe nelfa Lituania , pienamente rifo- 
l'uto di rinnovare le fùe profittevoli incurfioni nella fulTégiiente ,Ilagione . D> 
Citto’ come venne la primavera elló cominciò la fua terza fpediz'one contro i 
Cavalieri, che disfece infuna battaglia campale, dopo che i Gran Maellri di 
Livtnia e' Vrtiffia erano' periti nel campo . C^bidl e^li pofe l' alTrdio a Carfcaìn 
ed Bthturg, le quali Piazze amendue egli ridulTe alia fua divozione per via di 
fame dopo un'olUnatiirima relillenza,' il che lo incoraggi ad invenircKoaijròergy. 
dove fu refpinto con grande llrage' . * 

Nel ritorno che fece Uandeg in UvtHÌa Ci applicò alliduamente a riparare te 
file perdite, e mettere l'armata ed il teforo nella miglior condizione che folTe 
polTioilej e dopo aver ciò effettuato formò un nuovo progetto contro di Ma- 
a«eù, ed entrò in un'alleanza con Svura» Principe della iuffa. Avendoadun- 
^ue racCoiu una valla aniuica, fece uiiap improvvifa irruzione dentro quel Du- 
cato, ridulTe in cenere mezza Njzwni, e mediante U celeritì de' Tuoi movi- 
menti trovò il modo di Imrptandcra il Duca Ztmavito nel Tuo Palazzo di Jaf~ 
ttmo inficine col Cito figUo Cuttmìu» Avendo U Duca tenuto di fare qualche re- 
Cllenza ùt uoclfo per le manf di Jivaurne ^ H quale ad un colpo foto gli recf- 
fe la iella,' ma cirnii» tu falvato per la gcntraCtì di Utndag, e metto in li- 
berti nell' anno feguente con un moderato tifcalto . Ora ninna cofa vi rinv^ 
nca che gii facdlc oppoluione -, i Lituani a lor talento devatlarono tolta U 
tiaxffvia e Cuiaitta j egli arie le C'ttì, defolò il paelc , e trafportò via gli no- 
mini r i beflumi, cd altro bottino in quel numero ed abbondanza , che llimò 
a propofico. Quindi come fc U Tuo rifentimenco e crudele dirpofizione di ani- 
mo non foiTcro fiati tvtidvia pienamente fatolli , fece coli ritorno fubito che 
il permile h rigidezza della fiagionc ; ma poi vergendo dclufe le fue efpetla- 
ziont di lacchcggio e bottino, fi avventò Copra di alcune terre , che apparte- 
nevano al! Arcivefeovo di Gnefna , ridulTe In fervitò le di lui Cittì , cui fece 
dare il facco, e ne tMfportò via un' immenfo bottino , poiché In quei giorni 
prciToché /a metà delle ricchezza , che polTeJova la Repubblica, erano tra le 
mani degli Ecclcfiafiivi . Egli appena Incontrò oppollzione veruna in cotelle bar- 
bare incurfionii c non apparifee , che I Ttlaccbi fi foffero affatto rntereffati in 
vendicare le ingiurie recatali al primo Prelato della Repubblica , probabilmen- 
te perché non erano tuttavia ceffate o calmate le civili commozioni, che ave- 
vano per il corfo di tanti anni tenuto dillratto e lacerato il Regno . Se folle 
che Boletlaa non avelie guadagnato il polTeffo di tutte le Provincie apurtenen- 
ti alla Repubblica , particolarmente di Maoma > o foflè eh’ egli preferitlé di 

Pp a fljw- 
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(iarfene indolente fpettatorc della rovina di parte de’fnoi domini talmente che 
non volelTe entrare in una guerra onde poteÀTe pericolare il tutto , certo egli 
d,che né gli Scrittori Polacchi ^ né i Lituani fanno verun motto di alcune mu- 
tue olliiità tra le due Nazioni fino alla morte di tAenà^ e del Monarca P»- 
lacca, nel qual tempo fu formata la gran leu tra i RuJ^nì, Tartari , e Li- 
tuani per la dilìrutioue della Repubblica nel Regno di Ltcbut PII. foprannorai- 
nato il Nere. Le operazioni militari furono intieramente dalla parte de’Z.ir«<r- 
«i , i quali fi arricchirono prcflb che fenza refiftenza con mettere a ruba e 
fpogliare tutti i Crijiiani loro vicini . tbndag divenne contro di loro più inve- 
cirato nemico dopo avere abbiurata la loro fède > e fcmbrò che li rlguardafle 
come una claiTe d’impofiori , i quali guadagnavano vantaggi prefentati da’ 
creduli per le vane promeffe di una feliciti futura (Not. 48.) Finalmente piac* -- 
que al fommo IDDIO di rimuovere dal mondo quello flagello della pietà e 
religione per le mani de' propri fuoi figli . Il fuo nipote Stninat ed il fuo ge- 
nero Dcunant, elfendo amoiziofi di dividetfi tra loro i fuoi domini e la digni- 
tà Reale, entrarono in una cofpirazione contro la fua vita, c lo afTaffinarono 
Kcutre che flava dormendo nel fuo Palazzo nell’anno ii6j. 

S T R O 1 N A T, 


Non SI tofto la morte ebbe chiufi gli occhi del terribile Mendaj, che II 
fuo nipote Streinat s’ impadronì de’ fuoi domini ; ma però non troviamo eh' 
egli avelTe aflunta la dignità Reale . La Lituania e Samoghla gli toccarono in 
fua porzione !; mentre che il complice del fuo delitto fu coflretto a contentar- 
li del picciolo territorio di Cofian , dove fabbricò il Calìelio e Palazzo di V- 
feian . U buono fucceflb confeguente dalla prima indegnità commefla da Strai- 
tiat , lo fpinfe ad operazioni e fatti egualmente atrori e crudeli , come fu l’ 
uccifione del fuo avo e Sovrano ; poiché ora s' imbrattò le mani nel fangue del 
fuo legittimo fratello Ptrcivìl Duca di Po/ofz , de’cui domini s’impadronì, 
aggiungendo un delitto ad un' altro, fintanto che divenne Tabbominio, Jete- 
fìazione , ed orrore di tutti i fuoi fudditi . Furono formate varie cofpi- 
zazioni per deporlo od aiTafiinarlo; ma una tale giufia retribuzione fu riferbata 
per Waifalk figlio dell’ ultimo Re Mendtg , che allora trovavafi Monaco ne' 
domini Ruffiani . Quella giovane Principe accefo dall' ambizione di vendicare 
la morte di fuo padre , e di dare aita e foccorfo al fuo parfe opprelTo , il qua- 
le giacea fplrante fotto i più crudeli colpi di tirannia , fegrctamente lafciò 
r abito Monallico , lì portò travellico nella Corte di Streinat y vi formò uaa 
confiderabilc fazione, e pofe a morte il tiranno,' dopo di che falì elfo fopra 11 
Trono di lui coll’unanime confentimento del popolo. 


’T O I- 
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’ Qpantunque Woiftlk avefle per alcuni anni menata la vita di claa- 
firale , e non avelTe durante il tempo di fua giovanezza fcoperta o fatta cono- 
fcere veruna fcincilla di ambizione, pur non di meno come fu afcefo fui Trono 
tomamente lì rilevò chiara , che ncH’animo fuo non lì era ellinto quel genio 
guerriero de' fuoi Maggiori , Egli contentoflì del titolo di Duca di Lituania , 
non eleggendo, quantunque confcIfalTe il fupremo Primato della S. Sede, dielTere 
tenuto e caricato di obbligazioni col Pontefice per averne la fua conferma. 
Alcuni Scrittori per vero dire ci inlinuano , ch’egli rinunziò al Criftianejmo 
nella fua efaltazione al Trono; e facilmente quello ha potuto eflerlì fatta una 
condizione del fuo elaltamento da un popolo ignorante ed immerfo nella più 
alfurda e grolTolana idolatria. Egli i certo, che quello Principe toliamente co- 
minciò guerrieri preparativi , ed efibì tali pruove di fpirito, vigore, ed intre- 
pidezza , che grandemente fecero rimanere Hordito il popolo , a cagione che a- 
velTero malamente intefo il fuo carattere. Elfo adunque fece terribili irruzioni nella 
Ttlonia , e trafportollì indietro immenfi tefori in boccino . La Vrujfia e Ma- 
zevia furono lìmilmente le feene delle fue devallazioni e conquide. I felici 
fuccedì partorirono confidenza , onde immaginandofi Woifatk che nluna cofa 
pocede a lui reftdere , entrò nella Prujfta alla ceda di una poderofa armata , 
con pienidìma intenzione di fc^iogare tutto quell'imperio; ma appena eraegli . 
penetrato di là dalle frontiere, quando cadde irf una imbofeata , e fu uccifo,,^, 
nel Monadero di yVrtvjko, dopo che la fua armata era data feonfitta dal Du- 
ca Leone, il quale in commemorazione di queda vittoria fabbricò la validaFor- 
tezza di Leopoldo, 

VITENUSodUClENUS', 


La perdita di quedo Principe ri fidritofo fu tanto più compianta da’ Li- 
tuani , quanto che nella fua perfona rimafe edinca la famiglia Ducale . Sorfero 
gran divilìoni circa la fcelta di un fuccedbre; ma finalmente la Corona fu ule- 
crctata a Vìtenus , Il quale dicefi , che fodè collateralmente dlfccfo Ai’Kitau- 
ri anticamente Principi di quel paefe . Pitene non sì todo ebbe formontata 
ogni oppofizlone, che diventò oltremodo popolare, allegramente oderendofi tut- 
ta la Nazione di adìderlo in vendicare l’ ultima difgrazia fuccedota in RuJJÌa , 
come anche la morte del Sovrano. ^11 prefe vantaggio dal generale rifenci- 
menco efpredb contro i Ruffiani , reclutò una grande armata , penetrò nel- 
le Provincie frontiere, e fece un terrìbile feempio tra le Città e villaggi, che 
furono da lui faccheggiati e didrutti . Non apparifee , che il nemico fi fof- 
fe a lui oppodo per mezzo di un’ armata regolare , dipendendo forOt dalla 
necedìtà , in cui (arebbefi trovato, di averli a ritirare per mancanza di prov- 
vifioni e foraggio ; né rimafero eglino delofi in queda loro efpettazione . Il 
furore ie’ Lituani adunque per poco non cagionò la didruzione di tutta l'armata, 
poiché avendo elfi trafeurato i mezzi di ritirarli defoiarono il paefe, ed all' 

avvi- 
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avvicrmtnenfo dell' inverno furono corretti a rìtomarreoc' per la ((rada me' 
delìma, deftituti di Ogni cofa neeelTaria, languendo' folto le indigenre,- llrccti e 
premuti dal fredda « e dalla &nie , cd oppicITi ala fatiche ed infermità . PiCk 
migliaia di uomini perirono in quella fpedizione, la quale riufd per ogni via 
{fortunata , poichd nd il bottino , nd la gloria , nd la- ingiuria recatafi a’ Rm/- 
>*»» avevano affatto corrifpollo a quelle acoefe e grandi Aerante, che C erano 
conoaptite negli animi loro tuttavolta però l'evento delle cofe non fraflomò 
yitta» dal profeguite- i Tuoi ambiatoTi difegni > e dall' ànliarcarlì ocUa Qaglone 
appreilb in una fpeJizione contro i Cavalieri dvPr^fia., che aveano fatte al- 
cune incurlioni ne' territori UtuMt duraace la fua alTenza . Quivi la Ibrtu- 
-na della guerra fu varia, pokhd iurono date frequenti battaglie, furono fparfì 
mari di fangue , ma appena fri guadagnato vantaggio alcuno dall' una o dall' 
altra parte ; e finalmente ceffarono le oRiliià come iè foilè di mutuo confen* 
timefito , piuctoAo per inabilità di ptofeguirle , che per motivi di politica ,< 
o perchd foffe eftinto il loro rifieothnento. Durante il tempo di queffa breve* 
intermUEone Vitfne fc ne mori colla filma di un Principe ambitiofi) , in-- 
Mieto , e iMbolcnCO ,• lafdando- la Xu-a Cotona Duale, ed i Cuoi domini; ali 
wo figliuolo- 


S V I N T U O R U S,- 


ir quale immedlàtamence finrtnò una pace co' Cavalieri reutMici , lì applicò'’ 
diligentemente a riparare le devaftaziani della guerra , cd entrò' in un fillema' 
-di politica intienunente diverfo* da quel che erali profeguito da fuo padre'.- 
SwìiuJktmi fu adorno di un natunale pacifico, e fu perfettamente iiuefo de' 
ver! interefli de’ Utuani . Egli promoffe il commercio , incoraggi 1' indu- 
llria , proteffe i contadini' contro la tirannia de’ Signori, rigorofamente efegul> 
le le^i , e lUva preparando un nuovo, e piò compiuta piano di legislatura, 
quando fu forprefo' dalla morte in’ meaào* di- tutti i Tuoi- progetti ,• onde perpe^’ 
lUare la- felicità della Lituania,- 


G & R M O N- T U S.- 


Quella Principe fu l’ unico figlio di Svaintbarut , e conciolluchò' la fui' oa^ 
fhrale difpoTizione in diremo grado C raffiwnigliaire a quella di fuo padre , 
grandiflìme erano le arpettàtive, che fi erano concepute del fuo governo ; nelle 
quali però i fusi fudditi' rimaleto sfortunatamente deluG . Appena’ aveva egli 
maneggiato lo feettro un’anno corapiuco, q>MUido- f» aflàUco' da- un malore, che' 
Wfcninò lolaaicate col- viver fuov 


TRA- 
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Il rifpettOj che 1 /jamw nutrivano per la memoria di Tuo padre -ed avOi 'K 
determinò unaniinemente a conferire la dignità fuprema in .perTona di Trabus 
figliuolo dell' ultimo eccellente Monarca. La fdicità> ch’efli inprimaguftarono 
{òtto i tranquilli Regni di Jwiiubtrus, e Gertnt/ituj , dieiie loro uru piu favore* 
Dole opinione di pacifici talenti,' poiché fino a quello punto i Lituani faceano 
conto e Rima della gloria di un Principe per la quantità del fangue ch'e^ 
avea verfato , per la eftenfione delle fue conquiite , per la fotteua del luo 
braccio , e per la crudeltà delle fue devaliauoni . Se coteRi eccellenti Duchi 
folTero vllTuti per effettuare quei falutari piani che avcano progettati , é 
probabile che i barbari abitanti del gran Ducato farebbero Rati inciviliti lungo 
umpo prima della loro unione con la Paltnia ^ laddove fono eRì prefentemcnte 
tenuti di (jneRa felice fortuna intieramente .all' accidente , per cui J affilane 
fuccefle al Trono di Luifì, mercé il fuo. matrimonio .con .ifrdinngeereditiera de’ 
domin; Valaccbi , Se Trabus aveffè preRata .conveniente attenzione alla crefeen- 
te dil^ofizione del popolo , egli avrebbe potuto profperevolmente frauicare le 
maffime di fuo padre ed avo; ma febbeoe foffe molto lungi daircRere di uif 
umore turbolento, pur non di meno diede luogo alla fua ambizione, e nuova- 
mente involfe il Ducato in guerre co’ vicini. Le Provincie HaiiitfRr ch’egli ce- 
seva per conquiRa , ed avcano continuato ad elTere anneffe al gran Ducato % 
ed alla Samofizia fin dal . tempo in cui regnò yittn», cagionarono una rottura 
collo Czar, che Trabus non prefe la Relfa cura di evitare. come fecero gli ult'i- 
mi due Principi. Furono fatte diverfe .campagne , e i fuccefli furono bilancia- 
ti con tanta uguaglianza, che le parti contendenti, vedendo non elfere verìR- 
mile di rifultarae TCoeficio alcuno dalla profecuzione deUa guerra , convennero 
di Ròngere un trattato, per cui le.cofc furono RabiliteTu l’iReflb piede , co- 
me nel principio delle cRilità . Gli Scrittori parlano come fe queRo Duca avef- 
fit anche fatta guerra co’ Cavalieri Pnij^Rnf ; ma noi amila Tappiamo di tali ope- 
razioni, o dell’evento delle .raedefime. 

Ora finalmente Trabus fi applicò al *vero intereffe del fuo 'popolo , e comin- 
ciò dall’ abbellire il paefe con diverfe e magnifiche Città , e Palazzi , uno de' 
quali rimane in piedi al -giorno d’oggi , e porta il fuo nome . Egli diede a 
conofeere il fuo guRo ed inclinazione piuttoRo a dir vero per le arti eleganti, 
che per le utili e giovevoli ; ma ciò tuttavia fu di fommo vantaggio per i Li- 
tuani , avvegnaché -teneflè impiegato un gran numero di perfooe oziofe , deflé 
alle medefime uno Ijprone alla fatica , e le dìRaccaflè da quelle fclvagge nozio- 
ni di predare fu le Pocenae vicine ma pur non di meno ei ncgleffc il grande 
obbietto teoMofi n^Ii uldmì Il^i , cioè quello di Rabilire un Gflema regola- 
re di politica civile. In tempo .di Tua morte potè folamente dirli, che i Lituani 
foflèro r meno addetti alla guerra ed al facebe^io ; ed efli non erano più iinci- 
.viliti di quel che .lo .Tuiono in àemjio .della Tua xfaltazioDe .al Trono. 
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ìtarimtmdus fu il primo de’ cinque figli legittimi lafciati da Trabui ; ed ^li 
a lui fuccelTe nel Governo della Lituania e Jamagizia , eil'eadofi a ciafcuno de- 
gli altri fratelli aflegnate certe Provincie dipendenti dalla Corona Ducale . 
Dovimant il fecondo fratello ebbe in fua porzione il dlfiretto di Cofian , ove fe- 
condo alcuni Scrittori , fabbricò la Fortezza di Vfcian , che altri attribuifcono 
ad un’altro PritKipc deU’iftcfTo nome . Ad Holfanut terzo fratello fu affigliato 
un diflretto verfo la frontiera Orientale del Ducato , di Ut dal fiume Wilia ; 
mentre che il quarto fratello Gitdutus fifsò la fede del fuo Governo In un luo- 
go ) eh’ elfo fabbricò , e chiamò fecondo II fuo proprio nome , fopra un bcllif- 
fimo Lago , che prefentemente d ben conto per un'antica famiglia difccfa da 
lui ) la quale tuttavia gode gran potere nella Lituania ( B) . Quanto poi a 
Troideno , che fu II quinto fratello « noi non fapplamo circrfi fatti per lui al- 
tra provvidenza , oltre alla riverfione de’ dominj del fuo fratello maggiore in 
fuo wncfiiio . 

Il primo ateo del Governo di tlarimundo fu di trasferire la Refidenza Duca- 
le da "ìievegridec « ov’era (lata per il corfo di più età lìabilita , a Kiernotru . 
Tollo dopo egli entrò in una lega colla Rujfia , col Duca di Maztvia , co'fuoi 
fì-atelli ) e con altri Principi c Stati contro la Repubblica Tolacca , i cui par- 
ticolari noi abbiamo rapportati nelle pigine antecedenti di quello volume.. Egli 
fimìlmente fece guerre co’ Cavalieri Tfuicnici , durante il corfo delle quali il 
fuo fratello Downani fi valfe della opporiunità di fare abufo della Principeffà 
moglie di lui I e portarfela via in una maniera la più indegna ed infidiofa : la 
qual cofa fu cagione di una guerra civile tra i fratelli . Vartmundo profeguì i 
dettami del fuo ^iullo rifcntimento con tutto quel fuoco ed impetuofità natu- 
rale alla fua collituzione , eccitato da un tale atto d’ irreparabile ingiuria alla 
fua pace dì animo ed al proprio onore . Egli disfece fuo fratello nel campo 
con terribile flrage , lo cacciò a rlcoveraFlì dentro II Calletlu di Vezina , qulv- 
aflcdiollo ) efpugnò la Fortezza , e ricuperò fua moglie ; ma Dnnmant sfoitu 
natamente fcappò via per una porta dìretana , glullo in tempo che le forze del 
Duca erano entrate nel Callello per alTalto . La fua vendetta però non fu fa- 
tolla con aver ricuperata la fua perdita > poiché era neceflario di punire nella 
più fegnalata maniera l’autore della di lei ignominia . Di fatto il Duca fpo- 

t liò il fUo traditore fratello di tutti i Tuoi domini , e io sbandi per Tempre 
a’ Territori della Lituania -, ma la fc.iltra condotta ed intrighi di Dnrvnant a 
lui proccurarono non folamente un’afilo , ma eziandio un’airuchevole (labili- 
mento ne' domini Ruffiani , dove fu innalzato alla dignità di Duca di Pelocz , 
la qual regione fembra che folTe (lata rellituita da alcuni de’ pafiàii Duchi di 
Lituania . Quivi egli tofiamente eUcfe il fuo dominio > e divenne uno de' più 


A Karimundt fli AnnUiAi fnffiani ctrricra ; iin colore biiDco o Bt d’rrgenta : 
trtribiircono 11 invenzione della divifi o im- ed una fpadi fiorirà fopra il fuo capo con 
prefa Lttuana , o Ila uno feudo d’arme * cioè una lancia in rello . (Quella ultima pane è 
un Campo Rodo i un guerriero armalo di tur- flaca in apprelTo ODUnedà • Vii» OaMforat 
<0 puntò i un campo nero a cavallo di tuta pi|' a(. 
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poflaid e fortnidabili di quei piccioli Principi , che in que' giorni gomnava- 
go le ProvÌBcie Settentrionali ibtto il titolo di Duchi (C).^ 


TROl DENUS. ■ 


Dopo la morte di 'Harìmuridt t M Ducato di Lituania con J^<>gitirf e leaiwe 
fue dipendenze -, fi devolvi! a tenore del tcfiamcnto di Trabtit al -fratello più 
giovane appellato Troident. Jl popolo unanimemente fi uniformò nella preferen- 
za datali a quello Principe , .avvegnaché a gran talenti militari egli accoppiaf- 
fe una eftrema affabilità gencrolità , c dignità di animo , re qUali colie lo 
renderono ugualmente popolare c rifpettato. Tnideno appena era falito fui Tro- 
no quando talmente fi dillinfc , che fi léce conol'cere aneritevole della pubblica 
(lima . Egli promulgò diverfe utili leggi -, pofi: il teforo ed armata nella mi- 
gliore condizione polfibile ^ fopprelfe le rubberie , llabilì un’eccellente fiflema 
di economìa per tutti i differenti -ripartimenti dello Stato; e fubito che fi offerì 
un’opportuna occafione per cftendere i fuoi domini , ablrracciolla , fece leva <R 
un’armata di joooo. uomini, dalle quali truppe lice come inondare il Ducato 
di Mazevia per una parte , ed i Territori de’ Cavalieri Prujfiani per l’altra . Le 
fue mifure erano fiate concertate con tanta prudenza c f^retezM , ed efeguitc 
con tanta rapidità , che dillruffe quanto fe gli parava d’ innanzi , feorfeedin- 
vafe quafi tutta la Prujjia c Mazavia , c fe ne ritornò carico delle più- ricche’ 
fiioglie • eh’ erano fiate giammai portate nella Lituania .. Giulia ottante ch’egli 
aveffe dcfolato il Ducato di Mazovia , pure portò olfequio c riverenza filiale al 
vecchio Duca , la cui figlia fi avea prefa in moglie - Da 'quella Dama egli 
ebbe un figlio , il quale profcfsò il Crijiiantfimo , cd atfunfe l’abito Qericale, 
fecondo i Hti della Chiefa Greca , vivendo in un Monallcro , donde fu difficile 
a richiamarlo nella vacanza del Trono. 

Troiden» nciranno feguente cominciò una feconda rpedizione contro la Pniflirf , 
e diede varie difpcratc batt.iglic co’ Cavalieri , eh' erano riputati il più helH- 
cofo corpo di uomini nell' Emijjtro Settentrionale .. £’ una pruova della gran 
capacità e valore di quello Principe Lituano -, ch’egli non folamentc fu in ifla- 
to di difendere .i fijoi propri domini contro quella afpirante -comp-ignia ; ma di 
ridurre ben anche in fcrvitù molte delle loro Città, come Burgelaw, Lubam, 
•ed altre Piazze ; in una parola fu in illato di feorrere ed invadere tutto il di- 
flretto di Culm , e ritirarli con una infinità di prigionieri , e prodlglofe greggi 
di armenti , che -in que’ tempi collituivano la più ricca preda e bottino . 1 
lieti fucccffi onde furono coronate tutte le fue intraprefe invitarono Troidtno a 
nuofi attentati ; ficché fenza niuna provocazione entrò egli nel Vefeovato di 
Cujaiva , e io dcfolò con tutto il furore di uno llizzito nemico , diflruggendo 
tutto quel che egli flimava non meritarfi la pena di elfcte trafportato nella Li- 
.tuania , Finanche le Chiefe furono fpogliate de’ loro ornamenti , cd i Crocdfif- 
fi ed immagini furono fatti in pezzi , quantunque venga allegato, cheilPrinc’i- 

Tom» XLI. . 'Q .1 


'(C 5 Le vaftieie dei Pilizio di 0<*d«r»r fi 
-polTona rinirucitre anche al giorna d'ogKÌ ■ 
•e la fede principale della nob le fiinislu di 
diad/a.-Mi appena fi d. rimolla un tiro di pie. 
ara dalli fituizione amica . Hgli muavia giace 
piellb il ilio iatofoo a cinq-ae miglia difeo. 


Ila dalla Capitale di timauia’ Le rendite di 
queAa famiglia fono grandemente diminuite , 
ma li titolo di Dura «li i tuttavia preferva, 
to a cd ile una grandimma Jnfluenat a ricjar» 
do del ina numero di Y*lfelli * dipen- 
denti , 


' La i t a vl i a - 

pe aveflè attualmente abbracciato il Crifliniiejimo a perfuafiM della fua Duchef- 
1 a • ma il Cielo , dicono gli Scrittori Ecdefiallici di quello tempo , con volle 
lafciare impunito 11 fuo factilegio i concioiTiaché DowuaiitCao fratello invidiando 
la fua profperità ,'ed effendo ambiiiolò di ricuperare i diritti della primogeni- 
tura , prezzolò tre aflàffinì che gli tolfero la vita prima che folTe ritornato in- 
dietro ne’ fuoi proprj domini , e quindi fece de’ grandi preparativi per invadere 
la Lìiiuinìa . Egli erafi avanzato con on'efcrcito alle frontiere del Ducato , 
quando gli fu andato all’incontro da Kimunto figliuolo di Trtidcnt , che avca 
prefentcmente depoflo l’abito per vendicare la morte di fuo padre , e fottrarre 
il fuo paele dall’imminente pericolo ; fu data una battaglia con grande oftina- 
zione t c dopo efferfi fatto un terribile macello in amendue le parti , la vittoria 
finalmente fi dic'biarò per Smunto • e fu uccifo ralTalTmo di fuo padre , tutto- 
ché egli folfe intieramente incfperto nell’arte della guerra. In quella maniera la 
Provvidenza , per mezzi i più improbabili protelTe l’ innocenza e la giullizia , 
* punì il facrilegio e fratricidio di due Principi ambiziofi , i quali mifuravano 
ogni equità con la forza , perfuadendoli che i più neri dcìitti foUèro qonvertW 
in virtù , qualora riufcilTero profpcrofi . Tali almeno fono le illazioni de’ 
fuperfiiziofi Scrittori de’ tempi j i quali con riflettono che noi fiamo infcnfibil- 
mtnte condotti In un laberinto di aflurdi cd anche di empietà, con prefumc- 
rc di voler formare giudizio intorno alle difpenfazioni del Ciclo. La lieflà re- 
gola che ne dirige ad ammirare la fapiei.za dell’ ALTÌSSIMO in caftigare 
fa malvagità, ci feduce nell’ orribile empietà d’incolpare la fua giullizia, 
quando veggiamo trionfante il vizio, e sfortunata la virtù ( Not. 4 ?. ; , 

R I M U N T U S. 


Quello giovane Principe affatto non infupcrbiflì della fua vittoria , ch’egli pia- 
mente aferiffe all’ Ente Supremo , di cui llroinento egli fi riguardava . Quel- 
la popolarità che acquiftò in confeguenza de’ fuoi lieti fuccefii , e quella mo- 
deflia, con cui fapea foftcncrc la profperità, non gli davano gullovcrunoo pia- 
cere per la Sovranità. Egli traea folpiri dietro a quella folituiliiic , ch’era flato 
coftretto ad abbandonare per un puro defiderio di rendere fcrvlzio alla fua Pa- 
tria i 


(Not.49.1 Gli Storici Policciti in due lat- 
ti * cioè nel lacrilegio di TrctAtat , e nel 
fnnicidio di DéWKMut hanno commendata 
It Divint Provvidenu che abbia |>ro<cttt Pin- 
liocenu e la giuttizia* e punito il ficrjJcsio > 
c *1 fratricidio in perfona di quei dutpiinci- 
pi : de* quali il primo fu afTainnaco » e l’al* 
ero uccifo coll*ìnafpettata feonfiua della fua 
armata . Ntuna cofa (>otea diriì più o])pcrtu« 
namente dagli Storici Polacchi , né con pm 
veri femiliiemi di pietà e r«ligtone i quanto 
quella di riconofeere dalla Provvidenza un 
galligo sì ftraordiuario • e lontano dalie ve. 
dute umane fecondo l’ordine della nitui’a : 
perciocché noi fapriamo che la Provvidenza 
regola c governa i Kcgni, i Pnncipii i ptyjo- 
]i » i privati I e tutte le cofe umane i c fap- 
puiQo altresì che It Divina Ciulìizia galliga 
I misfatti» e premia le qpcrc buone evirmo- 
fe in quella viu , o nell’altra. Orsr/«//r« 


fi in più luoghi cbianuno fuptrfiUhfi gli 
Storici Polacahi per una al riflcllìone ; TmU 
f9it$ it illax.t99i at* [uptTfitx.itfi Srrttt^ri sii 
^itti tempi * I ^Halt «rn nfiettcno . che noi 
jiMmo iajtmfiifilmtntt eond«.tt in un isierinto 
d* MffHr/i j ed Mnekt d* emptet» i ccn puimme^ 
re di voler fo'ffJtire giud$x,io interno nìtt dtf’^ 
penfAttoni dei Ciilo • Lo fleffa regii» che ne 
dirige ad Ammirare in SMpttnx.n deli* Aitili^ 
mo tn e/^ignre In mnlvngità » ei feduce nell* 
crrièile empietà d* incolpnre In fttu Giujlix.tn 
qunndo vegginmo trionfnnte il ViX.io , e tff» 
tunat» In v/r/é • Niente pelea proferirli eoa 
maggiore empietà ei audacia / nel che non 
appelliamo a^ Cattolici , ma a qualunque Fi* 
Jotofo abbia U giulb idea della Divimrài o 
di ua’aUra vita. Noi preghiamo i noflri Leg- 
gitori a riflettere attentamente lu coteflg Ino* 
go, acciocché apprendano a giuHiflcirci « g A 
guardarli « 
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Irùi ; ed ora che avea già {{abilita la tranquillità del Ducato > cominciò ad 
andare in traccia di una perfona qualificata J>er mane«iare le _^ini dell’ au- 
torità , alla quale potelTe con ficurezza ralTegnarle lenza recare ingiuria al 
Tuo popolo . Gli Stati conobbero la fua rifoluzione con tacito dolore ; e 
|>erchd confelTavano il merito di quell’ Eroe , che Kimunto avelia adottato 
per fuo fucceflbrc , e portavano tutto il riguardo poflibile per la felicità di 
tin Principe, che gl! colmava di tante obbligazioni, accotifcntirono alla propolla 
fatta dal medefimo in una EXeta radunatafi a Kitrnow . Quivi VUtno fu 
nominato gran Duca di Lituania e Samogizia , laonde Rimunto pofe tra le 
Tue mani le infegne dell’autorità Reale, fi riferbò una picclola rendita annuale, 
e fi ritirò colla più indicibile foddisfazione e compoflezza d’ animo , a con- 
fumare il redo de’ giorni fuoi in un Monatlcro , ove liberamente poteva at- 
tendere alla fua pafiione per il rìpofo e per le opere di carità e divoziO' 
ce ( Not, jo. ) . 


V I T E N O. 


Quello Principe dedulfc la fua origine da Palemone , efie fu fi primo 
Principe , di cui capportafi che aveUè maneggiato lo feettro Lituano , Egli di- 
Icttavafi col penfiero di clTere creduto un dìfcendentc degli antichi patrizi Ro- 
mani ; e durante il corfo di un gloriofo Regno emulò le virtù di que’con- 
quiilatori dell’ Univerfo . Egli avea di già contraddilllnto il fuo valore nell’ ul- 
tima battaglia, in cui era fiato uedfo Dovvnant ; ed aveva inoltre efibitejmolte 
altre pruove di fua capacità, di mrmnificenza, e d’illimitata gcncrofità . Per una 
perfetta cognizione che fi avea del (uo trafeendente merito egli fu innalzato al 
Trono di Lituania da Rimunto , in preferenza de’ fuoi cugini i figli di Gie- 
druto ed Olfatto . Quindi efièndo fiato interrogato , perché non avelfe feri- 
to un fucceflbre da mezzo le numerofe famiglie lafciate da' fuoi zii? Rimun- 
to rifpofe , CAe un Duca di Lituania doveva uguagliare f idea conceputa da Na- 
rimundo, allora quando per le arme del loro paefe egli pensò ad un guerriere ar- 
mato di rutto punto , il quale a cavallo fi lanciava contro i fuoi nemici ; eh* 
egli meiefimo avea rajfegnata la Corona, conciojfiachè fi fofie accorta, che non po- 
trebbe corrifpondere a quefla idea, e che non potea con proprietà veruna addottora 
figliuoli , 

Viteno non era lungo tempo feJuto fui Trono , che fi rifolfe di far- 
fi conofccre meritevole di un tale onore , quantunque avelfe per avventura 
fgarrato circa i mezzi che furono da lui tenuti . Il fuo genio era rivolto al- 
la guerra , e la fola battaglia , in cui egli era fiato impegnato quando fi ac- 
quifiò tanta gloria , avea folamente dato fiato alle faville di ambizione, ch’e- 
rano intimamente ingenerate colla fua cofiituzione . Lo Stato difordinato del- 
la Polonia l'otto Lechtts il Ver» apri un’ampio campo per le gefia militari, 
ed un vallo profpetto di conquifie. Di fatto ìhteno radunò un’armata compofia 
di Lituani e Prujfiani, i quzii riconobbero la fua Sovranità, e marciò dentro il 
falatinato di Lublino, ch'egli facche^iò, arfe, e difirulTe per lo fpaziodiquln- 

Q^ a dici 


(Nor> fo. ) Va.* ino etofco operato d« di quelli Storici fi chiluu PaSìont por il ripa- 
calu rinunzia detli R.eal disniià, fi , * per li open dt carità t diviaitao , 


A.tìl 

latk 
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dici giorni fenza incontrare rcfiftcnza veruna . Finalmente il' Re Lecbur incorag^ 
gicQr come lì allega, da. una vilìone, C atrifchiò a dargli battaglia, nella qua- 
le riurci vittariofo , dopo un conflitto oltremodo fanguinofo» Quell’ azione fu 
data tr.a i fiumi Kaievu e Kìemen, eJ é commemorata per una Cb'ufa chela* 
chus. f*bbricd a Lublino, e dedicò a J'- Micbele come una teflimooianza dell' aflì- 
llcnza, ch'egli confefsò di aver ricevuta d»ll' Arcamelo . 

yìtero punto non fi avvilì per l’efito sfortunato di una battaglia ^ in cui 
iù da lui fpiegata ogni qualità di foldato e Generale ; che anzi per contra- 
rio egli fi rifolle immediatamente di fcanccllarc l'onta della fua difgrazia con 
qualche fegnalato colpo di vendetta .. Quali lo fpazio di quattro anni furon» 
impiegati in preparativi , c nella formazione di sì polfenti alleanze, che mi- 
nacciavano la intiera dillruzione della Repubblica VoUcca r che in quel tempo' 
era divifa patimentc in fazioni , ed indebolita da civili commovimenti . Tutta- 
jj, via però un'accidente falvò la Polonia , e fece fv unire tutte le fperauze di Pi- 
axli. teno , il quale fu collrctto a mettere da banda il l'uo difegno . ElTo fu abban- 
donato da Petufa ch’era uno de’ fuoi Generali , il quale avea conceputo qual- 
che difgullo , onde fi ri.folfe di venJicarfene , con incoraggire i Cavalieri Pruf~ 
Jiani .ad invadere la Lituania . Lafeiando adunque il campo colla più grande le- 
gretezza , fi portò a Koniciberg , dove perfuafe ad Alberto de Mijfen, il Com- 
mendatore Teutonico , com’era chiamato, che lo a Ili Ile Ife con venti uffizlali ed' 
un cerpo di (óidati , con cui: promife di forprendere Vìteno c,la fua armata.. 
Egli fpiegò il fuo piano con tanta piaulibilicà , e lo rinvigorì con argomenti 
talmente iircfiltibili r che il Commcnciieore fu tirato alia fua opinione, il che 
fece con tanta maggiortr facilità , pcrchd andava pienamente convinto che la 
Vrujfia tollamtnce dircntarebbe robbietto delle operazioni Lituane , c dell’am- 
bizione di Vìteno Per quella ragio le Alberto coiidifccfe alla ric’nlella fattagli' 
dal fuggitivo Lituano , il' quale fi partì alla tdla del fuo diflaccanrcr.to , ed a 
snarcie stonate fi avanzò nella notte verfo il r.ampo Lituano , ch’egli attacciò' 
prima del fare del giorno, mentre che tutta ramuca fi trovava immerfa In um 
profondo Tonno , con tanto fpirito, c vigore che fcttanta de’ principali ufllzìa- 
ji e Nobili furono uccifi fui campo , prima che fi fodero potuti riavere dal lo- 
ro forprendimcnto , o mctterfi nella difefa •• fu patfito a fil di fpaJa un gran: 
numero di foldati , ed una gran moltitudine di uomini e di donne furono ftra- 
• feinati in ifchiavicù i ma il dilegno principale della fpedizionc venne meno, poi- 
ché Viteno aveva fortunatamente lalciato il campo nel giorno precedente, per il 
qual mezzo .egli frappò di cadere tra le mani dei fuq proprio perfido Generale 
«d il diftaccamento Prudano era troppo tenue, ficché potelTe efegui'e tutto quel 
che era flato promelfo da Pclufa , vale a dire il totale dlllruggimento dell’ ar- 
mata Lituana^ , ,,, 

Vìteno fu grandemsme accefo di fdegno per quefln attacco fénztr niuna pro- 
vocazione; ma fi determinò di fopprimere il fuo ril'enlimento , affine di profe- 
' guire i fuoi difegni contro la Polonia , impegnare 1’ atfiflenza de’ Czvalieri in 
quella intraprefa, e quindi valeifi del primo incontro opportuno onde vendicare' 
r ingiuria, che aveano fofferto il fuo interefle ed onore , Egli efeguì quefto'_ 
progetto col più fino accorgimento , entrando in un trattato di negoziazione' 
con un corpo Teutonico, come fe niuna ombra d’iodio porralTe a’ medefimi , c 
fu egualmente aflìduo a promuovere i loro inierefli e i fuoi propri a fpefe del- 
la Polonia , Elfi adunque caddero nelle infidie , e fi obbligarono per mezzo di 
un trattato di unirli a lui con un certo numero di forze per efeguirc il plano 
concertatoli di fare una iiicurfione nel territtorio di Dobrzltìa . Vìteno radunò la 
fua armata, e quindi dividendola in diverli corpi, a’ quali ordinò, chefiavpn- 

zaffi;- 


Digitized by Google 


DJ LITUàHIÀ ^Of 

zafléro per diflerenti «rade , aflalì la Capitale nel tempo (labilito > e dopo ave» 
‘ re ridotta in fervitù la Città , e trucidata la guarnigione ed i Cittadini , fi ri- 
tirò con uoMoimenfo bottino > conducendo via in ilchiaiitù un- prodigioTo nu- 
mero di donne e di fanciulli. 

In quella predatoria maniera facevano guerra i mallimi Eroi di quel barba- 
ro fecolo. Tutto il loro valore conGfleva in atti di crudeltà; e la loro politi- 
ca era fegrata per mezzo della piò fclvaggia perfidia c vili tradimenti . Ot* 
avendo istillo guadagnata il fuo punto, rivolfe i fuoi penlieri a’ mezzi di ven* 
dicaif! contro i Cavalieri Vrujjìanìy ctl effettuare la \ovIna di quell’ ifteHà Com- 
pagnia , con cui era legato co’ piò ilrettl Vìncoli di alleanza . Senza dare al- 
cun’ avvifo preventivo del fuo difegno , opput' anche domandare fo 1 Jisfazione 
dell’ultima ingiuria ricevuto, egli fi lanciò con ottomila uomini nel territori» 
di Samhig nella Prulfiit , diUrulfc, arfe , e facchegaiò Città e terre , trucidò 
tutti gli abitanti niaichj atti a portare le arme, e fe ne ritornò con gran bot- 
tino, ed una infinità di donne prigioniere e fiinciulli , che furono da lui con- 
dannati ad una perpetua fervitù (Aj. Or quello atto dì o'iiiità produffè un’ 
aperta rottura fra la Corona di Lìtuanit e la Compignia de’ Cavalieri . I Ca- 
valieri fi lagnarono con VUtr,o di quella sì {Iraordinaria frattura dell’ ultimo 
trattato; ed il Duca la giuffificò con farli rammemorare di quella ingiuria» 
che aveva data origine ail’imprefa, e che area fufeitara la glulìa fua indigna- 
zione. Tuttavolta però elfi trovarono il modo di tirarlo in una negoziazione 
folto pretefto di fargli concelfioni; ma poi fubreo eh’ ebbero compiute le loro 
leve, e fatti i necelfarj preparamenti, all’improrvifo fecero invafione nelGran 
Dudato, dove commifero terribili devallamentl , pofero il tutto a ferro ed a 
fuoco, c merce la buona condotta del Commendatore di Konìgilferg affili ito da' 
configli dell' ingannevole Pcluft , guadagnarono il poffelib della ben munita ed 
importante Fortezza di Herabde, o tAedertbbe . Eglino fe nc ritornarono cari- 
chi di bottino; e prima che veniffe la ffagione rigida, il gran Maellro fece uri 
altra fjicdizione, alla iella di una numero!» annata, penetrò nel cuoredelDu- 
rato , c riduffe'i diffretei di Pajìenaw e Goffra* ad un mucchio di rottami . 
Nò gli Scorici Fiocchi, né i Lituani fanno menzione dì una lega tra la Repub- 
blica , ed i Cavalieri FruJJiini contro di Vit;no ; pur non di mrno d fommaroen- 
te probabile, che vi foffe in piedi un trattato , per cui egli ffimofli aggravato, 
c credd la Folonia colpevole di una rottura di ncucralicà ; poiché in luogo di por- 
tare le fue armi nell» Prujfio , egli léce invafione nel Palatinoto di Cttfrtka , arfe 
e dillrulfc una gran parte del pael'e, e rpecìaimente la Città e diffretto di Brc- 
feto o Brfzt. Quando poi fe ne ritornava a cafa carico di fpoglie , W Monarca 
Polacco g/loditlao fece replicati» ma infelici tentativi, per tagliargli la ritirata , 
infellarc la fu.t armata , tirarlo ad un combattimento in difficili fituazioni , e per 
togliergli ogni forgiva onde trarre pcovvifioni . Ma 1’ ingegno grande e la intre- 
Pfilezra di Piteno trianfarono fopra qualunque oflacolo , e cooduffbro in dietro 
le fue truppe faae c ialve odia Utuonia al cofpetto di un nemico grandemente 
fupcriorc di numero. i '» 

Per il corfo di due anni dopo di quella fpedizione, la pace e tranquillità re- 
gnarono per ogni' patte del Ducato > ed i Umani cominciarono a fpcrare , che il 

' lo- 


( A > En il birbtro eolliime do' Umani d* 
immolirc j loro Pri,,;ionTeri innanzi a’ limo- 
laci Je’loro falli Dni, qii-.nimque volte aa- 
cadclfir nualc.'it ‘Ot.okIi aria avvtrinunto , 
come uii'ecclilfi de; Polc , violenti fcoppj di 


tuoni, terribili tempefle; oppure qpati^ue 
altra fpeeìe di nstunie faaomeno, cn’euist- 
trìbutvano alla indieoaaionc delle loro Divi- 
nità rogoul • Ved. l’ Iftor. di eoloui» . 

/ 
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loro Prindpe fianco ormai delle fatiche confegucnti da una fervorofa ricerca die» 
tro la gloria , fi volefiè applicare alle arti del ripofo, e tentare di fiabilire lafe> 
licità de' Tuoi fudditi con quella medefima alTiduità, con cui finora area fiudlato 
l’onore della fua Corona; ma cotefie fperanze andarono fallite, meno però per 
rambizione di Vitenot che per l’inquieto fpirito de’ Cavalieri Teutonici ^ i quali 
non avevano tuttavia venduta fatolla la loro vendetta , e con ogni diligenza fia- 
vano fpiando qualunque opportuna occafionc, onde recar molcllia n’ Lituani lo- 
ro inveterati nemici. Ben ^r tempo adunque nella primavera dell' anno 119^. 
Corrado de Stango Commendatore di Ragntta entrò nelle frontiere del Ducato 
con un corpo confidercvolc di nomini, ed attaccò il Callillo diMc».f<i/, il qua- 
le avvegnachi foife dell’ intutto fprovveduto non fece che una lieve dtfcfa . l'i- 
tene non fi fiette colle mani alla cintola , ma toftamente rendè lo'o pan per 
focaccia, con entrare nella PruJJla alla teda di un’armata cosi formidabile, che 
il.nemico rron osò di comparire nel campo aperto, e con dare il facco, mette- 
re a guafto, c defolare il paefe per lo fpazio di due mefi . I danni che furo- 
no da lui commeflì furono incredibili; c fu quello il colpo piò fevero e tetri» 
bile,*chc avefléro mai fofferti i Cavalieri per molti anni. Quindi non contento 
egli di quella vendetta, fi parti l’anno feguente alla teda di mille ed ottocen- 
to cavalli per forefte e vie oblique quali impenetrabili , e forprefe un vallo 
concorfo di gente radunata nella Chiefa Collegiata di Lanfcb.it in qualche oc- 
cafione di divozione , uccidendo , mutilando , e conducendonc in cattività un 
gran numero . La Chiefa fu faccheggiata , e la moltitudine che fuggi a rico- 
vero nelle bofeaglie, perì nel generale incendio delle forefie Trujftane . Si rap- 
porta, che Vitcno arie uno fpazio coperto di bofehi di più di zo. miglia Volac- 
che, e che ridulTe ad uno fiato di fchiavitù irredimibile più di <0, Eccleliafti- 
ci, tratto da animofità vcrlb i Crijiiani, ch’egli dereftava generalmente, a ca- 
gione dell’odio fiero che portava all’Ordine militare Prulftano , cd a’ Polacchi , 
Mentre che ftava egli commettendo quelli ed altri atti di barbara ofiilità , fu 
attaccato da Cafimiro Palatino di quel diftretto con gran furore . Quello Nobi- 
le vedeva con orrore ed indignazione le terribili crudeltà , ond’ era defohto il 
fuo paefe, laonde radunò tutti gli abitanti, ch’ erano atti o vogliofi a portare 
le arme , diede bittaglia a l'itene., e dopo un’afpro conflitto fu fopriffatto da 
un gran numero di nemici, e fu uccifo neH’azione. La battaglia fu data vici- 
uo Zobaczaw; i nemici conlifieano principalmente in Polacchi; e la vittoria"fu 
talmente compiuta, che piò di ao. prigionieri toccarono in forte ad ogni oifiziale 
inferiore . 

Tutta la vita di Fìteno fu una leena di guerra, e dì fpargìmcnto di fangue,. 
poiché fu perpetuamente oceup.ito o in difendere le fue frontiere contro le in- 
curfioni de' Polacchi , e Prufiani, od in fare fpedizioni nel paefe nemico . On”* 
fiaglonc proJuceva una nuova invaiione ne’dominj di una delle parti, l.a quale 
fembrava di non avere altro obbictto fe non che una pruova di crudeltà c bar- 
barie .• Nell’ anno 1J95., il gran Maefiro dell’ Ordine Teutonico entrò nella Li- 
tuania, c rinnovò le devailizioni ne’diftretti di Garfow c Pojìannv, prima che 
fi folfero eglino ben riavuti dall’ ultima fevcra difgrazia . Quello nuovamente 
provocò l'itene, c la tirò ad ufeire in campo con un’ armata piai numcrofa dè 
quel che avelTe radunata in qualunque altra palfata occafione . EiTo penetrò nel 
difiretto di Kuhn, e dopo avere dcfolato tutto il paefe rivolfc il fuo corfo vcr- 
fo la Livonia , ove alfall i Cavalieri con tal furore irrcfillibile, che furono elfi 
collretti a richiedete la pace fotto quelle condizioni , eh’ egli filmò convenienti 
di loro preferivere. L’anno appreflb diede egli il guafio al paefe all’ intorno , 
• lacchcggiò la Città di Straahurg, ma poco mancò che non folTe feonfiteo nel 
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Tuo ritorno da’ nemici, che ripigliarono la maggior parte del bottino. Nclt'aona 
129 J. t'iitno Tpedì un corpo volante di doo. cavalli , I quali portarono il fuo- 
co ed il ferro nella Prujfia, didrudero tutte le cafe, menarono via ilbediame, 
e condufTero via prigioni too. Cavalieri della Città e paefe , dopo averne 
uccifo un numero molto piu grande. In queda maniera dava impiegato dire- 
na, quando GedimÌTi» fuo maedro di cavalleria, Nobile di un'animo alpirante, 
colmo di ambizione, ed impetuolb, entrò in una cofpirazione colla Gran Du- 
chdfa contro la vita del di lei marito c Sovrano ; il che fu da lui edettuato 
con si modruofo atto di tradimento, che con. infamia del nome fuo trafmette- 
rà la l'uà memoria alla notizia dcUa più remota podcrità , nulla odante tutti 
i tuoi fforzi i>cr ifcancdlare la memoria di un’azione indegna e vile, per un^ 
ferie di condotta piena di valore ed intrepidezza. 


G E D 1 M I N O. 


L' elTcrn tolto f'ìteit» dal Mondo non fu da fe dedb cagione fufficieote per af. 
innalzare Gedimino al Trono Ducale . Egli non vi avea niun diritto naturale 
ma vi acquidò pretenlìone con ifpofard la infìdiofa c barbara vedova del de- 
funto Principe . Fu tentata ogni arte podìbilc per colorire un' atto def più nero 
parricidio, ed i loro sforzi riufciiono in ciò felicemente, conciodiaché il popo- 
lo cleggcnTe piuttodo di tifare connivenza ad -un tale misfatto , che correre il 
rifehio di una guerra civile, con efcludere il diritto che Gedimiiu acquidò me- 
diante il fuo matrimonio colla gran DuchelTa vedova . In oltre erano edì bene 
informati della fua capacità , fapendo e conofeendo la necedìtà , che vi era di 
commettere 1' amminidrazionc ad un Principe di abilità nella prefente cri- 
tica congiuntura , c fperando ancora eh’ elTendod ora pienamente gratificata 
la fua ambizione, egli non averebbe da avere verun’ altra tentazione di com- 
mettere il peflimo di tutti i delitti , avendo già unico inCeme la fellonia e 1 ’ 
adadinamento . 

11 novello Sovrano fi determinò d’ imprimere negli animi dc'fùoi fuJditi una 
favorevole opinione del fuo fpirito, ond’efpofe immediata pretenfione a diver- 
fe Provincie Rj#jbc, ch’egli allegò eh’ erano date annelTc al Gran Ducato, o 
per diritto di conquìda, od in virtù di trattati; e diede forza alle fue doman- 
de con sì formidabili preparativi, che atterrì i R.uffijnì a condi feendervi. Egli 
ricuperò fimilmente alcune Provincie da’ Polacchi , eh’ erano date lungamente 
difputate; ma mentre che dava egli così occupato in fodenere la dignità del- - 
la iua Corona, la Samo^izia fu improvvifamente invaia dalle unite forze de’ 
Cavalieri Prujftani , e Livoniani , i quali v’ imtodufTero una vada armata , e 
minacciarono la didruzione a tutti i domini Litiwni . Prima che Gcrfimii»# fi 
forte potuto riavere dal forprendimcnto cagionatogli per quedo inafpettato at- 
tacco fenza niuna provocazione , i Cavalieri aveano feorfa ed invafa tutta la 
Samoiizia, arfo e didructo il paefe, c foggiogaca Kunojfow per mezzo di un 
r'golare alTedio, dove fecero prigioniero il Gran Marefciallo della Lituania. 

Era importìbile di porre termine alle loro conquide e devadazìoni; Gedimino fi 
trovava impegnato col grofTo dcH’armata nelle frontiere di Polonia, e le rima- 
nenti forte erano infulficienti a poterli opporre ad un’armata così poderofa ; c 
prima che il Duca potelfe ritornare , i nemici fi erano podi nel pieno polTelTa 
di tutto il territorio di Samogizi.i, e fi davano già preparando a penetrare nel- 
la Lituania, il che facilmente fu da lui prevenuto mediante il fuo arrivo. O» 

que- 
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quello obbligò i Cavalieri a ritlrarfi , dopo eh’ ebbero reelTe guarnigioni in tut- 
te le Forteize nelle loro novelle conqu Ac. 

Durando la ceflazione delle oAilità cagionata per la feverità dell’ Inverno « 
CtAìmitio tu occupato in fare apparecchi per ricuperare la Samevizia, e vendi- 
care l'ingiuria a lui fatta da’ Cavalieri Teutonici . Egli entrò in una legi co’ 
ìtjijfam e Tartan, e li guadagnò la loro amicizia per mezzo di certe ftlfioni , 
ch’egli fi rifolfe di ritrattire fubitO) che mediante la loro aflìftenza, folTe ve- 
nuto a capo de'fuoi difegni. Ben per tempo nella primavera fi avanzò contro 
i nemici, e li raggiunfe preflb le fponde del fumé Okmeìnj , quando cominciò 
un furiofo oombattiraento , che fece Arage con violenza per lo Ipazio di lèi ore » 
prima che la vittorit fembralTe d’inclinare o dall'una o daH’altrapartc. Final- 
mente i Samoiiziari abbandonarono i Cavalieri la qual cofa immediamente 
■fece mutare afpetto agli affari, ed introduAe confufioni tra le loro file, Icqua- 
li caddero in difordine , e diedero a Gedimino ogni vantaggio ch’egli pctc/Te mai 
dcAderarc. Gedimino adunque profittò di una tale favorevole congiuntura; ordi- 
nò a’ Jam^iziatii che gli caricalfero ne’ fianchi , mentre che alla tcAa de’ Li- 
tuani egli rivolfe le fue forze principali contro il centro de’ nemici, c gli rup- 
pe c feonfiffe con prodigiofo macello. ILipportafi, che più di 5000. (^valieri 
perirono nel campo, e che più della metà di un tal numero furon fatti prigio- 
nieri, e condotti In ifchiavitù dal conquiAatOre . Or qucAo fu un colpo fevcro 
a’ Ctvalicri , ficeSd facilmente aveA'cro potuto rifarfi delle loro perdite, e Ge- 
elimino d' uhru banda convertì il medefimo nel miglior vantaggio poAibile. Egli 
s’impadronì di quei palTaggi , che fi aprirono con ciò per entrare nella PruJJìa, 
penetrò nel cuore jlleiTo del paefe, e veggendo che ninna cefa atta era a fargli 
rcfiAenia , defolò tutto quel Reame, riduiTc in fervltù, e dìAruA'c le Città di 
Ragntta e Cilza \ e quindi rivolfe le fue arme verfo hi ricuperazione di Samo- 
gizitf, difcacciò le guarnigioni rearoHic^fre dalle Fortezze, le riempi di proprie fue 
truppe, * dopo avere pienamente compiuti i fuoi piani fe nc ritornò trionfante 
c carico di fpoglic nella Lituania. 

1 felici fucceÌTi di qucAa imprtfa dipenderono in gran parte daH’affiffenza re- 
catagli da' RuJJlani e Tartari -, ma Gedimino era uno di que’ Principi , il quale 
non mai pcrmirc che la gratitudine ave/Te a Aare nella Arada del fuo interef- 
fe; c che per vero dire fi potea dimenticare delle obbligazioni, fubito che riu- 
fcilfe inconveniente la rimembranza celle medefime. Ora dunque egli non fece 
fcrupolo alcuno di ritrattare le conccAìofil, che ave* fatte a’ ’R.uJJivni , come il 
prezzo della loro aflìAenza, e fece anche de’ preparativi per la foggit^aztone ci 
Frovincie, alle quali non ebbe mai diritto alcuno. Il fuo primo attacco fp fo- 
pra la Vclhìnia, ch’^cgli feorfe cd invafe dopo aver disfatto cd uccifo il Duca 
Vlodemiro in una battaglia campale, nella quale perirono più di loooo. RuJìjni . 
In confeguenza di qucAa vittoria, l'.’odomira Capitale del Ducato 'cadde nelle 
mani del vincitore, e tutta la Provincia riconobbe la fua Sovranità, e diede i 
foliti giuramenti di fedeltà . Or la fua ambiziot’.e fu Aimolata da qucAo Keio 
fucceAb all’ intraprefa di nuove conquiAe . Di fatto Gedimino marciò con- 
tro di Leone Duca di Luceoria, cd avendolo disfatto in una fanguinofa batta- 
glia, $' impadronì della fua Capitale, c con ciò vennefi a guadagnare l'affblu- 
to dominio delle più confiderabili Provincie frontiere dell’ Imperio Rrr^awa .Quc- 
Aa fu V opera di una fola campagna •• l’anno appreffb fi rifolfe di cAendere le 
fue conquiAe; e per verità fembrò di meditare la dìAruzior.e di tutti i vicini 
jriccoli Principi e Stati. Stanislao Duca di Kifria fu l’Immediato fovgetto , che 
fentì gli effètti dell’ ambizione di Gedimino; poichd lo attaccò fenza ave.'ne la 
menoma provocazione , lo fconfilTc nel campo aperto con grande Aragc, cd in- 
' volfe 
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volfe nella fua rovina uiv gran numero de’ Princìpi adiacenti > eh' erano venuti 
in fuo foccorlb per opporfi al nemico coniane, loiluidaniitofi egli per quella 
vittoria lì avanzò più olue nella P.tijjia, prde e dilirulTc un gran novero di 
Città, terre, e villaggi, c quindi le ne ritornò carico di bottino c prigionieri 
nella Lituania, dove lu ricevuto come i^ maflìmo conquiflatore , che avefle iitir- 
ora decorati gli annali del Ducato, Ci vien detto, che Oeàimino coronò quel- 
ita ultima fua fpedizione con obbligare ■ KuJJiani a rinunciare la loro pretefa 
Sovranità fopra la Lituania per mezzo di un formale illronrento ; e per qtullz 
ragione Geiimino vien contato infieme con Mcndog uno de’ Principi , che rimife 
la Lituania in uno Urto di libertà ed indipendenza ; donde polTiam iaferi> 
re, che il tributo era (lato pagato da alcuni de’ fuccelfori dell’ultimo nominato 
Duca . 

CeJimine finalmente divenne annoiato della guerra, e fatollo di conquide , on- 
de applicò r animo fuo al ripofo, e cominciò a divertirfi co’ piaceri della cuo- 
eia, mentre che adornò il patfe con magnifici edifizj e belle Città. Ogni pic- 
colo accider te a lui fomminillrava un incontro opportuno di compiacere al fuo ga- 
llo per l’archite’tcura. Frequentemente quel peuo di terra, ov’cra fiato uccifo 
im cervo, divcntiva il fondamento di un'ampia Città i e queflo fu particolar- 
mente iUcafo della Città di Troki , ch’cfib fabbricò per fua rcfidcnza , trasfe- 
rendola Wà da Kiaratt», febbene alcuni Scrittori dieno alla medefima un’anti- . 
chità maggiore. Un fomigllante accidente rapportali che avefie data origine a ,,55. ‘ 
ìVilna , prcl'.ntemente la Capitale ‘della Lituania, che tutti convengono clTirc ^ 
data fabbricata da Gedimino, quantunque didcrifcano rifpetto all’ occafiooe . 11 ^ 
racconto che nc fa il Guagnini fente fortemente della credulità cd ignoranza di 
que’ tempi , Secondo lui adunque elTcndo Gedimin» daheo delia caeda , e fat- 
toli notte , 11 alTifc per rinfrefcarli fui monte per l' addietro chiamato Krzjnna- 
gfira , oggidì Turza^tria , o Lijfa, dove etTcrdoll addormentato, fognò di avet 
veduto un lupo modruofo, il cui corpo era di ferro; che Io aveva intefo urli- " 
re terribilmente, c ebe nelle fue vifrerc contenea cento altri luparelU dello fief- 
fo metallo. Il terrore ond’egli fu forprefo lo rifvcgliò, c comunicando il fogno 
a’ tortegiani che gli erano d’ attorno, ciafeuno di erti interpretpllo fecondo la 
propria fua fantafia, ma per niun verfo foddisr'acentemente a Gedimino. Per Io 
che ne defiderò egli l’opinione di un certo Prete ch’era in compagnia, il quale 
avevafi acquidata una gran fama in qualità d'intreprete di vifioni, come anche 
per la fua forprendentc cc^nizione delle cofe future , Egli era una delle perfone 
che prefedevano fopra il fuoco facro; eJ alcuni dicono che foffe Io Ziutz o fia 
fommo Sacerdote, e ch'era tenuto in malTima dima, a riguardo della fua fa- 
pienza, e funzione del fup carattere : Ke» vi atterrite punto, egli dilTc alPrin- 
cipe; Quejìe fogno a voi non prefagifee niun male-, ma infine riufciràfomnìomentevan~ 
taggiofo alla vojira Patria. Il lupo tti Jerro, la cui mojlruofa grandezza e fpavente- 
voli grida vi comparvero cori terribili nel -oojtro fogno, dinota una Citt,i , le cui 
fondamenta voi dovete gittate; e i luparelU racchiuji nelle fue vifeete altro più non 
dinotano , che una moltitudine di abitanti contenuti dentro mura irefpugnjbili . Fab- 
bricate adunque una Città a tenore di quejio Avvertimento di qualche Divinità, for. 
ficatela con porti ripari e torri , ed Io voglio perdere la propria vita, fi non fari 
compiuta la intenzione del fogno. Uoa tale imerpretazior.e fu prefetiament: adat- 
tata all’umore di Gedimino; ficchd feguì egli un tale avvifo, f.ibbricò due Ca- 
dclli , uno fui luogo ove elfo vide la viiiooc, cd un’altro (ù la pianura; gli 
unì inficme per mezzo di una Città , e diede a tutto quel tratto il nome dL 
Vilna dal fiume VVilia, fu cui d lìluata queda Capitale . Colà egli timolTc U 
Tomo XLL Rf fua 



Digitized by Google 


• : • , • 

' L A ' S T O R I À 

fua relidenza da Treki; ed un tal luogo dopo quello tempo ha feinprecontinuaM 
ad «iTexe ia Metropoli del Ducato ( A ) . 

Mentre che G*dimii$t flava occupato in fabbricare la fua Capitale , le Fazio* 
ni e divifìocii in Poltnìt di 'bel nuovo dfvegliarono la Aia ambizione) ed infpi- 
fainno nell’ animo Aio fperanze di profittare da quella mifera fituazione ^ in 
cui era involta ia Repubblica.. Con quella mira cominciò elTo nna fpedizione 
contro di .quel paefe; e penetrando per boTchi .e forefle entrò nella Viltnié la- 
feritre, diede <1 Akco e brucciò K^lifch, e dopo aver dato il guaito a tutto il 
pacAt) fe ne ritornò con un gran numero di prigionieri , e con ain bottino oU 
tre modo ricco e copiofo. Gli Scrittori TtlMcbi A-rbano un totale lilenzio cir* 
, ca ouefla fpedizione) la quale) fecondo il Gutiminì., accadde l’anno appreflb il 
,j^®*riflabÌlimento al Trono di xAadhla» L»8ic9 . Egli d adunque probaÙie) che 
VltiisUt non tentò di veodicare queflo attacco) avvegnaché lì trovafle allora 
profondamente involto in «na guerra co' Cavalieri Teuttnici , ed efercitando gli 
ultimi Aioi sforai per tirare i Utuanì a flrignere una lega contro di coteOi 
comuni diflurbatori de’Regni fettentrionali . Per verità non fu difficile alMo- 
narca VtUcco di riufcire fdicemenie in queflo progetto ; poiché i Cavalieri ap> 
punto in queflo tnedefuno tempo avevano impnidentemente recata ombra a 
CedimirOf elTendo il Gran Maeflro dell’ Ordine Errkt de P/rrzàe ^Nazione 
penetrato nella /cmagizfa ) dove prefe ad alTalto la FortezV di Gtr- 
tÌH, e trucidò a fangue freddo tutta la guarnigione Uttum*, dopo che la me- 
defima avea depofte le arme ) « chiedo quartiere. Diverfl reggimenti di aulì* 
♦ liarj Germani fervivano A>tto il Gran Maeflro in quella occafione ; ed alla lo- 
ro crudeltà fono attribuite quelle terribili devaftazioni commefle in Karftnin , 
c quel numero prodigiofo di beftiami e prigionieri che furono condotti in 
PruJIùi . Gedimiit» n' ebM la fua vendetta , poicM fpedi un corpo di truppe per 
nnirfi a’Poftrrài Torto Vtadhiao, e penetrando nel cuore del paefe > facilmente 
ridollèro i Cavalieri alle più abbiette fopplication! ) colle quali rimafe difarma* 
to il rifenrimento del Monarca Ptlacct, in un tempo quando egli averebbeps- 
tmo (lerminare un tale Ordine) e nettare la Prujfia da quei diflurbatori ddU 
pubblica quiete. 

Non oflante che la Vtlama « Lituania fembrafléro di eflèrli collegate contro 
j Cavalieri Teutuàci, pur non di meno non aveano tuttavia depoflc le priva- 
te loro gare ed animofità; poiché ci «rien detto dagli Scrittori della feconda , 
che un corpo di truppe Lituane penetrò in queflo anno ne* Palatinati di Kalifch 
e Siradia, i quali in queflo tempo riconofeeano la Sovranità di Vtjidijlat , ed 
erano rignardati come una parte della Repubblica . ! danni foflerti dagli 
ab'itanti furono pròdi°iofi ) poiché furono diflmtie rafe , villaggi > campi di 
biade ) e gregge di befliami ) e fu condotto in libertà nn gran numero di 
popolo. 

Per quello tempo Otgerd» figliuolo di G/dimim, natogli da nn'altramatrimo- 
jiio]) era giimto ad un'età fufficiente per pfTumeiil il comando d! un’ armata de- 

fti- 

(A) Ji^antn auatntni fmiXamn itlè- «iato Hadùvil , la quii vece nel Iin{nrg’« 
f*.> .che li famiglia Radùp'l' deduce li torà del paefe fignifict il CanftUm per fatlrn»’ 
nricinc dal Prete , che avea conj»liaia la re Viloi ii> • 
fidibrica di Vii»» , donde fu eflo jchia» 
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f mata per ìnTadere la TruSia , e darr à Cavalieri' m- colpo pift (cwro prima » 
che potelTcra rirarcire le ultime lor perdite . Per far mofira dd fuo c..>raggio , 
cd inbeme per imprimere negli animi de'aemid fpavento e terrore, queftogio* 
vane Principe diflrulTe quanto fe gli parò d' innanzi col ferro ecol fuoco, met- 
tendo a rubba le Cbie/k, dando' il Tacco alle Città , trucidando gli uomini vec- 
chj, violando le Matrone , defiocando le Vergini, e ciafportaiuio io irchiavitù. 
i fanciulli e giovani, ad imitazione della pratica tenuta da fuo padre. IPnffia- 
ni proccurarono di redimire il complimeato , con portare la ikfolazione ne' ter- 
ritori Lituani , ma fùicno incontrati dal Principe, ed obbligati a ritirarli con 
precipizio , per evitare di veoire a battaglia con un’ armata grandemente fupe- 
riore di numero . Olicrda Ir perfeguitd , e la feconda volta entrò ne' domin) 

^ruffiani , defolando con maggior nrore che mal quella Regione , farprendendo ^ 
il territorio, e la Città di Dobrina, ch'egli arfe ài adeguò al fuolo i e quin-'’‘^* 
di fece ritorno al fuo picfe con barbaro' trionfo , cario» di Q^lie , c di gloria. 

Alcuni anni dopo lece una iocuiGone nella Uvania, e dopo avere (confiteli Ca- 
valieri nel campo, rìdulTe le’ loro Fotteaze alla Tua divocione, c pofe a guado 
€ rovina il loro paefe. i , 

Per lo l^zio dr cinque anni la Lituania tefpirò dopO’ le (miche di una per- 
ptUa guerra; ma quedo ripolb fu rotto per una ÌBCurlìone eh’ Errlr* il Grandr 
Marefciallo di frujjia fece Dell’anno i}ro, nel Ducato, ove dopo aver com- 
nicQi tenibili devadameuti , fe ne ricjrnava elio per un cerco palTo angudo , 
che trovò bloccato con erolfi tronchi di alberi , rd altre of^ie, che vi aveano 
ntcraverface i Lituani. In queda fìtuazionc fu edb ciicondaro cd attaccato, av- 
vegnachd i Lituani in gran mollicudine fcendoflèto da''monn , e ne Caceflcrouna 
terribile uccilìonc i e nuda meno che la opportuna inti-rpolizionr della notte 
avrebbe potuto fai vare i Cavalieri da una totale disfitta, e probibilmentc an- 
cora dalla necedhà di arrenderli a difcrezione . Quedo vantaggio fu preceduto 
da un’ altro meno importante , ma però di qualche confeguenza , ottenuteli 
dallo Siartfa di Gtorti», U quale nel cuore dell’inverno, léce una irruzione ne' 
dcunlnr VntSiaMly « ne' condudé via qualche riechilfimo bottino , e piò cenci- . 
naja d» prigionieri. L'anno medelimo i Lituani pigliaroa» per forprefa la For- 
tezza di Slnatl , penetrarono nei cuoce della Vrnfsia , e diriècero il Commea- 
datore di Cafona in una regolare baitagda , in cui peri quel Generale . Cua- 
fnini paria come Cé queda vittoria folle data guadrgnata dal medelimo Starefia 
di Garfin, il quale viene alnmence cek-braco per conto del fuo coraggio, atti- , 
vità, ed eroifmo, e G rapporta che avelTe penato todamente dopo il ferro ed 
il fuoco dentro il Ducato iti Masatia. 

Circa il principio dell' anno i^zj- i Lituani & lanciarono un' altra volta lo. 
pra l’infelice territorio di Dobrina, piuccollo con un maligno difegno d’impedi- 
re, che la medcfimi li potefle ridabiiire dopo le ultime difmazie fodérte, che 
per alcuna afpettniva di bottino, arfero la Capitale , defolarono il paefe , e 
«ondUlTero in fcrvicò 900O. Ptlaccbi , pochi de’ quali riraperaroao la loro liberti, 
eccetto che alcuni petfemaggi di didinzione, i quali pagarono groilìfltmorifcac. 
to. L’anno appr>.d'o l’ intrepido Starla di Gartin, ch’era di din co, predò tutte 
le Rigioni fctcentiionaii fotto l' appelLizioOe del Daaide Ctnquì/lattrt , fu man- 
dato da Ge.iimina à devallare il Ducato di Matavia . Egli efeguì poncualmeuK 
i Tuoi ordini , e bruciò oppure diilrnllé fino al numero di 130. villaggi, tren- 
ta Città, e terre, trarponando vii 4CO0. prigionieri , molti de* quali furono 
perfot’aggi del primario grado. Nulla odante che ciò folTe una delle piò me- 
morahili fpcdizioiii, e per verità uno de' più fatali accidenti , che folTero mai 
occorli alla Ptlania per una ferie di anni, pur non di meno lo troviamo inric- 
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ramente ommrtTo d»’ migliori Scrittori di quel paefe, ed efplìdtamentc riferito 
dii folo Guainini ; condolTiaché Crmfr, Hartnocb , e Stella fì contentino di of- 
fcrvare in termini generalii che i Lituani arevano fatta in queiVanno unafeor* 
leria in una delle Provincie della Repubblica . Per vero dire non d cofa dilet- 
tevole) né pur anche infiruttiva di entrare in quello luogo in una minuta de- 
fcrizione delle particobrità di quelle guerre predatorie, fattefi tra Stati , che 
appena erano ufeiti dal barbarifmoi ma pur non di meno in cotelle crudeli in- 
curfìoni confiflc tutta intieramente ridona di quelle Nazioni , le quali elTen- 
*do totrlinente deditute di politica civile, difficilmente poffono fomminidrare i 
materiali propri ad un’Idorico , il quale voglia deferivere una varietà d’ in- 
cidenti , di codumanze, e caratteri . Tutto quel che incontriamo negli anti- 
chi Annali delle Regioni fettentrionali , ella é una teflìtura di dragi , defola- 
zioni , c ruberie . 

Nell’anno ijsf* un trattato di matrimonio , che fu conchiufo tra Anna ;(i- 
gliuola di Gedimin» t e Cajimirt figliuolo di Vladitlao Re di VoUnia^ produfTc 
una foda e dabile pace colla Repubblica, dopo che le Nazioni erano vidutein 
un continuo dato di odilità per il corfo di più fecoli antecedenti. In virtù di 
quedo trattato tutte le Provincie conquidate da Gtdimino furono redituite alla 
Repubblica ; e i due Principi entrarono in una perpetua lega olTenfiva e difen- 
fiva contro i nemici dell’ uno e dell' altro! la quale alleanza , quantunque pru- 
dente e di benefizio fcambievole, riufe) fatale a Gedimino. In confeguenza del- 
la contefa, ch’ebbe Vladhla» co’ Cavalieri Teutonici, elfi divennero i nemici del 
fuo alleato , il quale marciò contro di loro in perfona , li difcaccìò dal cam- 
po, pofe l'adedio a Friburgo, la qual Città i Cavalieri tuttavia tcneano nella 
Sathogizia, e quivi ricevè una feriu mortale da una freccia infuocata, la qua- 
le traforandogli il petto, gli trapafsò il corpo. In queda maniera cadde edin- 
to il madimo Principe, il più rinomato guerriero , e profondo politico , che 
avelTc giammai governato la Lituania ; Principe che fall fui Trono polluto col 
fangue del fuo Sovrano, e profondamente macchiato per i delitti di parricidio 
e tradimento ; i coi talenti non per tanto furono cori lominofi , i cui fervigj 
alla fua patria furono cosi draordinarj, ed il cui valore, prudenza, e pubblico 
fpirito furon da tutti cosi univerfalmente riconofeiuti , cW egli mori ugualmen- 
te Rimato, amato, rifpettato, ed ammirato; edendo i fuoi domini divenuti più 
vafli, ed i Tuoi fudditi più liberi, ricchi, bellicofi, c felici, che in qualunque 
altro precedente periodo. 


J A N U N U T U S. 

Qedimin» lafcìò fette figli dalle fne due mogli; ma non Ramo informali quaiv 
tl fodero di qoedi figli dell’ ultimo matrimonio colla Ducheda vedova Egli 
i cerumente un punto difficile a poterfi determinare a chi fi appartenedero t 
domini Lituani , per diritto di primogenitura. Noi troviamo che in ogni divi- 
fiooe il gran Ducato era Tempre lafciato al figliuolo maggiore; e pur con tut- 
to ciò lo troviamo prefentemente conferito a Janunutui, chiamato il fedo figlio 
da Alejfandro Gui^nini , il quale fimilmente fa Olgerdo terzo figlio del fecondo 
matrimonio; quanrunque, per fua propria confelfione , Gedimino prendelTe^ in 
moglie la vedova nell’anno ijoo. , ed Olgerdo comandò un’armata , e dillinfe 
il fuo valore nel rjij. , cioè nell’ età di dieci anni , aramettendofi che la Du- 
ebeda avedè un figlio in ogni anno . Per togliere queRo adurdo , noi abbia- 
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mo fupoofto ) e lo penfiamo con buona ragione , che Olgertlt (A) fu figlio 
di un niatamonio antecedente, quantunque la parzialità ufaca con Janumius lo 
avefTe fatto porre da parte per i figli di una PrincipcfTa, per mezzo di cui Ge- 
Aimiiio acquillò qualche diritto. Comunque però ciò vada, egli é certo che 1 
domini <U Gedimino furono divifi , e che Janunutui ebbe la JJtuaitu per fua 
porzione. MernhlJuj, il quale vien chiamato figliuolo maggiore, ebbe Kier- 
mw e StcKÌm per fua porzione. Le conquifle poi ed acquifìzioni fatteli nella 
’R.uJfu torcarono in forte a 'Harimundt: ad Olgerdo furono dati Krewtt ed un' 
ampio tratto di paefe, che fi dillendea fino a Keijujìuto fu fatto So- 

vrano della Samegizia, Troki, e V^ittsba; Ksriatus ebbe la Città di ìiovogro- 
dec co’ fuoi .territori ; mentre che appena fu fatto provvedimento alcuno per 
Lubart», ch’era il figliuolo più giovane , conciolfiaché avelTe ottenuta la fuc- 
CelTione de’ domini Kujfiani, mercè il fuo matrimonio coll’unica figlia ed eredi- 
tiera del Duca . La buona fortuna di Janunut» eccitò l'invidia, di Olgtrda e 
Kcìjujluti . Il primo di cofioro era fiato avvezzo a governare , poiché fuo pa- 
dre gli avea confidato il comando di armate , ed anche feco lui confulu- 
vafi in tutti gli affari d’ importanza ; per lo che fu creduto , che fi do- 
vefle riguardare come il fuccelìbre a’ fuoi domini . Per- la qual cofa non pote- 
va egli fofifrire dipendenza veruna da un fratello più giovane , il cui intellct- 
10 elfo teneva in difprezzo , e perdò confpirò iniiemc con Kevufluto per de- 
porre dal Trono Janunuto. Nel tempo adunque fiabilito per l’efecuzlone di un 
tal difegno o di uccidere o di deporre il loro fratello , Oìgerdo fi trovò necef- 
fariamente aficnte a cagione di qualche imjKjrtante affate che richiedea la fua 
prefenza. 1 cofpiratori fi erano fcambievolmente legati con giurimenti di offèr- 
vare la più inviolabile fecretezza e fedeltà ; laonde Kei\ufluto determinofii di 
valerli di una tale opportunità, anche fenza l'ajuto dì fuo fratello; ed in con- 
feguenza di ciò fubito che le cofe furon pronte per effere efeguit? , egli mar- 
ciò con un corpo di uomini con grande fecretezza e celerità a i'i/iiJ , farprefe 
la Città, ridùlié in fervitù le Caftella,e coftrinfe Janunuto a ricoverarli in un 
bofeo vicino, dove fa pfeTe da’ fuoi perfecutori, condotto innanzi al fuo fratel- 
lo, e dopo il più ignomiiilofb trattamento fu chiufo tra catene, egittato in un' 
eigafiolo. Scorre qualche tempo, prima che ave iTe ricuperata la libertà, il che 
dovette fare a condizione dL accettare il Palatinato di Bre/lai’vla neMtRuJpn 
ifeambio del gran Ducato di Uiuania. 

OLGERDO e KEIJUSTUTO. 

a 

Quantunque 1’ ambizione avelTe fpronati catelli Principi ad un’ atto d’ in- 
giuliizia verfo il loro fratello minore , pur non di meno prefervarono elfi la 
più rigida equità, l’uno rifpctto all’altro. Kei'jufiuto fu quegli certamente, eh’ 
efegul il piano , che avevano concertato infieme ; ed averebbe potuto egli 
folo fiabilirfi da fé medefimo nella Sovranità del Gran Ducato , fe foflè fiato 

. dif. 


, (A) C un’i^ire di pochifiimo tnomenco 
il volerci afti tic-re fopn un punto di « po- 
a i-onfceuenzi alT tflorii , come è la luc- 
celTione d' t*Tincipi barktri « ancorché li po- 
lellé ciò provare dalle contraddizioni, che 
l’incoBCrano nel racconto di Gnogn^ni, che 


Oiftrd» fu realmente il fiiliuolomiKtloredel 
primo matrimonio, e Janunuto del fecondo 
per il qual in r zzo rati fuccelTs al Ducafo di 
li'uaH’M come legittimo erede di fua madre, 
ch’era riguardata come Sovrana dopo la mor- 
te di élleno di lei niarìto. 
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^tTpono a 'mettete' da baiuh le pretenConi di Giuriti ma SgH moflrò la piAf 
ìfulicibtle riverenza per la primo^nicura di fào fratello, e peritile obbliga- 
zioni' cbr avea feco lui contratte^ Subito' che dunque fa ritornato O/jerdo, ef- 
io gli fece- una ofiérta della' Corona , la quale diffe eh' era' dovuta alla di lui 
^niorieà ma Oigtrdt ricufolla rifpondendo con uguale' moderazione : C^’ev/i 
■HtH vtleur accettare , per riguarit' ielltr fua eti, quel che non era- itvutt Ma 
■ftut fertuaa y ni al fua merita , Tuttavia però fu Citta r convenuta finalmente 
una ^rtizione : Vilntt coll» foprema autorità della Lituania toccò alla porzio- 
ne di Olierit ^ mentre che Keijuffuta fu pienameoK compenfato meied un’' 
ampia porzione di tutti gli altri domini appartenemi alla Corona Ducale . Quin- 
di affine di prefervater inviolata quella divisone, ed impedire infìeme le civili 
commozioni, eglino con molta prudenza prellaiono un foleRDcgiaràmentodinoo> 
mai tentare dT rompere un fmn%Uaatie tnnato>» ni di fare ufurpaziont i’ uav 
fbprv i dominj dell’ altro ^ 


O L G E R D GT StI* J 


Alfota quando Olgetia ebbe guadagnato il pofleffo' dell’ autorità 'Dbcafe',, 
lécondo la maniera che abbiamo’ già rapportata , cominciò » peofare di eden- 
detc i Tuoi dominj e profeguiie F antica> auimofità nazionale contro r Cava- 
àeri dell' Ordine Teuctniet » Con quello diftgno' adunque' fece leva di’ un*' 
armata di 'Sj^tani e Lituani f a» cbi fece invafìone nel tempo medelìmO' neU- 
la PnsdMV e LivmU t prefe varie Fórcezze , diede il guado arila campagnl 
aperta, obbligò i Cavalieri' af nafcondcifi ne’ loro ritiri e fortr,'e fé ne ritornò- 
carico dr fpogUe è di gloria, CtiiZa fofirire b menoma perdita o ripuHa . Ora 
egli otcniò' per meza» <U un'atto di barbara fupcrdlzione ^ e' di pietà filiale 
tutti gir alioti che aveva accumufati durante il corfo della campagna -, poichd' 
nel ritorno' che fece alla Tua Capitale, facrìficò i prigioniert alle ombre difuo- 
padre, ch’era dato occh'o da’ Cavalieri nell’ affitdio di Friha^a . 

Avendo egli compiuti cotedi riti felvaggi,- condurti in^óvvlfamente le fue- 
fiarzi nella ìiutva Marca di Br^BdOiiarg y ch'egli defolò uno a Francftrt ù iuW' 
una che dall’ altra parte dell’ Oder ; ritpmandofcne fecondo il folito carico df 
fpoglie, (fi bediamir « prigionieri y ebe fémpre- codicuivano là parte piò pregevoler 
del bottino r , 

L’altra immedìan intpKfa, che fu tentata da 0/^d», fu coatror i Tartari ,. 
eh' egli (cacciò dalla TMia , dòpo avere disfatti i tre fratelli loro condoteirrf 
con Credibile ftrage . Per qdeda vittoria egli incorfe nel rifeoHmentod'/r»»- 
witz Czar di Mifctnia, il qual riguardava ! Tartari come fuoi vafTalIi e- dipen-- 
denii , avvegnaché gli pagallcro il tributo’. Lo Czar era fupetbo, infolenfe, e' 
vaoagloriofo dei fuo potete, e della vada edenlione de’ fuoi dominj.- L’infultatz- 
te meffiiggio eh' erto mandò ad O/mie , che in quel’ tempo dava confinato al 
Jctio per una febbm a VFìteibt, fumctentemente dìmodra f alterigia del fuo ai- 
tarale -, Dite a! qapifana Lituano , egli diflè, che me ntn fari per fare canti- 
nienti t prtfrie cancejfcni, prima ehi fpM il termine ii un mele, per le ingiurie 
fatte al mia ptpah, it gli /ari una tale vijita, che canvertirì U fica febbre inia^ 
he mortale . A qued» ftplicò Olgeria con grande fpirico e moderazione ; fate 
fintirl at Sigmrt, ebet it gli ttgltt rifparmiare la pena ei inctmtit S un 
Itntgt viaggi* t t mi pUrteri in perfiita a MÓfCa per vederle , Ciò detto faltÒ dt 
ktto f OMlgrado: dello tlao&fiDze fànegll da’ Inoi còrtegian» v fa PPfe allaf w- 
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11» della fu» armatt,«n«ò In MofcwU, pofe ralTedio alla Capitale, lafoggio- 
fece prigioniero lo -Ciar, <d obbligallo a coinpcrarfi la liberarione colga- 
lo di una ignominiof» pace, e di una gran parte de’ fuoi doni in/ ; Qnefta 
fpediiione fu veramente gloriofa e vantaggiofa alla Luuaaia : e poiché la in- 
folenia dello Cztr le avea data occafione, quello Principe ne fu bailantementt 
cadigato > ed Olendo ne rimafe più die rinfrancato riguardo alle fpefe della 
guerra , mediante la ceflìone di tutte quelle Ptovincie , eh’ erano fiate giam- 
mar pretefe come dipendenze delia Cotona Ducale. Si à inoltre allewaro, che 
Olltri» codtinfe Jo Cztr a non folamonte intralafdare tutte le ^tenfìoni di fu- 
petiorità fopra la Lituania ; ma di pagare eziandio un tributo annuale , per cui 
egli fi confefsò di lui vaffallo, ma quello fu un trionfo che fu di pochiflima 
durata . Non fi potea fopporre , che un’Imperio il vallo come la Kujjìa fi 
Tolelfe per lungo tempo fouomcttere alla indegnità di divenire dipendente da 
un Ducato , comparativamente di sì poco conto e conlìderazione tifpetto alla 
Lituania laonde quello marchio di fo^czione non continuò ad elTere in piedi 
più lungamente del Regno di Oljtrdo, il quale terminò tollamcnte dopo mila 
/uà vita . _ 

11 Regno di quello Principe fu fortunato alla Lituania , « gloriofo a fe tne- 
delimo . 5e egli acquillò il polTelTo del'Trono permetto di un’atto di ambi- 
lione da non ^terfi affatto giuilificare , toflamente però fcancellò la memoria 
di un tal .delitto ^r mezM della Tua fpiritofa , e politica condotta . Niun 
Sovrano intefe meglio , o più d’apprelfo tracciò il vero interelle della fua Pa- 
tria , c r onore della fua Corona .. Olgcrda ^r vero dire fu collantemente oc- 
cupato in guerre ; ma quelle furono maneggiate per modo , ch’egli arricchiva 
piuttoflo il fuo popolo che impoverirlo . La feena era Tempre rapprefentata ne* 
Territori .de’ nemici^ , dVonde ie ne ritornava col più doviziofo bottino; ed egli 
praticò quella Ipezie di traffico militare con piu felice fuccelTb di qualunque 
altro Principe antecedente , avvegnaché dedinafle di venire .ad azioni decilive, 
eccetto che quando le circollanze rendevano certo l’efito delle cole , « ftcile 
la vittoria’ . In un» parola Olgerdo fu un barbaro valorofo , colto , generofo, 
X magnifico . In una età e paefe più colto cd incivilito .egli avrebbe compiuta- 
iinente cotiifpofto all’ idea » xhe noi formiamo di .na’£roe. 


1 A G E L L O N E; 


'Quello Principe fu H maratore de’ dodici JiglI lafclatl da Dlgtri» , laonde fa- 
ll lui Trono vacante per ìftabilimroto di fuo padre colla piena approvazione 
■del popolo , ed anche a richiefia di Ktijufluto Tuo zio , che aveva un diritto 
incontraflabilc di fuccedere a fuo fratello», fe mai gli (offe tornato in piacer» 
di dar forza alle fne pretenfioni .. Egli adunque entrò nel fuo Gotemo colle 
più lufinganti afpncazioui , avvegnaché avertè trovate copiofe le tendite , il 
tefbio a dovizia ripieno , l’ armata nella miglior condizione , e tutte le Città 
frontiere ben munite di guarnigioni , -e provvedute . Similmente accrebbe 
.le pubbliche fpcranze il vedere , che Jageìlone efprelTe ama forte inclinazione di 
battere .quelle fierte vefligie , r tenere quelle fieflè mifure -, eh’ etano riufcice 
tanto fortunate durante il tempo dell’ ultima amminiftrazìone • Jagellant adun- 
que -non lece timaner delufe le idee del fuo popolo , poiché portò il terrore e 
Ja defolazione nelle Provincie Rajpane , e ne’ domini de’ Cavalieri Vrujfiani e 
JUvanimi , affine di fare tua profe&diffima Imprellione n^li animi loro della 
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fortezza del braccio fuo > e dtl vigore del fuo gran genio In tutte qu.de 
fpedizioni la vittoria fu la fua ir.fcperabile compagna t e ben’ egli avrebbe 
tuto emulare la gloria di fuo padre • fc non folle divenuto vittiipa di un’ artt- 
fiziofo mignone , al quale tifegnò edb l’intiera direzione del fuo intelletto. A 
quello cortegiano fi poffbno attribuire tutti gl’ infortuni, che accaddero alla Li. 
tuania nel principio del Regno di Jaiellent . f'oidila pctfona di olcuro parenta- 
do fu innalzato dall’ impiego di fornaio della Corte al grado di Segretario c 
primo Minillro . In qual modo fi folTe ^li fui principio inlinuato nel favore 
del Principe non fi trova in buona maniera alTcrito ; e fupponefi che avelTero 
contratta ^fieme una dimellichezza in tempo di loro f.ui^itillczza ; ed é certa 
ancora , che si predo crebbe nella dima e concetto di ja^e hne , che non sì 
todo fu falito fui Trono, che diede in matrimonio fua torcila a quedo fuo fa- 
vorito . Tutta la Nazione cominciò ad efclamate fortemente contro degli ono- 
ri , eh’ erano verfati in feno ad un’ obbictto tanto immeritevole ; ed in modo 
particolare Ktnujìula zio del Duca fece delle calorofe rimodranze contro il dl- 
fonore , che rccavafi al fanguc Ducale in contaminarlo, mercé una tale midu- 
ra colla feccia del popolo. Or queda fu un ingititia di cui fortemente rifentillì 
l'aidih , e determinolfi di vendicarfene . In oltre egli Vimaginò , ch’era cofa 
necedaria alla fua prefervazione una rottura irreconciliabile fra il zio ed il ni- 
prte; temendo che l’influenza del primo non avefle un giorno a fargli perdere 
il favore del fuo Sovrano . Q>n queda mira trovò il mezzo di perfuaderc al 
credulo che fuo zio afpirava alla Corona, e che dava al prefente gir- 

landò le fondamenta di una generale ribellione. Per quanto improbabile compa- 
lllTe faccufa, il Principe non più intertenne dubbio alcunocirca la veritik di una 
tale notizia , che gli veniva data da una sì buona autorità , ed era aderita da 
quell’uomo, ch’elio riguardava come il fuo più fedele Configlicre; laonde drin- 
fc immantinente una pace colf Ordine Tfutanh-« , e co’ RujJiaiti , e quindi en. 
trò a lare i più vigorofi preparativi per iinpcdiie le confeguenze del fuppodo 
tradimento di fuo zio . Ad un tal paltò Kfi.ujluio rimafe codcrnato , e pieno 
di agitazione ; egli ben fapea la propria fua innocenza , ma fapendo quanta 
folte la malizia di quel favorito , e la grande induenza che avea predo il fuo 
Sovrano , dimò necedario di annaffi in propria fua difefa ; c di fatto dava 
sii pigliando le mifure proprie , qnando furono quierati i fqoi fofpctti da Vi- 
i«Mo tuo figlio (A), il quale gli diede le più forti articurazioni , che niunico. ^ 
fa era meditata da JagWienc contro di lui . Il giovane Principe non aveva niu- • 
na intenzione dT ’mgannare fuo padre ; ma del tutto perfuafo , che i preparati- 
vi del Sovrano foltero diretti contro qualche Potenza draniera , egli temea for- 
te che » fotpetti formati da Kei\ufiuta non aveflcro ad accendete una guerra ci- 
vile . Égli fu non per tanto todamente difingannato , poiché JagclUnt invafe 
Po/ecz , il qual pacte appartenevafi a Kii-uftut» , ed allora Vìtoldo rimafe con- 
vinto , che la congettura di fuo pad®: era txn fondata . Tuttavia però egli af- 
faticotTi di effettuare un riconciliamento , febbene non aveffe potuto impedire* 
fuo padre di penetrare nell* Lituania , di foggiogarc Vilna , c redituire le in- 
giurie fofferte da’ fuoi fudditl di VoUez . Quindi flava egli procedendo innqnzl 
nella conqulfta di t#tto il Ducato , quandq le preghiere di fuo figlio finalmen,* 


(A) Molli degli Scrittori PtUtthi ckiims. 
Bo qtefto principe yttowds , e ptrhno di 
Ini corno iidiftinte PArcntc di /4«r//iw. Noi 
BOB r»ccoslitmo d« nUn luo$o, eh egli fu 


una volti foli chìiraitq il figlio di Kiìlu/futf 
di veruno fcrittore lotico riferbt dì Atif» 
funirt Qhéìbìi^ì u 
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te prevalfero > ed egli conchiure un trattato con jagdhne , che fu U forgine 
di fua rovina. Non sì torto Kcijuftuto fi ftimò riconciliato con fuo nipote, che 
confidando alla fede de’ trattati , evacuò la Litumiia , lafcia.ido folanicnte una 
tenue guarnigione in Ulna , ed impiegò le fue arme in punire Kortbuth ch’era 
un Nobile , della cui fedeltà egli aveva cagione da fofpettare . Perilchè fuo 
nipote fi valfe di querta occafione di nuovamente attaocarlo , difcacciò fuora di 
VÌlna la fua guarnigione , e non folamente ricuperò tutto quel che avea perduto ' 
nella Lituania , ma eziandio invertì Trtki , e gli fu proditoriamente data nelle 
fuc mairi . Kcijuftuto corfe prertamenie in ajuto di Tioki , c marciando con 1% 
tolda fuo -figlio a dare battaglia al nemico, fu a tradimento dato in loro balìa d^ 
fuo fratello Skirgclltmc , il quale pretcfc che volea compromettere lediflerenzei 
cd effettuate un’amichevole abboccamento. Jugr//e«f rtimeiate dal vile ed inde- 
gno Voidilo pofe in alta dimenticanza tutte le obbligazioni, ond’egli era tenu- 
to a fuo zio, ed obbliò finanche i dettami della natura. Egli adunque cacciò 
in prigione Io sfortunato Keijujluto, e non lungamente dopo feelo fegretamentc 
ftrangolare. Lo ftertb dertino erart difegnato per Vi toldp fuo cugino, il quale fu 
limoffo a Kreva , ch'era la prigione in cui fuo padre avea fofferta una morte 
violenta ; ma dalla medefima egli fe ne feappò per via di uno llratagemma , 
giurto in tempo eh' erano flati fpediti ordini, ch’egli forte pollo a morte . Sua 
moglie avea mai Tempre avuto il peimcrtb di liberamente a lui portarfi, ed al- 
la invenzione della medefima fu egli tenuto della fua fatvezza allora quando 
erta conobbe che le cofe fi avvicinavano ad una crifi , ella fi cambiò gii abiti 
fuoi con que’ di uno de’ fervi, cd ordinò a Vitolio di travertirfi cogli abiti di 
lei ; per il qual mezzo pafsò egli le guardie fenza crtcre efaminato, c giunfe al- 
la Corte di Mazovia prima che fi folte formato fcfpetto della fuafiiga; ma non 
credendo di poter quivi rimanere ficuro fi portò nella Prujfìa , domandò prote- 
zione di que’ Cavalieri , e fu fui principio freddamente ricevuto, conciolTìachò 
egli folamente cercafle la loro amicizia in tempo di avverfità. Tuttavia però 
queir Ordine politico tortamente alterarono la loro condotta, in vergendo eh’ 
egli poteva cflere favorevole •’aiedefimi, e promifero ogni loro piu poderofo 
ajuto e aflìftenra per rillabillrlo ne’ Tuoi Stati ed onori . Di fatto fi radunaro- 
no in un gran corpo, cd unitamente co’ Samoiiziani fecero una fcorrcria nella Z.I- 
tuania, la quale fu per ogni dove marcata, e dirtinta di flragi, e dcfolamcnti . 

La Città di Troki fu ridotta in fervitù , dopo aver fatta una breve refirtcnia ; 
ma i Cavalieri furono cortretti ad evacuare la loro conquida, cd a ritirarfi nell’ 
avvicinamento ii jagcllone con una poderofa armata, ì'itoldo foftenne una tale 
fpedizione, ma non vi prefe parte alcuna, poichd non fi potò giammai perfua- 
dere di fguainare U.fpada contro la propria Patria. Tuttavolta però JaieUont 
accortofi, che la dì Itfi nfidenza in Vrujfta averebbe Tempre fomiti i Cavalieri 
di un bel pretcrto onde attaccare i fuoi dominj , pofe in piedi una fecreta ne- 
goziazione per richiamarlo, e -rimetterlo nel diritto di fua primogenitura . Fu- 
rono partati diverfi melTaggi colla più grande fecretezza, e finalmente fu effet- 
tuata una riconciliazione. FJroW* lafciò la TruJJÌa, c.l avendo giurata e promef- 
fa fedeltà al fuo cugino , fu rirtabilito in tutti i domini di fuo padre , a’ quali 
furono aggiunti la Volhinia, Vodolia, e diverfi altri pregevoli territori. 

Torto dopo querto avvenimento Ja^ellonc fu chiamato al Trono di Polonia in O. 
confeguenza del fuo matrimonio con Edvige, le cui circortanze i noflri Lettori 
hanno già ravvifatc nell’ Iftorla precedente di un tal Regno laonde farà ne- 
certarìo di rertringerci in querto luogo a quel che Immediatamente appartiene al- 

Tomo KLI. - ^ ^ ^ 
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la Liiutinh (B). L'afftnM di Ja^elUne , c la limoiione di tutta la Corte a C>a- 
ernia pjrfeio a forrad» Zolnert gran Maeftro della Prujfta e Livonia , unabvllif- 
(inu occalione di attaccare la Litaaria-, e per verità il prof petto ancora di poter 
elTcre capace di foggiogare un tal Ducato, mcmrcchd il Sovrano ftiva impie- 
gato in ilcene di allegrie e felle ne' Tuoi domini novellamente acquidati . Egli avea 
nnantrnuta per qualche tempo una clindcllina corrilpondeiiaa con Andrea IVatel- 
b del Duca ; e tra di loro fu a;'giuliato, che quello Principe doveffe ertef iniul- 
liato al Trono di Lituania , che dovea tenere come in dipi! denza dai Cavalie- 
ri . Il Ducato adunque fu invafo, e fu fatto un ptogaifo molto conlidrrevole in 
tale conquida; ma avendo JaitUane mandato fuo Irafcllo Jki'^elinne , ed il fuo 
cugino i^ittld* contro i Cavalieri, quedi furono fcoridcti c coilrctti a ritirarli con 
grande precipiiio . 11 traditore Andrea fu fatto prigio icro , c gittato in un’ 
ofeuro carcere , ove divenne un monumento il più niiferevole di fallita ambi- 
rione , (intanto che Analmente fu liberato per la intcrceilìonc dell' umano l'i- 
nldt , 

Dopo quedo avvenimento Jarellene fece ritorno nella Lituania per tentare la 
converfionc del popolo zi Cripianefmv, la quale circodanza i Cavalieri Teutonici conver- 
tirono in loro vautaggio, valendoli di quella occalione per eccitare gl! abitan- 
ti ad una ribellione contro il Icgitiimo Sovrano, ch'eglino dllfero cne li fervi 
di un tal mezzo per foggettare il Ducato alla Repubblica di Polonia. Per ve- 
rità i Lituani aveano feguito l’efempio del loro Principe; aveano lafciato che 
fi didruggedero i loro templi, ed i falli Dei, e fembrarono convinti dciralfur- 
dità delli loro religione, conciofdacfaé le loro Deità n»i fi fodero rifentìte del- 
le grolTohnc ingiurie alle medefime rccatefi da Jareìtoue ; ma eglino tollo dopo 
diedero luogo alle infinuazioni de’ Cavalieri ; e furono di ciò tanto più convin- 
ti , che J avellane navette abbandonati i loro interelfi , da che fermò la fua refi- 
denza in Polonia, e commife il governo del Ducato a Skirgellone fuo tirannico 
e viziofo fratello. . 

Un’altra circollania fimilrocnte favorì i,difcgni dell’ Ordine Teutonico. Lain- 
folenza di SkirgeUone aveva obbligato VitoLio , che Jagellone avea mandato per 
fcrvire di freno ■ fuo fratello, a fare le fue doglianze col Re; ed avendolo tro- 
vato Cordo alle fue rimodranze , fu elfo obbligato a fuggirfcnc a ricovero la 
feconda volta in PruJJia , dove fu allegramente ricevuto da' Cavalieri . Dopo e f- 
ferfi fatti vani tentativi per terminare in una maniera amichevole le fue diffe- 
renze con Skirgellone , egli finalmente entrò ne’ difegn! di quell’ Ordine di Ci- 
Vilieri, e gli affidò nell’ invafione del fuo paefe nativo. In altra parte di que- 
llo Volume abbiam noi rapportate le particolarità di quedo affare ; laonde è 
badcvole di far menzione in quedo luogo , che Jagellone convinco finalmente 
della crudeltà di fuo fratello , dell’ innocenza del fuo cugino , e dell’ imporuo- 
za , eh’ era alia pace di Lituania , di effere in termini di buona armonia con un 
Principe cotanto amato com’era VitoU* , fe lo prefe nuovamente «el fuo favo- 
re ; c come una cedimoniania della fincerità della fiu riconciliazione Io fece 
gran Duca di Lituania in luogo di Jkirgtilone, 


V I- 


(S) Meriti : che ficeiim noi ricordinsi 
' in quelln luogo , che guagnini , Sulla , ed 
alcuni altri amichi Scrittori Dettone la data 
dell'eraliizionc di Jagilltat alla Corona di 
foloaia ncll’tnoo ijlé. • iflcrmando eh’ egli 


fu batteaaato iu quell’ anno in conTetueaxa 
delle fue ptomeffe latte a* Pelaaki e ad £A 
vvigi . Vid, Ountn, lag, j», 0c SuUa apud 
Pipar iuta . 
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Devefi olTervare, che febbenc il gran Ducato foflé unito alla Péloitìa » e ia 
Sovranità di amcnduc le Regioni fofle Invertita nella perfona di Jagelhn*t pur 
non di meno i Governatori della Lituania portavano il titolo di Duchi > ederw 
no riguardaci- dal grortb del popolo come i veri ed effettivi lotoSovrani . Qiiio- 
di é, che Vitoldt vien Tempre dirtinco fotto il nome di Duca nelle Irtorie aiv 
tfche; la quale dignità eccitò l'invidia di Jkirgellont e Sveiirigtllone fratelli del 
Re ì i ouali non potevano fenza indignazione riguardare il fupcriore riguardo 
che prertavart al loro cugino . Erti adunque cominciarono a fomentare divifio- 
ni , e poftro in piedi confpirazìoni contro di lui; ma effendo ftati fcopertl» (e 
ne fuggirono in PruJJla, ch’era il lìcuro ricovero di tutti i malcontenti Litua- 
ni i ed artirterono a’Civalieri in dare il guarto al lor paefe . In quello incon- 
trarono erti conlideiibili fucccfli) trovandofi Vitaldo in quel tempo impiegato in 
una fpedizionc contro i Tartari . Diverfe Città fi arrefero dopo aver fatta 
una debole refiftenza ; e già ftavano facendo rapidiflìmi progrefli nelle lorocon- 
quirte , quando ritornò Vitotdo , li disfece * e li fcacclò fuor della contrada . 

JagelUne penfando, che arerebbe grandemente indeboliti I fuoi nemici, ovedi- 
rtaecaflè i fuoi fratelli dal loro intereffe, effettivamente efegul nn tal fuo di- 
fegno con dare a Skìrgellone certe Provincie Rufsiane, ch’egli governò ip uni 
maniera cotanto difpotica , che il popolo non potendo più lungamente foffrire 
U Cale flagello fi ribellò, eJ egli fu avvelenato da un Monaco. 

Niun Principe maneggiò giammai Io fccttro Lituano con maggiore abilità e 
decoro come rìr»W». fifTo disfece i Tartari in una moltitudine di combattimen- 
ti ; e quantunque egli forte una volta Vinto dal Luogotenente di Tamtrlano il 
Grande , pure la reurtenza eh’ erto fece contro una tanta foperioricà di nu- 
mero fu veramente glorlofa . Egli conquiftò ancora il Duca di Molla, ed ob- . 

Irtigollo a fare le più abbiette concetlloni . Le fue frequenti vittorie riportare 
contro i Cavalieri Teutonici furono elleno fole fufficiemi ad innalzare la fui 
fama nelle cofe militari »f un fegno llraordinario di altezza; ma egli aggìim- 
fc a tutte quelle vittorie altre tuttavia più ftraordinaric ottenute contro il Du- 
ca di Rnftia, ch’era deliderolb di vendicare t’ onta c difguzia fofferta dal fu'» 
preJecertbre , eJ abolire ogni memoria del tributo rifeoffo da O/jerda. Conqu - 
fto difegno lo Czar era penetrato nelle Provincie Ruffiane dipendenti dalla Li- 
tuania : il che obbligò Pitoìdo ad ufeire in campo in fna propria difefa , ed 
avendo raggiunto Io Czar, gli diede bittagUa con numero inferiore di truppe, 
lo disfece, ed avendo fcacciaci i Ruffiani fuori de’ fuoi tcrrrtorj , li perrega’tò> 

oc’ loro propri, che devaftò e defolò fenza niuna oppofizione , ritornandofene a -> 

cafa carico del più ricco e doviziofo bottino del paefe , L’ anno apprertb egli 
radunò un'armata più grande , e di bel nuovo penetrò nella Ruffia eoa tale- 
impetoolità, che minacciò la cotale fovverfione di quel vallo Imperio. Il pre- 
terto perciò fu di recare aiuta al fuo cugino Jwidrigellone , e vendicare la mor- 
te di Skirgelìone, eHèndo il primo fucceduto al fecondo nel governo delle Pro- 
vincie Ruffiane. Stava egli occupato in dirtruggerc quanto mai fc gli parava d' 
r innanzi , ei inondare il tutto a gnifa di un torrente, quando i Cavalieri Teu- 
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ionici (èmpremai inquieti ed arpirantì, colfero il vantaggia della fua alléniaper 
commettere diverfc fratture del trattato. Tuttavia però eglino H trovarono de- 
lafi nella loro afpettativa > che la Lituania. folTe rimalta fenza difefa , Sigifmtn- 

10 Coribut* fratello di Vìtolio fece leva di un corpo di uomini con grande fpedi- 
cezza> marciò contro I Cavalieri, li colhinfe a ritirarli per evitare il rifehiodi 
una battaglia , li perfeguitò nella Vruffia , e dopo aver dato il Cicco , • defo- 
lato il paefe, fé ne ritornò carico di Ipoglie.. Tali oltilità però furono tolta- 
mente controccambiate , poiché i Cavalieri avendo raccolto iolìeme un corpo de’ 
più difperati partegiani fi partirono jxr la Lituania per vie oblique e non fre- 
quentate , fi lanciarono nel gran Òucato , che fu da loro aitili to gioito in 
tempo che Sigìfmnda avea sbandato il fuo elérclto , attaccarono la Città di 
Vyolkowisko prima che la guarnigione avclTe Colpetto alcuno de’ nemici, lacTpu- 
guarono, le diedero il facco, e la biuciarono.. Fra quello mentre HreWe era già 
ritornato, ma avendo congedate le fue truppe nelle frontiere, fu collretto a ri- 
tirarli colla fua famiglia in una folta forella, e differire la fui vendetta finché 
i nemici fi folTero ritirati . Subito eh’ egli li vide in libertà di poter compari- 
re in pubblico, convocò gli Stati, e rapprefeniò a’ mcdcrimi con termini i più 
foni e calzanti, ch’era elpedicnfc di dare un colpo mortale all’Ordine Teutoni- 
ca, eh’ erano i diltuibatori di tutta 1’ Europa, ed i nemici Inveterati della Li- 
tuania^ Gli Stati concorfero colla fuj opinione , e gli of&rìrono ogni forti di 
aififienza per efeguire qualunque progetto, ch'egli imraaginaffe che poterti fre- 
nate la infolenza di que’molelii, cd Importuui vicini. Furono adunque fatti de’ 
grandi preparamenti per darli qualche colpo decifivo, ma erti tutti andarono a 
terminare io fare una {correria dentro li Vru£ia , ed in commettere le lolite 
barbarici poiché 1 Qtvalieri G nalcoCero in foitiflìmi ritiri, non ertendo in irta- 
to di ' poter Gire argine ed un nemico sì partente . 

Ai Vi Eitold» rimali m««> attrilUto per aver veduto falliti ì fuol difegnì , poiché’ 
■IH. nulla, inieno G alsettava, che la total’ ertirpazione dell’ Ordine Teutonico ; nulli 
però Jl- lieoO affinché poteffe in qualche modo corrifpondere alle grandi afpet- 
tJtive del popolo, egli intraprefe una fpedizione contro i Rujf.tni , fi avanzò- 
fino al centro irtcrtb del paefe, pigliò varie terre, e Città, e fece ritorno nel- 

11 Lituania con maggiore quantità d’oro, e d'argento di quel che fi forte giam- 
mal veduto prima in tale Regione . In apprello egli attaccò le Provincie di 
Kovogrodec e Pzkovia , cd obbligò il popolo a redimere II loro paefe ad un 
prezzo cforbitante . In una parola gli affari della Lituania erano nell i più pro- 
l'perofa fituazione che mai , quando gl’ intrighi dell’ Imperatore Sigifnondo , f 
de’ Cavalieri 7VcroHicj.ave.ino prcrtb che involto II Ducato in civili commov.i- 
mentl. Sìgifmendo Cipea bcniffimo, che l’ ambizione di Vitoldo afpirava alla di- 
gnità Reale, ed almeno a tenere la Corona Dùcale indipendentemente da Jar 
gellone fuo cugino, ora chiamato Vladiilao ii Quinto di un tal nome. Egli fa- 
peva ancora, che il Re di Polonia nota mai avriobe permcltb , che il Ducato- 
fi forte fmembrato dalla fua Corona, sì riguar.lo del fuo diritto ereditario, che 
de’ fuo! patti e convenzioni colla Repubblica; laonde pofe in piedi una fegrej» 
negoziazione con Fì/oMo; paffarono gli Agenti dall’ una parte e dall' altra , eA 
il progetto di pret^enderc l'indipendenza era già in grandilllmo punto avanzatOr 
quando fu accidentalmente feoperto da JagelTonc , il quale arreftò Battijla Cifft-> 
la e iìMeoand* de Rota, ch’erano gl’Iiiviati Impe.iali ; c per le fcritture che 
furono utpti'ii loro trovate venne ad acquirtatc le più convincenti pruove del 
tradimento che llavafi preparando, e della lega che fi formava contro la Polo- 
nia tra Vito'.do, c l’Ordine Teutonico , 1’ Imperatore Sigifnundo , e i dillcrentl 
Stati i' Ungùeria , Bornia, e dell’ Imperio . Fu fimilmente trovato , che digif- 
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m^ndo avea rìfoluto di mandare una Corona a VitM» > e che gli Amharciato- 
ri erano già pronti a cominciare il loro viaggio ; tuttavia però 1' arredo der 
gl’ Inviati « c le vigorofe luifurc che furono pigliate da JagclUtte ruppero tut- 
to il plano eh’ erafi concertato > e VitoUo rimafe talmente afflitto per un fi- A- 
mile contrattempo , che fc ne morì di cordoglio , lafciando di fe la fama di'»jo- 
un Principe , il cui folo delitto fu 1’ ambizione , la quale alcune volte ofeu- 
rò la fua ragione , e lo condudè in mifure molto contrarie al fuo giudizio > 
ed al generale Gitema di politica , eh’ era da lui feguito . Egli aveva com- 
piuto r anno ottanteCmo quando morì , e pur non di meno godeva 1’ ufo 
perfetto di tutte le fue facoltà dell’ animo « e del corpo > e pofledeva anco- 
ra il fuocO) e il vigore di un giovane . 11 fuo ingegno fu attivo, il fuo tem- 
peramento amabile, ed il tenor di vita ademio, ^ il fuo carattere fu inconta- 
minato, eccetto che nell' ultimo incontro . II coraggio , la gcncrofità , e la 
magnificenza furono le fue più rifplendenti qualità . <^ni cofa intorno alla 
fua Corte era veramente reale e grandiofa ; e pur non di meno egli medefimo 
viveva in una maniera la più fcmp'ice, altro non beveva che acqua, e quan- 
to a^i abiti confideano quedi in un mediocre e fciolto veflimento anzi che 
no. Per conchiudere, il fuo carattere, e le fue virtù furon quelle di un’Elroe, 
e i fuoi vizi furono di tal Torta, che fogliono edere quali infeparabili da una 
elevatezza di animo. 


SWIDRIGELLONE. 


Noi abbiamo già oflérvato, che nulla odante la unione tra la Peionttf , e Lituo- 
nia , pare quello Ducato era intieramente indipendente. Lo delTo Sovrano pre- 
fedea fopra amendue i paoli ; c pure ciafeuno era governato da leggi particolari, 
godea privilegi didinti; ed 11 fecondo durante il Regno di Jogellone aveva la fui 
propria Corte, ed il pràpriafuo Principe con tutte le apparenze della Sovrana p> 
tedà, quantunque di fatto egli tenelTe la fua dignità dal Redi Pe/«»iu come gran 
Duca di Lituitnia , Mentre che durò il governo di yittUo^ il Re appena giammai 
»' ingerì negli affari del Ducato; e quel Principe poteva riguardarli piuttodo co- 
me alleato di Jagcllotie, che foggetto al medelìmo. In tutti gli atti, e pubblici 
idrumenti, egli era onorato col titolo di Gran Duca; e quella dignità fu ezian- 
dio continuata al fuo fuccelTore SoidrigtlUne fratello del Re di Polmia , comeché 
ne foffe immeritevole. ben fapeva, che i Lituani fi afpettavano che fi 

foffe mantenuta una corte a f'ilno, affinché potclfi'ro eglino godere di tutti i mar- 
ch) dell' indipendenza : egli fapeva ancora che fuo fratello, ove non foffe gratifi- 
cato con queda dignità, farebbe dato un perpetuo fomentatore di dlvifioni, ed 
averebbe fufeitate fazioni contro il fuo governo. Quelli furono i motivi, e non 
già alcune male intefe nozioni dei fuo merito, che lo induITcro a flabilire Swi- 
drigelloni alla fuprema amminidrazionc del gran-l^ucato; del qual palTa egli to 
llamcntc trovò motivo da pentirfene . Quedo Principe fu di un violento na- 
turale , foggetto a palTioni , ed addetta al vino , il che fccelo cadere ne’ più ridi- 
coli e pcricolofi eccedi. Com’egli afeefe al Trono, todamente fi dimenticò delle 
fue obbligazio.nl verfo il proprio fratello, e di quei doveri ond’era tenuto al 
fuo Sovrano, fcbbcnc bifogna pure confelTarfi che ne avedè avuto qualche pro- 
vocamento . I Polacchi dopo la morte di Vìtoldo fi erano impadroniti di certe Cit- 
tà , le quali erano date da lungo tempo il foggetto di difpute tra loro c i 
Làtuani. Or’ appunto queda frattura della loro unione fu ciò, che Ilizzl ranìmo 
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4i SvvUtngeìhnty e fecelo prorompere nelle più olcraggiofe e (chemevol! parafe 
contro di fuo fratello • il quale flava allora occupato in rendere gli ultimi doveri 
alla memoria di VìttU» fuo cugino . Eflb adunque minacciò al Re la vha , ed 
bligò la Corte e guardia Polacca a mantenere una perpetua guardia intorno alla 
perfooa di JagtUtnf, e finalmente coftriofe fuo fratello a proTcttcre che gli ave- 
rebbe fatu U rcftituxlone di tutte quelle Piazze, eh' erano ftate violentemente 
eftofte dal Ducato i per il qual fine mandò ordini a’ Governatori, checedeflero 
le varie loro cariche tra le mani di un Commiflario deftinato da SvvidrigtUone . 
Se queflo Principe aveffe con violenza minore profeguito l'interefTe della fua Pa- 
tria, la fua condotta farebbe fiata applaudita , ed il Mondo tutto farebbefi unito 
in encomiare il fuo pubblico fpirito e coraggio; ma gii oltraggi eh’ ei commife, 
contro la decenza intieramente dillruflero il merito di quelle mifure, ch'eranoda- 
lui tenute. Or quelle io Involfero in una guerra con fuo fratello , e riempirono 
la Lituania di tutti gli orrori confeguemi alle civili divilioni. Un gran numero 
de’ Nobili fi rlfentirono della indegnità, con cui elTa trattò il Re, e di: ciò fi vai* 
fero come pretefto per prorompere in aperta ribellione , ella quale la loro avver- 
fione e difguflo conceputo di SvviJr igei Ione gli arcano rendati prima ben difpo* 
fli; pur non di meno la moltitudine prefe parte con lui , e fu riguardato come 
un difenfore delia Patria , poiché aveva ofato di difendere i diritti del fuo pac‘ 
fe. L’origiiiedi quefia guerra richiededidTerc chiaramente fpL'gata , avvegnaché la 
troviamo variamente riferita da diiTerentl Scrittori, ed appena capita affatto da- 
gli Storici Pelacchi . 

Per renderfi obbligata la Nazione Pelava Jageilorte aveva ofao connivenza al- 
le fratture della anione, ed alla prefa di alcune Città, che i Lituani pretenie»’- 
no come dipendenze del gran Ducato . Ora il timore lo coflrinfe a fegnare un'' 
ordine per la reftitutionc delle medefime, poiché trovandoli egli allora nella 
Capitale della Lituania, circondato {blamente da pochi Nobili e guaidie Polac- 
che, temea forte che non fi foffe arrecata qualche violenza alia fua perfona «i.r 
Swidrigellone e i» Lituani. Due Nobili Polacchi, a’ quali fu confidato un tal’ 
ordine, chiaramente penetrarono le ragioni del Re perché facelfe cotofte concef- 
Coni, e ripenfarono uno flracagemma per ovviare alle cohfcguenic del medefi- 
mO, e rltenere'il polleflb di quelle Città in benefizio della Repubblica. Eglino' 
adunque fcriffero a Michele Baczatìo, ch’era il Governatore delie nuove acqui- 
fizioni, facendogli fapcre, che il Re era fiato coftretto per un concorfodtcirco- 
fianze a fegnare l’ordine della refiituzione, che prcfentcmentc fi trovava nelle 
loro mani, e da lui chiedendo che in vece di obbedire ai detto' ordine, avelie 
arrefiata il Commifiario Lituano, conciofliaché prima del tempo, in cui la let- 
tera potclfe giugnere tra le Aie mani, il Re fi crovarebbe falvo ne'fuoi dami- 
nj Polacchi . Baczath efeguì tuwo quel che fi era da lui ricbiefto ; laonde fi» 
arreftato il Commilfario, gl’ Inviati Pelacchi fi tennero fuor di tiro da ogni pe- 
ricolo , e cosi le Città furono ptefervate fenza rottura -dflla Reale promclfa - 
Swidrigellone fu accefo di sdegno per un fimile tratto di fcaltro ed afiuco pro- 
cedere fattoli al fuo intendimento: e per vero dire i Lituani generalmente fu- 
rono a parte del fuo Fifencimentj . Furon fatti adunque preparativi per foggio^ 
garli colla forza, cd ogni cofa minacciava, il cotale difcioglimento della unione 
tra la Repubblica ed il gran Ducato; quando i Nobili, che fi profclfavanonc- 
mic! di Swidrigellone , fecero leva di truppe, fi unirono »' Polacchi, ed obbli- 
urono il loro Principe a fare tutte le conceflioni richiefle da J.tgellone e dalla 
Repubblica . Tuttavolta però fu fparfo qualche l’angue prima che SwUrigelio- 
Bc, che trovavafi allora con un’armata nella Podolia, fi folte potuto ridurre a 
aagioiic; dopo di che egli prjccurolll il perdona dal Re con una fomma di de- 
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oaro. Egli però non (ì go<k} lungamente de' frutti di quello accordo i condoAia- 
chd diventando ogni giorno Tempre piò vidotbi fu dcpollo da.’LiatMi, i quali 
riebiefero Jaitlltne, che loro defle un’altro Governatore. 

SIGISMONDO. 


Jagelttt» conofeea benilfimo « che il rifentimento de’ Ututni era mal- A. 
to bene fondato i per la qual cofa non volle tentare d’ intercedere per fuo (ra- 
cello ; ma a tenore della loro richiefla mandò SiiifriMuto fuo cugino Aglio di 
Keijuftmt I e fratello di VUtldt , ad alTumerlì il governo del Ducato « inve- 
ilendolo di tutte le infegne dell' autorità fuprema , e delle prerogative godo- 
cefi da’ due ultimi Duchi . Quello Priodpe appena fu llabilito nella fua 
novella dignità , quando fu proditori ameate uccifo dallo Cztr di Uajitvia, con 
aperta vicuazione della fede de' tratuti , e di quelle Leggi che fulfilleano tra le 
piò barbare Nationi : laonde fu dellinato fuo fuccelTorc Cafimirt fecondo Aglio 
di Ja^elltne . Cafimirt tenne le redini dell’ autorità Ducale Mt breve tempo > 
poichd fu chiamato al Trono di Ptlaaia nella morte di Uladuìa» VI. fuo fratel- 
lo ) per il qual mezzo la Lìtmania fu devoluta ad AUffanJra Agliuolo piò gio- 
-eane di Cafimin . Anche il governo di quello Principe non fu che di breve da- 
tata , poiché fu fcelto Re di Palania nella morte di Ginannì Albtrtt fuo 
fratello. 

Da quello tempo in avanti , condoAìaché fulTitlellé una piò Aretta unione 
tra la Potonìa e Lituania , non fu giudicata cofa neceflaria di tir continuare un 
Rapprefentance del Gran Duca , ed una Corte nella Lituania ; laonde il fupre- 
tno maneggio degli affari fu commeffb al Senato i al gran Generale , al gran 
Teforiere , al gran Marefciallo , ed altri grandi Uffiziali forco la direzione del 
Re di Polmia , come gran Duca di Lituania , e della Dieta che radniuvaG a 
£r»ina , fecondoebé poruva roccaAooe. 
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DI PRUSSIA: 

1 

•1.4 quale contiene un racconto dello Sitato prefente , e del f amica 
Religione e Governo di qutflo Taefe , per quanto fi ^ potuto rac- 
cogliere da quegt imperfetti materiali , che fono fc appai i dalle 
rovine del tempo : infume con una fuccejfione de' Gran Maeflri 
dell Ordine Teutonico della Pnrilia. 

N ulla oflante, che quell’ ampio Didretto chiamato Trujpa fia dato per lun- 
ga ferie di anni dirifo in riparcimcmi Germani e Ptlaccbi , pur’eflì furo- 
no certamente un tempo uniti fotte gli fteflì Principi , fopgrtti allo Hcffb Go- 
verno ) ed abitati dallo fteflb popolo , difcefo molto prob-&imente dagli Scla- 
veni ì eh’ d Io Aipitc generale di tutta le Nazioni Settentrionali nelle vicinan- 
ze di Polonia . Stella congettura , che quello paefe derivi il fuo nome da’ B«- 
rujjì 1 eh’ i una Tribù particolare de’ Sarmatl , i quali effendo migrati dalle 
montagne Ripeane , furono tentati di quivi filTare la loro abitazione fplnti dal- 
la fua bellezza i e (értilità ; dal qual nome , per mezzo di una facile corru- 
zione > d derivata l' appellazione di Prujfta (a) . Sarebbe vano di andare trao- 
ciando antichità per la etimologia di una parola , la qual’d capace di ammet- 
tere mille varie congetture ; noi fiimiamo che la opinione di Stella fia la più 
plaulibile« quantunque egli non pretenda né di lìAàre l'£ra di queAa migrazio- 
ne , né di rapportare alcuno de' particolari della medefima ( A ) . 

La Prujfta ■) includendo il prefente Regno di tal nome « c la Provincia Polac- 
e<r, é di una grand’ cAenfione > concioAìaché fia bagnata verfo il ìiord dal ma- 
re Baltico , fia terminata verfo il Sud dalia Polonia , e rial Palatinato di Maio- 
via ; verfo l’Occidente dalla Pomeraiiia-, e verfo l’ Oriente dalla Lituania e Jj- 

megù 


CA) Dalle migliarl latoriià C conceda ; 
che il nome di Prufftn o Pruffia fu in primi 
conofeiuto verfo il prinripio del decimo fé. 
colo. Egli fu differentcmenie ferino di quilì 
tutti (li Siorìci iniichi ; poiché da alcuni fu 
•hiaioato Prwai , Prucct , o Pruli i da altri 


Brucila, Bcrufa, P<rr»|/ì<./iqui1enltiimet«^ 
mologii viene llimita la più probabile da al- 
cuni moderni . Pr nel lm|uaj;|io del piefe 
figniiica vieiM > e Porrutiia , vKino Rmfiia , 
donde viene Vrufsìa , Vid. ^jotam Sflviuno 
apud Vifiotium lib. i. 


> V 

(a) Stella apud Fiftot. Tom. l. pig.pi 
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Mcg^izh . Elb è inoltre inaf&ata da una vauctà di bcllidind Fiumi , come il 
Vijìula ) ìiiemen , Premei tc, , il che colla Tua lituazione tnarittiina la rende 
oltre modo comoila per il commercio ; e di fatto noi troviamo che ila (lato 
tnanteutito un confiderevole traffico per lungo tempo da DaKzicj, Marieabur^b , 
PilUu , Konigsber^ , Od altre Città e Terre (ìtuate o prcfTo il mare , o lungo 
i confini di Fiumi navigabili . Il terreno jgeneralmente i fertile ; il clima non 
è troppo rigido , ed il popolo d più indunriofo che i loro vicini di Poltma e 
Lituania ; ma non per tanto una gran parte del paefc giace incolta c prciTò 
che {popolata . £' flato affermato , che la giurifdizione degli antichi Re di 
Pnijfm era intieramente riflretta alla Pruffut Regale , ora foggetta alla Repub- 
blica Polacca , e non mai ft eftefe alla Piujp.a Ducale , o fia quella diviflone , 
che fi' appartiene alla Cala di Brandenburg ; noi però flimlamo cofa più proba- 
bile , che Penedut e i l'uoi dodici figli furono Sovrani di quell’ intero tratto di 
terra chiamato fotto la comune appcHaiione di Pru/Jìa ; e fiamo certi , che 
l'Ordine Teutonico non folamcite poflèdé rutta quefla contrada in qualche perio- 
do di tempo , ma fimilmente una gran parte della Pmerania , c diverfe Pro- 
vincie Polacche. 

La PruJTut produce uni grande abbondanza di grani , di vegetabili per la cu- 
cina , di frutu , e pafcoli ; ella d ancora molto bene provveduta di beftiami 
cornuti , di cavalli i e cacciagione di ogni qualunque fotta ; ma le fue princi- 
pali merci fono la lana , il mele , la cera > lino , pece , carboni , canape , 
luppoli ) miglio ) ed ambra . £' flato anche fatto un cenfiderabile traffico di 
querele ; ma un tal genere di legna d di prefente grandemente diminuito nella 
Prujfut . Quanto poi all' ambra , ella fi trova in grandiflìma quantità nelle co- 
Ricre del mare Baltico , fpecialmente nella Samlandia fopra i grandi alberi, che 
fono fepolti {otterrà in una terra vitriolica , i quali contengono una certa fo- 
danza oieofa ; donde alcuni Naturalifti fono di opinione , che l'ambra fia una 
concrezione formata dal coigolamento dell'oleo per mezzo dell'arido vitriclico; 
« che fia levati dagli alberi e cacciata fui lido da' forti venti Occidentali , o 
da quelli che foffiano dal Nord-IPe/t • Dicefi , che l’emolumento o fia profit- 
to , che nafee dall'ambra , porta nel teforo Reale della PruJJìa fopra ventifei- 
mila ducati di rendita annuale. A queflc particolarità poffiamo noi aggiungere, 
che tutti i Fiumi , Seni , Laghi , e Canali , ond'd bagnato il paefc, abbon- 
dano di pefd come di Sermone , Storione , Linguattole , Rombi, Lamprede , 
ed altre fpezie le più preziofe , e di catiffimo prezzo (a). 

Il Regno di Prujpa , da cui il prefente Elettore di Brandenburg deduce il 
fuo titolo Reale , efclufivamentc della divifione Polacca , fi rapporta che con- 
tenga circa feicento quarantamila perfone atte a portare le arme , fecondo un 
calcolo che ne fu fatto da fette anni in qua da Sua Maeflà Pru^ana . Dopo 
l’anno 1719. fi computa che nulla meno di trentaquattromila Calvinifti fieno 
palfati dalla Francia , Swizzerlandia , e Germania in quello Regno , alla in- 
duflria de’ quali egli deve una gran parte della Tua Opulenza , felicità, e bel- 
lezza , conciofTiachd abbiano e(Ti fabbricati quattrocento Villaggj , undici Cit- 
<à , ottantafei bcllilTimi Cafini di perfone private , cinquanta nuove Chlcfe , 
oltre alla fondazione di mille Scuole per 1 Villaggj . Prima di cotefle migra- 
zioni, gli abitanti erano compofli di nativi Pru.t/iani, i quali dal loro linguag- 
gio ed ufanze apparifee che fieno i genuini difeendenti degli Sclavoni ^ di Z.i- 
Tomo XLl. T C tua- 


t 


e 
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(a) Vid. Bufehing. Tom. I. pat- r>t. 
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tuanì , ì coi antenati furono^ i KaArawiani , e di Pelacchi tramirchlati con un 
gran numero d’ Ingleji ,, Prancefi , cd Olaniefi,. 

La Prujfut Ducale y o fia il Regno di PruJJia , fu nella prima introduzione 
del CriftiaMfime nel paefe , dizifa in quattro Diocefi , vale a dire Cir/m, Erme- 
Jaitdsa , Sai.landìa , e Pmtfany tutte foKQ la giurifdiiione deH'Arcivefcoro di 
Riga. Quando poi la Prujfta Ducale fu fccolarizzati dal Margravio Allerte y «gli 
commife la fuprema direzione degli affari EcclHìiflici al Vefeovo di Pemefm . 
Alcuni anni dopo $1 quefto VefcovaJo > che quello di SamUndia furono foppref- 
fi , effendon eretti due Conlìftorj in vece loro , uno de’ quali fu tenuto a K». 
nìgjberg ^ e l' altro a Saaljeld . Ad eilì appartienfì il diritto di pubblicare tutte 
le commilTìoni , di efaminare tutti i conti , e dare propri afficuratori rifpetto 
alle rendite Ecclefiaftiche ; né'vi può elfere appellazione alcuna dalla loro auto* 
xità , eccetto che in alcune llraordinatic emergenze alia Corte fuprema di giudi* 
catura nel Regno (a). 

Se noi confidereremo il Regno di Prujfta in un’afpctto di commercio ci farà 
^concepire una idea differente da quel che generalmente fe ne concepifcc . Prima 
che fodero feoppiate le fiamme dell'ultima infelice guerra , ed aveffero involto 
quello paefe come anche le vicine contrade In coniufione e devallamcnti y il 
traffico fu affiduamente coltivato fotto gli occhi immediati del Sovrano ; e fit 
promoffo e careggiato dalla munificente protezione del medefimo. Giornalmen- 
te li vedevano migliorate e moltiplicate le manifatture di ogni genere y e la 
maggior parte di quelle cote che fervono al lulTb della vita , che nell’ ultimo 
Regno venivano immeffe da altri patii > erano prefentementc il prodotto deil'arte 
ed induftria degli abitanti . Furono pertanto erette fabbriche di verro e ferro^ 
e portate ad un confiderevole grado dì perfezione , furono cretti molini da far 
Polvere i Carta y Stagno j e Ramcj c furono mefle in piedi manifatture di Li* 
PO y Tela y Stoffe , Sete y e Cotone con tutta l'apparenza di buono fucccITo . 
In una parola fu con ogni impegno e calore promoflà ogni fpezie di domellica 
indullria , c già fembrava che li folTe univcrfalmcnte rifvcgliato uno fpirito di 
jcommeteio tutto dedito a' vantaggi cd aU’accumolamento di riccherze « quan- 
do la guerra j eh' é il veleno di tutte le arti civili , f'offogò quello bel ger- 
moglio di SI grandi afpeccative « ed impiegò tutm^attenzione del popolo in- 
torno a' meui da prenderli per la loro ficurezza. .SUavolta però, polchd fola- 
mente generali relazioni della prefroto polizione d«Sli >ff3ti in quello paefe fo- 
no pervenute olle nollrc mani , noi incederemo a defcrivcre quel che accadde 
nel mcdeCmo dopo l’anno i/jj. 

Nel Regno prefente fu cretto un Collegio di commercio e navigazione per- 
chd fi potelTcro aggiullarc con maggiore facilità tutte le difpute , e pro- 
muovere tutti que' piai 1 che fi petrebbero llimare vantaggio^ al traffico del 
Regno di Piupia . Quello Tribunale comprirà tanto più neceffario , fe noi cl 
faremo ad oHervare 1 ' efientìone d ll’cllrazinni Prufs'.ane , In grano fi vendano 
ogni anno nulla meno che 13000. LaJ! ( iji ) a’ Mercatanti forallieri , e fi ellrae 
fopra ballimenti ; oltre di ciò fi elìtano izooo. Pefi (*) di Cera e Mele, una 
prodigiofa quantità di Manna, Olio di femi di lino, Lino , Canape , Semi di 

lino, 


(a) Ved. il Codice FrederUiino Tom. 1, 


Ojnl taft i mi mifara che contiene la. barili. 

(*) In quatto luogo per ogni Fefo lì devono intendere otte lAreì 
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lino , e Sèmi dì can3pe . U effrazione de* due ukiro! generi fitigolannerite monta, 
a cinquemila Laji . A tutto ciò polliamo aggiugnere gli alberi diPinopcrcoffruir- 
t)c gli albeii di navi , le tavole di abete , di quercia , pece ed altro and6 fpal* 
mare le navi , ogni Torta di ceneri mille inlìcmc per farne vetri > corami , pelli 
d’ alci , fodere , ambra , idromele , {tefee lecco , ftorione > buttiro , fego, cor- 
no di Ccryo , fecole,, unghie di alci , ed altre merci , ie quali o fono Timniedia- 
ta produzione del paefe , o fono portate , mered l’ihdulìria de' Pfufti,ini , dal 
Gran Ducato di LituanU . Per mantenere in piedi tutro il commercio delia 
Vrufjia foBO continuamente impiegati nulla meno die yjo. vafcelli , i qualiiin- . 
mettono vino. Tale , aromi, bnillimo lino, e tela, aringhe, ll.igno, piombo, 
tabacco, zucchero, rifo, caffè, té, uve palfc, mandorle, indaco, ed altremer- 
ci de’ differenti Regni di Europa, aJÌ*, AJrica, ed Amtrìc.t, pn-ndendoff in if- 
cambio > prodotti nazionali fopra mentovati . 11 Re prcfentc , a guifa di urt 
vero politico , usò gli ultimi Tuoi sforzi per divenire Una Potenza marittima p 
ma pur non di meno nulla oliando le Tue valle abilità, fono finora riufeiti in- 
Rlid tutti i tentativi di un tal genere. 

Il fillcma delle leggi Prujfian* Cono Hate da lungo tempo celebrate per Ili 
Germania per conto della loro prccilìonc t brevità , quantunque tbffero difec- 
tofe in un folo particolare ; cioè che non erano fonjate fu princip; generali 
dedotti dalle leggi di natura ■* in oltre una grande varietà di abulì lì erano in- 
(rodotti nella pratica della Icg'^Ci >1 ^bc forni al preicnte Monarca la piò nob-- 
k idra, che foffe giammai cnuata nell* animo di alcuno Icgislatun'. Il Coilice 
feeiericiano , che prcftntemetC; vien ricevuto come la regoli c norma di leg- 
ge per tutti i domini Prufi.mi , é la piò bdiilCma illiruz'one che vi fia 
tuit’ora eCllcnte, e rimarrà un eetrno monumento della f>cn< trazione, c fagi- 
cità di quello Principe dì Ogni pregio e dote compu.tarrie ite fbriiico . Qiiivi la 
legge li vede chiara ed elpreHi , ed il fuddito é alleviato da ogni appren- 
(ione di tediofe e dìfpcndiofe litigazioni , avvcgn..e!iet tia limitita la fpefa e 
durazione di ogni caufa, e muno viene amnarHb rede piofèllioni di Avvocati, 
fe non coloro che fono pad'ati per uno llrertiirimo efime , e polVono dar 
pegno e ficurezza della loro integriià, Tuttavolt.i però U Codice Frederiójnt, 

C itiojcllato fecondo il fine e difegno di un Governo arbitrario ; il che 
apparirà a molte perfone um infiiperabrle obbiezione alla eccellenza del- 
k leggi Prujpane ; ma pur non di Oicno mentre che lo feettro Ila tenuto 
da un Sovrano virtuofo ej abile, fono le meddiinc più di qualunque altre le meglio 
fermate cd intefe a produrre la feii,ità de’ popoli. La Keni^lìii Regìfrun;’ , o Ira 
la Corte Reale di reggenza , é il fupremo Tribunale, cui vien fitti 1' ulti- 
ma appellazione in tutu i cafi politici, civili, ol Ecck-Iìiffici , e Fillelfo potere 
quivi é invertito rei folo Sovrano, ch’é in queilopacfe divifo tra il Principe ed « 
Rapprefentanti del popolo . Ogni membro dii Collegio fupremo é ftmil- 
mente un Conf.gliere fegrrto , o Miuirtro di Stato e guerra , ognuno avendo 
il fuo panicoUrc ripartimcr.to , ed il loro numero eiTmdo cinque, e due Se- 
gretari . Vi fono ancora due Camere di guerra e delle rendite a Ko~ 
nip;<lrerg c Qkmbinr.en , le qi.uli uirigono ogni cola relativa alle iniporte o 
tributi, alle rendite, al traffico, aire manifafture , a'magazzini, ai foraggio, eJ 
agli affari deile- colonie , febbene mcltiffmie di quelle particol.irità fieno tn- 
tieramenie rime.'T: al Collegio del rr ttì 'o e navigazione . Subordinatamente 
a’ membri di quella Camera , i quali limo chi.imati Configliiri di guerra, e 
del patrimonio, fono i Configiicri dille taffe, i Ricevitori Provinciali delle taf- 
fi; , i CommilTdrj di gueria, gli offui.li del tributo, o d’impoffe, e delle U- 
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cenze ■> gli appaltatori delle terre della Corona , e gli offiziali della rendita nel* 
le differenti Città . 

Quanto alla rendita VruJJiatia « ella proviene dalle gabelle, tributi, e fervi- 
gi ; dalle carte flampate , dalle carte bianche , o nuove , dagli almanacchi 
et. dagli appalti e diliretti della Corona , da’ onolini di grano , ed altri , 
dal legno che fi eftrae dalle terre Reali, dalle gabelle fulla cacciagione, e dalle 
pelli di cervi, alci, ed altre befiie; dagli alberi di pino percoflruime alberi di na- 
vi, dalle fortfle del Re; da’ pubblici grana) , manifatture, dalle cafe di polla , 
dalle fabbriche di fale e di ferro , da diritti feudali , e dal fervizio militare 
de’ cavalieri, ch'é mantenuto tuttavia in PnjJliii dalle caffè di confifeamenti , e 
di reclute , nelle quali viene depofitato il denaro con coi fi comprano tutti i 
pubblici impieghi ; dalla vendita delle ambre , e dalle gabelle fu lo (lorione 
re . In una parola la rendita é di una grandillìma conCderazione ; e le . 
affé fono molto oppreflive , eccetto però nuando fia profeguito, e coltivato 
un commercio attivo : né certamente dobbiam noi rimaner maravigliati de’ 
gravi pefi impolli al fuddito , quando conlideriamo che il Governo PntJIiane 
i profentementc una fpczie di Governo militare ; e che prima del comin- 
ciamento di quella fanguinofa guerra, il Re teneva in piedi la più bella, 
e fioriu armata che mai foffe nell’ Europa], Se noi non c’inganniamo, effendolì 
accora Sua MaeRà , che il fornire 1’ armata di reclute era il mallìmo olla- 
colo airinJullria , pubblicò un’ordine alcuni anni fono, onde lignificò che iJlRcg- 
gimeiiti non doveflèro d’indi in poi effere reclutati di giovani di quel dillretto , 
ov’.erano in quartiere, ma bensì di volont.^rj, e foraliieri . Quali alterazioni 
poi c cambiamenti abbia prodotti la neceffità della guerra , noi noi lap- 
piamo; però egli c certo che al giorno ,d' oggi una gran parte dell’ armaa Fra/. 
fana è compoRa di JaJJóni , e di altri llraiiicri incorporaci ne’diverfi reggi- 
menti . 

Rifpetto alla Tru/pa Pagale, o fia la divifione anneffa alla Corona Polacca , 
ella non dilferifce che in pochi particolari da quel che noi abbiamo rapporta- 
to della Prujfia Ducale , Secondo il computo che fi fa , quello dillrecto ha ìb 
lunghezza circa tredici miglia Gemane, e dodici nella malTima fua latitudine . 
Le merci, che fi. producono da quello picfc, fono fomiglievoli a quelle chéab- 
biamo tellé mentovate : né differìfee conllderabilmente in punto di fertilità 
o terreno , eccetto che nella banda Meridionale , ch’é più llcrile e difadat- 
ta per i pafcoli . La Prujfu Regale , o Prujpa Polacca i un dillinto cor- 
po politico independcntc , e che nulla gode in comune colla Repubblica Fc- 
ìacca , eccetto che fia governata dallo lleffo Monarca ; e come J1 Gran Duca- 
to di Lituania , ella é conneffa colla Corona di Polonia per una perpetua in- 
difiblubilc alleanza . QiianJo la PruJJia Regale fi pofe fiotto la protezione di 
Cafimiro IK , fu cfprelfamente convenuto , che non doveffe conofcerc niu- 
na dipendenza dalla Repubblica; ma che il Sovrano doveffe perfonalmente ordi- 
nare e determinare tutte le materie relative alla Prujìa ; e frequentemente 
vifiare la loro contrada per convocare le Diete generali , c prcfedervl. Quindi 
febbene fia anneffa alla Qorona, la Pruffìa non ha niente che farccolla Repub- 
blica, ma é di facto uno Stato libero, poffedendo lo Reffo diritto come la Po- 
lonia , c Lituania di votare nella elezione di qualche Sovrano, cui i Prujfìani 
non mai prellano omaggio fintantoché non abbia egli giurato nella più folen- 
ne maniera di rpantcnerli e prefc-fvarli in tutti i loro diritti e privilegi : né 
certamente può il Re determinare riguardo ad alcun’ affare di pubblica in- 
fpczione, fenza il concorfodegli Stati, ■ quali fooodivifi in membri fpirìcuali, 

e tem- 
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e temporali, eflendoì primi compolU di Prelati mitrati, ed > fecondi dìNobUi, 

« boighcfi . 

Amicamente le Diete di quello paefe erano , come quelle della PfltnU, 
ordinarie, o lìen quelle che fi tencano feeondo il corfo naturale delle cofe; ed 
tfiraordinarie , o Geno quelle che fi tencano nelle occafioni critiche, ed im- 
portanti . Nel fecolo palTato furono interrotte le Diete ordinarie , conciollìachd 
il folito giro degli affari non ricercava, che la Nobiltà ed i borghefifofieto po- 
di a certe fpefe periodiche, quando per avventura niente vi era chedomandaf- 
fe la loro affillenza , fuora dell’ olTervanza della forma coffituzionale . Tut- 
tavia è convocata la Dieta liraordinaria ; ma il Re ha 1' elezione del 
tempo e del luogo, febbene quanto al luogo, Mitrienburg e Graudentz fono (la- 
bilitc alternamente . Prima che fi tengano le Generali Diete Vrujfiane , fono 
'tenute le Diete minori per ordine del Re , come nella Polonia , e la in- 
tenzione di quelle é direttamente fomigliantc alle Polacche ; vale a dire che 
devono nominare Deputati alla generale alTemblea degli Stati . Le iflruzio- 
ni de’ Deputati fono lor date in lingua Polacca-, e le loro fpefe fono in parte 
fatte dai pubblico, e 1’ affemblea ha per fuo capo il Re in perfona , oppute il 
fuo CommilTirio . Tutti i Decreti fono tradotti nella lingua da’ Segre- - 

rari di Thora fecondo il fenfo degli Stati -, eJ al chiuderfi dclli Dieta fono let- 
ti pubblicamente , e fu^ellati colle arme della Pruff/a Regale . In oltre le 
Diete Prujftane fono divilc in Conventui ante — Comilialet, c Conventuj poft — C»- 
tnitìalet , nelle prim'e deile quali adunanze il Re dirìge gli affari da elTere delibo 
rati , i quali debbono elfere determinati in appreffb nella Dieta generale della Re- 
pubblica Polacca, e fono feelti i Rapprefentami che debbono afliffere ed interveni- 
re nella Dieta Polacca . Nelle Diete Prujfiane dette Conventus poft — ComitUlet , 
fono impofle nuove taffci fono abolite le vecchie; fi riveggono! comi anteceden- 
ti , fono palTati c confermati; e tutto quel eh’ è flato trattato nella Dieta gene- 
rale di Polonia, e che fi giudica di detrimento aH’intereffe particolare della Pruf- 
fa, è verbalmente cenfurato, e quindi fe oc fanno contrarie protelle in ifcritto . 
Può flimarfi cofa opprefliva n' Prufjiani , che oltre di affìflcre ed intervenire alle 
proprie loro Diete , fono elfi nella ncceflatà di mandare Deputati alla Dieta di Po- 
lonia ; pur non di meno febbene ciò aumenta la pubblica loro fpefa, egli é eflen- 
ziale alla prefervazione della libertà ; c viene bilanciato per il difufo delle Diete 
ordinarie . Inoltre elfi non pagano nfuna tafla o gabella ; e quando fono in Polo- 
nia altro piò da loro non fi domanda che i dazj della frontiera, che fono da lun- 
go tera[K) in effère. 

Molti per verità fono i privilegi, che godono i fudditi Prujpani di Sua Mae- 
Uà Polacca . Per efempio efli non fono obbligati a fcrvirc in alcuna fpedizion: 
militare oltre a’iimiti della Provincia. Tuttavolta però quello privilegio é di- 
negato a’ Cittadini di Tborn, i quali in confiderazione delia libertà, che han- 
IV> di comprare e tenere Stati come fa la Nobiltà , fi obbligano di mandare 
30C00. cavalli nel campo compiutamente montati . Anticamente la PruJJìa ave- 
va il fuo proprio conio ; ma oggidì la moneta è ridotta alla regola e norma di 
Polonia per comodo maggiore di tutta la Repubblica . Le ue Città principali 
della Provincia godono per vero dire il permelTo di zeccare in oro od argento; 
ma fe quello privilegio Ila un'articolo nell’ alleanza flretufi colla Polonia , noi 
non fappiamo determinarlo per alcun’autorità. 

Bifogna olfervare , che le caufe fono giudicate dentro il dillretto chiamata 
Rujfìa Regale o Polacca, fecondo le nobili leggi del paeie, ed il fillcma dileg- 
gi compofle in Culm, che fono generalmente dilliiiFc per l’ appellazioae del CS>- 
dice Culmeano . la Blbini, ed alcune alue Città , fono praticate le leggi di 
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L»bfC\ Pii Nobiltà in ogni Talatintt» fa ufo della legge pfovindaje de] Cà«' 
Hello.. OiF da qnede varietà di liggi procede una infin'tà d’ ■ncQiM'er.icnti ; (i 
veggono moltiplicate le liti ed appcilazioni feiua rcrlilcrjì più certa la diAiibu- 
aione della giudizia; quindi é probabile} che il Codice Frederict<r»«,'oggjj*i uni- 
eerfalmente ricevuto nella Pruffia Ducale ^ averi un giornò da avef lùc^o nella 
frufjìa Retale fotto tali reflriziooi e moderamentr] che Ibno ricercati daljedif- 
Jerenze delle due Coflituzioni . Qui non dobbiamo noi omin.Ctere una fpciie di 
confederazione , che IVi formata tra le picciole Città > dùran'te <1 governo dell’ 
Ordine Teluanke^ e la quale tuttavia fuirille. In virtù di quella unione elleno 
fi debbono foflenere fcambievolmcnte in difefa de' loro comuni privilegi; debbo- 
ao confulure il huo intcreiTc come una comunità nelle loro particolari alTcmblce; 
c di raccomandare te lore comuni incombenze ed affari nelle Uicte generati del- 
ta ProviiKìa, a’ Rapprefentami delle Città grandi , come fono q.uelle di TherUy 
Sitine t e Dauxicu. 

Per terminare quello racconto generale della Pnfjìa Ducale, tRegalt, epit> 
cedere ad nna^ breve deferizione delle Città grandi , fa metliere che qui olTer-- 
viafflOyChe la Pruf ila' Regale c propriamente divifa in due Dìocefi , cioè in 
quelle di Ermtandia e Cutm . La prima pretende valTe prerogative , poiché il 
Veicovo è Ptefìdente e Capo fra la Nobiltà, e non rlconofce niuna fubordina- 
zione al Primate Arciveftovo df Gueftta , ma immediatamente d foggetto al* 
Pouefioe : la fua Dioceft i di una grande eflenfìone , dentro la quale egli d fu- 
pl«B» In ratte le caufe al Civili che Ecclefìadiche : fuc rentliie montano 3 ^ 

<4000. Ddlari ogni anno, ed i fcelto dal Capitolo dal proprio lor corpo, no-* 
minando prima il- Re qualU perfona cb’è a lui più gradita: egli lì appella Prin- 
cipe del ^ro Rooiano Impero in tutte le fcrltture pubbliche e private, in vir- 
tùMi qDefi» d%eMt dir in eonfèiita ad uno de’ Vefeovi dall' Imperatore Car- 
tu it^‘ Ahi tm ante pnetcnde il titolo di Altezza, ma non mai gli vicn da- 
■BAMjlpR aaw» d^ ofiialali di Stato, o della Reale Cai reUbria . Qi'antopoi 
dì Cv/m, nd la fua Diocefì , ré i Tuoi privilegi fono cosi valli , ma 
meno le fnc rendite fono molto conlìdcrabili ; ed egli gode di una 

£ rerogaciva molto particolare, cioè' che vitn’ elfo qualificato, ii>cO:iùguenzadel- 
1 Àn facra funzione, ad eflèrc Cmceiliere della Prufjta ; il quale i.iipiego d' 
ugualmente onorevole che lucrofo. Al titolo di Vefeovo dì Culm , eHb aggiu- 
gne quello di Vefcov» di Pmefan, come appunto l' altro Prelato fi appella Vcic> 
TO di BrmlanÀ e Samhmd^ «' 

Ora noi facciamo pafTaggSo a deferivere un picciol numero delle C'ttà prin- 
cipali nella Prufjta Vucaie e Regate, c cominciamo dalla Daca/r. La prima Cit- 
tà per conto di opulenza e potere , e per verità la Capitale della P^upia Du- 
cale è Komgsbtrg chiamata in lingua Polacca col nome dì Kroaìevlcs , ed in 
lingua Latina Regiomermm , o M ne-iegiut , fitiu'a prefTo il fiume P-f/ef , fo- 
pra di cui gli abitarti hanno fabb-icato f.tte ponti, per rendere comoda U co- 
BMjiiic.viior.e fra I differer,ti quartieri della Città. Knìerberg fu foi di'a iv ll'.m'- 
no ti jy., quando à Primo P/e/ni’lao Re di Poemia fi portò in aflifi nzjde'Ci- 
valicn Ti%tmià can?io g]’idoh:rri P>ufji.iai. Per direzione di quefio Princijief» 
primi fiiWailc'.n un jCarteHn fa quel luogo dove ftà la Città, al quale poi 
col pro'',re(To drl tempóTu aggiu.na Una Città . Lo Città d di una gran 'e eden- 
lione , c li ripar.’tura con cui fu circordati nell’anno i<z 6 . ir,. fura circa. Ltie 
miglia di circonfen-nti , avendo- ;a. rivelli.ni ed otto porte . In quello muro 
fianno rinchiuli drverlì giardiiu , l’a .ipio folTo del Callello, le praterie eicam- 
pi; donde poffi.imo noi eo.ncepìre che la Piazza non fia incfpugnabde . avve- 
goaefad per la fua difefa richiederebbe un’ armata molto numcrol'a. Nulla odaiv- 
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. te qnefle flraordlnarie diméndonir «1 numero delle «afe Boa eccede ftoc., e gl? * 
abitatiti tono compuMti aj numero di #ooco. Quivi d una Urtiverfiii di qual- 
che tra le N izionj fcttentrionali , chiamata Accadeotia Re^iem'earaaa , Al- 
•hcrtinaf o Premei jr.a, dal nome della Città) dal Fondatore*, o dal fiume Pre- 
gf/ . Nell’ aitno 1544. «da fa fondata dal Margravi» Albert» , e fu dotata di 
llraorJinarre immunità. •Furono fatti affegnamenti per jS. Profertbri , pltre i Ret- 
tori ; e vi fu collrutto un rclettorio con otto tavole , in ciafeuna delle quali 
fedca'to dodici ftudcirti a tenore della fondazione; oltre di che vi fono aa.con- 
(iderabili premj da farli fecondo la qualità dal merito, dòpo elTcefi (atto un pub- 
blico cfame . Sarebbe una cofa troppo minuta il voler qui entrate in una de- 
fcrizione di tutti gli edilizi pubblici, de’quali è adorna la Città di Konigsberg; 
laonde olfcrvaremo foltanto che la Borfa o lia luogo di cambio, dove fi radu- 
nano i Mercatanti, é un’cdifizio alTai magnifico', abbellito di una grande va- 
rietà di curiofe pitture . Il Palaizo co’luoi fobborghi d veramente Reale; ed 
d fabbricato nella forma di un parallelogrammo', contenendo Parca che io rin- 
chiude cento trentafei pilTi di lunghezza, c 7j. in larghezza . La fondazione 
di quello edilizio apparifee clT;re Hata fatta fin da’primitivi tempi deH' Ordine 
Teutonico ed affermali che il muro verfo la parte lettentrionalc fia lofteffoche 
‘fu primieramente cretto molti fccoli prima, e che oggidì non mollra niun finto- 
ma di decadenza^ In una parola la Città di Konigsberg ha fempre fatta una fi- 
gura molto confiderà bile nel traffico e navigazione. Anticamente effà era a par- 
te nella confederazione delle Città Anfeatiche , ed il di lei commercio d tutta- 
via in uno ftato lioritilfimo. Quivi il fiume Pregel d navigabile per i balli- 
meni! più grolfi; ed anche neli’ulrimo anno lyja. non vi erano menoebefoo. 
vafcelli a Konigiberg nello fpazio di dodici meli. 

L’altra immediata Città, che inerita d’effere ricordata, d Pillau nella Pro- 
vincia di S amianti . Quella c una Piazza ccccffivamcntc forte, ed ha un bellif- 
fimo porto , ed d fiata mai fempre riputata la chiave ed il baluardo della 
TruCsia verfo il mare . Pillau d ficuaca fopra una punta di terra , la quale va 
a f^rgere dentro il mare; ella d ben fortificata , molto frequeiKata da’ fora- 
llieti, e ricca, e popolata . Il Forte d prelTo a poco un pentagono regolare 
ben montato di cannoni. 1 baftìoni fanno una bella comparfa, e tutti gli edi- 
fiij, che fi appartengono alle fortificazioni , fono forti, belli, e regolari. Nel- 
la fteffa Provincia, ma in un Governo differente , giace l'antica, regolare , e 
ben fabbricata Ottà di Pelau nel luogo dove unifeono 11 loro corfo le acque 
de’ fiumi Alle, e Pregete fucila Città coltiva e mantiene un traffico confidera- 
t)ile, quantunque appena abbia ricuperati quei danni , che ha fofferti per un 
gran fuocrf'tieH’ anno i7jfi. 

Nella Ptovinela di ObberUmd, e nel Governo di Marienverder giace la Cic- Marisn- 
tà di un tal nome chiamata dagli Scrittori Latini Infula Mariana, ftuaca nel-vverJer. 
le frontiere della Ptmerania ad una pirciola difiinza dal Vifiola . Quella Città 
d ^n fabbricata , é regolare , ed è fortificata da un ben munito CafieHo. 
Anticamente era la refidenza de’ gran Maefiri deU’OrJine Teutonico , .e fu fon- 
data din dall’anno taj^ La fua ficuazione non è molto confacente per il com- 
mercio forafliero ; ma pur non di mena, poichd gli abitanti fono induHriofi , 
hanno pollo in piedi varie manifatture, e tra le altre certe fabbiiche di fale , 
par mezzo di cui mantengono un traffico tollerabilmente vigorofo colla Peme- 
rania, e i paefi circonvicini. 

La picciola Utuania d fempre contata fra le Provincie della Prufsia Ducale . 

e riconofee la Sovranità deirifielTo Monarca . Quivi d fituata Meme/ Città di 
craffico, fortezza, e porto di aure, fabbricata nell’anno 1*79., fortificata nel 


>• 


\ 


Digitized by Google 



• J* 


• 3 }«- Là STORIA 

1311.) e <]a(a nel 1316. a^gran Macflro deH'Ordine Teumico In PrufAa dal 
Governatore di Lhonia . Il porto è buono 1 la Città è popolata , il traffi- 
co d fiorito > e la Piazza é fortificata con tre baiiionl intieri , e due per me- 
tà , oltre a certe ben valide lòrtificazioni efieriori , ed una Cittadella re- 
golate . 

tilfit. Dopo la Città di Kmigtberg, la più ampia, e più opulenta Città nella Pr«yi 
fid Ducale é Tilfit onorata nell'anno ij}*. ro'privilegj di una Città. Ella é fi- 
tuata preflb il Memel , è fortificata da un vecchio Calldio, e profirgue nn va- 
lliffimo traffico colla Capitale in grano , femi di lino, but-rro, ed altre merci. 
Oltre a quefte Città, ve ne ha una grande varietà di altre più plcciole Città 
di traffico ne’ differenti Governi, intorno alle quali poffono i nofiri leggitori 
confultare i moderni Scrittori Tepografici, e tra gli altri Mr. Bufebingt ch’d il 
più accurato e recente in queQo particolare (<r). ^ 

* La fruftla Patacca, o ÌLegale d più rimarchevole per conto di Città forti , 
opulente , confiderabili , e di commercio di quel che fia il ripartimento Gtrma- 
* Dinaici.;t9, che noi abbiamo tefid deferitto. Quivi è Citaitì Danzica uni delle piùcon- 
fiderevoli Città nel Hard, della quale ^biam noi già fatta parola nell' Ifloria 
di PolanÙT. 

Nel Palatìnata di Culm giace la Capitale dcH’ifteffo nome chiamata Cbelmna 
Cnhi.^ Ij Scfittori Pelacchi, Creila Città fu fondata preffo le rive del Pi/ìala fin 
dall' anno iaj9., c fu falciata in tefiamento da uno de’ ràuchi di Hazavia a’ 
Cavalieri dell' Ordine Tegttaica, in confiderazione di certi fervigjrenduii da quel- 
li Compagnia. Gli Scrittori PWacòàl, con^^^biamo veduto, ci danno un diffe- 
rente racconto della prima intr^khuione 4 Ì!uvalieri nella Prufiia . Quivi era 
tenuto il Supremo Tribunale di tutta la Pruftla , mentre che i Cavalieri Te»- 
tailici poffedeaao la Sovranità di Culm, donde la legge Culmt,ttta acquiftò «anta 
fama. Anticamente^^i era una Città Anj’taiica, h qual’ era numerata tra le 
Gttà grandi foggefl^alla Corona di Palama , e confeguentemente era dotiti 
del privilegio di mandare Rapprcfentantl al Senato , al Configlio Pruuiatta , ed 
agli Stati . 

. * La Città di Tbarn d fituata nello (leffo PaUtinata, ed è più antica e confi- 

Tnera, jerevole della prima, quantunque non fia la Capitale della Provincia. Ella d 
fitnyta lungo il Piflala, fu fondau nell’anno 1x31., è depofitaria de’monumen- 
tl di Prufsia, c i fuoi Magifirati fono onorati colla precedenza a quelli delle 
, blatte Città. Alcuni Antiquari congetturano ck'effi fu_ chiamata Tbarn, poichd 
’^^TtCajalifrl Teutanici per mezzo di quefta Città fi aprirono una Thar, ofia por- 
ti, dentro la Prufiia', il che per verità viene corroborato dalle arme della Cit- 
td, che rapprefentano una porta aperta. Tbarn «ode molti privilegi in comune 
con Dartzica ; ma ne tiene altri di qualche confeguenza e rimarco pir- 

tiedatt • fe-medefima . Lo Scrivano di quella Città deve notare i Decreti del- 
la Dieta di Prufrìa, in nome dì tutto il paefe , come abbiamo mentovato un 
poco avanti : elfo li deve leggere pubblicamente, e quindi depofitarli tra |li 
Archivi nella Camera de’regiftri, o memorie in Tbarn. Di quell’onore la Cit- 
tà ed il detto Scrivano fono in diremo grado gelofi e tenaci. Due membri del 
Configlio di Tbarn affillono alle feffioni della giudicatura Culmeana , che ogni 
anno quivi fi tiene dalla Nobiltà . Paichè Thorn per i fecali pajfaii , dice Bu- 
fching, è fiata la Città di pubblica mercata, ejfa è canfermata nell' ìnvialabile paf- 
fejjà di quel vantaggiafa privilegia; e paiebè il Villola inafiia i di lei territar) , le 
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t ff/cagloni^ che fono in tal fiume, Juron proprietà della medefima (a") . Mi 
U Immuiiit», ch’é ftimata un vantaggio fupcriore a tutti gli altri, é il privi- 
legio che i Borghffi Ji Tborn godono di comprare Feudi e Stati , che ninno aC- 
iàtea, eccetto che i Nobili, polTeggono in quello paefe.. 

ìbem anticamente conlillea nella Città Vecchia c Nuova, ciafeuna avendo il 
fuo Configlio rit'pettivo, il Magillrato, c la polizia.- per i tre ultimi fecoli el- 
leno Vono llate incorporate , quantunque fieno tuttavia fcparate per un muro e 
follo. Le fortificazioni fono cooGderaoiU , e la guarnigione è compolla intiera- 
mente di Borglicri , conciolTiachd' Ila cola inconfillentc co' privilegi della Città 
il mcttervifi a quartiere truppe regolari. Per un gran numero di anni fiorì il 
commercio di I borir, e fu per J’ addietro confidcrata come una delle principali 
città Anfeaticbe . Indipenientctnente dalle altre Città della confederazione , 
Tborn mantenne un traffico prodigiofo nel mare Baltico ; ma una varietà di 
accidenti , per cui il canile del fiume fi andò ad otturare, didrulTe un tal com- 
mercio, effendofi con ciò impedito di potervi entrare vafcclli gronfi - Per que- 
lla cagiona , e per le difgrazie confeguenti della guerra, J'borjt fgffrì diverfi 
afprilfimi colpi, che andarono a diminuire grandemente la prillina fua grandez- 
za. Nell’anno iéj 5. fi arrefe a Carlo Gufìavo Re di Svezia. Tre anni dopo fu 
vigorofaraente alfediata , e finalmente foggiogata da’ Polacchi c Brandenturghefi, 
Carlo XII. Re di Svezia nell’anno ayoj. ia bo ribardò ^ la Prefe , c caricolla 
delle più opprclfive contribuzioni, e ne diftrulfe finanche le fortificazioni, con- 
tro refpreffo tenore della capitolazione. Sei anni dopo Tborn fa prelTo chefpo- 
polaca da una terribile pefiiJcnza; e gli anni fuffi.guenti furono quali fatali al- 
le rendite della Città, per le confederazioni fatteli in Polonia, e perle conte- 
fe nate circa la Corona di un tal Regno. Nell' anno 1718. una commiffione 
datali par determinare certe d>fputc tra i Maglllrari ed a Borghefi, pofe U 
Città a fpefe immenfe, che furorw grandemente accrcfciute dalle difpute infor- 
te nell’anno 1714.) che noi abbiamo erplicitamente rapportate verfo il fine 
deiriliotia Polacca, Per compimento delle difavventurc di quella Città feoppiò 
un fuoco tetribililUmo oeU’anno i7]4,, il quale confumò un gran numero di 
navi, magazzini, private abitazioni, pubblici edilizi, e rovinò una gran mol- 
titudine di Mercatanti, Borghefi, e Gentiluomini.. 

Potrebbe lUmarfi cofa llraordlnaria , che in quella Città fi parlino due lin- 
guaggi da ogni grado c condizione di perfone nella maliima loro purezza . E’ 
dilficile.a determinarfi , fe la lingua Germana o Polacca lia la lingua propria dì 
un nativo di Thorni amendue fono parlate con tanta purità ed eleganza , che 
un gran numero di Gentiluomini Polacchi c Germani mandano i loro figli in que- 
lla Città per compiere la loro educazione , ed acquillare una perfetta fetenza 
de' propri loro linguaggi. 

La religione iMterattj è la Tcligionc fìabilita in Tborn . Effa fu introdotta in 
•tempo della riforma nell’anno 1520., c fu con tanti lieti fuccelTi' propaga- 
ta (Not. ji.) che nell’ anno IJ57. furono conceduti confiderabilì privilegine- 
gli affari fpirituali alla Città dal Re Sigifmondo Augufio, i quali pofeia fono lla- 
.ti confermati da'fulTegucnti Monarchi ., Quelli privilegi non per tanto mancò 

Tom* XLI. V u po- 


(Not.»!,') Quelli Storici hanno interellè nc’/Mri che deferivono del Luicteaif' 
mo . ^ftiò li chiamano Iteri . 
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pochitTimOi che non foflero flati abro^ti nella gran dirpuca tià i Borghefi cd 
il Collegio de'Gefkiii nell’ anno t7>4> , di cui 11 d da noi già fatta rimenpi 
branza , 

Mirtena Nella Prefettura di marìenbur^ d fìtuata U Capitale di un tal nome » anrìl\ 
Iure, ramente la reflJenza de’ Gran Macflrì dell' Ordina; Tmitemco, Ella dlìtuatapre^ 
fo il ìiogal, ch’d uno de’ rami del VìfuU; fu fabbricata nell’anno 1504. ^Icb- 
bene dicali che il Cartello fra flato eretto rjuart un fecolo prima. Per il confo 
di molti anni quella Città fu in un^ balTa cordiziore; ma fu poi grKftdenicn* 
te abbellita t ed ampliata da’ Gran Maeflri, quantunque forte andata di grado 
In grado in decadenza dopo l'eftiniione di quell’ Ordine . In aderto ella d 
principalmente rimarchevole a cagione di un porne di legeo coflruito fopra il 
Hogal, il quale rapportart che Ila 595, piedi di lunghezza , e mantenuta con 
una fpefa prodlgiofa degli abitanti) 

Elbing . u ultima Città che noi defcriverenio è ClBing nella Prefettura di Maritn- 
burgb , ed 0 filata prertb il fiume Elbing ^ donde prende il fuo nome. Queft.i 
Città porta la data della Tua fondazione nell' anno 11 19. •' ed 11 fuo privilegio 
di zeccare lo tiene dall'anno 1146. che la medellma tuttavia 11 mantiene. El- 
bing é comporta delle Città vecchia e nuova, divife dal fiurne, ed unite for- 
mavano un’ampia Città, bella ed opulerua ma le fortilicazioni fono coflrutte 
fecondo la vecchia maniera, ed appena fono capaci di fare qualche refirtenza 
contro miei metodo di attacchi, che oggiJl nniverfalmcnte f pratica. Elbing 
è lira Città Anfeatica\ e poiché originalraenre fu erta abitata da una Colonia 
venuta da Lubeck , ella é tuttavia governata dalle leggi di quella Città : tut- 
tavia però i Borghefi porteggeno certi ptivilegj importanti e particolari . Ilcom- 
mcrcio che da quella Città vifri coltivato é di moltirtlma conllderazione cd 
é Hata per molti fecoli riputata, dopo Danzica, la più ricca cd opulenta nel- 
la Prujfia Regale . Negli affari Ècclellaftiri erta riconofee la giurifdizione del 
VcfcDvo di Ei-ntlanJ, per quanto fa ciò confiflentc colla differenza Hi Religio- 
ne, tfleiido la Fede Evaitgaiica prinripalmcnte profeflata dagli abitanti . Nel 
corfo dell’ Irtorla precedente noi abbiamo avuta 1’ occafione di rapportare le 
varie rivoluzioni , in cui foggiacque Elbing ( Not. 51. ); laonde farebbe co- 
là inutile di andarle raccapitolando in qutlio luogo . Balla adunque il dire , 
che fi può mettere nel novero delle Città più pregevoli foggette alla Corona 
di Pclonia , 

Rif'pttto allo flato antico di PruJJìa , alla forma di Governo , alle ufanze , 
collumi , e religione digli abitanti, noi non ne abbiamo che una fclenza trop- 
po f arfa ed imperfetta . Stella è il foto Scrittore , che abbia trattato delle 
antichità di quello paefe, e la maggior parte del fuo racconto d giuflamentc 
ributtata come favolofa; per la qual cofa noi ci arrifebiaremo foltanto di rap- 
portare pochi di que’ particolari , intorno a cui vanno d’ accorda le miglicii 
autorità . 

Cifinai Gli antichi Pruffiani furono una razza di barbari e ladroni , che fi cibavano 

ilJh!*" carne curda, bevevano ii fanguc di cavalli nelle loro fcftività (A), fag|‘- 

Pruflitni fica vane i prigionieri che prendevano in guerra , ed erano i perpetui nemici 

e di- 


(N«t.<>. ) Olii’ moria precedente don- 
ane porrà iniendere il Le;jtltore quale Ca 
ilici la f4Je Kangilicm, che 1) procella in £i. 

bm[ . 

t_A ) Utlia fllleea I che i Praftìami erano 
/olici di bere il Onjuc de’ cavalli incile lino 
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fe dirturbatori di tutte le Nazioni vicine , Per il corfo di un gran numero A 
unni t(Ti non ebbero nluna forma di Governo ; le loro foftanie erano in co- 
mune , ed ognuno s’ impolTcirava di qualunque cofa mai forte icconcia e ag* 
grade/olc alla fua ambizione, ed alle proprie inclinazioni. La forza era l’uni- 
ca norma del diritto', e non vi regnava altro tra di loro, che confufionc ed 
anarchia, fin tarto che la fpcrienza infegnò a’ mederimi la ncceflità , che vi 
era d’invi (lire dell’ autorità fuprema qualche individuo del proprio lor numb. 
ro. Quello popolo era fclvaggio ad un grado sì crtremo, che non erano ncfw 
pure intcG del metodo onde cortruìrc le capanne , mettendoli a foggiornare in 
antri, e iklle cavità di rupi ed alberi, nelle quali collocavano i loro fanciul- 
li per ripararli dall* inclemenza del tempo e dalia crudeltà de' nemici. La p<v 
ligamia era permelTa in confegiicnza della loro anarchia , e riguardo al nume- 
ro delle mogli non era oiTcrvata niun’ altra regola, le non che la portìbilità di 
mantenerle. I padri e le madri polfcdcvano un'artbhita poteftà fopra il volere 
e la vita de’ loro figli, po'chd non elTeiidovi niuna torta diMagìrtraii nel pub- 
blico, ogni padrone di Cala godeva un’autorità dilpotica nella propria fui fv 
miglia; ed i probabile che la potcilà del marito folfe cosi illimitrtt fopra la 
l’aa moglie, come fopra i f'ioi figli. Prima che i Birufiuirii o PrujJiaHl, nome 
in quel tempo confinato agli abitanti delle parti Interiori del Regno, averterò 
tolto ad imprellanza alcuno de’ cortami de’ iudini , eh' erano gli abitatori di 
Samìaniìa e della colliera marittima, gli adulteri erano abbruciati: in nppref- 
fo furono più rilafciati nella feverità del cartigo annertò a quello delitto. Ma 
la pratici più barbar* ond’ertì erano rei, era di porre a morte tutti gli amma- 
lati, della cui guarigione dlfperavano ; il quii cortume tuttavia prevale tra. 
alcune Nazioni de' popoli Xfii fulla colliera dell’^jWcir . Da’ Suiini o Suda- 
v'uanìì elfi traflero una fuperfieiale cognizione nell' agricoltura , pefeagione , e 
tiel fare il vino, per l’ufo del quale IcaOibiav.mo erti il fucco degli animali , 
che per 1* addietro riguardavano come la bevanda più deliziofa . Le arme de’ 
Trufiianl cr.ano ertremanunte l'eiiipiici , coiilirtendo priiicipilmente in aguzzi pa- 
li induriti nel fuoco, di cur; facevano ufo in luogo di linee egiavcllotti . Tut- 
to il bottino che facevali era immediatamente divtfo in tre p.irti , la pri- 
ma veniva appropriata agli Dei , la feconda a’ Preti , c la terza a co- 
loro che 1’ aveano fatto . Prima che follerò i Prufiiaui incorporati co' J«- '¥ 
dirli , erti poco dift’crivano dalle bertic felvaggie delle Ibrelle ; ed artermafi 
fr.nomente, che prima di quello te.aipo erano clC totalmente dedituti di cul- 
to Religiofio. . _ _ • 

Da querto popolo fu infegnato i PriifsUtli di portare venerazione a* Icrpen- Rr 
ti ch’erti mantenevar.o nelle loro caverne come IDtì tutelari. Dal naedefimoan- 
che apprclcro di riverire l,i quercia come il Re della foreft.i, ed il più nobile * 
e più durevole degli alberi . In apprcrtb quando la loro religione divenne al- 
quanto meglio modificata, quantunque non meno alfurda, fi celebrava il culto 
pubblico, e fi faceaiio i privati facrifizj a Bacco fiotto l’ombra di una folta 
quercia , o fiotto bofehi di quell’ albero confecrarì ai fini della religione . Vi 
erano particolarmente quattro grortirtìmi alberi di quercia, eh’ erano rifguarda- 
ti come i templi principali, ed erano particolarmente fiacri , Sotto di querti al- 
beri o templi reiidevafi culto alle tre principali Deità, ch’cflì chiama vano Per- 
e«Ror, Pic*ltot, e Pitrimfos ■) equivalenti a Gieve, Pluttne , c Cupidi degli an- 
tichi più colti . Gli Dei dopo di quelli in «rdine di dignità erano Curcha , 
Warfthjito, ed Ifchv.mbratot e l'ordine inferiore era feeko da' rettili o dai ge- 
nere delle creature ir.a-imate , pokhd oltre a’ ferpenti ed altri infetti , dicefi 
che i Pfupiani rendeficro culto agli alberi , alle pietre , e montagne , co- 

Vu a me 
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me oggidì ìi coilnma nel picciolo Regno di Whidnh nella cofliera de' Tfr" 
ri . Di vanugglo prcnavano eflì venerazione al Sole , alla Luna > ed al- 
le Stelle , agli eccIilTì , a tuoni , alle tempefte , ed altri fenotneui natu- 
rali i molti da' quali rifguardavano elli come legni della divina indignazio- 
ne ) per cui appagare facrilicavano i loro prigionieri > fecondo il coftume de’ 
Utuan. . 

Affilo ci dà un racconta mediocremente dlftinto della religione i del go- 
dini.* Tcrtio, e delle colìumauze àt Sudinì , i qual! in progrclTo di tempo diventaro- 
no un popolo folo zoVrufsUm^ Efli erano tollerabilmente verfati ueli' agricol- 
tura , e in diverfe arti d’ indullria e commercio ; td è probabile dalia lo- 
ro (ituazione, ch'cfll non folTèro ignoranti del traffico e navigazione ; per la 
quale fola congettura poffiamo rendere ragione d’ elfcr' eglino più colti ed 
inciviliti di quei che fuflcro i loro vicini (o) . Ci vien detto > che gli uo- 
mini portavano ftoffit di lana, mentre che le donne andavano veHite di lino ,• 
ed il loro collo era adorno di anelli di rame c di altri metalli. I lor’ orecchi 
erano parimente perforati , ed adorni di pendenti di una foggia molto curiofa 
vana coftumanza, dice Stella, la quale continua tra di loro anche al giomod' 
oggi. 1 Sudini aveano l’apparenza di una regolare poUzia; fabbricavano cafe', 
villaggi j e Città , ma lenza niuna Torta di fortificazioni e con ogni cura <r 
diligenza evitavano i commovimenti' civili , e collantemente fi univano per op- 
porli ad ogni ciicrao attacco folto la direzione di certi capi . Non fi trova de- 
terminato, fe quelli Capi folT'ero feelti fecrmdo portava roccalìone, oppure fof- 
fero vclliti di una perpetua autorità ^ ma tutti gli Scrittori convengono, che !• 
Sudiai erano divifi in dodici pìccole Repubbliche , indipendenti 1' una dall’altra r 
e diirercndo quali in ogni punto del governo civàie. Per verità la Religione 
di tutti i Cantoni era fomiglievolc, td elTi erano tenuti, in virtù di certe' ob- 
bligazioni, a lonlidcrare i nemici di qualunque Cantane, come nemici di tutto’ 
il corpo'. 1 Reth avevano una gran parte nei governo degli affari; c dopo quel- 
li della' funzione facra, il metodo più Ikuro di otctcnere credito eJ influenza 
li era per mezzo della fpada, ed atei di valore che fi fiaccano contro il comun> 
nemico . 

La roifcela di un tal popolo, die noi abbaimo già deferitto, co’ barba ri.Pra/' 

' Vhienrjlani non pord mancare di non produrre vantaggi lìraordinar) a quelli fecondi j. 
rf'Z'rSM-jjg; ngn fiatno informati per quali mezzi, od in quale occalìone , ebbe luo- 
go' una tale incorporazione. Il racconto' fattoci da Stella di Veneduut», o lldu- 
to che fu un’d/a»3f cd il' primo Re della Vruffla, feco porta tutta 1' apparenza’ 
di una bella favola; oltre di ciò fecondo il lodato Strlifnre, l'encduui» non ebbe 


dinr i-o 
l'ruffit- 

ai 



che fe mai fia eCItito un tal Principe, come fu l'eneduuto, egli fu Sovrano fo- 
lamcntc di quella parte della PtujJia chiamara SamljnJia arxicamentc abitata 
ia’Sudini . Quando le nazioni furono unite infieme, ebbe luogo la tleffa forma 
di governo ; nella quale fituazione' contimiatono ad efferr le cote fintantoché f 
Germani e i Polacchi eonquiffaraio porzione, del pacl'c; ma poi veggendofi in-- 
capaci di llabilirvi il Crijiianefimo , e rimuovere quigli ollinati abitatorf dalla 
(oro idolatra Religione, furono chiamaci in ajuto- i Cavalieri Teutonici , i quali 

col 


(i) Vid. Gnidi (teli, tpud Piflor. Tonr.i.pic. rr. 
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còl progu'fTo dd tempo, e dopo molte fangninofc battaglie, foggiogarono tutto 
il paefe ; e come credono alcuni Scrittori , eflerminarono prelTo che tutta 1’ an- 
tica ftirpe de’ Vrujfam (A). 

Prima che palTiiino a dar tm ragguaglio dello flabillmtnto di queft’ Ordine 
militare nella TruJJia , dove i Cavalieri regnarono per molti fecoli con poteflà 
difpotica, farà cofa neceflai ia che noi rendiamo inte'o chi legge della origine di tonico, 
una tale Hlituzioac. Quando l' Imperatore l cdfrico Bj^barojf.i s’impcgò in una d 
Crtciata per 1» ricuperazione di Terra S.itaa dalle mani del Sultano Sa' ululo dì 
Egitto, elTo fu feguico da un gran numero di volontari Germani., i quali a gran ,( 
folla fi vrolarono fono le bandiere Imperiali. Alcuni furono fpinti dalia divo- Pruni», 
zione, ed altri furono eccitati dall’amor della gloria. Dopo la morte di Bur6<r- 
foj!|d, quei Germani che fi erano fegnaUti innanzi ad Acon oTolommaiJe , in quel 
tempo affediata dalle forze Crijìiane, veggerdofi privati di un capo, ed effendo 
fucceduta Tcmulazione e difeordia , c tendendo le cofe tutte all' anarchia econ- 
fofione, fi rifolfcro di nominare un capo, e fidarono la loro elezione nella per- 
fona di Frederico Duca di Svevi^t fecondo figlio dell’ Imperatore, come anche nel- 
la perfona di Errico Duca di Brabante. Sotto la condotta di cotelli Generali fe- 
cero edì tali atti di prodezza, valore, ed intrepiditi durante falfedio di 7’o/»m»urf- 
de ed altre Città, eh’ Errico Re di Gerufalemme, il Patriarca, e divcrC altri 
Principi fi determinarono di ricompenfaie il foro coraggio con idltuire un’Or- 
dine di Cavalierato in loro favore. Sul principio edi eblTero il titolo di Cavalie- 
ri di S. Giorgio, ma in appredb fu trovato più conveniente di mettergli fotto 
la protezione della Vergine MARIA, in onor della quale vi era già un’ Ofpc- 
dale dedicata alla mrdefima fui morte Sion per ajuto c follegno de’ pellegrini 
Germani. Da quedo tempo furono edi chiamati Cavalieri di S. MARIA, Equi- 
eer Mariani . Furono per edb loro formate leggi , regolamenti e flatuti da’ Re 
Criftìani nella'' J/ria, e dal Patriarca; e tra le altre obbligazioni fu richieflo , 
che ogni perfona ammefifr. a’ privilegi delfOrdine dovedè edere di Nobile paren- 
tado; che rOtdine doveflé difèndere la Religione e la Terra Santa; che 

dovedèro efercitare U erpicaJità verfo i Crifriani generalmente; ma particolar- 
mente verfo qutì del proprio lor paefe , a che con tutte le loro forze dovedèro 
cercare di propagare la Fede Crifriana, ed il nome di GEISU CRISTO; talmen- 
te che diveanero tantoflo ricdii per le donazioni e pietà de’ fedeli. Nell’ anno 
itjo, eglino fcelfcTO il primo loro gran Maelho Errico FFalpot di NazIoneGer- 
mana , il quale fi era didinto per zelo e valore, e la loto elezione fu confer- 
mata dall’ Imperatore . L’anno fcguentc il Pupa Celeftino HI. confermA i privi- 
legi conceduti all’ Ordine , fotto il nome di Cavalieri Teutonici dell’ Ofpedale 
della Vergine Santa MARIA . Per le condizioni di quella Bolla fecero edi vo- 
to di una perpetua continenza, obbedienza e povertà; le quali obbligazioni fu- 
torto da loro podc in dimenticanza torto che fc ne forte ofiitrta la tenta- 
zione . 

Dopo la efpulfione de’CrìfrIanì dalla Terra Santa fatta ói Saladino Sultano Ai 
Egitto , fu dato uno ftabiliirienlo a’Cavalieri Teutonici nella Prufiia da Corrada 
Duca di Mjipvia, il competitore di Boletlao V, per la Corona di Polonia .Mol- 
tidlmi Scrittori pongono la data di querto avvenimento nell’ anno iato ; tut- 
tavia però é certo , che la difputa fra Corrado e 1 Prufiiani accadde ao. anni 

più 


Q ledo ì tutto ciò che fi fi de’ ^Nf- i Culti nel principio dei tndkcfimo feto- 
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più cardi. Tutti non per tanto cotivcagono circa il fatto; ed altro non rimani 
dubbiofo che la fola cronologia, che farebbe difficile di poter tìtTure in quella 
dillanza di tempo in mezzo alla grande varietà dì opinioni difeordanti. La Cit- 
tà di Culm fu la loro prima rcCdeoza nella Vrufiia : elfi furono confinati, in 
virtù delle condizioni della donazione, a quello dillrctto, eccettuatene però le 
conquillc che avclTero Citte fopra i Pagani loro vicini, le quali tutte Corrado 
donò loro r>> perpetuo : noi Intendiamo dire, che l' Ordine fu rilìrecco, c proi- 
bito dallo fguainare h fpada, contro le Potenze CriftUne, e le loro polTeilioiii 
furono intieramente limitate a quel che avefTero guadagnato dagl’ Infedeli . La 
donazione del Duca di Maztivia fu ratificata dall'operatore, e fu in oltre con- 
fern'ata dalla Bolla PoKtlficì/i : il che immediatametc fu cagione , che quella 
ambiziofa Fraternità fi fiudialfe di ampliare i loro domili] , ed ellcndere la lo- 
ro influenza . Pmuinno de Salza il quarto gran Maeilro fi trovava prefentemcii- 
te alla teda dcH'Ordine (A). Egli entrò nel Tuo difegno di conquillarc tutta 
la Prufita per mezzo dì lievi fcaramuccic, come tante pruove, c faggi della 
perizia c coraggio de' nativi : quindi elfo procedé ad ar.io i più generali , e final- 
mente Ottenne dlvcrfc importanti vittorie. Non potcrafi aiptttare, che 1 ?fuj- 
fiani ^notanti dell’ arte delia guerra, cJ alftllici follmente dai lor valore natu- 
rale, potefiero lungamente far refillenza a cotelli veterani, il cui numero ecce- 
deva i 2 *ooo. uomini : di fatto, eglino tollimcrte cederono la Provincia diCul- 
nlieria, c la Prefettura di ÌAirUìibur^ , nella quale feconda i Cavalieri fabbri- 
carono la Città di un taf nome, dove giace fcpolto Bimami) de fu/zd loro gran 
Iilaellro. 

Il fecondo gran Maello della V''ufiia, e quinto delTOrdine fu Corrada Mar- 
chefe di Tiiriti^ìa, il quale fu aminelVo con looo. de’ fuoi feguaci nella detta 
Fraternità fotto il governo del precedente Maellto. Quello Principe fu egual- 
mente bravo c politico , per il qual mezzo dillefe grandemente l'influenza eie 
conquillc dell'Ordine T eutettico , conquillò ì iamlanderi , eJ crefTe la Città di 
Kottipberg in onoro di Vremislao Re di Boemia, ch’era venuto con un’ armata 
por allillerlo nella riduzione in fervitù di quei nativi Pagani. 

Il feguenie e terzo gran Maeilro dell’ Ordine Teutonico Tru/jiaito fu Poppoa 
de Ofiernan, il quale fu parimente un gloriofu corquiilatore , disfacendo i rri._/^ 
fatti , Pomerottiatti , e Livoniani in dlverii fanguinofi conibattimcntl , e llber.i;.- 
do la Polonia dalle dcvallaaioni de’ Tartari. I^oi abbiamo già veduto che que- 
llo Eroe fu feonfitto ed uccifo in battaglia per le man! di quella barbira gen- 
te , che allora fcorle ed invale tutta la Repubblica di Polonia . Secondo alcuni 
degli Scrittori Polacchi, in quello tempo i Cavalieri pofero la prima volta pie- 
de nella Prufsia, 

In lungo di Poppine de OJterman , fu lecito Gfovjani Sangerhaufe nell’ ann« 
ia6j. e cominciò la fua amminillrazionc con ifcanccllare l’onta della disgrazia 
fofferta da Tartari, affillendo *’ Pv/urrò» in difcacdarli fuora de’ territori della 
Repubblica, eJ in ampliare le conquillc deH’OrJtne in Pruftia', nelle quali co- 
fe tutte elfo felicemente riufei , lafciando i Cavalieri llrcttamente collegati 
colla Polonia , cd infinitamente più potenti che in tempo della Cai cCàlta- 
zione . 

11 quinto gran Maeilro dopo l'arrivo dcH’Ordine m Prujfia fu Anminno Con- 
te di Heidelbrg, Principe artifiiiofo, fcaltro, c politico, il quale per forza di 

trat- 
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tMUali c negoziaiioni sumcntò i domini dcIT Ordine Teulenìc» piucctié avcife 
fatto alcun' altro dc’fuoi preticcenbri per mezzo delle più decifive battaglie . E"li 
fc ne moti ■eli’ anno laga. colla fama del più grande politico de' tempi 
fuoi . 

Bucitrdo » Swdtdtn fa il fefto Maeftro Provinciale , e fu contato fra I maf- 
fimi guerrieri, c'te aveffero giammai prefeduto fopra una tale Fraternità. Egli 
non lolamcnte foggiogó i PrufiMi, ma fece eziandio confiderevoli conquide nel- 
la J.ivcnia, le quali tiirono ulteriormente aumentate dal fiio fuccelfore . 

Corrado de Teuchhvxdin calcò le veliigia del fuo pridcccdbre , e diede varie 
battaglie »' Prujpani Varani, ridulfe in ferviti! la Città di Rig.t, c ftabill il go- 
verno Teutor.ico io quel paefe. 

Corrado rilegnò il fuo uffizio a fuo fratello , il quale fu Maeilro di quel ra- 
mo dell’Ordine Teutonico, che fi llablli a Marpur^ . Subito che Sigifrido fu fitto 
gran Mseftro della Prufjìa , egli rimofl'c la fua rclidenz.a a Marienbtrg, dove go- 
vernò per lo fpazio di due anni con grande applaufo (B) . 

Cario Eijfari fuccelTe ad un tal Governo , c fece perpetuamente guerra co' 
Lituani, nel corfo di cui egli fece moflra di tutte le qualità di un'Eroe, quan- 
tunque da tali fuC getta appena rifultonne vantaggio alcuno a prò dell’ Ordine , 
che per quello tempo cominciò ad elTcrc rifguardato dalla Polonia , e dagli Sta- 
ti vicini , come una Fraternità ambiziofa ed inquieta , la quale afpirava alla 
conquida di tutte le «regioni Settentrionali . Contro di queflo Macttro furono 
avanzate al Papa alcune querele , onde fi portò a Ko’na per rifpondere ad una 
tale accufa , e quindi fe ne mori nel fuo ritorno a Henna. 

Egli fu fucceduto da Vernerò Vrfeìenfe , il quale dopo una breve e prudente 
amminittrazione (u uccifo da uno del fuo proprio Ordine. 

Dopo la morte di Vernerò Vrfeìenfe , Luigi Duca di Brunfviek fu fccito alla 
dignità di gran Macttro , eh’ etto godd per lo Ipizio di quattro anni folamen- 
tc . La fua amminittrazione fu prudente , paciiica , e felice per fe medefimoe 
per l’Ordine fuo. 

Nell’ età di anni So. fu fcelto gran Macttro il Conte di Algen-.berg, a riguar- 
do della fua fapienza , eloquenza , e valore . Elfo governò per dieci annTcoit 
grande giuttizia e riputazione , c quindi fu fucceduto da Rodolfo Duca di Saf- 
fonia . 

Quetto Prindpe fu magnanimo , ma fu infieme sfortunato . Mentre che fta- 
va egli occupato in altre guerre ftranierc , la Pruffia fu invafa , feorfa , e de- 
olata da’ Lituani ; U qual cofa cosi vivamente toccò l'animo di Rodolfo, che 
Ol fuo intelletto fu feon volto, ed in confeguenza etto fu depatto per dat luogo 
ad un’altro foggetto più capace di governare la Fraternità. 

L’immediato perfonaggio fcelto gran Macttro fu Errico de Defmer , ’Is cui 
abilità erano da tutti univerfalmente riconofeiute . Sotto il Governo di lui la 
guerra imperversò con furore ben grande contro i RuJJitni , e Lituani, che fu- 
rono da lui fconfitti con terribile ftrage ia una battaglia campale . 

Ad Errico de Defmer fuccette Errico de KniffenroJe , il quale rinovò la Guer- 
ra a’ Lituani . E’ degno da notarli , che il (iuagnini ortèrva un profondo filen- 
zio fu quetto particolare nella fua Storia della Lituania, e che cade ben' anche 
in contraddizioni con allegare nella Storia de’ Cavalieri Teutonici, che Knippen-. 
rode disfece i Lituani, e pigliò prigioniere il loro Duca Kcijuftuto, quando pec 

con« 


, (B) Altjaairo Quognini lactie tra i fratei- eh’ elTo ripiflià la Cittì di tdga da’ 
li Q^redo Cuntt di Hebenloo i c ripporia ni , e ne demolì le fartifiuatoui • 
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coiicrarlo queflo Keìjuftuto non fu mai Duca ; avendo dopo l’ uccisone di / jmb- 
. Kuto fuo fratello , riiiuoztito ogni diritto alla Corona Ducale in benefizio di 
Olgerdt fuo fratello maggiore . Qucfto periodo di tempo fu rimarchevole prin- 
cipalinente a riguardo del ptogreifo ch« tecc la letteratura in PruJTia , fono la 
protezione di un gran Maeftro che aveva un grandilfimo genio c bel gulìo per 
le (cienze p e per le atti . 

La guerra colia LiiUJinhi fu tnifmefla a! gran Maeflro fuccenbre 
turt , ch’egli profegul con gran vigore, ma con indtlfcTenti fucceflì durante lo 
fpazio di otto anni , qiundo fc ne mori. 

Cornilo de Valtnraden fu in apprelTo Itelto gran Maefiro , a cagione de’ gran 
talenti , che ogni uno in lui riconofeea , fehbene avefie certe particolarità di 
temperamento, che lo rendevano moleflo e dilaggradevole . Durante il fuo go- 
verno i Cavalieri , ed i Lituani i iafeiiarono fcambievolmcnte con mutue in- 
curfioni , Conrado in una delle fuc fpedizioni penetrò per mezzo di barche tant’ 
oltre fu per li Niemen , che gianfe fino ai Caftello di Covino , ov'egU eretTti 
magazzini , per il qual mezzo egli fu mclfo in iliaco di dcfolare il paeie ne- 
mico , lenza rifehiare che le proprie fue truppe perlifero p»r la fearfezza , che 
le loro dcvaflazioni aveano cagionata . In punto di fua morte egli proibi, che 
gli Erclefuftici del fuo proprio Ordine fofl'ero ammefli ad amminìllrare 1' Ellre- 
nia Unzione , e parve che rlmaneflc forprelb alle pretenfioni del Clero di re- 
care conforto in quello dulprofo momento per mezzo delle» loto finte alfoluzio- 
ni (Not. j j.). 

Corrado ie Junpnern, che a lui fuccelTe , fu di un naturale il meno adatta* 
to per gratificare all’ ambizione della Fraternità, e corri fpondere alle mireafpi- 
ranti della medefima . Egli fu di una mite e pacifica dil^fizione di animo, e 
perciò poco amato da un popolo inquieto é turbolento , febbene aveflè gover- 
nato con grande abilità e rinomanza per lo fpazio di dodici anni . 

Vlriio fuo fratello di una difierentilTima naturalezza a lui fuccelTe nella cari- 
ca di gran MiCdro , c fece perpetuamente guerra co' Lituani , finunto che fu 
disfatto ed uccifo io battaglia colla llrage di ;ooo. Cavalieri . 

Errico Conte di Plawen lecito fuo fuccefl'ore Itavafi apparecchiando di ven- 
dicare Tonta dell’ultima difgrazia, quando fu elfo depollo per qualche rea con* 
dotta , fu imprigionato , c punito con tanta rigidezza , che fe nc morì tra le 
catene , l^te anni dopo la fua prima prigionia. 

A- D. I,a elezione che fece la Fraternità cadde in appreflb fulla perfooa di MiV 
le de Sterber^en , il quale ciinalìo mortificato per una varietà di feonfitte fof* 

fer- 


(Not. T].) A'tlfandrc Gmattini , di cui j 
prefo tutto quefto riccoato , dice , che C»'- 
rmd» da VtAUnrtiin fu uomo fiero rd ir«coJi* 
do a che pct1V)(UÌtava i preti cd i Monaci , e 
J'odjava uoto • che nemmeno in punto di 
morte volle che veninèro da lui . forfè |>rr 
confortarlo ; ma non dice / ch’egli ncn \oi- 
le ricevere ì Sicrsmeoti ; VKtpmus trimm 
C^r.rgdus Valtnroitnft , fono parole del ^'m 4* 
(«i»i tVfhtmtut irmcMndts exjittit , tatis 
vÌT$l$u Mia intumttkat , ManAtlacst Saarda^ 
ttt \ emnn Lt€lefÌaifiC 0 s furort perciius tdi9 
ptrftqmiiatur . nulhim^u* in hifm mortiS ad 
fi vtnirt pafjut eff » Attx, Guafininns a{ ud 
^iflaium Tom» J, Rtram ^ilinscarum . CU 
Storiai a qucAo luogo lianno icime- 


g'nato e aggiunto ciocché favorifee la loro 
pjiTìone, hanno negato rfidrema Unzione » e 
maìtrcitat] f Miniliri di ia \ Sact«meaco .* 

di fua mirti che gli EecUfiif^i' 

et del lui prufrti OrdiKt fidtri nmmtfsi uà 
afumt'Jtfirari la Esterna UaxJiUi , t parvi 
eht rtmaffifi firprtfo nlU pretiufiini Uù C/#- 
n di fiCifi Ciuf irti in ^uf/ti diiiTifimcmem^ 
li per mtut.'i delli liti fr,ti m(f»fHZtiMi ; ^e- 
ilt Storici n gaiio gli cil'etti dell* Eftreraa Uu- 
aione ccfiriiti da S* Giacomo. Capo%oV.\^t 
li&irr.ati*f ‘ìuìt tn %ehi*f Iridutat freth^tetit 
Eetltfìa , ó* crent /up‘T tum , ungentcs tum 
i'ci ti uomifit iJemtni : ó> crurii fidit fulva, 
ttf in/irp;stm t Ó* alltvtahit tu*n Détninui I 
fi tn ptctatii fit , umtttintHT fi. 
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iene da* Litumi « rìfegnò la carica , e ritirodi a Damica » dorè f* ne 
ciorì . 

Quindi fu immediatameote eletto PWe Kuderfcin , e la Aia aaiininifirazionc 
fu tuttavia più sfortouata di quella del Aio predec^lTofc . Molte delle Previo, 
eie Pntfi'ume fcodcro il giogo Teutenic» , e fi pofero fono la protezione di Ca^ 
fmiro IK figlio di Jtgellene , o di Uladijlao V. Re di Polania , c gran Duca di 
Lituania . La infolenza dell'Ordine aveva rcnduto intollerabile il loro Cover, 
no : tutte le Città grandi mandarono Deputati alla Polonia , e fucono gene. 
rofamenxa ricevuti ) e fu loro fomminifirau tutta la necelfaria aflifienza per 
vendicarfeoe > fecondo la maniera che abbiamo noi riferita in altra parte di 
quello Volume 1 “), 

II gran MaoUro > che fuccelTc a Paoio Ruierfiin , fu Corrado ab Hertinghau^ 
fon , il quale firinfe una pace ignominiofa con Cajìmiro, la quale non pertan- 
to fu da lui con ogni religiolìtà e fcrupolo odervata durando la Tua ammini- 
ilratione. 

Corrado ab Htrlinghaufcn fu fucceduto da Luigi fuo fratello tuttavia pKisfoi*- 
tunaio che qualunque de’ AioI prcdccedori . Lo fpirito inquieto di quello gran 
Maedro eccitò una nuova ribellione -, e rinovò la guerra colla Polonia . Si ri* 
bellarono ancora diverfe altre Città c Provincie , e la guarnigione vendè Ma- 
ritnburg al Monarca Polacco per una fomnia di denaro . In una parola nonfo- 
rlamentc la maggior parte della Pru/jia fu perduta « ma eziandio la Pomerattiay 
che per lo fpazio di cencinquant' anni era fiata il foggetto di continue diden. 
fioni tra i Cavalieri « c la Repubblica. 

Da quello tempo polliamo noi cominciare li data della declinazione dcH'Or- ^ 
dine 1 eufonico in Prufiia . tcrric» Conte di Plawen , che fu in quello tempo 
elevato alla dignità di gran Maedro , era imif>crronagg<odi llraordiniria abilità 
fornito ; ma con tutto quello non godè del l'uo novello impiego che per lo fpa- 
2Ìo di fole undici fettimane . 

Errico di Richtenburg fu defiinato per fuo immediato fuccedbre '*, ed egli to- 
fiamente convinfe l’Ordine che la perdita del loro palTato Maedro era irrepara- 
bile . Errico era fuperbo > iiifolence j e crudele ; ed il fuo curtrolento naturale 
lo fece involgere in brighe e contefe con tutti i fuoi vicini , mentre che la tiran- 
nia del fuo Governo Io rendè odiofo al Aio proprio popolo . Per qualche difgu- 
fio ricevuto edb fece mettere in catene un Vefeovo Prufiiano , e lafciollo perire 
di fame in un' ergaftolo ; fa quale azione Aifficientemente fa feorgere il Tuo ca- 
rattere . Efib governò per dodici anni > e quindi fe ne mori da tutti unireri'al- ^ 
mente detefiato e difprezzato . 1480. 

. Martino Trufebet (C) fu defiinato per di lui fuccelTore ; e cominciò la Aia 
amminifirazione con prrfare omaggio alia Corona , e Repubblica di Polonia ; Ja 
qual cofa pofe in ficnrezza la futura tranquillità di Tua vita. ,4^J. 

Il gran Maeflro > che a lui.AiccelTe , fu Giovanni de Tiefen , il quale giurò 
fedeltà al Re di Polonia nella Aia prima efaltazionc; e nell' anno appreflb fi ani al 
medefimo contro i Valachiani, da cui fu disfatto cd uccifo in battaglia « dopo 149), 
aver fatta una vigorofa refifienza. 

Tom» XLL Xx L’al- 


(C) Aibmolt lo chumi Tuthmer ; e noi me di D«i^»r . Seconda quello Scrittore esB 
lo tfovùoio menrovtto da fotto il no* rifesaò la carki a Vide sru Tttttmiqtii • 


iaj Vedi nelle aateced* pig« dì quello Vola XLl* Cotto U Keg^o di JatelloAe* 
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■ L‘ «Itro immediato Perfonaigìo > che fu nominato alla dignità di gran Mae* 
Aro , fu VreitrUo Duca di Sajjcnia . Egli ricusò di riconofcore la Sovranità del- 
la Repubblica Polacca , e per una tale ragione vide i fuoi territori efpolli a* 
più crudeli defolamenti. 

L'ultima gran Maeilro dell’ Ordine Teutonico nella P'uj/ìa fu Alberto Marche- 
fe di Brandenburi nipote di Siiifmonio 1. Re di Polonia . E(To fu eletto da! Ca- 
pitolo, fu r cfpcttazione in cu! era ognuno, che la Tua parentela col Re avreb- 
be potuto proccurare la reitituzione di quelle Piazze,. che fi erano perdute du- 
rando il corlb dell'ultima infelice guerra; ma in quello rimafe fallito ildifegno 
-della Fraternità; poiché Alberto fu sì lungi dal confentira di rendere omaggio a 
fuo zio , che anzi cominciò a fare preparamenti onde fcuoteme la fuadipenden- 
j ~J-®'za, e ricuperare tutta liPruJJìatPomerania, mercé la forza delle arme . Iloiabbia- 
” ‘ mo rapportato i’evento di cotclleniifure nell' moria di Pe/em'a; laonde farà baAevole 
di replicare in quello luogo , che dopo elTererimallo delufo in ogni attentata , Alberto fu 
coAretco a rifegnarc la dignità di gran MaeAro, in ricompenìa della qual rinuncia ii- 
gifmondo l, fuo zio a lui diede quella parte di PruJJia y che oggidì é didintafot- 
to r appellazione di Ducale , in qualità di Duca Secolare . Ora era interelfe ed 
impegno della Cafa di BranJenburg di dare aflilìenza nella efpullìone della Fra- 
ternità ; e di fatto clfendo Rati fcacciati fuor della PruJJìa e Pooteraniay eglino 
trasferirono il loro Capitolo a lAarlendal nella Franconia . Tale fu il line del go- 
verno Teutonico in Prujfta, ave i Cavalieri dettarono con un dominio illimitato 
per lo fpazio di più di tre fecoli. Ogni perfona, che Ila in menoma parte inte- 
ra dell'Illorla moderna, sa benilTimo che di prefente poco più che il mio nome 
dell' Ordine fuAìAe nell' Al/ajfa , Borgogna , Franconia , Lorena , ed altre Provincie 
4eil’ Imperio, in cui fi erano fiabilici feparati rami di ellà Fraternità. 


fin* niella Storia ali Paifàa, 


\ 


LA 
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STORIA 

DI RUSSIA: 


C A PITat. Ó L 

JJefcrìximc Gtnertle dtlU- TJtMjHìa . 


L ’ Imperio della Rufiu fi" ellende Ih lunghezza' da Occidente Ih Oriente- dal’ 

grado quarantefimo di longitudine fino al dugcntdìmo quarto; e dal S:t-xr til 
tciicrìone a Mezzogiorno la fua larghezza d di quindici i venti, ed in alcuni 
ghi anche di venticinque gradi talché egli è almeno della lunghezza di cinque _ 

mila miglia, e la fua ampiezza, d da. otcocciito fino a mille e feicento' gra-^ 
di (A). 

Egli d terminato al Nord dall’ Oceanoagghlacriatoo Settentrionale; all’Orien- 
te dalla Grande o Cbineft Tartarìa, e da una parte dell’ Oceano Orientale, che- 
divide V Ajitr dall’ America ; ai Sud d terminato dalla Tjrtaria Caìvuca e 
Cubanti dalla Terjìa , Georgia, dal mir Cafpio, dalle- montagne delia tircafiia^ 
dal Mar' Eujino , e da- una porzione: della lurcbij ; ed al! Occidente , dalla P»l*^ 
nia c Sveva (B)- 

Xx at Que- 


C\) Qiefto I prelTo > poco il compua 
It) Hitoci dill'ircaraio Mr. Buftbi»i nel feo- 
etcelleiitc Sifletna di Gt»erafia Cl) ••Via Vr, 
di Voitain Ct) li coniillere la nullinu Imi- 
ehczia dall’Imperio Rnjfaa» , conijnjo daU*- 
Tfoli di OdfJ verfo l’Occi.lcine di Cavana 
ino a’ fuoi limiti più O: anrah . in n ù di 
due mila leulie F-anifi , c odfin r li di tu, 
que mila r einqiitctnto .tcMe iio tra it mite 
mii’lia latlei i e la fui niaHinr. lira'iea.d dal 
M--»iodi al Sette nr. me , n o-m e ii.» cm- 
qumta le.the Fmnt'fi . • qii li d'icmiU tte- 
eenciuquanta de. le nuilre m.;,lia Itgdfi • Edo* 


(ed' una file olTemaione non foloi 
ccuri' Ca, ma può clfeic ancora biftantenicn- 
tc siuili 1 che riinperio Rufiinni ct-nnene 
p>ù di un milione e cenro unta le;he quadre- 
Fr^tttfi , laddove l’Imperio tiimaui , e quel- 
iti di Ait(jAidri il draiUi Ile Conteneva cia- 
feuno di toro fnlimeme circa cinqu rent» 
c> ’t|Uinia iii.c; e lilialmente iheniin Reana' 
in àuripit è la doJitelinu pane coai ■’iir’io 
c vallo , come lo era l’Impc'io n ment,. 

C II ) I Urani (iella Rnftia vetfo l’Oi' nien- 
te e 1 il Mezzodì fono aagiuflati e fiditi col- 
le varie I*otenze . di* ceuliniao colla medcK 


(i S V,l. I. pvt. jvjiv 

t».J Hijifin de CLmiiri de Rufiii rfeufVitm IrOrand. tem. i. laj- {- 
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OntrMh Imperio più fiumi* e diflcfo > dice uh celebre Scrittore 

d,v,fÌ9Mi moderno ( ) » di quel che fia porto inficme tutto 11 rimanente di Europa^ e 

lunga mano più eftenfivo di quel che fu giammai l’ Imperio op- 

^^“^“‘pure quello di Darh vinto da AÌfJfandro ti Grande , giace parte in Europa^ 
c parte nell’ Afia ; glugnetxlo dalla Polonia fino al Mare Agghiacciato i e dal- 
ia Svezia fino alla China. La diìifionc generale della fua pane Europea. é 
in Rupia Grande ^ Piceohy c Bianca (C)> le quali parti propiamente collitùi. 
feono la Ray>t«r amica > cd a cui Cono (lati aggiunti tu quello Secolo i Ducati delia 
tivonia ed Biionia , infieme colle Provincie d* htgria , e Carelia^ che furono 
conqui fiate e tolte agli Svexzeji m Le Provincie poi Apatiche dcH'Imperio Kup 
pano formano una parte confidercvolc della Gran Tartaria. 

L* Imperio Rupiano è divilo in Governi 9 ciafcuno de* quali confile in certe Provih- 
eie OVTCTO Circoli} di cui alcuni fonoimmenfi. li numero di quelli governi ha va- 
ri a- 


fimt , in smendue le dette poti ; eiod colla 
SvtxJa , in vinù del trattato di Myfadrnelr 
anno i/at* edi quello di ^^aneli'anno i74t>» 
Co’ in virtù di certe condizioni con- 

venute nel ié67. ié7i« e » qc^ntunque 
te mrdelìine non lùrono ratifiute in quanto 
c ciiIcOA articolo* Co’ Turcht « i limiti deU 
ia Rupia furono convenuti per il trattato dì 
Carievvitt concliiufo neit’inno 1701.1 main 
appreilo vi furono (atte alcune alterazioni nel 
tmtsto del Vruih, cratiiìcate neU* anno 1714^ 
ed ulteriori cambiamenti anaora prefero luogo 
in riguardo a' limiti fra ìiRuJsiathTurchtm 
nei trattato di htìgrado nel i7|9> lo feguito 
deir ultimo tratuto di pace conchiufo colla 
VcTpa nel 17^1* • il fiume X««r , che feorre 
nel mar Cafpto , fu fatto li ljm<te Ira idomi- 
nf Rufsiaut e Ptrfiam * ma conciollìaché i 
avefiero immantinente dopo abban- 
donate le Provincie , di' dii aveano prete 
da’ Pirfimni , il fiume Terk viene rifguardito 
per I limici prefenn • L’erranti Tribù de’ 
Tartari , che vivono più dentro verfo il 
Sud , come quelle de* CarAc^ipachani , Ka* 
fatth( 0 ‘H 9 rda . Colmuck t cd altre» hanno per 
confine certe linee , che fi fono defcricte fa 
le frontiere « L’ultimo trattato di pace colla 
China c <0* UmngaiiMni fu conctiiulo nell’ 
anno 1717. alle fponde del fiume Rara > e 
nel i7i>* le diverfr ratifiche del medx:iimo 
furono (ctmb.aCe al fiume Ktahm « Jn virtù 
d: quello trattato furono polli i termini vet- 
io 11 ind delle montagne di Sayan , cd an» 


che piu. oltre vtrfo ^Oriente « fino al fiiune 
Jtrgum < I ) • 

iC) La RufsU Sianta in quello Imperio 
non fi deve confondere col paefe deiriielTo 
nome nella LiVarcui^. Quante poi alla Ruftta 
R^a ella fi appartiene alla P«/mj« * AI&Ar 
d’ intendere l’origine di qaeAì nomi convtcn 
oirervare » ch’é coftnme prefiò i popoli O* 
rientali di diilingurre le regioni per mezzo* 
degli epiteti di Bmmto , e Stro ; e ch’eflT 
danno il primo epiceco a’ più valli « fertili 
Terriiorl * ed il fecondo di Stre a* più pic- 
cioli e poveri Ci ) • in queAo fenib tutti i 
Tartari , Calmutké » e Ctntfi chiamano il M«. 
narca Rjtfttano Tuagan Zanr , vale a dire lo 
Czar Btancpì e come oflcrva ìdarcVxpU (z) • 
il Btanto fu anticamenu il colere favorito del 
Cham di Tartar'in » come tuttavia loèqueU 
lo deirimperatoreC»«r/e , qnandocomparifee 
in pubblica forma ia quitta di C^am dir«r- 
Mf 14 i poiché come imperatore de Jt d^n t 
porca un colorp pallido giallo. I Tartari co- 
muneoieme chiamano tutte le refidenze Cir- 
tà B anche i c nella Ruftiur mederiHU chiami- 
no le Terre ddla Corona , e quelle della 
Nobiltà , che fono cfcnti da tafle c contri- 
buzioni » Ttrrt Bianche : e per contrario chia- 
mano tutte le Callalderie e Terre nelle Cit- 
tà » che pagano tilTe ^ Terre S<re . Efli pari- 
mente chiamano i Contadini , e le più bada 
forca del popolo j Ctanti Lpdt , vile a dire 
gente nera o biffa , perché il nera è un colo- 
re niente (limato nella fiwfain .. 


(a) Voltaire Hìil* de RuiHe (bus Pierre Io Gnnd» tòm«^i. pag.^fr 

* 

lo Str/tilmhrincttvtiMl.Siftri.p.t.tU.' _ 

* -1 ' 

C I ) ndi l» Ji snfchimg^ 

, t I 

t X ) TUi Ujuet VmI» hi. t. .‘S, «V 
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fiato in diBerenti tempii ma ora fono ! fedici feguenti cioè I. Il Granietìrm- 
%oroi . II. Arungelo — gorod (D). Ili. Mofcg , IV. Wfilmei — . gtrtdt ovve- 
ro yifchiti — ìinvgortd, V, Smolensko, VI. Kitw . VII. Bìelagtrod, Vili. IT*- 
rtnetz , ed Afsm . Quefti fono lìcuati in quel tratto di terra , che viene genev 
talmente chiamato Kt/fiìa Propria. IX. Riga. X. Rivai, XI. Peierièurg-, • 
XII. If^ikrg 'ono flati formaci dalle Provincie conquiflate di Uvonia , B. 
fibonia , Ingria , e Cardia.. Gli altri quattro Governi , ciod XIII. AJÌracan, 
XIV. Orenburg ; XV. Cafan i e XVI. Siberia t Tono nell' //ir. Noi eomincia- 
(cmo ii ooltro racconto iflorico di cocefli varj dillretti dalla Rafiia io §tf 
mpa. 


SE2IO NB l 

La Rollia in Europa. 


1 Limiti Orienuli di quella parte delf Imperio Rufrian» fono gli fleffi che i thai:!' 

limiti fra l'Europa., e l'Ajiai ma quelli non fono ancora facilmente determi-df/i* 
nati . Tutto quello che può dirfi con qualche certerza fi è, che il fiume 
é flato fempre confidcraco come limite Occidentale i che i Regni, di A- 
firakan e Kafan fono riguardaci una parte dell’ //a ; e che le montagne Wer- 
toturiaoe , come generalmente concedei] > hanno divifa la Rupia dalla Si- 
beria . 

I principali' fiumi, che bagnano la Rupia Europea t fono U'If'oJga, il De» , Fi**»» 
il Duina, e il Dnieper ovvero Danaprh , 

Il Wolga , nel Latino Volga, era anticamente conofeiuto fiotto il nome» game 
di Ria , ed é al prcfcntc chiamato da’T^rrari, Atei, Edel, o Idei che figui- VV oIri. 
fica il Fiume Grande. 11 medefimo forge nella Ibrefla di Wolconiki, ed ó uno 
de' più grandi fiumi nel Mondo , poiché va feorrehdo per quali due mila 
miglia , prima che giunga ad immergerfi nel mar Cafpio . Il paefe confi- 
nante col medefimo i , generalmente parlando , fertile , e quantunque noa 
fia coltivato a fuificienza , a cagione delle frequenti incurfiont de’ Tartari, 
pure la terra fpontanearoente produce da fe erbe da cibo dì ogni fpecic , 
ed in modo particolare gli afparagi , che fono di una flraordituria grof- 
fezza e bontà . La maggior parte delle querele Rufsiane crefeono nelle par- 
ti ìnafliace da quello fiume , eh’ é navigabile anche per i groflì vafcelli fi- 
no a Twer Città poco più di ottanta miglia lungi dalla forgente del medefi- 
mo. Ne’ meli di Maggio e Giugno, quello fiume diventa per modo gonfio dal- 
le nevi e ghiacci che fi difciolgono, che fono cagione di grandi inondamen- 
ti . I padroni di vafcelli carichi per Aferacatt navigando per quello fiume 
Volga, fono molto attenti in ferviti] di quella flagionc, avvegnaché la medefv- 

na 


tD) e^od nel iinguictio SufiiànoGtivSci una Metropofi • Città i 
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sai fomnrniftri loro un'occadone opportuna di non follmente veleggiare con 
Ccurczia fopra i luoghi di balTo fondo, ma lìmilmente fopra dtverfo Itble pia^ 
ne , che in tal tempo giacciono in una conlideievolc profonditi fott’acqua. 
Gli alberi , che fono nelle fue fponde , vengotto TpelTe volte sbarbicaci per la 
npidici dcUa. corrente , c le ancore de’ vafcelli così fpelTe volte fi- avvitic- 
chiano ed attaccano co’ mcdelimi , eh’ è neceflàrio di recidete le gomene. In 
quello fiume trovad in- gran copia il Beluga pefee lungo circa otto o die- 
te piedi c. da preférirfi allo- dorione - I fiumi Occay Carnai c parecchi altri 
di rinomanza feorrono- nelle acque del lyelga , che fi fcarica dentro il mat 
. Caffh per. di veni canali, i quali formano un gran numera d’Ifole. 

11 Don nel Latino linguaggio detto Tanah , e ia' Tartari appellata Tana', 
ISonT**® Dttitn , fu dagli antichi annoverato tra’ fiumi i più famofi, e rifguardato- 
come il limite tra l Europa ed djfa. La Aia Arrgiva trovaA vicino Tuia nell' 
Iwano Ojero ,. o Aa Lago di S. Giovanni .. Il Tuo corfo é dà prima dal 
liorJ al Sud , e dopo 1' unione delle fue acque col Jo/na , vicino' Kevva 
Pawlowjkaia nel governo ìtoronefe ^ è dal Ifeft all’ E/r ; e quindi in di- 
verfi ampi fuoi girl e circoli egli di bel nuovo feorre dal Nord 
al Sud . Finalmente fi divide in tre canali , che A feparano 1’ uro dall' 
altro fotte Cierkajkoi , e A vanno a fcaricarc nella palude Meotidc ,- vici- 
no Lulik ;d Afow . Le fue acque non for.o troppo falubfi-, avvegnachd Aent>* 
craife e cretofe. Queilo Aume è molto fearfo di acque in tempo di eflate , 
ed à pieno di banchi di arena , ma però produce abbondanza di pelei . Il 
Don nel fuo corfo A apiiroffima' tanto vicino al ÌFoIga , che in una cer-- 
ta parte la diAanza che palla' tra loro non è più di cento quaranta Werfti 
o fieno circa ottanta miglia Ingìeji-, e fe i Aumi Lawla c Camiahinka, il pri- 
mo de’ quali feorre nel Don , cd il fecondo nel V^olga-, foffero rendhti nivi- 
gabili , in tal cafo la diAanza fra i detti due Aumi, appena farebbe di quat- 
tro yÉerfti ; e facilmente potrebbero clTere uniti inAeme, con aprirA un cani-- 
le dall'uno all’altro. Tuttavolta- però fembra chcPi«ro il Grande non abbia fti-- 
mato che queAo progetto foITè praticabile. 

Il /Irmi l\- Duina, in lingua Latina detto Duina , è un Aume vaAilTimo . Un tale' 
Dvvnj, nome dinota doppio , avvegnaché Aa formato dalla confluenza dc'Aumi Sakona 
ed Tug, ad Vjliaga . I due rami, in cui A divide quello Aume vicino Arcange- 
lo, A fcaricaBO dentro il Mare Bianco,- E- opinione di alcuni , che un tempio 
antico flava collocato fopn le fue fponde, nel quale vi era un’Idolo chiamato 
Solotaia’ Balia , olTia la iLitrona aurea . Quella deità tra venerata Tetto il nome 
di Tumala , non folo dagli abitante del paefe , ma eziandio d.a’ Mercatanti 
Greci c Sciti, i quali riliedcano vicino al Aume Dnieper cd il hti'e Nero , e 
folcano viaggiare colà per ragion di irafAco, e'prellarc le loro’ adorazioni all 
Idolo. Altri poi mettono il- tempio predo il Vatsbora, cd altri lo pongono lun- 
go il Aume Obf : quell’ ultima opinione fembra a dir vero la più veriAmilc 
comeché però il tutto Aa incertliAmo . Bifogna badare attentamente di non 
confondere quello fiume col Duìna o Duna , eh’ è un Aume della Polonia , il 
quale nafee' lìmilmente nella Ks/pa . 

ir iSum^ Dnieper o Danaprir, in lingua Latina detto Bori/ene , forge da una pa-- 
Daiererlui'e nella forvila di U blconrk', circa novanta miglia fopra Jmo/ena*i) . Dopo avrt 
fatto molti tottuoli giri per la Lituania, per la Piccola Ruffia, per il pa- le- 
degli Zaporo-Cofackì , e per un fratto di terra abitato da’ Nagajani Tarta--. li \-- 
la Crimea, egli forma un Liman odia lago llagnante di fciTanta IPer/i in lun- 
ghezza, di duo Ano a dieci di- largherà , e qp'mdl A va a perdere nel 'irr 
^ ’t lici; isn ' - 
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Ver* fri Oczactv e Kitéurn . Le fpondc da ciatgiu parte fono generalmente 
alte ed il terreno è ccceflivamcnte ubcrtolb ; ma in tempo di ellate f acqua 
non è faUibre . Nulla oftante che il Dnhper faeda tredici cjfcate fra lo fpa- 
•to di fellàma ICrr^i, pur non di meno in tempo di primavera, mentre dara.- 
nn le inondazioni de’ torrenti , fi poflbno fopra di loro tirare vafcclli vacui 

- ^ « t ' ni T itLmmrn uie>7nM I «i /*ti « frvtKft/ 


di borione, Sterl^d^ carpione, meno, c vane aure luin u» 

Il falò ponte, che vi ha fopra il Dnieper, è un ponte fluttuante a Kitv lun- 
eo lét*. pafli Verfo la fine di Settembre quefto ponte fi leva per dare libe- 
ro il palio a grolfi pcMÌ di ghiaccio, e quindi nella primavera egli vi é pollo 
nuovamente. Su quello fiume vi ha un gran numero di tnol ini eretti nel- 
le barche , conciofliaché ad ognuno fia concclfa la libertà di collruirne di tal 

^'l'iaghi principali in quella parte della Rujfia fono il Veipus , LaScia , ed j,,^*** 

*^^f*Ia"0 Veipuj nella Lìvonia , chiamato da’ Rujfiam col nome di thuiskee /' l.y.t 
arerò, è In lunghena tra quaranta in cinquanta miglia, e circa trenta in la> 
ehezza Egli abbonda di pefei , e feorre dentro tl golfo della finUnita per il • 

fiume ’V-arv* - Quello lago ha una comunicazione con quello di Plef- 
kwv , il quale vicn chiamato nella lingua RujJìjtia col nome di Ffowsioe 

^^'^«''famofó lago di Ladosa tra 11 golfo di Pitihndia cd il lago Onega, è quafi ;/ 
cento miglia di lunghezza , e 70. in larghezza - Credefi che fia il più . 

ampio e vallo lago in Europa , e fi fuppone che fopravanzi qualunque al- « 
tro lago per l’abbondanza de’ pefcl , tra cui vi hanno firaUmente i cani 

'"Yl'ueo detto Ladoga è pieno di fabbie moventi , le quali venendo agitate e 
froolTe^ un luogo in un’altro da frequenti tcmpellc, cagionano divcrli ban- 
chi lungo le fue colliere, i quali fpelTe volte riefeono diftruttivi a’vafcelli de’ 

Ruffiant n&mtù di piano fondo . Ciò indulTe .Pietro il Grande a fare fcavare 
con vaftifliroa fpefa un canale di 104. VPerjli di lunghezza (che fono quafi 70. ' 

miglia Inltfi) larghezza di 70. piedi , e della profondità di 10. od .11. 

Diedi dall’eftremità o punta al Sud-I^eft di quello lago in Itieria e ìiroogrod , 
e profeguirlo co’neccffaf} tortuofi giri c vokamenti da ScbUilfelburg , Della im- 
boccatuM del fiume Keva, che tra^e la fua fcaturiggine dal lago di Ladoga, 
fino alla Nkotv» Indaga preflb il fiume PPolcow . Quella ophra lu comincia- 
u nell’anno i?!*-» c quantunque fi folfc profeguita con gran vigore, non fu 
compiuta, fe non l’anno i7ji. nel R^no della Imperatrice dafla. 

Sul pfincip’io quefto canale non fi eftendea più oltre del villaggio di Cabona 
prelTo un fiume deinHelTo nome, nella dillanza di 44. PPer/ìi da Scbiuffelburg, 
ed ove I vafcclli veleggiavano dentro il lago ; per il qual fine vi fono tut- 
tavia mantenute le chiufe o ripari «T acqua . Il detto canale tiene ij. di cote- 
di ripari o chiufe; ed i fiumi Lipka-, tlapìa, Izeldika, Latra, e Cabona kor- 
rono in elfo, come anche due più piccioli torrenti, i cui nomi da noi s’igni>- 
rano, e fopra di coi Hanno fituari due villaggi- Alladiftanp di ogni Vl'erji(K) 
lungo quefto canale vi ha una colonna-, da quale dimoftra il numero de VPer- 


. CEV Ofero nellt linsiU Rriftiana figniEc» tlefii f »o4* v* fooo egiuli ad on|ra- 

1 » • do dell’ Equatore . 

Ua rVerfi è uguale a ]{oo> piedi Ir- 
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fi ec. On (Cs^memo di foldaH viene codantemence impilato per tenere m 
piedi colle deoite riparazioni quello canale, e per tal fine ^no clC podi a quai, 
tiere in diverlì luc^hi lungo le fue l'pondc. Durante il tempo eflivo egli j ri- 
coperto di vafcelli e barche , che pailano dal fiume VVoUov al Nez'j, il qual# 
ultimo featurifee dal lago Ladegj . (^edi vafcelli pagano il dazio a proporzio- 
ne del loro carico ; ma diverfi altri per evitare la Ipcfa , come anche U far 
tica di tirare i loro navigli o barche lungo il canale, fcclgono piuttollo di ar- 
rìfehiarfi fopra 1’ idellb lago . Da quello canale lì veggono le Ifole Sarcow , 
Scleticy , Kirvvat , e Tititvo , le quali giacciono nel lago , e fono abitate da 
pefeatori . 

. . li lago Oaega ficuato fra il Iago Laioga , cd il Mare Bianct , tiene una co- 
Onect . municazione col primo, per mezzo del fiume Smir, Egli C eftende circa i8o. 
Werp't in lunghezza , ed So. in latghtzzi,' e nel medefimo Ircquentemente li 
veggono cani marini , quantunque lia un Iago di acqua dolce. Innanzi a Pietro 
il Grande fu formato un plano per aprirfi uo palTaggio dal lago Onega a Bcle- 
fer»t olTia il Lai» Bianco, con unire infieine i fiumi VVjtegra e Kousba-, ma la 
morte dello Czar prevenne la efecuzione di queflo difegno. 

Ora noi palliamo a deferìvere gli otto Governi , i cui var; didrettj fo- 
no rifguardati come parti della BujJia propriamente detta , e quindi proce- 
deremo a far parola dr quelli , che i Ruffiani acquidarono dalla Corona dt 
■Svezia , 


1. tì Governò di Novogrod. 


jlQnitr. Quedo Governo comprende 11 Ducato dì Vswgrarf , odia I' Ifola del Grande 
nt diNo. yitvoirod , che I Ruffiani conquidarono nell'anno 147S. In quedo paefe giace il 
vogri^. lago ofere. Itmen, od il Ugo Vntn , donde feorre il fiume Vl'okow ; ed in 
queda Provincia fono le forgive de’ gran fiumi Wotga , Dnieper , e del Duìna 
mi. Polacco. Pietre il Grande fece tagliare un canale tra i fiumi Twerza • Mfta , 
CaWv vicino la Città di Vifchni-Wolotihok ; per il qual mezza vi ha una comunica- 

J'*'^**zione fra il mar Cafpio (^r I fiumi VVolga , Twerza, e Mfta ) cd il Ugo 11- 

Tvvena rnen ; e qu'ndi ì navigli hanno un pafTaggio , per il fiuma TVolctw , 

. Mila. J dentro il Ugo di Ladtga , e da quedo giù per il Ìleva dentro il mare Bal- 

tico . 

Diuifio- 1' Governo di Kovogrod é divifo in cinque Circoli o didretti , vale a dite il 
ai dot Circolo di Mflt>«xred , chUmato da’R«^a»i col nome di Movogrcdjkoi Oiezd (A); 
a ^ Provincia di Plejkvw; U Provincia di VPelikotuk, chiamata Ruffiani Pror 
vóatód . y^ftiboluzkaia-, la Provincia di Twer ; e la Provincia di Bclofcr» , detta 
* nel linguaggio Ruffiano Provincia Belofertkaia , 


1 Ino- 


V“’ ^ circolo o diilreiio i uno Sta», di uno Welo/I o di un Poto! cliW 

Beno di una Provincia, ma pm cllenfivo di fono foddivifioni.di ai^Vitld. . ” 
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I luégbi fìà mabili nel Cirttlo Ai NoTogtxx! fm» i fegnentf ; 


i 

"Hevegred Vl'elikì (B), ofli» Grande ìiavegrtd Otti antichiflima i ampia « e ^ f„n 
per r addietro famofa , (ìtuata preiTo il IValcemi , dove quello fiunie fcorre tutgln 
ufecndo dal lago //me». Ella è la Capitale del CToverno dì Haw^rod^ i la fe-pei»<-i. 
de del Governatore, un’ Arcivcfeovado, ed un luogo di qualche traffico . EITa-^*^'* 
fu prima fabbricata dagli Sebiovnii nel IX. fecole, e fu acerdeinta ed abbelli- 
ta da Rurico Principe Vi^aregerian» per luogo di fua refidenia .' ìiovagrtd fu un 
Mercato molto celebre delle Cittd Anfeaticbe fino aU'anno 1494. e divenne cosi 
polTeote, che diede orieinè a quella frafe; Votrà mai alcuno refifiere a DK) ed 
a ìlovogrodf Ma per elfcre frequentemente caduta tra le mani de’ nemici, fac- 
cheggiata delle fue ricchezze dallo Czar Jaano Bafiiovìtz , e per ellérc foggia- 
ciuu a molti terribili incendi, ella d di prefente sì grandemente decaduta dal 
prillino fuo Hata , che appena ritiene il menomo velligio della primiera fua 
grandezza, tje Cbitfe ed i Conventi fono i foli obbietti , che in effa meritano 
attenzione , avvegnaché il rello della Città conlilla folamente in picciole cafe 
di legno. Le di lei fortificazioni fono vecchie mura e profondi folli. Gli anti- 
chi frittoti R»jdur»i chiamano quella Città col nome di Holmgarde. 

Il Convento di /. ilnre»M , pièlTo il fiume Vl'olcoìe , circa due V^erfii da ìdt- 
vogrod , d il Monaftero principale nel paefe . S. Antonio Fondatore del medefimo 
quivi mqrì , e fu lepolto nelfanno iiq/- Oltre al fuo monumento, i fuoi pii 
divoti mollrano una pietra di molino , fopra di cui elfo fece vela da Roma a 
quello luogo, come elfi gravemente alfcrifcono (Not. i.). 

ìiowaìa Ladoga o tiuova Ladoga tra il lago ed il canale di un tal nome , il 
quale ultimo quivi lì unifee al fiume Wolcenrp. Quella picciola Città é la re- 
iidenza di un Waivodo , e fu per la ma^ior patte popolata dalla Vecchia Lodo- 
ga , che ora é intieramente rovinata . 

VVifnei Woiotibok confiderabile villaggio luogo il fiume Trtena , che quivi fi 
unifee al Mfia per mezzo di un canale . Effa fu confutnata dal fuoco nell’ an- 
no lyql- e I75)--' ma è fiata ppfeia rifiabbricata , e di prefeiKe è abitau da 
un popolo che traffica per mare. 

Stolbowa villano vicino il Tikfinay rimarchevole per la pace quivi conchiufa 
tea la Ru$a e la Svezia nell’ anno iti;. 


Tm» XLL 


Yj VCel- 


tBi Wtltltd ; ynltkau; mliW# aeiu 

lin|u> «»fria»» figniliano Gr«4f . 

i Not. (• > Noi non corregiump che li 
liivolt mifchktt elle cofe vere nelle Storie 
de- Sire.: mi el’ I»*l*fi Auior, della Stoni 
Univerfale troaliono ,che orni coti liilj- 
vola . Quindi nafeono le frequenti fatiredel 
la Pietà e M loro difjpr'M» pel culto de San- 
ti. le quali cefe noi andtemo avvertendo in 


ogni parte che occorrono^ 

Poco appreflo rapporiino un conaine h|r 
Aùle de* 2^ andefi feaza efpriiacre alcunor- 
rore per quel coilume. 

Parlando delUDortrina àt* S»f^f<j;eites , fenw 
* che vogliano fcufire la crtidenxa co- 
ftoro (il* due principi ano buono , l*aItro ma- 
lo, anche per cagione dell!, orrido clima ìa 
coi vivono t 



\ 
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KtUa VrtwncU di Pleskor/ ta' fiiu i fiiutnti tutghi^ 


PtkvWì o Vleskwo forte Città Provìncùde lungo il fiume Welikat I2 tjuale 
oltre aci eflere uni fede EpTcopalc « é un luogo di confidcrabile traffico , e 
per cc rfeguenii popolata . Ella foftenne un’ aflédio contro i Vilucchi nell’ an- 
no >5^1* 

Vr sherjkai è un Convento famofo per elTcre flato aflèdiato da’Cavalierl di LÀ. 
w»i«. Egli deriva il fuo acme da certi paflaggi fottcrranei, che fono nelle fue 
vicinanze) i quali) fccondochò comunemente rapportafi , hanno una comunicazio- 
ne con quelli di Kjcw, 

Li Città Provinciale di Vl'elikie Luki nella Provincia di VVelikoluk dà il ti- 
tolo all' Arcivefeovo di Ktvegrod.^ 

Nella Provincia di Twer, da cu! grimperator! della Xufflu prendono uno de’ 
loro titoli, fta fituata la Città di Tver fede Arcivafcovile , Piazza di un eoo- 
fidcrcvolc traffico di grani, ed anticamente la refidenza di vari gran Duchi e 
Principi. Erta giace in amendue le rive del VVtlgu, ove le acque di qucfto fiu- 
me fi unifeono con quelle del Tvcna. 

Cbolm , un tempo la refidenza dei Sovrano de! paefe,,il qual' era difee- 
fp dalla famiglia regale di Tvoer , è di pscTcìue un luogo di pochiiliiao 
conto , 


lui Vmincia di Betofero. 


Quefla Provincia ebbe anticamente i propri fuoi Principi, elTendo un’appan- 
naggio della gran famiglia Ducale. 

La fola Piazza di riguardo nella medelìma d Beltfert Città Provinciale , og- 
gidì fituata all’ Occidente, ma dicefi che anticamente il di lei (ito foffe flato 
verfo il del lago, che porta lo fleflb nome , quando nell' anno tSt. Si. 
ptus Principe Warfgariano quivi rifedea, > 


U. U Gnenu di Arcangelo. 


Queflo Governo è divifo ne’ Cìrcoli di Kcla, Dvvìnat Kevertl , Mefen, Pu» 
Tarcnsk, Solwjtjhegotjk , Vfiiug -, Watbik , Titma , yVologda , e Gu- 

Arcin- /irrfi- 

gaio. Nel Circolo di Kofa , e vicino ad una Città dell’ ifleflo nome, (la (itua- 
famofo Convento di Vffenikti , di cui ci fi prefenterà occafione di favel- 
» /«rijlafc più fotto. _ ^ 

frinci- Vftiug Weliki è una fede ArcIvefcovIIe nel Creolo di Uftiug , ed una Piazza 
falit di confidercvoie traffico, per cui giace in una fituazione molto convenicute, aven- 
do una comnnicazione per acqua con Arcangelo e VVologda . 

Li Città di l't'cloeÀa nel Circolo, e prerfo un fiume dell’ ifleflo nome, duna 
fede Arcivefcovile , e fu un tempo una Piazza di gran commercio-, la quale 
poi d (lata rovinata per 1 ’ ingrandimento di Arcangelo. 

Ar- 
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Artttngth, Capitale di qiieilo Covcrno , cd ana fede Epìièopaie , giace nel - 
fp'ado <4. e minuti di latitidine boreale. lungo il fiume Dvvìna , ^rca jjr 
Vytrfti dal ìldtrtBunco, Tutte le di lei fabbriche Topo d! legno « gf ufi a lama- 
filerà Ruffiana t eccetto che il Gaftinnoi fwer offia la Borfa de’ Mercatanti > cb’é 
collrutta di pietre . Quella Città prima del grande accrefdmcnto di 'Pìttrobur- 
go , era una Piazza di un traffico molto confiderabile , la cui fondazione fu 
opera àegVlngleJi, fin da’ tempi che regnava Ivjaa Rafihvoin. (A). 

Gli altri Circoli , che fono ia quella Piovincia 1 non contengono mun luogo 
che (ìa degno di ellcre qui rammemorato. 

La parte Occidentale di queflo Governo , confinante col Mere Agikiacclato liplin^ 
comprende circa una terza parte della LapUndia, le altre due terze parti ap- dùRuC- 
partengORO alla Svezia, e Danimarca. Quella Regione d molto ampia e dille. 
b, occupando quali otto gradi di longitudine | ed cftrndcndoli dal cerchio po- 
bre alla punta, o promontorio Sctccntriottalc . I dì lei abitatoli furono coniti-' 
femente conofeiuti dagli antichi lotto il nome di Jroghdfns, e Pigmei Setten- 
trionali ; te 'quali appellazioni furono molto b.-ne adattate alla loro ftatura » 
che rade volte eccede oppur’ anche uguaglia quattro piedi, come anche al loro 
eolfume di vivere nelle caverne. Etii fono , come lo erano allora, di una car- 
nagione nericcia od adulfa, quantunque le altre nazioni Settentrionali abbiano 
un colore chiaro.* quali tutti fono di una piccioli Ifatura, mentre che 1 loro 
vicini, e ali abitatori della Lelaniia fotrer il cerchio polare fono alti. In oltre 
•ìTi fono melli, e robulìi, ricoperti di ima pelle maUsccia, e dura, per cui fo 
no in miglior euifa renduti abili a poter refiilere al freddo, e tengono le ma- 
ni e piedi notabilmente pccioli , come fc fóllèro f.ittf per ramplcarfi fopra il 
koro paefe pieno di rupi e rocche, di cui fono tifi così appaffionatamcntc in- 
namorati, che non fono capaci di vivere altrove, e che ni un’altro, fu .’fchdefll 
naedelìmi, abitavebbe . Cvrr.nstiite O/a», ed altri , che hanno da lui copiato y 
ei dicono che quelli popoli furono originalmente Finni , che ritiraronfì nella 
Lapt india , ove deRocro la loro llatara . Ma perché ma?, come oflerva Mr. 
de yaitaire' f»), aiotché cominciarooo efll a muoverli non fi feetfero una ter- 
ra meno Seftcntrianale , ove la vita aveflc potuto eflire per loro di ma^ioV 
conforto? perché mai le loro fattezze, figura, c compleifi me fono intieraincn- 
fe ditferemi da quelle de’ loro Maggiori? Sarebbe forfè giudo e fanor giudizio 
M dire, che rcfb», b qualn crelcc nella Laglandia, viene dall' erba della Da^ 

Yy i j»L 


(A ) Il Capitino dartrilrt indtndn in 
traccia del palliisio al Nar<l-£é nell’anno 
•ni-, feoprì il poHo atrcifiti a Unii det- 
to da un picciolo Convento e Cappella dedi- 
cata 1 J. nichela ytrea,gele .- il lulo ed^lìalo 
ch’erevi allora fu quel delero pezzo ili certa )c 
velecziò verfo fopra il dntantn che 

liunfe a yualeida , dond’ eitll fi porrò per 
terra i M fta , ove eonfesno ona Interi dì 
Mdwarda VI allo Ce >' , il quale la ricevet- 
te bvoievolinentti e cia'cllc Ikenaa agl'/«- 
fUtì dì tr.flicire, con pij re lievilTii.ii dazi; 
il qeil m rodo far. bjc per avventura cofa 
defi leraiiile 'he folle figuito da tutte le Ni 
ciani. I vint’Ci:' ■ ci>e gl’ /-f/cp raccolfcro 
da quefio conunetcìo , tolUiiieoie (pilifero 


altre NSzioht. i parricofirrtrtire gfiOUaJefi 
a (perirne qualche po'z'ane . Turiivii pe»d 
gl* laetefi fi prefecvsrono la lo-o fupccioritàr 
ed i Uro privilegi furono rìnovati da Pietra 
H a-aide , colli fola liinirizione dì dover 
mandare a Ualea le 'oro inticinzie . Qua»- 
tunque il l'orto di jf’ceagrh fil agghiacciato 
durando fette raefi de 'anno, pure 1 Rieftiami 
dopo aver f tu coiofcePz, coef lag'rlt , tro- 
taioiio migliar Conio in mandi'r le loro roeici 
colà , ihc alla Grande Ni vvaatad che prime 
fnleva e lere il lo-o jirincipile Mercato, ed 
il traiHio .li ad'f 'Vgr/a continuò 1 finrifc fin- 
umochè Pietra t. aprì un nuove canale t' fnoi 
(addili per mcaco del atafC Saltita • 

• » 

el ' 


(«) Hiftoitc de l’finpire de Rullii Tom. ti pa|. léa 


4 » 


3sC LÀ sra^iA^ 

' , * ìiimarcjt è che il pefce particolare a’ loro laghi viene dal pefce della Svezia * 
Egli i ioniamente probabile che i Lapìanderi fieno' originali nativi delia ter- 
ra , in cui^cni prelentenienee raggiornano j come i loro animali fono an- 
che nna produzione di tal paefe > e che la natura gli abbia fatti per loro 
ufo reciproco. 

Galoro che 'Vivono verfo la Finlandia hanno adottate alcune crprcifioni de’ 
loro vicini , il che fucccde a tutti i popoli ; ma quando due Nazioni danno 
afiblutamente nomi difTcrenti alte corei ch’clTc collantemente hanno in ufo, e 
ad obbietti che ftmprc veggono, vi ha una fortilfima prcfunzionc, che niuno 
di cotefli popoli fia una coìcnia deli’ altro. I Finni chiamano un’ orfo Karu , 
ed i Lapìanderi lo dicono . Il Sole nella lingua Finlandtfe i chiamato 

Auringa, ed i Lapìanderi lo nominano Beve, Gli abitatori della Finlandia, e 
della Laplandia Svezie fe adoravano anticamente un’Idolo, cui davano l'appel- 
lazione di Jumulac ; e dopo il tempo di Guflavo Adoljt , al quale fono efli te- 
nuti del nome di Luterani (Not. a.), chiamano GESÙ' CRISTO il figlio di 
Jumulac . Ora i Lapìanderi BjiJfiani fono (limaci mcmbii della Cbiefa Greca ; 
ma quelli tra loro, che vanno erranti verfo le ulteriori montagne del Cape o 
Promenitrio al Ktrd, fi contentano di adorare un Nume fiotto rozze c felvaggo 
/apprefentanze. 

Quelli Lapìanderi , il cui numero i molto fcarfo , non hanno che pochifii- 
mc idee, e fono felici per non averne di vantaggio , poiché in tal cafo ave- 
tebbero nuovi bifogni , che non farebbero atti a poter foddisfare . Eglino fo- 
no di una vita lunga, poco foggetti alle malattie, ed appena bevono altra co 
fa fuorché l’acqua ne’ climi anche i più freddi. Quel coÀume, eh' é (lato lo- 
ro imputato di defiderare i forafiicri perché onoraffero le loro mogli e figliuo- 
le co’ loro abbracciamenti, procede probabilmente dalla opinione che portano 
circa il merito fuperiore di cocefti forallieri, eh’ efli (limano qualificali a poter 
correrete i difetti della loro generazione. I vircuofiLtfcedemaai facevano l'Illcf. 

' fo . La gelofia e le leggi impedifeono agli altri uomini d' impreflare le loro 
mogli i ma i Lapìanderi furono prelTo che fenza leggi , e probabilmente non 
furono gelofi (Not. j.). ‘ . 

. In quella contrada vi hanno parimente un gran numero di Samijedej ,■ la cm 

frazione fi eflende per vero dire molcilftoio lungo la codierà dell’ Ocean* Àg- 
gbiacciata e del Mare Gelato ; ma coloro , che vivono nel Governo di Arcan- 
gelo, fono dell’ intutto fepariti dal redo della loro Tribù, ed in una certa ma- 
niera efclufi da qualfivoglia commercio co’medefimi. ElTi parimente hanno un 
differente dialetto, quantunque conveniflèro perfettamente nella religione e co- 
fiumi . Di più efli fono tutti poveri, femplici , e fenza malizia ; hanno il colo- 
re nericcio e adodo nella carnagione, e gli occhi fono lunghetti e legotegon’ 
fie, onde comparifeono agli dranieri di una figura ed afpetto molto difaggra- 
devole . Nella grandezza e formi de’ loro Corpi fi ralTomlgliano a’ Lapìanderi, 
ma non fono della deffa razza. Ad imitazione di loro (anno e(Ti ufo di certi 
cervi per tirare le loro Slitte; non fanno cola fia pane, e vivono dentro antri 
I c capatine i ma in altri riguardi la natura ha didinto queda fpezie di uomini 
mollo vifiÙlmente da quella de’ Lapìanderi , La mafcella fuperiore de’ Samoje- 
dee é più prominente, avvegnaché fi avanzi fino al nafo , ed 1 lor' orecchi fo- 
no 


<Not. h) Gioì da' tempi di Gufavo fon* tAieranii 
(Noe. i.) Vìd. Not. i; 


Digitized by Google 


Di tt. a S* S 1 A. ÌSJ 

Do più alti . Nd gli uomini n^ le donne- tra di loro hanno aknn pelo fuorché . 
fulla cefta, cd ■ loro capezzoli fono cosi neri come il gaetto (*). I l-aplanJ*- 
ri non fono particolarizzati da veruno di cocelfi fegni. Vi ha un numero più 
copiofo di varie fpezie di uomini di quel che generalmente (ì crede (a)\ e te 
varie fpecie de’ Samoyedes e quelle degli Ottentofi fembra che fieno le due eflre- 
tne del Continente ; e qualora noi vogliamo riflettere a' petti neri delle don- 
ne Samtjede-, ed al grembiale che la natura ha dato agli Ottemeti, ed i| qua- 
le giugne firn alla metà delle loro cofee, noi formeremo qualche idea delle va- 
rierà dell'umana generazione, feonofeiute nelle noftre Città, ove la gente ap- 
pena d'altro è intefa che di ciò che vede ed oITcrva intorno a loro. 

Gli Ssm<9ties hanno pochifiima cognizione di un Ente Supremo, ma preda- 
no la loro adorazione a mal foggiate immagini formate di Inno che rappre- 
fentano uomini , bcfiic , pefei , uccelli ec. Elfi adorano ancora Te tede di befiie 
di preda, particolarmente quelle di orli, che da loro s innalzano nelle bofea- 
glie, e vi porgono ferventi preci, conciolTiachd fia quefio un’animale, di cui 
vivono oltremodo timorofi. Elfi riconofeono un principio buono e cattivo ; e 
per verità quell’orrido clima, in cui vivono fembra che in qualche modo gli 
renda feufati da una tale credenza cotanto antica prefib un sì gran numi.-ro di 
popoli , e cotanto naturale agl’ ignoranti e sfortunati ( Not. 4. ) . I loro Preti , 
ch'eflì chiamano Sbattumtii a Ktae^nikit fi fcelgono da mezzo a coloro che fo- 
no i più avanzati negli anni , e s'immaginano che cotefii uomini polTano loro 
rivelare la volontà de’ loro Dei , predire gli avvenimenti futuri , e compiere 
tutte le varie (mzic di magiche operazioni . Nd il furto , né 1 ’ omicidio fono 
delitti mai inteu fra loro, poiché elTendo eglino quafi fenza palTìoni, fono,Ìo- 
fieme fenza Ingiuflizia, e non hanno nella loro lingua neppure termine alcuno t 
Onde poter' efprtmere il vizio e la virtù . La loro cilrema femplicilà non ha 
tutavia permctTo a’medefimi di formare aftrufe nozioni; il foto inflintoé quel- 
lo che li dirime e governa-, e quello é per avventura una pruova incontra- 
fiabile, che ^ noatini amano la giullizia per indiato , quando le loro fatali 
pafConi non gH fopra&ccUno. . 

1 loro matrimonj non fono accompagnati da altra' cerimonia , che meramen- 
te da una convenzione fra le parti . La maggior parte di loro non hanno che 
una fola moglie, febbene la poligamia non fia tra loro proibita. A fomiglian- 
za degli CfiiM eflì chiamano i loro fkociulli di frefeo nati col nome di quel 
primo animale che incontrano, oppure, le accade d’incontrare in prima un pa- 
rente, quelli dà il nome al ragazze. 

Gli SamvtAts mafehi e femmine vanno vediti della delTa maniera , e poi- 
ché fono elfi egualineote difaggradevoli nelle loro fattezze, e gli uomini , co- 
me abbiamo fopra oflèrvato, non hanno barba di forra alcuna, é alquanto dif- 
ficile di poter didinguere un felTo dall’altro. 11 loro vedire d’ inverno é latto 
di pelli di cervi con poRtK al di fuori la parte pelofa ; e generalmente par- 
lando, la berretta, la giuba , 1 guanti , i calzoni , e le calzette fono cucite 
InCeme; talmente che tutto il loro vedJmeato ooo fa che un pezzo foto . In 

cem- 


( Noe. 4. ) Vid. Not.' li 

(•) Idem ibid. pif. ]ti 

!L*> Pktts Neri Ir/fMra s ftié>Ui 
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ttnapo di citate fi refiono con pelli di pelce> ed in nce di filo, nfano i nerrì 
di befiie feroci tagliati in lunehi filamenti . 

Eflì tutti mantengono la loro vita colla caccia e pefcagione, eflèndo l’or'< 
dinario lor cibo la carne di cervi, orli, cani marini, uccellame, pefcrfecchi , e 
rape . Alcune volte bollono te fóro vivande di carne, ma più comunemente 
fe le mangiano crude ; la qual cofa ha indotto alcuni a chiamargli ingiù (lanvetv- 
tc Andropoficgi y o fieno mangiatori di uomini, e sii accufano di devorare i lo^ 
IO defunti amici e prigionieri fatti in guerra . Eglino fi mangiano anche le io^ 
teriora crude di qualunque bellia , fecondo Tibrant , Ititi , e Le Bea» . Le loro 
armature di caccia fono gli archi, le frecce, ed i giavellotti coila punta di of- 
fe, quantunque abbiano ancora alcuni dardi con pin ta di ferro. Quando veg- 
gono eficre dilficlle di poter avere il loro fofientamciito in urr luogo , itnmSt 
diatamente fanno pallàio in un' altro . Le loro capanne d’eltace d’altro noo 
fono cofirutte fe non che di feorze di un certo albero detto Bttula', ma por 
nell’ inverno fono elTe ricoperte con pelli di cervi. In fomma tutte le loroft»- 
flanze confiftono in tende , vedi , e cervi , 

Fino al Regno dello Czar ivvano Bi^ltvuiiz l'unico Magidrato tra di lero* 
tra r uomo più vecchio nella fami^ia o villaggio , cui erano foggetti gli 
altri . Ma poi nel Regno di quel Principe nell' anno 15*}. avendo olTervato» 
un certo AniMa Strogaiuw , uomo di averi e di qualche confeguenza net fua 
paefe , eh’ era vicino ad AnangHty che cotella gente ogni anno calavano giù" 
per un fiume, il quale mette capo- nel l/vvina portando feco loro pelli oltrev 
modo foprafine , diede ordine a fuo figlio, e ad alcuni de'fuoi fervi che gir 
ieguitalTero fino alle loro caie , e gli portafi'cro notiria chi eglino fi folfero ed' 
ove vivrifero . ElTi adunque puntualmente cosi fecero , e nel loro ritorno' 
Anita rapportò al Governo quel che aveva egli feoperto. Alcuni di cotefii fef- 
vaggi furon pofeia condotti a Mtfca , ove ogni cofi riempi di ammiraaione gli- 
animi loro . Efli riguardarono lo Czar come laro IDDIO , e prontamente con- 
vennero che tutti i loro compatriotti dovelfero a lui pagare un’annuo tributo 
di due pelli di zibellini per ciafeheduno . Quindi furono toftamentc ftabHite 
colonie , e furono eretti Forti di lì dairOAr e dall’ Irrir : e neh’ anno 1595. fit 
mandato un Cefate con una partita dì foldati c pochi cannoni , i quali con- 
quìllarono il loro paefe , come appunto Certez foggìogò il Mejftet . A poco a 
poco i luoghi abitabili furono occupati da Governatori , truppe , e negozianti 
ÌUiJfiani , furono anche introdotte le leggi Scuffiane . GK SamtftJei fecero ben 
due tentativi onde fcuotere il giogo , ma furono toftamentc rìprdfi e domi « 
Le loro pelli , di cai fanno efito a’ Rufiiam per cofe di lieve momento , fon» 
]c più belle e fine , che ri abbiano hi tutto ! Imperio/ 
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IIL 11 Cnert» di Mbfca. 


JLa parte più jMpdata ed in miglior modo coltivata dì tutto rimperio, 
cui centro effa giace , d divifa in undici Circoli > vaje a dire Kifirmia , 
róslawl (anticamente un RrinciMto) Vgliub ■, Vfrtslav^ -Salesk (o fia il Duca- ^ 
£0 di Rajlrow} liiriew > Stuial , Jf'tJidmfr (ch’d no Ducato) P/aa/Arvn-Ria- 
fàiukoi t Kaluia , Tuia , e Mafia . 


ht Piazze t a iuag^i prheìfali in quejì» Gtverto t fina 


Nei Circolo di Taratlavd , una Cirtì deil' illellb nome tàmofa per elTece Ita- 
ca la reiìdenza dello sfortunato Erntfit-Qivoanni Duca di CourUndia . Ella èvfime.t 
parimente rimarehevde per le Tue manifatture di lek) di fiorate ftofic di lana , 

« Tutbte ) o fia corame PLufiian» . m»u‘^ 

Nei QkoIo di Pertelavo-JaUtk vi d la Città di ,R«fiaov > ch’d una Sede' 

Arci vefco vile . 

Nel CìkoIo di Snidai vi d k Città di Snidai > Sede Vefcovile > ed il luo- 
go ) dove Pietro I. confinò la fua prima moglie Eudoxia Etoderevona ) nel Con- > 

vento di S. Bafilit , dopo di averla ripudiata^ 

Nel Circola di Woltdimer , donde lo Czar prende uno de’ fuoi titoli ) vi é 
da Città Provinciale di Woltdimer , anticamente una delle Sedi de’ Gran Du- 
i^i : e 

Nel Grcolo di Mefiovia vi d la Ottà di Mafia , ovvero ) come i Rufiia- 
Mì la fcrivono > Maikvva , antica Capitale dell' Imperio Rufsiana , e refidenza 
de’ Czari . La mcdefima deriva il fuo nome dal fiume Maikvva , che feorre 
•verfo la parte al Sud di eflà , e fii fondata nell’anno ttjS. , od almeno ap- 
patifee che foife (lata tuia Città nell’anno 117P (a) (A). Elta giace in una 
Eelk e fertile pianura in una fituazione circolare formata da’ giri del fiu- 
me > ed d circa 24. miglia Znglefi in circuito . 1 Rufiiani ci dicono , che art- 
iticamente era due volte così ampia . Alcune delle Aie cafe fono molto bene 
fabbricate) ma generalmente parlando fanno una comparfa molto vileedifprez- * 
levole • Le flra^ fono fpaziofe e ben tirate , ma fono fangofe ) avvegnachd 
alcune non fieno lallrìcate . Il numero delle Chìefe in quella Città fi computa 
che fieno mille e feicento , delle quali undici fono Cattedrali ) e dugento fet- 
tanta fono Chiefi Parrocchiali ) ed il rimanente fi appartiene a Conventi . Que- 
lla Città À divifa in quattro Grcoli « i quali gkcciono uno dentro dell' 
altro. 

11 Grcolo interiore d Krtmìin ) ch’d infietne uà Pakuo ed una Fortezza > 

non 


(A) Mr. da Valtaira non ammette ; che 
quelli Città . anche nel decimo tetaa fecola . 
itÀe in altra cOfa confidila . che in cipinne 


popolate di infelici fa|(itiridiIl’o^prefliane 
della ftirpe di Qiathii-likani 


(4) Vid. Bufehiog. 
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non fabbricati da più lungo tempo in quà che dal fecolo decimo quarto (<>) « 
(sì poco antiche fono le Città della Rufùa ) da Italiani Architetti , fecondo ■! 
gudo Gttif» ch’era in quel tempo in ufo. In quella parte della Città vi fono 
nove Cattedrali > in una delle quali ciod nella Cbiefa di i. Uiebett fono fcppel* 
lite le reliquie de' Sovrani Kufjiini e de’ loro difcendcnti mafeoUni; quelle poi 
delle loro conforti e; delle P^nctpeiTc fono depofitate nel Convento di Ttbudm. 
Tutta reflenfione di quello Circolo è circondata da profondi folTi e ripari > e 
da mura altilTime e mafllccie i munite da fei Torri c montate di cannoni. 

Nel fecondo Circolo chiamato Kiiaigorad , o lia la Città Cbinefe, vi é > fra 
gli altri molti fpatiofi edilizi , il famofo e principale luogo o lia conferva di 
medicine > da cui tutto l'Imperio n’d provveduto , ed ove tutti i vafì di terra 
ed altri » che vi (1 confervano , fono di finilfìma porcellana decorati colle ar- 
me Imperiali . Prima del tempo di Pierre il Grand* non vi era neppure un falò 
medico in tutta la vadità deirimpcrio Kufsiant , eccetto quello dello Cjatr , e 
non vi era nd anche una fola fpezieria . Una parte di quello Circolo giace verfo 
il detto Kremlint ; un’altra d circondata dal fiume Mttkrva , una terza dal Ne- 
^lina ; e l' ultima finalmente viene rinchiufa da un muro , che fi diflende dal Ne- 
glina fino al Maikwa 

Nel terzo Grcolo , da coi d attorniato il primo « ed d chiamato Bflgtrod, 
ciod la Città Bianca da un muro bianco t ond* d circondata , vi fi trova fra 
diverfi altri Mercati uno fpezialmente i in cui fi vendono nuove cafe di legno^ 
le quali fi poflbno ridurre in pezzi > e quindi nuovamente unirfi inficme , ove 
aggrada al compratore. 

Nel quarto Circolo , che vien chiamato Simlantigtrod , vale a dire una Cit- 
tà circondata da ripari di terra , e che rinchiude le tre precedenti patti , vi ha 
una Univerfità fondata da Mr. de JbavBa/atrv Camerlengo della prefente Impe- 
ratrice nell’anno 17J5. vi ha una Scuola Matematica, ed un’Olfervatorio ; un 
luogo dove fi fanno manifatture di panni , un magazzino da riporvi provvifio- 
ni e foraggio , una Zecca , ed un’Arfenale di artiglieria. 

CotellI quattro Circoli fono circondaci da valli fubborghi chiamaci Slabodas, 
vicino all'Ocddencale di cui vi ha il vecchio Caflcllo iiPretbrasbenjkoì , donde 
deriva il fuo nome il primo reggimento delle guardie. 

Tutto il numero degli abitanti di quella G'ttà, per quel che fi giudica, mon- 
ta a quali jooeoo. 

Circa fdfanta Wtrfli da Mtfca giace il famofo Convento di Trtitx , o fia la 
TRINITÀ’ , ch’d un’edifizio Gttico di forma quadrangolare circondato da mu- 
raglie , ripari , e fodi, ed è femore munito di guarnigione da una compagnia 
di foldati . Quello Convento , [ch'd pià ricco di qualunque altro in tutta la 
RuJjia non avendo meno di taoeoo. Conudini che fono luoi ValTalli, fu quel 
luogo dove andò a ricoverarli Pietro I. dopo elTere a grande dento fcappaco 
. dalle mani degli Strelintf , i quali erano dati contro di lui follevati da Sofia 
fua forella per un lato folo . E' dato codume antico dei Sovrano dell' Imperio 
tUtfiiano di andare io* pellegrinaggio a quedo Convento. _ 


IV. Il 


(à) Vàà Mr. deVoluira. 
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IV. Il Gmemo M Nìfcbad-Novogrod . 


Qwfto Governo comprende i Grcoli di Wfibnei Htvfgrtd , Baìacna , 
jimas , e KajSmwr» _ », .J**'* 

Nel O'rcolo di Nifchncì-ìie^orod giace la Città di ’Kifiive-ììnt^tnd , ch'éN-rcI>- 
la Sede di un’ Arcivefcovo •> luogo di un gran traffico , e molto ricco , ma oi- “** • 
tremodo danneggiato da un fuoco nciranno a 71 5. , nei quale perirono alcune 
migliaia de’ Tuoi abitatori . Qucfta Città fu fabbricata dal Gran Duca Juru o 
ila Giorgio VyfcwolodUsb rtcH’anno laii. , e fu l’appannaggio , e luogo di re- 
fidenza di vari piccoli Principi Rufiiani . E futi 

Quello Governo è principalmente abitato' dalle feguenti Tribù ; ciod da’ Mar- 
duniaiti , Morduafi , o Morduati , la cui lingua fi aflbmiglia al dialetto F'»- I*Mordiu 
tarderò, _ _ ni«ni. 

Egli d anche abitata da* Tfbertraiftiani diilinti m Logaaooi , i quali abitano ^ 
nella pianura alla parte fmillra del yf'olga , e ne’ Kargotw, i quali vivono fra 
le montagne alla parte delira del detto fiume . I primi fi appartengono a que- 
llo Governo > ma i fecondi priticipalmente a quello di Kafatt . Sembra cbenon 
abbiano niuna Religione 1 fuorché quella della natura , li loro primario Prete 
«be facrìfica vien da elfi appellato Tugtusb , e fotte di lui ve ne ha un’altra _ 

appellato Mu/ban . La loro lipgua non é né quella de’ Tartari , né quella de' ^ 

Rujsiani . Molti di cotelH popoli fono fiati battezzati. 

11 detto Governo di Hifchnei - ìiovogrod é anche abitato da’ Tsbuvva[hianiA\- zd i 
fperfi per quello Governo , e per il Governo di Krfan. Nel dillretto di rrA^Tsbu- 
baxjr elfi eccedono il numero di dieciotto mila anime: in quello di H«/i»utdr- *•“““* 
mianski fono più di diecimila ; nel Territorio di Sirilsgoroà moucano al meno 
a dodicimila ; ed in quello di Smjask alcendono a felTantamlla ; ma nel diftret- 
to di Kakihaiik non eccedono 400. perfonc . Eglino adorano eom'elfi dicono un 
DIO , che chiamano Torà , c confiderano anche il Sole come una fpezie di A\-i^rotaU 
vìnità , e preftano la loro adorazione ad un tale luminare . Elfi hanno diver- ra- 
fie altre divinità fubordinatc , che dicono di occupare rillefib grado , e luogo 
co’ Santi de’ VLuftiani . Ogni Villaggio tiene il fuo proprio Idolo , ii quale Rà 
eretto in un luogo di figura quadra , confacrato e rinchiufo da palizzate . Elfi 
compiono ie loro divozioni prelTo ad un fuoco > ove offierifeono una pecora all’ 

Idolo , ed appendono la pelle come uo trofeo in onore di efib . La perfonache 
compie quello facrifìzio , ed aita quale fanno elfi ricorfo in ogni difficoltà , é 
appellata Tumajfr , ed amendue i felli fono capaci di quello religiofo uffizio . 

Un gran numero di cotefii Pagani fono fiati battezzati , ed in tutte le Città 
Ku/jiane ne’ difiretti , ov'elfi vivono , fono fiate erette fenolo per la ifiruzione 
della loro gioventù fecondo i principi della Religione Criftiana , affine di ren- 
detgli atti e qualificati per elTere Milfiooarj Ira quelli delia loro Tribù - 


r«»io XU. 
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llgivtr. Quello contiene la Rn/tìa Bianca propriamente Httta j e fii ceduta .dalla P«. 
SmoùuM‘‘“ Bufsia, come un Ducato, in virtù del trattato d’.d»dr»jJwD conchiu- 
ko. *fo nell' anno e confermato nell'anno i£8d. 

1 luoghi più rtmarchevoli io quello Governo fono i feguenti : 

Smclensko lua Capitale , Città molto ampia c grande , ben difefa da fortifi* 
cazioni e lungo il fiume Dnieper . Ella è la relìdeoza del Governatore , e Sede 
di un Vefeovo , luogo di un traffico conlìderabiie , e viene ricordata nella Sto» 
ria , come il foggetto di molte difpute fra i Ptlaccbi e Bujftani , durando 
>1 corlb delle quali eflà fu frequentemente alTediata , e prefa da amendue ic 
parti . 

Attdrajftruv VillaMio tra le Città di Smtlftijko e Mfliilaw , accanto al fiume 
Handna , è famolo per il trattato di pace conchiofovi fra la RuJJia , e la P«- 
hnia nell'anno i66j. 


VI. Il Govenu di Kievo. 


Il gcvtr- 
r.t di 
Kievv 

akttmtt 

d»' Ko, 

tiki. 


Quello Governo é parte della Rajpa Piccala , ed d abitato da’ Cefaki , li 
qual parola dinota truppe ^irregolari di cavalleria . 


I Cofaki fin» divifi in Europei ed Afiatici . I Cofaki 
Europei confifitnt in 


Vtriitn I. la Zaperog-Cefaki i i quali abitano folto la cateratta del fiume Daieper , al- 
ptmi. cuni verfo la parte proffima alla RajJia , ed altri «ella banda oppolla del detto 
fiume . Quelli fecondi fono fuddivifi in Kafaki Sietsbiani o fieno Jnferitri , ed 
in Cofaki SuMrhri . La maggior patte di quelli fono foggetti a' Ruffiani . 

X, In BieUgond Cofaki , e 

In una parte de' DoihCofaki . Tanto gli uni che gli altri di quelli Cofaki 
fono folto il Governo Ruffiano. 


I Cofaki •Affatici fono 


V 


ir re» 

rht do 

Kcfiki. 


a. Il rimanente de’ Don-Cofaki. 

», I Grebin - Cofaki . 

3. GVTaik- Cofaki, 

q. 1 Calmukì Occidentali , ! quali eflèndofi ritirati da coloro , che abitavano 
ne’ confini Meridionali della Siberia fiotto Taiuki-Can , fi llabilirono prelTo >1 
ÌVolga , e fono dipendenti dalla Rufjia. 

I Cofaki , come fi rileva da Coftantino Porffrogenneia , furono conofeiuti fiotto 
un tal nome fin dalfanno 94I. ffi CRISTO. Elfi abitavano fui Monte Cauca- 
y /o» 
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fi t nel luogo oggidì appellato , c furono ridoiri fofto il domìnio Ruf- 

fiano dal Principe MJÌhlaw nell’ amia lozr. Gli Scrittori R'’.:cchi dcfcrivono i 
Cafaki , come una (trana generazione di nomini ; ma ciò può cftlrr prliKìpai- 
mente attribuito a pregiudìzianazionale. Bili pertanto gli rimproverino in mo> 
do particolare di effere una mifta mannagha. Egli é certamente vero , che mol- 
ti Rufisiani < Tolacchì j ed altri , che non poterono vivere ne' loro piefì < fono 
ftati ammeflì in diflercnti tempi tra i Coftki ; ma codoro , toltine cotefti fug- 
gitivi , hanno dovuto cilère Itati una razione antica , c ben governata . 

Verfo il principio del fedicelimo Secolo , gli Zaforog- Coftki hllàrono le loro g/< Ziì 
abitazioni nelle Ipaziofe pianure) le quali li eliendono lungo le fponde delDmV- poroa-. 
ftr , Elfi erano foggiaciuti a confìderevoli travagli ed afprezze per le incurlìo- Kof*iù * 
ni de’ Tartari , delle quali trovarono pofeia il modo di vendicarlènc in un’ am- 

É g maniera . l Polacchi elTàidoli accorti , che i Cofaki potrebbero eflère per 
ro di grandilTimo utile e femzio in ditènderli da' difertamenti de’ Tartari , ed 
anche dalle devaftazioni de’ RufiUni , loro propofero termini di alleanza . Per- 
tanto nclTanno tfi2. gli prefero folemieraente fotte la loro protezione ) e fi 
obbligarono di loro pagare un’annuale fulTiJio i ed in controccambio di ciò > i 
Coftki dovevano mantenere in piedi un fuliìdence corpo di truppe per la difè- 
fa de’ domini Polacchi . Qjindt i Polacchi colla mira di legarli tuttavia più 
fortemente per mezzo dell’ incerelTe , loro diedero tutta quella elien- 
fione di paefe > eh’ è tra i fiumi Dnitfcr e Hieficr , ed i confini della Tartarìa . 

1 Cofaki ù applicarono con grande induliria alla coltivazione di quello (èrtile 
terreno ; di forta che fra breve tempo fi vide qua c là (parfo di ampie Città e 
belli Villaggi . Oltre di ciò > ellì continuamente travagliarono i Turchi , e loro 
fecero gravi danni per mezzo delle loro i? lurfioni ; ed a fine d’ imptd’ire a* 
medefimi che li perfeguitaflèro , o facellèio i elle rapprefaglie , fi pofero in pof- 
fefib di molte picciole Ifole nel fiume Dnieper y ove tenevano i loro magazzini 
ec. L’ Htttmattno , o fia Generale de’ Cofaki , non era in menoma parte fubor- 
dinato al Marefciallo di campo della Polonia , ma operava di concerto con lui 
come un' alleato r < già come un fuddieo di quella Repubblica . Ma cotefia 
alleanza) quantimqnelBjlle di un vantaggio cosi manit'eflo ad amendue le parti) 
ella p«6 non fu di lunga durata ; cwiciofliaché veggendo i Polacchi quelle va- 
lle migliorazioni cd aumenti) che aveano fatti i Coftki in quella contrada) che 
aveano data loro ) concepirono invidia contro di clli , ed attualmente fecero un 
tentativo per ridurgli alla loto foggez'one . Actefifi di sdigno i Coftki per una 
cosi inalpettaia ricompenfa de’ leivigi da loro predati ) fi applicarono .alla Rujfia 
ed alla Porta Ottomana per avere la loro protezione) ed infieme coinpenfo de’ 
loro torti . li rifaltato di ciò fu una ben lunga e fanguinofa guerra , la 
quale durando il corfo del fecolo XVI. e XVII . , fu di tempo in tempo rinno- 
vata colla piò indicibile animofità e hirore. Negli anni IJS7. IJ96. i6jo. 1É37. 
e iéj8. ) i Polaichi furono generalmente vittoriofi ; ma nell’anno i6^i. i Co- 
faki da loto guad.’.g» trono gran v.itttaggi , c l’anno appreflò verniero ad un’ 
aggiudamento , in cui noti fulamenie ptefervarono le vecchie loto immunità) 
ma eziandio ottennero una giunta di nuovi privilegi . Il rifultato di tutto que- 
do fu ) che cotedi Cofaki riroal'ero lotto la protezione della Ruffa ; c conciof- 
fiachd la loro priniicia contrada conceduta da’ Polacchi folTc intieramente defer- 
tata c iiieffs in rovini nelle ultime guerre) eglino fi dabtiirooo nell Vkraine Ruf- 
fiana ) dopo .iver ricevute formali alficirazioni dalla Corte della Ruffa , che 
non fi fartbb latta niuna alterazione nella forma della loro codituzione politi- 
ca , c che non fi farebbe iinpoda loro niuna forti Ji tafiè . Dall’ altro canto i 
Cofaki doveano fetnpre cenere pronto un buon corpo di truppe per fervizio della 

Zz a Rttfiitti 
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RuJJla ; tnà neiranno 1708. Uazepfttb loro Htttmtnnt o Ga C«|>o fece paflàgglo ~ 
ia.' &ujiani agli Svnztjì \ laonde Vicini, fi decermiiiò d’impedire tali rivolte 
Mr r avvenire . A quello fine dopo la battaglia di Pultewa, cllb mandò un ben 
forte dillaccamento nelle fopra mentovate picciole Ifole , cb’ erano nel fiume 
Dnicfcr, ove fi erano rifuggiti i Cofaki con le loro mogli e figliuoli con tutti 
i loro effetti , ed ordinò che folTero tutti palTati a fil di fpada fenza niuna difiin* 
zione , e che il bottino fi foffe divifo tra i Tuoi foldati . Egli fimilmente man- 
dò un gran numero di uomini nel loro paefe , e fece trafportare più migliaia 
di Cefali alle cofliere del Mare Baltice , ove furono fatti foggiacere a tutte le 
fpezìe della più dura ed afpra fatica; e cori egli venne in cerco modo ad effir- 
pargli . Dopo la morte dell’ultimo toro Hettmaaiit nrll’anno 1711. un tale uffi- 
zio fu abolito ; ma pofeia fu nuovamente rimeflo nell'anno 1750. quando efil 
fcelfero per loro Hettmaan» il Conte Kirila Grigorìewiub Kafutnavcikf , ch’era 
im Nobile Kujfian* di gran dilUnzione > la cui (celta fu approvata dalla Im- 
peratrice Elifabctta. 

Quel che diliingue gli Zap*r»g Cefali da tutti gli altri fi d, ch’efii nonnul 
permettono di clTervi alcuna donna ne’ loro ffabilimenti > appunto come dicefit 
che le Amazetii non abbiano permefib di vivere tra loro uomo alcuno. Le don- 
ne di cotefii Cefali vivono in altre Kole del Dtiicfcr. Elfi non mai fi accafa- 
nO) né hanno famiglia alcuna; tutti i loro mafcb> fi fcrivono alla guerra co- 
me foldati , e le femmine fi lafciano con le loro madri . Il fratello l^ffè volte 
prcxrrea figli colla forcllai ed il padre colla figlia. £ffi non conolcono niuna fot- 
ta di leggi, fuorebd quelle che ha introdotte il coffume fondato fiapra le loro 
naturali indigenze; febbene abbiano tra loro alcuni Preci della Greca perfuafio- 
ne . Elfi fervono nelle armate come uuppe irregolari , e guai per colora che 
capitano nelle loro mani (<>]. ^ . 

Il paefe di cotelU Cefali , .1 qual! fono un’’ untone di antichi Reffcla- 
ni, Sarmatl, e Tattari, d chiamato V Ocraine od Ulraint , EfTo giace preflTo i 
confini della S-nf^a e Telonia, della Ticciela Tarlarla e Turchia (A) , ed era 
anticamente una parte della Sctiia. In virtù dell’ ultimo trattato ffubilito fra 
la Rnffut e Velenia nell’anno 169}., quella feconda d ritnafta in poffcffbdltut- 
ta quella parte itW' Vlrainc , ch'd fitujta alla parte Occidentale del Dnieper, e 
di prefente non d che molto fcarlamcntc coltivau . Quella poi che riguarda all’ 
Oriente, abitata da.' Cefali , fi trova in una condizione molto migliore, e fidi- 
fiende circa 160. miglia in lunghezza ed altrettaiue in larghezza. Bilia é una. 
continuau fertile pianura, inaffiata da un gran numero di ìxlliffimi fiumi , fpar- 
fa e diffinta di quando ia quando di piacevoli bofehi , e produce una tale ab- 
bondanza di ogni fpeiie di grani, legumi, tabacco, mele, e cera, che fornifee 
una gran parte dell’ Imperio RjtJfiane di cotellc merci . 1 Cuoi pafcoli fo- 
no olcremodo pingui , ed i beffiami molto groffì ,' ma gli abitanti fono gran- 
demente infeffati dalle locufte , ond' é travagliata quella sì bella contrada . 

Le cafe nell’ Vlrainc fono come quelle de’ Ruffiani pel lo più fabbricate di 
legno. 

1 Cefali fono alti di fiatura e ben fatti ,. e generalmente parlando hanno il 
■afo aquilino c fono di un buon’afpetco. Sono arditi, vigorofi, bravi > cd ia 

effte- 


<A) £1 pitoli OrraA» od Vlraint proptùmente C(iùGci ima ftoauett i 


(i) Vid. Mr. d« Votuic»! 
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•flreino getoC d! cìA che vi ha di più preziofo nella vita j cioè della loro 1>* 
ixctà; fono di un temperamcnio incoilance e leggiero > ma inGeme focievoli > 

^gioviali , c vivaci . Sono un popolo molto polTence , e le loro forze conGftono 
intieramente in cavalleria . Il loro dialetto i una compoGzione della lingua Pe- 
tacca e RuJJlatta\ ma la feconda é la più predominante. Anticamente erano Pa- 
gani o Mamettani ; ma quando entrarono nel fervizio VtUcct , furono battezza- 
ti CripMi della Comunione Rmaitui ed ora che lì appartengono alla Rtjiof C 
profèlTano membri della Cbiefa Greca , 

Ciafcnna delle loro Città col didretto ad elTa appartenente è governata da 
nn'offiziale chiamato Oumnanne ed Attmann» . 

1 D»n-C(faki, cosi chiamati dalla loro reGdenza prcffo le rive del Gume Deu, j 
grandemente fi aflbmigliano a quelli che abbiamo deferirti . Nell' anno >559. ,Co(iki> 
quando lo Czar Ivan» Bafilrnvitz fu Imperatore della Rujfta , efli volontariamen- 
te fì pofero Gotto la fua protezione , e fono in queflo tempo fopra un piede 
prelTo che uguale cogli altri fudditi Ruffiani . Tengono varie Città e Villaggi 
lungo le fponde del Dan; ma fono impediti dal poterG didendere più dentro nel 
paefe, per la fearfezza dell’acqua dolce e di legna in molti luoghi. II loro prin- 
cipale (odentamento fono i palcoli e 1' agricoltura, ed anche il rubbare e dare 
il faccoquando il bifogno il porta ; e per ciò fare non fono sforniti nè di capacità 
uè d’inclinazione. Ogni Città è governata da un Magidrato chiamato Taman- 
M>i ed i Tamanni colTe loro Città fono fotto la giurifJizione di dueOttomanni, 

I quali rifeggono a Ttberkaskj , Le truppe di cotedi Cofiki eziandio conGdono 
intieramente in cavalleria . In queda contrada tutte le Città e Villaggi fono 
fortIGcati e circondati con palizzate , per difenderli contro le incurfioni de'C<»l- 
muki e Kubani Tartari, co'quali fono continuamente in guerra. I Cofaki gene- 
ralmente fono di grande fervizio alle Città di guarnigione per conto della di- 
féfa che fanno, come anche a perfeguitare un nemico; ma poi non fono egual- 
mente buoni n^i attacchi regolari . 

Gli Sietsb-Cafiki , i quali fono parimente chiamati Baidamacki, hanno il lo- C.'iSice. 
ro particolare Bettvumnv. Efli abitano ne’domlnj Ruffiani, Volaccbi , e 7 arcò> , 
luMO le fponde del Dnieper, * , lecin. 

Gli Taik-^faki abitano alla parte Meridionale 'del fiume Talk, ed allorché le CN 
arme Ruffiane furono profperofe nel Regno di Aftraean , volontariamente fi fot- . 
topofero a'medefimi. Nella d.nura grandemente G aflbmigliano agli altri Co/ir- 
ki ; febbene per la loro rudicana maniera di vivere, e per i reciproci matrimo- 
n; che fanno co'Tartari, non hanno quella figura ed aria prticoltre al rima- ^ 
nenie de' loro compatriotti . Tutta volta però le loro naturali difpoGzioni eco- , 
flumanze fono quafi le delTe. L' agricoltura, la pefeagione, ed il pafcolo de’ 
bediami fono i principali loro impieghi , ed a guifa delle altre Tribù non fan- 
no feappare niuna opportunità di fare depredazioni contro i loro vicini . Le lo- 
to continue guerre co' Kara-Kalpacki , co' Kafatjbaia-Harda , gK obbligano a te- 
nere in uno-dato di difefa le loro Città e villani . Per veto dire fono fogget- * ; 
tt n’yVaivMti Ruffiani, cui pagano un annuo tributo in grano, cera, mele , e 
bediami^ ma efli hanno ancora i loro Capi particolari , i quali li governano , fe- 
condo le loro antiche codumanie . Nulla odante che la generalità degli Taìk- 
Kefaki profefllno la religione Greca, pur non di meno tuttavia G trovano tra 
di loro un gran numero di reliquie di Hatmettifm» e Vaganefimo . EtTendo natu- 
ralmente audaci ed arditi , fanno perciò eccellenti foldati , e non fono di un’ 
umore cosi turbolento, come lo fono gli altri Cofaki. Efli vivono totalmente in 
pace co Calmuki e cogli altri loro vicini, e mantengono eziandio nna comunio- 
ne di commercio con loro . „ 
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T)ivir,c^ 11 . Governo di Kìevo é divifo ne’ Cìrcoli di StaraJuix Snerietir ovvero Kff- 
nr /it bin (anticamente Ducato ceduto da.’Pelaccbì a fLufsiani in virtù del trattato eli 
Otycrnt irédrujhvo nel iffj.) Tjbernigwv (anticamente Ducato i e ceduto parimente da' 
^Kjevvipd/jfjjj a Ruffiani per lo ftelfa tratuto). Kietw,, Pereitjlawi, Vriiukiy Lubniy 
Jiirgfirod , Gaditjh , Vultwoa , e Samara . 

1 luoghi di maggior fama in quelli Circoli fono > J’rtfrMfai dichiarata libeta Cic* 
tà da' Re di Peonia, e una delle quattro Gteù garanti cedute come in-ficuretta 
a’ Ruffiani da’ Polacchi . 

Kirvti ovvero Kinv anticamente- Kifovia Capitale di quello Governo diedi do- 
vere la Tua origine a Kiut un Principe Schiavon» -, e fecondo gli Scrittori Polacchi 
che fia llaca fabbricata nell'anno 430.; ma non è da &rfi alcun fondamento fu 
quello racconto > La noedefima fu in prima Pa rclìdenza di Skold y c Dir, due ce- 
lebri Capi o fieno Signori Varegariani :■ ma nell' anno 1037. il gran- Duca Jaraim 
lavo la dichiarò Capitale di tutta la Rufiia ; e continuò tuttavia ad elfere la te- 
£denza de' gran Duchi lino al fecolo decimofecondo. In appreflb cadde nelle mani 
de Polacchi, ì quali in vigore del trattato di Andrujfov nel i€6-j. la diedera in- 
mano de Ruffiani per un certo fpazio d' anni , c nell'anno 16S6. fu loro cadu- 
ta per fempre. Durante il tempo che Kiew fu foggetta a' Polacchi, i Cattolici 
vi mantenevano un Vefeovo;. ma la roedcfima. al prefence c fede d'un' Arcivefoo- 
vo Greco, ch’é il ptincipale Direttore e Capo della di lei Univetlitì .■ In quella 
Città la qual' d r unica in tutta la Rufaia , in cui vi fono alcuni avanzi di an> 
tichità ). vi fono, alcune ifcrizioni Greche di mille c duecento- anni anti- 
che , ma non. fono tali „ che pollàna difionJere qualche lume fu l'Illoria. 
del popolo . 

Pultowa famofa si per 1 ' aHèdio pollo> alla medeCma- dagli Svexzefi nell’ 
anno 1709. come per la disfitta di Carlo XII., dopo di che cadde nelle- ma- 
ni de’ Ruffiani,. La mcdefiota giace- fui. fiuma- WoTfkla , e non. é- luogo dà 
gran, forteua .. 


l^il. Il Gaotrno-'di Bielàgwoi'.- 


Parte dèlia plcciolà Ruffa, abitata da'Cofakì d una dèlie più fertili Provincier 
w«» di iir-tutto quell' Impero 1 e provvede' la Polonia di prodigiofe quantità di belliami. 
Jirioto- neri , ben conofeiuti fotto il nome di bovi dell’ Vkraine . Quella Provincia e quel- 
la di Kievo fono* dilcfe dalle incurlioni de' Crim Tartari per metto di certe linee 
c Forti, che fi dillendono dai Dnieper fino- al Don. > 

’Siv fittt U Governo di Bielogorod include i dillretti d'Jzi/im, Carkvw y Sumyn , Kurck, 

i Circoli di Bielogoroib, i'Pdluiki, e SieWfk, eia Provincia di Orel . La fua 
Capitale, per l' addietro chiamata Sarkel , al prefente’ Bielogorod che giace fui 
6ume Dtnez, fu- fabbricata neUìanno 9901 dal grarvDuc» PVladimir» ,. ed. è Ce- 
de AtdveCcofile . 

!» • 
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Vin, Il fjtvern» di Voronesh ei Aforr^ 


Qgefto Governa include i diftrettì di yVtnuesb, Idn, Sbalzile i Tambavot Ko- 
rotoiak , ,e Bacimut . I Tuoi principali luoghi fono n, /, 

Vi'oronejb , ch’é una fede Vefcovile, c relidenza del Stbalttlder olila Governa- VVuro- 
tore. La itiedeGma giace prellb uno ftrctto fiume, ma profondidimo , deirillelfo 
nome, e la maggior, parte dell* fue llrade fono ibrmate con travidi legni, in ve- 
ce di pavimento di pietre . CoHà Victr» il Grande con ammirazione di tutta la , 

Rufsia fabbricò i fuo! pròni gran vafcelli da guerra , alfine di mantenere la fua irìncil 
fovranitk fopra il Afar New, e nell’ ifteflb tempo egli fece un’altro partointerno a 
Tawrtvot cH’ è una picciola Città lungo rifielTo fiume . 1 vafcelli fabbricati 
quella feconda fono principalmente galere e barche , che /urOno impiegate nella 
guerra contro i Turchia 

Afov celebre ed importante Fortezza , ed un tempo Città di im confìderabile 
traffico, ma ora demolita. Vicino a quella Piazza , la quale giace nel dillretto 
di Bacbmut, i Greci, fono già molti fecoli, vi fabbricarono la Città di Tonai j , 
la quale fu mollo famofa per il fuo traffico , e di tempo in tempo foggiacque a 
molte vicende . I Genwefi , i quali llabitirono un traffico colla Rupia , rollo 
dopo che il Capitano Cbancellor fece la feoperta di Arcangelo, diventarono padro» 
ni di quella Piazza nel principio del decimo terzo fecolo, e le diedero il nome di 
Tana o Catana (A). DiCentveJì ella cadde fra le mani deTarcAi, perdé il fuo 
traffico, e divenne una Città di poco momento. Nell' anno lijy. ella fu prefa 
àiCofaki, i quali la difefero contro i Turchi ncH'anno t£ 41., e nell’anno a ppref- 
fo vi appiccaron fuoco, e la mandarono in aria . Chiodi i Turchi nuovamente la 
fabbricarono con ben valide fortificazioni ; i RuJJìaniìi pretefero nell' anno 1671. 
e la pigliarono nel i6}6.: ma pofeia per il trattato del Prutb neH'aniìo 1711. elTà 
fu rellituita sl Turchi. QuìihIì nell’ anno 17}6. i Rufiiani diventarono padroni di 
Afow, ma per iltrattato conchlufo a Be/^rrf</o nell'anno 1739. furono obbligati 
ad abbandonare una tal Piazza , ed intieramente dillruggerla ( b ) . Or ta- 
li furono le varie vicende di fortuna , cui foggiaoque coteRa importante 
Fortezza . 

1 l>o» Cofakì fono la più numcrofa parte degli abitanti del Governo di 
Warvnetb ed Afow . Il loro Ottomanno offia Capo rifiede principalmente in 
una Città chiamata Teberkask fabbricata fecondo la maniera Turca prelfo il fiu- 
me Don . 

Quelli otto Governi racchiudono il paefe , di cui fi d fuppoRo che Tempre 
fia Rata l’ antica Rupìa , 


I Do- 


I Tartari , eh’ ermo molto 'pcOenti 'tuttivii elhnt! monete di Afmv , fopra le 
in corefte poni lembn che ne fieno nati in quali vi e imprelfo il none del Takiamfif 
poflelTo lungo tempo prima, poiché vi fono Kha», Vid. Bujtbiat. 


tb) Vid. Bnfching Ccogt. & Muller Saralung Cefchichte. Voi. IL 
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I Ducati di livonla ed Efloniti 


1 Datati Quelli Ducati per 1’ addietro venivano poflèduc! da tre dKTerent! Natoti 
Ji Livo< ciod ì da Livoniatti , Letteniani , ed Efìmiani ; in conreguenza di ciò i cnede& 
Emonia fijrouo divifi in Liefiandìa, ovvero Uvonia, LettUndia, ovvero Letttmaytil 
’Eftlandia ovvero Eft«nia\ fenza far menzione de' Ducati di Cturlandia e Semgal- 
len o Semigallia , i quali parimente facevano una porzione di quello paefe t fino 
al decimo fedo fecolo . 

11 nome di Uefandia ovvero Livtrtia, che propriamente appartiene foltanto 
al didretto che giace lungo il Duna, è dato di tempo in tempo ancora applicato 
alla Lettenia ; e generalmente il nome di Livimia comprende il paefe propria- 
mente così chiamato infieme colla Lettma ed Efibonia : ma drettamente parlan- 
do la Uvonia é folamente la parte Meridionale del paefe , come Eftonia i la 
Settentrionale . 

/<>< li- La Livouia, che include;!’ Efibonia, e la Lettonia, confina colla Courlandiai 
min, «d col Baltico, col golfo della Finlandia, coll Ingria, Kufiia Propria, e Polonia , e 
didende in lunghezza dal TAord al Sud da i jo. fino a dugento miglia , ed 
in larghezza da cento c trenta fino a léo. oltre le Ifole che ad ella fi ap- 
partengono. 

jfri* Quello paefe confide parte in bofehi e paludi, e parte in fertilidimi terreni. 
L’aria é chiara c falutiferai ® febbene l’inverno (la rigido e lungo , c l’edate 
pridu- per confeguenza breve, pur non di meno il calore del clima , durante il tempo di 
ai«t. queda ultima dagìone, d tale, che i grani feminati immediatamente prima dell’ 
inverno, o giudo dopo il medefimo , vengono ad una perfetta maturità , e fi 
producono in tanta copia, che la Litwn/tf d chiamata il Granajo del Nord (A): 
Egli fimilmente produce una grande abbondanza di lino, canape, e feroenie di 
lino, che fono tenuti per i migliori di quanti ve ne fiano ; cd edrac grodiffime 
quantità di pelli e corami . Gli animali cornuti , i cavalli , e le capre di quedo 
paefe fono molto numerofi e tenuti in grande dima, ma le fue pecore non fono 
di qualità draordioaria , edendo la loro lana grodblana . 

I fiumi che bagnano quedo paefe fono il Duna, 1’ Aa, V Embek , il Pemaw, 
T‘»mi,t ^ altri di minor conto. Egli ha parimente diverfi laghi come il lago Peiput , 
il Ijgo Werner che ha a 3 - miglia di lunghezza, c nove di larghezza, il lago 
Lugano ec. Quedi laghi egualmente che i fiumi producono una gran copia di 
fquifico fermone ed altri pefei . I rombi fono parimente pefeati nel golfo di Ri- 
ga, ed una gran parte degli abitanti fodengono la loro vita colle loro pefea- 
gioni . In cotede codiere fi pefea un prodigiofo numero , ed una certa fpezie di 
aringhe, le quali allorché fono Calate fono il cibo ordinario delia infima parte 
del popolo. Non ha molto, che uno Svezzefe ha meda in piedi una pefeagiore 
di perle, ed in Efibonia e Uvonia vi fono da quaranta in cinquanta rivoletti e 
laghi , ove la medefima fi coltiva; ma l'Efionia produce maggior copia di per- 
le 


(A) Sono parecchi anni, che ì tivoaìant 
(dfa|(ono {Cin qatniiià di fepla cd oraoin 
Olaaam , Stagna , cd in altre partii l’riniache 
li erano fii tiaiiuia , edi lo feccano, cd indù- 
rilcono in certe fornaci , a cui danno calore 
per mezzo di dufe o forni , ,1 qual metodo 


non r^ ad un tal genere il menomo dannol 
perchè fi podi feminare in apprefib o firfcnc 
pane o birra . Noi troriaino queda pratica 
molto raccomandala dal celebre Mr.Dnhamtl 
nella Tua opera intitolaci, Tr«ir> dt la Con- 
Jtrvaiétn dti graimt. 
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,le>deila Livonìa, le quali piclTo che uguagliano le perle Orientali nella groiTeZ'> 
sa e luftro. 

Quello paefe fu per l' addietro fparfo di valle forelle di querce « abeti , pi. 
flit ed alMri detti Betul,e\ ma le grandilTime quantità di legna , di cui lì la 
ufo in fabbricare cafe ed altri edifici , i quali prelfo che tutti fono di legno « 
coti nelle Città come ne' Villaggi e nella coliruzione del porto di Kodft- 
wyek , infieme con tutto quello eh’ è dato tagliato dagli abitatori per ifgom. 
brarc le loro terre , alfine di coltivarle , le hanno conlidcrabilmente rendu. 
te rare e meno fpelTe , e con ciò hanno contribuito a liberare quello paefa 
dal gran numero di bedie feroci i dalle quali folca prima edèr’ ecceffivamenta 
inlèdato . 

Le drade maedre ed altre, che fono in Lìvtiiia, lì veggono tenute in otti- 
ma riparazione, cd alla fine d'ogni Vl'erfi Rufjiaito vedclì eretta una colonna 
roffa , fu cui da deferitto il numero ieV’yerfti da una Città ad un’altra . Le 
oderic di campagna fono molto improprie e sfornite di buoni alloggi , ma le 
pode poi tengono ogni cofa in buon’ordine. La maniera folita di viaggiare in 
tempo d’inverno é dentro certe Siine, o comodi da viaggiare fenza ruote. 

Quedo paefe era per l’ addietro fpari’o di molte Città e Villaggi ; ma i me. 
defimi fono dati così didrutti dalle guerre e commozioni , che la Livonia ha ressu»- 
fperimentate , che appena 'verun' altra cofa piò che le rovine de’ medefimi prc-zl»^' 
fentemente ne rimane. In molti paefi, un viaggiatore parta per un maggior 
mero di Città in una giornata di cinquanta o fertanta miglia, di quel chepof-"’* *' 
fa vedere in tutta queda si vada edcnfione di terra . All’ iderta cagione , fra 
diverfe altre , può aferiverfi parimente l’indigenza de’ contadini della Uvenia , 
i quali fono codrctti a portare a’ loro Signori o Padroni tutto quel grano, eh' 
erti intendono di vendere; ed in controccambio di ciò ricevono da elfi ferro. 

Tale, tabacco, e tutt’ altro onde hanno bifogno , valutato però ad un prezzo 
eforbitance . Quindi cotedi Signori didillano lo fpirito da cotedo grano , chi 
poi vendono, oppure io mandano a’ porti di mare , ove ne fanno froaltimento 
col maggior vantaggio poflìbile. 

Senza dubbio potrebbefi mantenere nella Lìvenia un ma^ior numero di gen- 
te di quel che ne ha prefentemente , poiché é data oltremodo fpopolata dalla »«»», 
guerra , pedilenza , e lame . Il loro numero può eflere in parte determinato per 
il feguente metodo; cioè i poderi della Livonia (ona tartati fecondo 11 numero 
degli Baktt, vale a dire degli uomini atti alia fatica fra 1 ’ età di if. e 50. 
anni; e cinque di erti lì contano per an’Hake. Dicelì, che i contadini delta Lt- 
•mnia non confidono in più che 5000. Hakei: il che monca a 15000. uomini fa- 
ticatori ; numero per altro di picciola conlìdetazione rifpetto ad una Provincia 
così edenfiva: 

Oltre agli abitanti, che fono difcefi ài' Germani , la LivenU contiene un gran 
®umero di Eficnlani , e Lencnìanì , popoli di una origine e linguaggio dit- 
^erentirtimo , febbene le loro ufanze e codumi fieno prcrtbché gl irterti . Sem- 
bra che eli Ffteniani per la loro fomiglianza di lingua, e per le altre circodan- 
ze fieno derivati dalla defla forgente coi Tinlanderi. Quanto poi Unoaiani , 
l^bra si ricuardo al loro nome che al loro linguaggio , che fieno difcefi da Li- 
tuani i quali eraiio comporti di una varietà di Tribù della Sarmazia . 1 
«Jani chiamano amenduc cotefii popoli cpl nome di Undeutfeben, àoi popoli chi 
n«n fono Germani. La loro datura rare volte oltreparta la mediocre ; ma fo- 
Uvisorofi c robufti , foffrendo il freddo, ed il caldo , e foM.acendo alle p.u 
Bravi fatiche c travagli con alacrità di animo. Le loro cafe lanno una figura 
^ Temo XLI. Aaa mol- 
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mdho meTckina, e le danze fono affacco annerite di fumino : il che detdxG at- 
tribuire a’ fuochi ch’efli fanno in mezzo alle medelime. £01 fono tutti vaflàlii 
' o piuttodo fchravi de' loto padroni, i quali gli polTono trattare come loro pia- 
ce, pnrché però non gli uccidano. £ffi fono principalmente impiegati nell'agri- 
coltura, nel condurre a pafccre gli armenti , e nel pefeare; hanno una inclina- 
zione natmale per le meccaniche , quantunque tra loro vi fieno pochi artefici ; 
fono molto dediti alla ubhriachezza , e fegrecamente lì fanno lecite molte pra- 
tiche fupetft.iziofie In quello paefe vi fono eziandio molti tLufjiani,. I linguag- 
gi che ordinariamente quivi fi parlano fono, il Germano, il Éjifsiano, lo Jvee- 
xefe , il Fillandefe , il LettonUno , ed EfionÌ 0 M . La maggior parte degli abitan- 
ti delia Livonia fono Letterani', ma xCalviniJìi, a' Cattolici, ed a' membri della 
Chiefa Greca, che tra loro rif^gono, d permeflb il libero eferclzio della loro 
Religione . Quanto poi alla loro Nobiltà , la qual' i molto numerofa , e per la 
maggior parte di -orìgine flraoiera , avvegnaché fia difeefa da quelle fami- 
glie che vennero anticamente nella Uvonia coi Re di Danimarca, o rimofTaco- 
là da differenti parti della Germania, particolarmente dalla Bajfa Sa^nia infìe- 
me con alcuni Sveviefi e Poiacfhi , ella generalmente fi ha fempre lecita di me- 
nare una vita militare^ Coloro poi de’ Nobili, che hanno da' primi una incli- 
nazione differente , e eh' eleggono di far refidenza ne' loro poderi , e fare infìe- 
me de'progrefli nell' agricoltura, fono ordinariamente invefliti d' impieghi civili 
e giuridici , e di quella clalTe fono i Governatori , i Prefetti , i Marefcialli pro- 
vinciali di campo , ed i Giudici detti Bake. .Di quelli Hakes fi é'difcorfo nella 
pagina antecedente . Elfi non hanno ra^one alcuna'onde lagnarfi di effere caduti fot- 
ta i domini della SLuf/ùr, poiché tutti f loro diritti e privilegi fono flati loro 
infermati in appreflo, c fono anche fhici (efiìtuiti a' primieri Feudatari quei 
beni, che la C»»*»* ài fvnia fi avea ripiglUti- 

Uo* Dieta I oflia Afièmblea provinciale , fi tiene per i' Eftonia una volta <^ni 
tre anni a Bavat, nella quale uno de’ principali della Nobiltà, ch'é uguale aJ 
un Maicfciallo di campo, é eletto con voti, e nello fpirare del fuo uffizio egli 
acquida diritto di effere nella prima vacanza promolTo al podo di LanA-rotb o 
iia Configlicre provinciale . Ii> quella D'Cta fouo difculfi tutti gli affari relati- 
vi alla pubblica utilità, e dal corpo della medefima fi flabilifcono alcuni Com- 
miffari deputati, tra cui i detti land-Rathi hanno luogo. Una tale Dieta fi ra- 
duna dal Capo della Nobiltà in qualunque importante occafione; ma non mai fi 
tiene a Ri£a fenia licenza della Corte di Ru/iU, la quale come lì'é ottenuta , fi 
ferglie un Marefciallo di campo, la cui incombenza é principalmente riflretu agli 
affari, che fono folto glj occhi e confideraziooc della Dleu. 

2 Tutte le Parrocchie in Eflonia , le quali fono folainente quaranta di nume- 
vrrao 4i to , donde poffiam noi giudicare della loro dlenfione , fono foggette alla No- 
ts/i «•. jp pynto di giurifdizione Eccleliadica . Elleno fono divife in Prepofiture , 
fecondo i Circoli in cui giacciono . II Concilierò de’ Nobili é compollo di 
un Prefidente, il qual’d )jn LanA-Rath, o fia Conigliere Provinciale , diProvodi, 
de’ Predicatori della Cattedrale di Revaì, e di alcuni altri Alfeirori, Quivi pa- 
rimente vi ha una fuprema Corte fpirituale di appellazioni, la quale confille in 
alcuni Ecclefiailici , Land-Ratbi, e Nobili. 

La Uvonia, o fia il Governo generale di Rìsa, contiene più di cento venti 
Parrocchie , le quali fono parimente fotto la giurifdizione di un roncidoro di 
Nobili e di un Sopraintendente Generale, il quale rifiede a Riga, dove fi tiene 
il primario concifloro. Ciafeun Circolo tiene un Governatore ne.gli affari civili 
ed Ecclefiailici, il quale deve effere Nobile. I Mini Uri dì Ternau, Dorpat, e dì 
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tdrre pkrole Città della Livtuia , fooo {oggetti aJ ^prainteiktenta Geaetaie -, mar 
Jé Città di Rig*t RfVfli e Karva teogoao i loro conciftor/, i quali eguaióteo- 
ee che il loro MagiArato fono indipen£nti dalla Nobiltà . 

Il ptincipale Tribunale nell' BJitmt é chiamato il Gtvenu y o Smprtnu Cdiàe 
fr^vincitle , il quale li raduna cgn’anao per I* aaiminiArazioae della giuAizìar 
circa la metà di Gennaro, e continua le fclliotù liao' a VafM . Egli é cooipo' 

(lo del Governatore eh' d il Pitlìdentey e dodici l^Hd-Unnéi ! quali fono tutti 
Nobili ) ed hanno il grado di Maggior Generale . I Ltnd-Ratbi hanno la (àcoù 
tà di empiere a propria loro difereaione te vacanze che fono' nel loro collegio , 
togliendo i foggetei dal taroo della Nobiltà feoza veruna licenza o aomioadal- 
la Corona ; ed i Land-Rathi feniorì compongono' un' governo nell’ aAcoxa degli 
altri Governatori.' Subordinati a qttcAo' 'Tribunale fono i hlMk Gericbte o Ceno 
Corti inferiori y e gli BakeriSJcittr o fieno gi'udici inferiori. L' Htken Rtràrrr 
di ciafeon Circolo ntiì'E^nta tiene due aggiunti od afirilenti . La fui incotti' 
benza è di avere i'ifpetione' fu le Itrade ed i ponti < di rifeuoterc ii denaro ac- 
cordato dalla Dieta per pubblico fcrvigioi e di afcoltare e deiermii are tuttele 
Irci circa i limiti ed aitri incMcnii.- Un Uank-Gtrkhie , di cui ve nc fono trcy ' 
d campoAo di' un Giudice, due AlArfibri, c di un Notaio.- Quelli prendonoio' 
formazione di (urti gli altri aflaii criminali c difpvte di più grande imporcan- 
àa . Si dà appellazione àa\[’ Bakcn-Richttr al Hank-RJcblfr . Ambedue qucAt 
uCziali fon dcAlnati da! Collegio Ae'Laxd-Rjitbi, e devono eAere ùeH‘urdinc dc'Nobilt, 
e continuano nell’ uffizio per tre anni folamente. (^ando fono cambiati ,gliaggiutw 
ti («nOgeneralmeiue ùui Aifenori ; uno d^li AiTelìóri dde Ahiato Htktn-SJchier , ec( 

11 primo Baktn-Ricbler d preferito aU'omziodi MaKk-Ricbitr ^ Ce.ncioAiac.Hd que- 
Ae Corti fiano tenute folamcntc in certi dcrerminaii tempi, i litiganti fonoob- 
bligali a ricorrere a ntea-den temente al Governi) Generale' olia ConcAio Supremo 7 
Ih cui Mfiede il Governatore, ch'd nominato dalla Corona. 

Il Principal *rribunale nel Governo Generale di Riga o Livonia i \' Boj-Gericht 
6 fia Corte fuprema di giudicatura, !.-> qual’d drliiuata dall. Czarina. Quivi 
Amo parimente dodici loOuli-Raabl o fieno Coifiglieti Provi- cijlì ; ma folamcr- 
da uno di loro ha luogo' atW Boj-Gertebt t Oafeuno di qudAi Land-Raihi rifiede 
per giro n RJgA per un mefe, a£ne' di piefedcie nel Coiìtpa della Nobiltà, e 
preiile informaz'ìone degli Ac Al affari y come il prìncipaK dr'NbbUi (a neU' 
Efibeniar Per verità i Laad-Ratbi ritggono il Collegio, ma la loro iLzione de- 
ve cAère approvata dalla Corte Ruffiana . Le Corri inferiori fono ì Land-Gori- 
tbt , ed i Ordmii«a-Gericbt , i cu! membri hanno i loto rifpettivi AAcAbri , ed 
eAì fono nell’iAefc piede, come il Mank-Ricbier c IHaken Ràcheerlo fono nell’ 

Emonia i Ma da tutte qucAc Corti fi dà l' appellazione al Colleg'o di giudica- 
tura Aabilito a Pietrobnrg per le Provincie dèll’Eylvniir e Livonia y e da quella 
fi dà di nuovo l’ appellazione al Senatoy il quak é il Tribunale Supremo per 
tutto rlmp-ro Ruffiano i 

L’anAca Storia ui quelli focati è involta nelle tdriebre della olcurità. Vi fa- taSteri» 
gànefimo prevalfe in loro fii o al XII. Secolo quando la Religione Crìjiiana fu „ 
la prima volta introJott.i nclli Livunia per il fcguentc aaideme. Nell’anno 
lijft. , alcuni legni mercantili di Bremen Carichi per la valt.i di VHsb} nella »4im 
Cotlandiay eAcnJo Aaci sbalzali per fi rza di Cattivo tempo fu la coAiera della *A*r« . 
Livonia, appiod irono all'imboccatura del fiume Dima, Vicino II mare Baltico . 

Gli abitatori , che fi chiamavano Liveny fui principio fi oppofero al loro sbar- 
co , ma pai di venati pii) trite ibiii di grado in grado , finalmente cominciarono a traffi- 
care gli uni con gii altri .- Dopo di ci6 i Bremenefi portaronfi colà io gran nu- 
mero, per trafficate co’Naziouali, col confenfb de’ quali fi formarono un picelo- 
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10 (UbìIìtBfflto cSrca due leghe verfo li parte fuperlore del Rume. Or cotefli 
Muovi Ctlenìfti eflèndo fra poco tempo crelciuti, feco loro conduflèro dalla Ger- 
mania circa l’anno iiSfi. un certo Melaarda Monaco Àgajiinian» delOanvctitodl 
Segtberg nella yUagria > il quale avendo apprefa la lingua del paefe , perfuafe 
ad alcuni Livoniani, che fi facelTero battezzare « ed egli fu rollo dopo ordinato 
Vefcovo di Kerkbclm, ch’era una delle loro Città, la quale fu fatta SedcEpi- 
fcopale. Da quella Era un gran numero di famiglie Germane fi fiabilirono nel- 
la Lìwnia; e circa lo ftelTo tempo, cioè nell’anno 1196. Canuto Vi. Re di Da- 
nimarca fece una fpedirione neH’Ey?M(«, e dopo avere conquillata una tale Pro- 
vìncia, v'introdullc il Criftianejimo, vi fabbricò Chiefe, e mandò Preti ad offi- 
ciare nelle medefime. Colla mira di effettuare la riduzione in fervitù della Efua- 
nia , il Vefcovo Alberto inllitul un’Ordine di Cavalleria, chiamati i Cavalieri 
di CRISTO, ed il Papa Innocenzo III. loto diede gl’illeifi flatuti che avevano 
i Cavalieri Templari, ed una croce e fpada che doveano portare per via d’ in- 
fegnt fopra il loro abito, ingiungendo laro nel tempo medefimo ubbidienza al 
Vefcovo di Riga, Nell'anno poi iiod. il Vefcovo Alberto fece a quell’ Ordine 
di Cavalleria la conceffione di una terza parte della Livonia con tutti i privile- 
gi di Sovranità, la quale fu confermata nell’anno iato, dal Papa Iimacrau /IT. , 

11 qual' efentò i Cavalieri dalle decime ed altre impolle . Quelli Cavalieri per 
ordine di Winno loro primo Gran Maellro furano chiamati Pratrei Enjiferi, o 
Cavalieri che cingono fpida . Nell'anno laji. furono uniti co'Cavalieri dell' 
Ordine Teutonico; e poiché il loro abito, allorché furono in tal guifa incorpo- 
rati, era un mantello bianco con una Croce nera, eglino fi chiamarono fratel- 
li della Croce; il quale umile titolo non per tanto cangiarono nell'anno i}8a. 

'TJn quello ie' Signori della Croce, Meli* anno i34<. quem Cavalieri comprarono 
‘l'Ejeonid da VaUemaro IH. Re 41 Danimarca t per iSooo. LoeUge Marchi d'ar- 
gento (A). Nell’ anno 15H. li Gran Maellro dell’Ord'ne Teutonico in PruJJia 
vendè la (oa principale giurifdizione nella Livonia a VValtere Plettenberg Gene- 
rale de* Cavalieri della Croce, I quali infieme cogli Stati di Livonia furono alTo- 
Ittti dal loro giuramento di obbedienza al Gran Maellro dell'Ordine Teutonico; 
e poco dopo l'Imperatore Carlo gli ammife tra i Principi dell’ Imperio. In vir- 
tù di quefto privilegio i Livoniani ebbero un diritto di appellazione dalla loro 
Corte Suprema di giudicatura al Cocfiglio Aulico a Spira. Circa quello tempo 
la riforma cominciò ad eflenderfi per tutto il tratto del paefe . 

Verfo la metà del Secolo XVI. lo Czar Iwano Bafilowitz formò il difegno 
di foggiogaie quella Regione ; laonde la Cilcà di Reval ed il Ducato di Sponia fi 
pofero fotto la protezione della Svezia; e fu quelli fondamenti (la fondata lapre- 
tenfionc della Corona di Svezia fu la Livonia, come anche danno fondati quei 
privilegi fuperiori che godea VSponia più della Livonia. Qotardo Ketlern Gran 
deliro dell’ Ordine della Croce , rendè la Livonia al Re di Polonia , come gran 
Duca di Lituania; in virtù di che fu ella annelfa alla Corona di Polonia; indi fo- 
lennemente ralTegnò il fuo comando; e nell’anno 15Ò1. fu creato primo Duc%. 
di Courlaniia , ma dovè tenere quedo Ducato , come un Feudo deila Polonia . 
I Polacchi parimente acquidarona il polfelTa di R>^<r, e Lettonia ; ed immedia- 
tamente dopo di ciò fi accefe una terribile guerra fra la Rupia, Svezia, e Po- 
lonia , ed in modo particolare rendè defolato quedo paefe per il corfo di un io-, 
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tiero Secolo, fintantarhè in Tirtù del famofo trattato di 0 //w cooclyulb nell an- 
no i(£o. la Lhxmta fu ceduta dalla VoUftia alla Svelta y ed' il fiume Duna fu 
convenuto che foffe il limite tra 1 domin; Sveiiefi e Pelacchi. Quella Regione 
fu di bel nuovo miferabilmcnte devaftata nella gran guerra Settentrionale, U 
quale fi acccfc nel principio del prefentc Secolo, fintantoché finalmente per it 
trattato di NeftaJe conchiufo nell’anno 1711. la Svezia convenne di cedere la 
ZJvenia per Tempre alla Ruftia . Ciò però nulla ollante gli Svniefi tentaronodi 
ricuperarla nell’anno 1741; ma in vece di riufeire felici nel loro difegno , per- 
derono parte della Finlandia , che furono obbligati a dare alla Rupia per il 
trattato di Ab» conchiufo nell’anno 174}. 

Dal tempo, che quello paefe i flato ^to il dominio della Ri«y>^ , egli é Ha- 
to divifo, 

(i) Nel Generale governo di Riga 

( 2 ) Nel generale Governo di Revai ^ e 

( } } Nel &verno della Citili di Nartxr . 

K. V Gevernt Generale di Riga: 

Queflo Governo contiene la te/tenlay a cui vien dato eziandìo il nome 'di 
Lhenia , in un fenfo riliretto, e confifte ne’ Circoli di Rigay VVenden , Pemau, 
Dtrfaty e nella Provincia di Oefel, 

I luoghi principali in quello Governo fono 

Riga y Capitale non folo di queflo Circolo e Governo , ma eziandio di tut- 
ta la Provincia . Elia giace preflb il fiume Dana ; e diceli che abbia prefo il 
Tuo nome da un rivolo per l’ addietro chiamato Rige, oggidì Rijfng ch’d quafi 
dauflo di acque . (^ella Cittì come che popolofa , ben fortificata , e famofa 
per la fua opulenza e commercio, ella non d troppo ampia . Cari» XII. Re di 
Svezia nell’anno iddo. non folamcnte la dichiarò Capitale del paefe, ma ezian- 
dio la fece feconda in grado e digmtì a Steckolm , ed onorò tutti i membri del 
di lei Conliglio e loro fuccellbri col titolo di Nobili , mentre che feggono nel 
Coolìgllo. Le Tue diade fono angufle, ma le cjfe fono belle, e fabbricate prin- 
cipalmente di pietra deiriflelTa maniera , come fono quelle delle Cittì Anfeati- 
che fui Mare Baltic* . La Cattedrale e le Chiefe , particolarmente quelle de' 
Luterani , ed il fuo GjmnaJiuni o Ga Accademia , fono magnifiche flrutture e 
e riaamente dotate . In elfa vi fono un'antico Caflello, una forte Cittadella, 
' e due Arfenali ben fomiti , uno de’ quali c provveduto di armi a fpefe della 
Corona , e l'altro a fpefe della Cittì . Le di lei fortificazioni fono Hate mol- 
to accrefclute da’ Tuoi prefenti polfeiTori , e quelle che fono vicine al mare fo- 
no date ampliate con nuove opere aggiunte . Queda Cittì tiene un Porto mol- 
to eccellente , coltiva un buon traffico coll’ I»^;ì>/rerrit' , Olanda , e colle Cittì 
Anfeaticbe in tempo di eflate, e nella dagione d’inverno eflà traffica colle Pro- 
vincie Ruffiane per mezzo di Slitte ( * ) . I di lei privilegi che fono molto coi>- 
fiderevoli , furono coi fermati dall'Imperatrice Anna. La Corte fuprema di giu- 
dicatura per la Livonia , ed il fupremo Concidoro fi tengono in queda Cittì, 
la qual d parimente la Refidenza del Governatore , e del Sopraintendente Ge- 
nerale. La Cittì di Riga fu fàbbricau nell’anno laoob ed a capo di poco tem- 
po 


(*) Slitte fono etiti coBodi da vi>R<a(C Ita» ruote: 
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po Ài> ditonda ca con on muro .- Ella ha grandementè foffertO sì per el’inctn^; 
che per gli aflcd; i e quanto a' fKondi , i piii conlìdeitvoli fono quelli di’eb* 
be a folìetiere da’ Ruffaai- nel ìSfé. da’ Sa^i e Velatcbi nel 1700.- ,• e la fe- 
conda volta ia,’' Ruffiani nef l'fio. quando Fu obbligata a' fottometterG a Pie/re 
il tìranAff , . 

Duaamatida anticamente Convento de’ Monaci' CifitteUnff fondato da' i/^err» 
Vefeovo di Lìvtnia nell' anno- izoi.- d preièntemente una nobile fortiGcazione 
nell'imboccatura def Duna , ove i vaiceli! , che (anno vela dal mare Baltico in 
quello fiume pagano iln certo dazio o' gabella.- Ella fu prefa dagli fwzze/ nel 
fdcp: e i(iS. : e quindi nel 1700.- fu prefa da' Sajfoni , i' quali le diedero il 
nocne di . Nell' anno poi 17C1’. fi arrtndd la terza volta agli Svn- 

■ itfi , i quali per un tal mezzo diventarono padroni di un belliflimo' treno di 
artiglieria , che apparteneva' a' Jaffoni f e finalmente nell'anno' >710'. fu pce&' 
da' Rùfriani. 

yVeUel nel Creolo di un tal' nomet quantunque foliè un tempo la Sede del' 
gran Maeflro dell'Ordine Teutonico , ed' un luogo di grande' importanza « cod- 
cioflìaché fi folfero in eSa tenute varie Diete , oggidì é ridotta ad una piccola' 
Città e (K poco conto . AHorchd fu aCTcdiata e prefa da' Ra/riirni' nell' anno' 
1577. molti de’ fuoi' abitatoli t'emendo ' della feroce crudeltà de’ Ruftiani , dato' 
fuoco ad una mina fe nc andarono per aria col Caflellò .- 

Dorfat o Dorpt Gità prClTo il fiume Emieck , la quale vien chiamata dà^i 
Eftoniatti Emma Sog^ì , o fa Madrr-faima , é fituata nel Circolo che porta l" i- 
flcllb nome', ed é ancora chiamata Odempe .■ La medefima fu' fabbricata' nell’ 
anno 1030. da’ Jurù Jarojlaw VVljdmirvvitz gi^n Duca della Ruffia , chele' 
diede’ il nome di Jurifov ; ma i KuJffjki continuarotìo nel pbirciTo della rnedefi- 
ma folamence fino all'anno u'91. l'olgùm gran Maefiro de' Cavalieri della Cre-~ 
H prefe Vorpa^ d'allilto nell'anno izic. dopo di che fu rifabbricata da'qiie’ Ca- 
valieri ^ e lu fatta Sede Vefeovile. Per l' addietro ella fu on membro della' lé- 
ga Anfiatiea i luogo di un coidìderevole trallìco', e Città molto ricca e bella 
Sba la Aia ricchezza e Beltà di tempo in tempo caddero in preda delle' frequen- 
(i- devalFazioni della gutrrà . L’ ultimo alTedio' , che la medeCma' loft’enne fu’ 
ael 1704. , allora quando fu prefa da' Ruffiani , c t'nifufa con grande inuma- 
nità . Ma la Aia l'ovina fy compiuta nel 1708. quando quelli fclvagg’r cOR^i- 
flafori trafportarano tutti i fuoi abitatori come prigionieri di' guena, e’quanda' 
mandarono' in fummo il Aio CaAello e le lOe fortincaziont . CoRciolIiachd fof- 
fe flato permclTo in apprclTo a quelli infelici prigionieri' di ritófnare ài kjtooa-' 
Évo patA; j lo ri&bbricarono cod cafe di leS*^ come le loro più ardue circo-; 
Aanze pbteróno loro permettere ; e dopo la pace di tigfladi , il numero de’ fuoi 
abifanti fi accrebbe in modo , che la niedelima é anzi più popolati oggidì di 
quel che fu fotto- il dominio Svezztfe ; quantunque' tuttavia faccia una corrt- 
parfa raoIHD mefebina , e tuttavia giacciano in rovine quafi tutti gli antichi 
edifizj . Gttfiavo Adolfo Re di Svezia fondò un’UniverCtà a Dorpat nell' anno' 
téla- ma Irf tnedelima fu rimolTa nel iSpj. a Vernau , ove toll.uncnte andò in 
4 e^adenza • e la fabbrica originalmente iótefa per la medeCma è al prefentc 
convertita in un magazzino. . . 

La Eroviocia di Oefel coirprcode le Ifole di Oc/ir/ , Mom , e Runoe . Ocfel, 
giace nell' entrata del Golfo Riga , è lunga felCinta mìgli» in circa , e dr lar- 
ghezza da niove fiao a dodici , e per l' addietro apparteneva all'OrJine Teut^ 
iico , i qual} poi la rifegnarono a' Danejì c I Daneji nella pace' di Bremcjtbro li 
cederodo agl! Svezzefi ; e quefti fecondi in virtù del trattato di ìifftadt la die- 
dero alla RuftiA t ìdot» e Runoe fono pìccole Ifole di niuua confcguciiza .- 
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X. Il entrale .Gntrm .di Bm>oI , 


Qaefto Gorerao include la Provincia di EJìenia . I fuoi principali luoghi fo- 
no Keval t che giace fui mare Baltice , ed un tempo jK>n fece una iiguratnea 
confiderevole tra le Città Ànfeatiche . Quantunque non glande , pure é opulen- 
ta , ben fortificata , e tuttavia ha un fiorrtiflìmo traffico. Così la Città come 
il CafteUo furono fondati da WaUemara 11 . JR.e di Daninuirca iKlI'anno laig., 
e riceverono , egualmente che tutto il Ducato deìì'Efiotiia , la maggior patte 
de' fuoi privilegi dal ^Monarca Dartefe . Le cafe di quella Città, le quali fono 
di mattoni , fono generalmente ben .fabbricate ; .ma le llrade fono irregolari e 
firette .. U .foo Porto .d comodo e fpaziofo , ed una pane della 'flotta Rufiiana 
ordinariamente fuole ancorare nel mcdcfimo . La Città di Revai ha il fuo pro- 
prio Arrenale , e mantiene un certo numero di gente .cH marina e foldati . 1 
di lei dazi o gabelle , che fono confidetevoli , .fono diviiì fra *1 Magiflrato e la 
Corona . Nell’ anno t+j}. fu totdlmcnte .diflructa dal fuoco ; ,e nel 1710. fi 
arrendè a Pietre U Grande , che non folamente confermò i di lei antichi pri- 
vilegi, ma gliene. reilitul. ancora divelli altri,. onde la Con»a di dwzia l'arca 
privata. 

Vicieo a Revai giacciono le reliquie del ricco Convento di Marìentbal ^ 
che fu demolito in tempo della Riforma . Nella fabbrica di quello Convento, 
che fu cominciata. nell'anno 1400. ovvero nel 1407. fu confumato ài tempo di 
.ap. anni. 

•Citea trenta miglia più oltre lungo la ftelfa codierà , vi é Regertmick , 
dove Pietre I. fi propofe di lare un’eccellente Porto j ma non ifu finito nel 
fuo tempo. Nel II 746. r Imperatrice Elifatetta li , portò ad olTerva te quefto luogo., 
ed ordinò che fi folle continuata l’opera comindata dal padre . 

La p'iccola.Ifola tiiangtjlare.di Daghe nel mar Baltice^k tollerabilmente fertile- 
Gafeun lato di elTa é lungo circa dodici miglia. 

La Città di Karva preflo le.fpoode di .un rapido fiume , che porta l’iftellè, 
nome , che feotre dal Lago Ptifuj dentro il golfo della Finlandia , fu fabbri-' 
cata nell'anno saa4. , nei Regno di Waldemare li. Re di Jlanimmaa .. Ella é 
ampia -, ma le fuc cale fono ben. formate. e .leggiadre , ed 'il fuO traffico par- 
tioelatmente. in canape d molto confidcrevole . Ntrma .ha frequentemente rÙen- 
tite le calamità della guerra . Qwndo fu drettamente premuta da’ Httfriani nel 
1700. fu liberata da Carle XII. di Svezia , >il quafe con im’ armata affai infe- 
riore a quella de' Rayrieai intieramente feonfiffe i fecondi , le levò falfedio . 

Nel 1704. la medefima fu di bel nuovo alfediata dà’Rufsiani, e prefa ad aflaU 
to; e dopo quello tempo ella d data una porzione de' dominj Ruffiani, ma col 
pieno godimento di tutti i fuoi primitivi -diritti e privilegi; conctoflìachd fola- 
mente 1 Ruffiani fi aveflero r'iferbato il diritto di appellazione al Senato di Pie- 
treburge . 

XI. L’bjr>e,'Chc prefentemente forma il Governo di Pietrebarge , 

Ella giace itra ’l golfo della Finlandia., Carelia , e R«//ie , -propriamente -così il g>- 
chiamata; edd bagnata dal Luga, da.\ Sifta, dal Cewalfa,^e dal ìleva ovvemvtrae-di 
Nova, 'il quale ultimo d un fiume ampio e rapido, ha la Tua forgentc nel 
go di Ladega, .e feorte per mezzo la Città di Pietreburge, dove fi divide indi-5«a yf- 
verfi canali, e -dopo un corfo di circa 40. miglia, fi feadea dentro il golfo del- 
.la Finlandia. Quedo paefe è ferrile, sì in biade che in pafcoli, ed abbonda di'!**®"* 
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Ogni forta di cacciagione, particolarmente di alci. I Rufjiani fono flati in pof. 
felTo di quefta Provincia fin da’ tempi deTXIII. Secolo; ma furono in appre/To^ 
bligati a cederla alla Jurtw. Efli la ricuperarono di nuovo nel 1701. , c fu con- 
fermata a’medefirol colle altre loro conquillc in virtù del trattato di Nrfaù nel 
. 1711., e di quello di Abe nel 174}. 

J>M»« , f *“'«*’* . P>'^ rimarchevoli di quello Governo fono Ivoangtra , o Ca- 
pritdpM. fieli» di Gicvaniu , Forte valido fabbricato dal gran Duca iwajw Baiti*, 
/r» voin nell’ anno 1491. fopra il fiume ìiarva accanto la Gttà dell' itteffo 
oome. 

Krvìflait buona Otti ed ammirabile fortificaiione prefTo l’Ifola di Retufari , 
luna circa quattro miglia ed uno larga, ed d chiamata da’ Rajflta*/, percontodel- 
U fua forma Kotltrmu-Ofirnv , ovvero l’Ifola delle Calda}» . Knafiadt giace nel 
golfo deUa FMa^ia circa ». leghe per acqua da Pictreiurge , e quali due leghe 
dalla coftiera dell lagna. La medelima fu fabbricata da Pieer» I lì quale anrora 
erefle vicino ad elTa il valido Forte di Krtnfcbhf, nel 170}. mila llagione d’inver- 
no. Or quello gran Principe abbellì la Città di Kroafiadt con un bel Palazzo di 
pietre, ma prefentemente non abitato; ed il medelimo con diverli altri vaghi edì- 
fizj di pietre , i quali fanno una gran apparenza verfo la parte deU’Iarritf , già 
vsnno in deesdenZA* GH sbìtinti di Krofijtadt fono uns minuM di tutte IcWa* 
lioni, condendo in foldati , marinari , e borgheli; ed afeendono a circa venti- 
mila . U Littà d difefa SI dalle proprie fue mura , fu cui fono montati una 
gran ouantità di grolTi cannoni , come ancora dalla Cittadella e dal Forte di 
Krenfibloify 1 quali fono in piccioliffima diftanza dalla medefima, lungo il lido 
Ingrìaao. La Città di Krcnfiadt ha tre Porti , i quali fono tutti ampli, Ccuri, 
e comodi; ma l’acqua dolce ch’d ne’medefimi d affai pregiudizievole a’ vafcelli . 
Il Porto per I legni mercantili riguarda alla parte Occidentale, ed d molto co- 
modo e proprio; ma il Porto per 1 vafcelli di guerra, in cui la nvaggior parte 
della Rotta Ruftana è ancorata. Uà verfo rOriente. Il magazzino della polve- 
re è fabbricato nell’ acqua in quello Porto. Il Porto di mezzo ferve per altri 
navigli e barche di divertimento, che appartengono alla Corona. PiftnìlGran- 
de intefe di aggiullare quello luogo per avere il comodo da potervi rellaurare 
fuoi gran vafcelli da guerra, con farvi un canale di pietra di una llraordina- 
xia larghezza, e profondità , ed avervi formate molte darfene ; ma quella grande 
opera non fu compiuta fe non fino al prefente Regno. Il folo canale d lunao 
due VPerJii e cinquanta Fadomi (*) ; e dalla chiufura clleriorc della darfena 
al mare, d luogo trecento cinquantotto PFerfii RuJJianì, o quattrocento diciaf- 
fettq Fademi Ingtefi ; l’acqua che vi ha fi porta all’altezza di 24. piedi, per 
mezzo di due ^andi apertufc. Nella fuperficie dell’acqua, il .canale quando é 
|«eno d cento piedi, e nel Ibrido d in larghezza di 74. fino a <7. piedi. Lemu- 
re elleriori ed interne del canale ed il molo fono formati dal vivo falfo . Alla 
fine del canale vi ha un profondo ferbitojo fabbricato di pietre, il quale s’in- 
terfeca col primo ad angoli retti , ed d intefo per un ricettacolo delle acque del 
canale , quando le darfene debbono clTeme fgombrate. Or quella si grande ed 
utile opera non ha altra che polfa pareggiarla . (Quando il canale fu la prima, 
volta aperto nell’anno 1772. ricevd l’appcHazione di Pietro il l. ed il Grande • 
t nella imboccatura di elio furono erette due piramidi . Vcifo la parte boreale 
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dcH'irola di Knufari, l’acqua d così baflà> che può folaraonM ellhre navlgab^ 
le a picciotc barche . 

Krtnjcbleff è un forte Caflelloi fabbricato fopra un baiKO dì arene nel mare» 
alla dilìanaa di un tiro di cannone dal porto di Krmftadt , verfq l’ . E^U 
fu cretto I come abbiamo di già oiTtrvato, da Pittr» 1 . per ficurezza delle fue 
conquide; ed io appreflb vi tono dace aggiunte tali altre opere « che a fomi- 

f 'iaiiza di Krtnftadt , egli ’é giudamente chiamato il baluardo di Piatrabur^t , 
gli è fabbricato nella forma di una torre rotondai eoo tre gallerie una fopra 
dell’ altra , ed d beo provveduto di cannoni per ogni lato. Tutti i vafcelli , 
che fanno vela per Pietrtburg» fono obbligati a paflàrs fra qucdo GtdcÙo a 
Krtnftadt, a tiro del cannone, da ambedue le parti. 

Oramtnkaum, ch'd un bel Palazzo fui Continente vicino II golfo della 
dìa , e che a dirittura giace rìmpetto a Krtnftadt, fu fabbricato dal Principe 
tHenrbiktw, ed in apprelTo fu convertito in un'ofpe^lc per imarinari; mapre* 
fcntemente d la refidenza in tempo di edate del gran Duca. Niun luogo può ef. 
fere più deliziofo quanto il giardino, che lì appartiene a quedo fito. 

Vettrbtf é un Palazzo Imperiale fu la codierà dciriwgrirf , dove li prefente Impera> 
trice ordinariamente rificde in tempo di edate . Fin dal tempo di Pietre i. non fu ris- 
parmiata alcuna fpela in aggiungere tutti gli abbellimenti dell'arte alle naturali bellez* 
ce di quedo luogo . Per vero dire il corpo itieffo della fabbrica non può vantare alcuna 
grande fimmetria od ordine regolare { ma la fua incantevole fìtuazione, Tele, 
ganza de'fuoi giardini adorni con fontane, donde fcaturifcono prodieiofe coion. 
ne di acqua ad una forprendente altezza ; le Tue grotte , doppie cafcate , deli. 
cioTi bofchetci| e molte altre bellezze troppo numerofe per elTere quivi raromen. 
tate, lo rendano poco inferiore alla sì celebre e decantata Verfa^lie, 11 Palazzo 
«I fìtuato fu una collina, circa fedànta piedi aita, ed ha un profpetto molto va- 
do ed cdenGvo , e lo rendono anche pregevole quelle nobili vedute , che ha 
della Città di Tietrtburgt, Kranfadt, e del mare. Tra le cafe eftive , che lì 
appartengono a quedo Palazzo, ve n'é una bellidìma, famofa per le fuecurio- 
de e rare pitture, e diflinta col nome di Mtn-plaijir, ciod mit diletta. 

Strelin-Baf ovvero Strelna-Mufa è un lìto Imperiale fabbricato nelle acqueda 
Pietra I. , che intendeva di farlo un fuperbo Palazzo con giardino, labcrinto , 
ed altri abbellimenti; ma il Tuo piano non é dato tuttavia compiuto. 

Elifabett-Baff Ànnen.Haff , e Catbarìne-H^ fono ancora refidenze Imperiali pref- 
fo il hume ìieva . L’ultima, che fu la lede favorita dell’Imperatrice Caterina, 
conlìRe propriamente in due edifizj, e giace in un bofeo, in uno de’ più belli 
pezzi di terra vicino Pìetraburga ; ma la fua balTa Gtuazione io efpone a frequen. 
ti inondazioni , 

Pietraburga in gradi 59. e minuti 57, di latituJIne boreale i una delle 
Capitali dell’ Imperio Rttlfiant , ed una refidenza Imperiale . Ella giace parte 
fui Continente nell’ Ingria , e Finlandia fra denfi bofehi , e parte in di* 
verfe Ifole formate così da’ canali del fiume tieva , che li divide in 
due rami principali chiamati il Grande , e Piccala ìieva , e da molti 
più piccoli rufcelli , come anche da’ fiumi Ftntanka , e Maika , oltre a di* 
verfi altri canali . Il baffo e paludofo terreno in cui giace quefìa Città di Pie- 
traburga , è fiato confiderabilmente inalzato con tronchi di alberi , terra, e pietra:’ 
ma non per tanto la di lei fìtuazione i aggradevole, e l’tiia è falubre. Lz 
Città é in lunghezza circa i. miglia Inglefi, ha quafì la lìcITa dimenfìone in 
larghezza, e non ha né mura né porte. Il numero delle cafe é computato fi- 
no ad ottomila, e circa feicento delle medefime fono di pietre; ma lo rimanen- 
ti fono fabbricate di legna', e per li maggior parte foio codrutte in una ma- 
niera irregolare , fecondo il giudo BMjfiana . Vi fono circa venti Cbiefe Kujì.’.ne 
Tona XLI, Bbb in 
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ta fimtburpt le ^alf noi le poiiìtino f iufle>vnte- rirguafdaie cfime xkieetiil§. 
ti tempi eretti s colleraiìone , e come altrettanti nobili efempi da efliète itnj> 
tati dalle altee Nazioni ; quattro Ciwe Lutertcnt per i Germe»», varie cìit/e 
Ctdviotifi* per ì Protefianti iveatfi, Finl^nderi., e Fit^ncrfi ; ed altre fiiijU inetto 
per i Cattolici X»g/e/, ed 0 /M^eJi . 11 principio ed tneremetuo di qoo* 

Ila oggidì fioritiflioia Metio^ furono mollo ftraordinari ; paicnd fio 
tio 170}. i foli ediiii, che giacevano, in quel peito di tetra, oveprereotemen. 
te ^ace, akro non erano che due picciole capanne pcTcarecce; ed avendo Pii- 
trt il Grand* ptefa in detto anno Kmt/cb^u preflb il fiuit4 l^a, cd eOei^ 
4 ofi lenduto padrone di quello paefe, la làu comoda Ctuazione per il traffico 
del mare Baltico dctermioollo a quivi fabbricare un Ottà e Fortezza ; il quale 
difego» erto imooediatamentc cominciò a porre in efccuzione, chiaouiido U Cit- 
tà iccondo il proprio fuo nome. Sul principio ella fu folamente iotefa per i» 
luogo di arme , cui li patrebbeto coraodameroe trifpottare ogni genere di 
tretzi militari dalle parti iocertori dell' Imperlo, affine di facilitare il profeguir 
mento della guerra colla Jvnia. H<m meno gli edifizj pubblici, chelecafcpnr 
vate liirono allora fabbricate Ibicanco di legna; i'Arfenalc e la Getà non ave- 
vano altre fortiCcaiioni , che un riparo di terra, nd le ftrade erano falciate j 
taimence che fe io Czar fofle flato privato di un tal luogo in quel tempo , Ip 
fua perdita non farebbe <lau certamente molto grande . Ma poco tem^ dopo 
avendo la vittoria ripoitata a Pultova, e j* riduzione in fcrvitù deil* LivonÌ0 
infpiiato nell’ animo fuo le belle fpcranze ch’egli potrebbe eflere atto a mante- 
nere le fue conqaifte, ed eflèndo influito in oltre dalla fua paflionc per glia£> 
lari marittimi , da un fotte defiderio di perpetuare il fuo nome, da un‘avvei> 
frane per Hofea , dpve avea ricevuti trattamenti molto cattivi in tempo di fua 
giavanezxa; ed alcuni ri aggiungono ancora il fuo interno piacimento di mor- 
tificare i BujJùnU, i quali erano oltre loiGira attaccati ili» Cittì di tSofea , eC~ 
fo cominciò a penfare fctiimeocc di rendere fittrobitrgo la Capitale del fuo Im- 
perio, c di fatto ordinò che fofle fabbricato il Caflello con pietre, che 1 Am- 
miragliato fofle murato e chiufo cogli fleflà materiali , che fi doveflero ergete 
tutti gli edilizi in una maniera più leggiadra e più durevole di 'prima; e che 
vi foflero anche formaci de' giardini. 

Nell’anno 1714. egli rioiofle il Confìglio a PUtrthirjio , e furono eretti bei- 
liffiaai edifi^ in una linea diritta per i pubbiki olBrj, che fitrono anche ttatfe- 
ziti coli nell’anno 1718. Fu Gmiimente dato ordine alle principali faiuiglie che 
fàceflèro quefta Guà il luogo di loro refidenza , e che fecondo le loro lifpctti- 
ve fotze cd abiliti, vi fabbricaflcro delle cale. Qtfflo fu cagione di una irre- 
golarità nelle fabbriche degl! edilizj, concrofliachd la Gtiiizione della Città non 
fa ffiflè precifamente fiffata fe non all'anno 1741- EraG data direzione a’ Nobili 
e BorghcG di fabbricare le loro cafe nell' liola di Pietroburgo ; e di fatto fuma 
quivi ciccii non pochi edifizj ti pubblici che privati. Mi in appreiib l' Imperar 
tote G nfolfc di volete Gciuta tutta intieramente la Città fopra l’ IiioU di KPa* 
^li-Oftro» . Qpindi furono difi^nate le tlrade , furono fervati canai! , l’ Ifolador 
veva clfecc dhefa da 77. baftioni, cd i Nubili dovevano nuovamente comincia- 
re la fiibbrica delle loro cafe, quando la morte dello Czar pol'e (rritune aU'eGb' 
cuzionc di quello difegno , ^ 1 nuovi edifizj allora eretti fi fono lafciati an- 
dare in apprelTo fai rovina. 

La Nobilià Buffiaaa moftrò grandiflima riluttanza di flabiUrG a Pietroburgo ; 
nò (kbbe taluno di -dò far maraviglia , conciofliachi non poflbno quivi vivere 
coti a buon meteato, né con tanto comodo, come facevano a Mofea . Il terre- 
no intorno a Pktroòurgo non <! troppo lettile ; talmeiite che le provvìGoni fono 
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'fSn»re • 4 te(^ Ottk in una gnu e ie»ene (flkre pagm oon d«iu. 

tà tontanfe ; il ohe • dit 9tro non m di (Mttioio ineomodff «Ila Nnbiliik , «t. 
fetiM t nuffliineffl {ttlneipàlmente eo’frodiMti de' loro (labili, e rare mite ab- 
bondjTa dr denaro . In oltre la Città di Mtjti (èmbrava loro molto (dà occom- 
cia per elTere la fede Imperiale, elTendo il centro dell* Impelo, donde poterafì 
con più fiicilltà amiBlnidfafe la giutlizla, e potevanlì rlcerere esborfarc lelen- 
dite nazionali con maggiore comodo e (bllecitndine . fidi parimente credeanoctto 
Vittftburgt tlafTe troppa vicino alle frontiere della Svtzi* . Tutrivolta però « 
non tdbnte tutti quefti fvantaggi , quefta Città dimane larga e fpiendlda nel 
Kmpo del Tuo Fondatore, eJ d (lata in appreffo cosi accreftiuta da’fnoi fucoef’' 
fori, che é al pirciente annoverata (ira le più polite ed ckgantl Gictà, che (b- 
Ao in Eanps. 

Il fiame Xev» t circa ottocento paffi -largo atetno Vietnbkrgo , ma noti è per 
ogtti dove proporzionieamente profondo , di maniera che 1 grolÌR vafeelli mn-> 
cantili fonò fdlità a fcaricare le loro merci a Knnfuit ; ma ■ vafeelli di gu(K’- 
ra coSrutti a Pìeirtturia (buo trafportati » Krmfttdt per inetta di certe mac* 
chine chiamate Camth, Non vi ha che un falò ponte fapra il fiume Veti.r, chT 
é fabbricato cùn gratTe barche di plartà fando , e (i untfee allo fpazio dell’ AT" 
renale a Sl^f/i-oyfreir. I Prjami o pallfchermi, che fodengono il ponte , fooct 
polii a travetfo il fiume In tempo- di prìiiiavera, e calmeitie difpoiii, che (br- 
inano un (icuro t oOnvenìénte poif-iggi}: ma poi fono lefati via nella liagionC 
MItuifoale prima che comincino i ghiacci. La fola comunicazione fra le altre Ife- . 
Ir, «oche ha tempo di eftate, d o in bitteili o barche, ne’ quali fi tragitta F 
acqua ki certi (Ubiliti tempi} ma ri fono ponti fopra il Uaikj, il Fontjifiut fr 
fbpra i canali . 

L/ tibia di Plttniurto t chiamata per via di didlnzione l’IfoU della veeebia 
Città di Pitttiburgt , e formata dal àrmde, e Piccola Kevo, e dal ììcvvkt, ed 
ita di circuito più di due leghe . ElTa é ben popolata , mi la maggior parte 
delle cafe, che Vi fono, finno una comparfa molto iiidiiforente . Qalvi fi puA 
tuttavia olTerVare la picciola cifa di legno fabbricata per Ordine di Pietro il 
fimnie per fua refidenza in temno rh'egli arrivò fu quel pezzo di terra , ove 
prtfentemente giace te Città; ed alfine di (KYpetuare la rimembranza di quella 
notabile circofinnza, élla é rlnchiufa da un muro Jr pietre, ed d lista ricoper- 
ta di un nnoro tetto. In quella Ifola vi ha finrilmenCe una fortificazione detto 
Corno , che appartiene al Forte , la quale Ila lìtuata in una picciola Itola in 
Aieazo del fiume Nmt, e della Città , ed d comprefa fotco la generale deno- 
minazione a* IfoU di Pietroburgo, Or fu quello Forte, eh’ d di wia forma efa- 
dona , ed d fabbricato di pietre, fecondo i meiderni talfinamenti In materia di 
forfificazione , vi fi veggono piantati on gran numero di cannoni. Sotto di elfi» 
ti fono certe volte od crgailolì , di cui drdinariamenta fi là ufo come di pri- 
gioni. Nel mezzo di elfo vi ha una Chiefa molto elegante , ove fono depor- 
tate in fuperbt e magnifici maufolei le reCqoie di Pietro il Qrinit , di CaterCm 
Uà fna confoite, e di molti altri perfonaggi di queMa illuOre (àmigiia . NeU» 
bella ed alta torre che appartiene a quella Chiefa , la cui fpira d ricoperta di 
rame iiidorifo, fi olf.Tvi un bell’ordine di campane con fuoni armonioiì fatti 
In Olxnda , le quali fuonano ogni dodici ore , Sopra uno de’ baliioni di qae» 
Ho Forte rimpetto al Palazzo Imperiate Ila fempre appefo nn veifillo o ban- 
diera, fecondo il coliume in OlanJa^ il quale negli (labiliti giorni fedi vi fi fcaok 
bla por un vdfilb più bello, fu coi vi d l’Aquila Huffinitai ed in cali f.liivlcb 
i baiiioni e le cortine del Force fono vagamente illuminati con lormpane. Inel- 
ère fui roeJefimo baliiobe , quando il Unu non d agghiacciato , fi fpara uà 
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graOb eanafloe tl lufcere ed al tramootir del Sale , com^ mi fegno per I mté 
fiiMri. Poiché quello Forte Ha fituaio nel centro della Qttà, egli è non fola* 
mente una difcfa, ma eziandio un grande ornamento della medeiima. Egli feiw 
re ancora di fìcura prigione, ed in cafo di qualche emergenza può fervire dina 
coovenienre afilo al Sovrano. 

L’ lf*la di TUtrthurg» viene feparata per mezzo del Ctrvowka da un’ altra 
chiimata T IfiU di Spcaierie , la quale ha di circonferenza incorno a cin- 
que o fei miglia , e contiene circa a dugento caf; , olire a quell’' ampio 
giardino di medidoa , ove tutte le fpeiie di piante , radici , ed alberi Èu- 
rtpei ed Ajiaiìci fono coltivati dentro certe cafe a bella polla fatte , ed in al- 
tri luoghi propri . L' altra parte di quella Ifola coafìlle in un piacevole 
bofco . 

Dall' Ifola della l^etchia Vittnhirgt lì tragitta il PìccUìo Una, e fi pafla all* 
Ifola di PPafiU-Ofiro» y olCa l' Ifola di Bafili», ch'é la più ampia di tutte coc^ 
ile Ifole. Efia é circondata dal Granita e Ptcehl* Keva, e giace vtrCoKronfiadt . 
La maHima di lei parte é ricoperta di bofchi, e la rimanente di edifizj . Ella 
tiene dodici lirade molto lunghe, e larghe, e fcorrono in una linea diretta', 
per il qual motivo fono efie chiamaté la linee , e fono dillinte per via di nu- 
meri. Quelle llrade s’ interfecano ad angoli recti da fei altre firade di traverfo, 
ma non fono felciace . Le vedute per cotelle llrade fono molto larghe , fpazio* 
fe , e leggiadre , in amendue l’ ellremitù . La più grande lì ellende quanto é 
tutta la lunghezza dell' Ifola fino al porto delle galee, ma la più piccìola non 
é così lunga. Si fono fcavati diverfi gran canali per quell' Itola particolarmen- 
te ne’ luoghi ove Hanno eretti gli edinzj', ma concioflìaché la maggior parte di 
quelli fieno prefcnteniente andati in decadenza , quindi é che dette parti fono 
poro meglio di luoghi ftagnami e paludofi . Accollo al magazzino di canape , 
* rlmpetto^U’I/i/rf di Pietroburgo vi fono la Borfa, la Doana, la Camera de’ 
CooiuDÌ, é r unione de’Mercatanci . Contigui a cotelle fabbriche vi fono mcdti 
grandi edifizj di pietre, che fi appartengono all' Accademia Imperiale delle feien- 
Ze , che Pietro I. fomlà nell’ anno 1714. , e dotò di una rendita annuale di 
■ 49ia. Rubeli . Il detto Monarca dilegnò parimente di ergere un’ Accademia 
delle arti polite j ma concioflìacbé non lì lìa tuttavia fattoli computo delle fpe- 
fe neceflarie per una cale ifiituzione , quindi é che la prefence Imperatri- 
ce Blifabatta ha fra quelle mentre aumentata la prima dote fino a j}ap8. 
Vatbali . 

L’Accademia é divifa In due dalli, cioè l’ Accademia propriamente detta, é 
la Univerlitù. I membri della prima fono impiegaci folamence in rintracciare 
nuove invenzioni , ed in trarre profitto e vanuggio migliore dalle altrui feoperw 
te . Propriamente parlando efli fono chiamati Aceadamiai , ma ordinariamente 
fono appellati Pr^afiri. Elfi non hanno obbligazione veruna d’ intlruire la gio- 
ventù, ove non fieno alla loro cura raccomandati particolari alunni , oppure 
volontariamente Ciò non facciano per loro vantaggio . Quell’ Accademia é in 
okee fuddivifa In quattro dafiì, cioè : i. La clalTe degli Allronomi e Geogra- 
fi : a. La ciaflè de’ Medici, il di cui Impelo è di lare progredì nella botttni- 
«a, anatomia , e chimica. ). La clalTe Fifiro-matemaiica , i quali fiodiano 
la meccanica, l'architettura dvile e militare, e la lilofofia fperiracntaie . 4. La 
cladé fuperiore di Matematica, i quali fciolgono quillloni e problemi pfq|x>fti 
«UUe altre clafli, e fimllmente da colora, che fono ricevuti da firanieri paefi . 
Oltre a’ dieci membri ordiiur), 1 ’ Accademia ne tiene altri dieci llraoidiaarj > 
«' quali é conceduta una penfione , la quale non deve eccedere i zoo. Rubali y 
fa l’ incomodo che alcune volte debbonfi pigliare in dilucidando le difficili ed 
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Anp6nantS qulfltori mandate loro dall' Accademia . Ogni Accademico dene un* 
ag'jiunco oJ aflìflrnte» ch'd focto la Tua cura, ed a laifuccedein Tuo luogo. L' 
Accadcinia d governata da un Preiidente , ma in maniera Cale che ogni cofa 
viene rracc.ita facto gli aufpicj e direzione della di lei Maellà Imperiale . In 
quello tempo il Prendente di elTa d il Conte KiriU Grigcriewitjb Siafiatuuski, 
Stitmun ie' Ctjfttkì . Secondo gli ftatuti dell’ Accademia fi debbono tenere ogni 
anno tre foknni alfcmblee, ed in ciafeuna di cotelte pubbliche unioni fi deb- 
bono leggere due diflèrtazion) una JLtihu, ed una tLuJfitru. 

L’ Univerfitì tiene i Tuoi paiticolari ProfelTori , i quali fanno le laro lezioni 
nelle feienze si in lingua Ruffiana che in Latina, Niuna perfona é difadatta ad 
efliere PiofelTorc per conto della fua religione, ma però non deve inculcare agii 
alunni alcuna cofa contraria alla dottrina della Chitfa Greca. Gii ftudenti fono 
ìfiruiti nella p<Kfia, nella lingua Greca c Latina, nell' Aritmetica, nelDifegno , 
Geometria, ed in altri generi di Matematiche, neirilloria civile ed Ecclcfialiica , 
nella Genealogia, e oelTe divife delle arme, nella Filofofia ed Antichità: ma non 
ogni alunno viene iftruico in tutte cotefle feienze , né fono i giovani di balle 
circofiante ammefli nell' Univerfità . Nell’ anno lyjo. il numero degli ftudeu^ 
montava a )o. eh* erano mandati da differenti Conventi , e vlveano in una cer- 
ta cala focto l' infpezione di un ProfelTore . 11 Collegio difegnato per l’ Accade- 
mia, che, giace un po più focto, fu confumato dal fuoco nell' anno 1747. e non 
i fiato tucMvia rifabbricato. Nelle fabbriche od edifizj, che fi appartengooo alf 
Accademia , vi fono : i. La Libreria Imperiale, la quale come apparifee dal 
catalogo pubblicato nell’anno 1741. in tre volumi in Orrimv, contiene t 6 ff. li- 
bri in foglio, 3410. libri in Quarto, e 1078. in Ottavo è Duodecimo, montandola 
foRima ia tutto a 14187. volumi, oltre a a8a. manofcricci Ruffiani : a. il Mu- 
feum che contiene curiofità oatutali ed artificiali con una collezione d' ifiromenr! 
fiCci , matematici , ed altri: ). La Stamperia: 4. La Libreria: 7. L’ Ap- 
partamento per la legatura de' libri ; 6. un’ altro Kr la Fonderia delle lettere : 
7. L’ Appaitamenco per la iiKifione de’ rami.' 8. L,' Accademia per la pittura.* 
f. La ftanza o luogo r dove fi ■ Guano ^’iftrumend matematici . Il ^mofo^obo 
Ai rame di Gottarf, che flava fitaaeo (opra la torre dell 'Accademia, fu piefloche 
coofumaio dal fuoco infieme colla Torre aelTasno 1747., ma è iùco iaappref> 
fo con moltiffima arte e perizia reflaurato ed abbellito con vafie fpefe, e ren- 
duto più accurato di prima. Dopo che taluno fia montato pochi gradini , en- 
tra in quello globo per una |ncdola porta , e dentro di cflb vi è una tavola 
con panche alt intorno, la cui polTono comodamente federe una dozzina di per- 
fone , e pofibno elfere girate intorno infieme col globo celeftiale , La cui efier- 
na parte é il globo terrcflre. 11 diametro di queflo globo é di undici piedi , e 
fu cofià portato da Geuarp «teli' anno 1714., e prcfcacemeoce efifle da fe mede- 
fimo in un’edifizio di pietre. 

, 11 Gjmitafum c Saminarium appartengonfi ancora alla Univerfità. 

L’altro luogo, che per ordine immediatamoote merita ofl'ervazione, dìlròvv- 
frsm Vyrotechnicum, odia Teatro di operi a fuoco , fabbricato fu pile, nd fiume 
2ieva, rimpetto ai Palazzo Imperiale d’ inverno . Quivi d un iuego edifizio dà 
pietre appropriato a’Colleg} ed u£z/ di Stato. 

Giulio al di là dì coteiK fabbriche giace quel magnifico e fpaziofo edifizio , 
che fu per l' addietro il Palagio del Principe Menikikom , ma di prefente dl'Ac- 
cademia del corpo de' Cadetti di famiglie Nobili , ed ha ricevuto conGderablU' 
«ddizioni , quantunque tuttavia ci manchi il lato finifito. Nelf anno 1731. rim- 
peratrìce Anna, per configlie del Conte Municb Matefciallo di campo, premal- 
gò un’oBiiae , in vàrtA del quale tutti i giovani Nq^ili« e figli di u£zialidel- 
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fc Rjcfl& e Sfittimi fùfoM iaWoW a' PIHr>«é«^, olw dorMM-efl^ «f«csfi 
^atif, tK^’ jf loro grada, eondhìsne M. fii coaTeguera» m m takortine. 
Bfl principio d( 41 ’to«) »73». effi cotnptriràM 11 PletrAurgf ^ e p«r lóro abiu- 
xronc ^ aifeható M' fopri niemovlito Piriano A qoef twipo il numtro da' 
Xjtffinl In queffs fòoénzione dorema éflère «40. e qudllo de’ Gtiintni 
mo. , ri <faé nutnero fa «Mòra pe# riir vertf cóm pioto, oltre ad alcuni fopTii' 
numerar}, ma di prefente rion é più ctBÌ , partlcolannerite riguardo a’ Cadetti 
Cermam, condollìachri da ftoclìi antri fa qiu fona tori eto coftretti ad obblt. 

S arfi che aón aeetebbwo giammai’ iafclitf P domiti}! Uat^rf»! , né farebbèto en- 
’ati lo fervigio ftrankit) . 1 GrrnmH e Ru^ni frfanmlfchiari mfieme ,. aiw 
gjano Mj quanta, dOque, fefae, otto, 0 dkcMnm’ appartamento tatto l’Jlfifcfc 
none di Un roOnttota, M quale o é un fnbaliemo^ oppa» uno de' Cadetti rènioi 
ri^ A meiBo m'Otaò cflì barino frt Wvanile, ed a etfaa ne hanno due, ellènriti* 
TI tempre pretentl un Capitano, ed un Laogótetiente . Elfi formano tie Gofu* 
pagme, dafeund delle qual! derie contìftere In lab. perfotie. Il Wo pteljhtedk 
iweore o governatore 1» capì» è H PnncìWf Jajfjpow ; dopo di lai viene il C^ 
man^rtte, ch’dun Luogotenènte Ctriotinttlo, e fono di lui d ha II Mn«««e,- 
Ogoi Compagnia fleifc il Cepitan», un prinfio e fecondo Luogotenente , Al*. 

* *tre, Un'&fgenfe tnaggióte,- due Sergenti , trti Capitano d’ armata r un Mueftr»- 
OMnierr, utt Vke^AJfieta, ^ttta Caporali , «d otto eftinti . GK UiKaiatf- 
halteml, ed akone volte anijwa gli UlfiiiaK di campo Ibiio trafcelti dal tot» 
^..r!r impiegatM durante il oOtfo dell’eiiat*, 

nell efercizfa delle armi ; ma pAfcn temente ftnno foltdott» I loro- etaitia} itel-' 
*efe di Ghgm ^ parft di Z^/k, e eld non fteondo la maniera Pri^k , £8^ 
f«c**»ld difcifriifta Ra#aaa, di’d fa piedi i figlimririi 
ttri duni In gfatotleri, e meédietelèA'i quairiatiqM de’ prinri- non ve ne tonè' 
mólti’. O^ Mattro óre, dWkr uOftiiiri e trt gMttati^ cori tfn Sergente, Ga*' 
piotale, ed ekéte liiOntaooMa gteUdi». C^i due anni etS Kahno due mute di’ 
obiti, Unà-pót <^ì giórtio r lltitra ria'portarla quando f^o di fontìone. Ilio* 
to d éerde cori ceti* éfahltiiiole di color di paglia; e le giubbe | cbf 

wrtanó in tempo di guatdbi , fonò bordate fon un piicciolo finimento d' oto •• 
Ih oltre tal» lóto concriRltl due cappetii gallonaci , uno per quando’ fono Io- 
funzione, e l'altta per oghi giorno; HaAtfó aocoiia me mdsae camicie di Coifi* 
parfa éon finiraenri di &■» nel petto. Ita pi^ di MMièotK eoo franchi’ , tta 
Oravaice, tre’ fotcoeamick , due po}k dì fcarpe ó^l Arino. Le ore loro per ef* 
ftie ifimiti fonò daflft % firó' alie r»i nella Ailttina, e dalle due fino alk ftl 
ikl dopo- pranzo. Eglino lono divifl fa cla<fi> è torti l’ infrenano le lingue Knf. 
Imm, (SentMM, FramreA, c LMinét còUe fdgu^ti fcieiue cioè le MarMUrlréie, 

1 flfvria, la GtligraJLr, VEtleiki !• PMtUti hriivgifa, la Ugge Citile , e fimil- 
mente la dam ,- la feberma, il cavalcate, il difegno, ed altri gentili efertl*}. 
Secondo II piai»- òtiprtalb , It ièri» edùcatlotie doveva eflere affidata' a tre Pro- 
fiè/Tori di ^-%ge, di MiófaurMcAr , fflfieria-, e di lingua Rkj^timt\ a quattro agi 

S unti rid aluflinti, cd a’ ventiquattro Maeflti ; ma alcune di quelle éatiché fìj- 
> al giorno d’ òggi vacanti. VI hanno pirimerirfc un Maellta-, che Ihfcgha a 
cavalcare, ed il fuo aiTìfiente , una tolla, e qujtCrd' paltffeniefi cóh 7#. Od tri. 
^àlll mantenuti con q-jèfia tartdazione. I Cadétti Rujfànl hanno la \<mChie- 
fie pàtticolàre con due Preti, dUc Lettari, un Diàcono i é'due Sanféfl ; ed I 
tènOTHO Un Predicatore , uti Cantore , eli Un ^ntefe cdn una Ctiiefk 
«ftlnrita a parte per lóro , eh' è pirinientt frequentila di Molli allri iMtirkit^ 
OTe Vèngònó alla Città. Il Sètvirio DiVirio é compiuto in aMcndUe le C^lélP^ 
M toaitihi e la feta, éd i. Preti Rkegldiii gehehtlWtrtBl-- vi ftadiCanri- Uri fevmù* 

ne.. 
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te . KtuPO é amnu/fo i^d «unte in quefto corpo > >1 <]u«Ie non ^bbU tcrnii- 
(jiti gli anni dodici) ed c^ni Cadetto fecondo gii Hacuti deye quivi cQnt||iua- 
fc f. o 6. anni; ma parecchi di loro non yt fi uatieng(;WO tanto ^mpo , fi 
altri concinuarQ a ièrtnacG piG lungamente nell’ À^cadcmia . Alcuni ^ q^usi^ 
giovani ) i quali fono iptclì per gl' impieghi civili, fono chiamaci Gadenci , f 
ppn vengono jlìruici in plcun eferciuo ijfilitae . ^jli altri allorché fono -licc^- 
yiati l'gno diftiibuiti fra il corpo de' Reggimenti , t Cadetti cofw iCa~ 

parali carpe fecondi Lupgptenenti , i ^ergenti come Sergenti maggiora, e gli Al- 
fieri coinè priini Luogotenenti , 11 corpo d foitp il cqmatplp 4 vJ Coofi^io 4f 
Stato e del Senato, cja fpefa aonuale di queGa fqqdazìone accende p dpooo< 
Jjipc/i . Il falario del governatore la capiti i cpille SJJieli : qi;elIo del CoIqv 
pcllo I 590 - quello del Maggiore 700 ., ed il reGo a proporzione. J ProfelTorie 
^laeGri hanno gli appatCapteoti ^rat^ nella cpfa, pila quple spppitiene pp bel- 
lilTirua ‘ giardino.. 

Vicino a quella Act^demip i il ponte di barche fui ^upie "HtiPti.i xaop met- 
to lungi dpi medefmto ai iia un’ Accadeniip per ,p£o. Cadetti di marina; il Por- 
to delle galere giace alquanto pih focto verfo fCrtnJ^t . Mcnixe G naviga 8 
JHeva da Krtttjladt , fi vede nell' Ifqla Wa^lì—Opruov , Ja quale giace a aun;a 
'(tiifira, un lunghlGimo ordine o fila di quafi cinquanta Palazzi di pietra , di 
una Gruttura moltp elegante, fabbricati dalla Nobiltà Rujum<t 1 fegondo il gu- 
Oo Italiani ‘ quali G diG^ndono lungo la fponda del fiume quafi all' Accade- 
mia de’ Cadetti; ma la maggior patte di elTi fono t^idi vuoti, e preflb a gic- 
oe in decadenza . 

A mano deGra vi Ita 1' Ifola dell' AramiragHato , eh’ è circondau da’ fiunù 
‘tìeva e Fomanka-, e da qucGa Jfola vien mcGb il ponte di barche in tempo di 
diate per andar a VFa^li — Oftravu , oflìa 1' Ifola di Bafilia- Vi ha parimente 
unp Torte di guardia nefia imboccatura del VMia fra coteGe due 4fole ; e que- 
lU é Ip parte piil magnifica della Città . -Una manifattura di pergamena , l’of- 
fizio dell’ Ammiragliato di provvedere i viveri , l’Arfcnale delle galere , ove fo- 
no GoGiptttc tutte le gaiecc, c quei vaGi .magazzini d> legni pm la fabbrica de’ 
vafcelli, giacciono in queGa Ifola. &uivi parimente vi ha un gran numero di 
beiiiGìme ca(e di pietra, yd eleganti Palazzi lungo la riva del fiume, che G di- 
ileodono fin quafi al ponte di barche . La Fattoria laglefe tengono il loro luo- 

f o di culto in queGa parte , e nella patte dirctana di un tal luogo vi ha U 
luava olanda . ^ 

L’ Ammiragliato , offia l’ Arfenale , i fortificato con un muro, e con onque 
baGioni, ove fono mompti parecchi cannoni, e tutti 1 vafcclii lo faliitano allor- 
ché eocrgtm dentro 11 Porto . Vi ha fempre in qucGo Arfenale alcuni vafeeUi 
di guerra foprP « loro poggi , ove fono coGrutti . La Torre dell’ Ammira- 
gliato , come pnebe queUa della gran Cbiefa nel CaGcllo , d indorata fu It 
cima . 

Non molto Inogi da queGo luogo vi é 11 Palazzo Imperlale doli’ inverno , eh’ 
i un edifizio molto grande e di una figura quadra dell'altezza di tre piani, n^ 
l'architettura non é liraordiniria. Dietro il meJefirao vi é un’aia fpaziofa , in 
cui giace una nobile Gatua equeGre di rame indorato eretta in onore di Pie- 
tri I. Contigui a «queGo eJifizio, lungo le fponde delNeoa, vi foiiO diverfi aL 
«ri Palazzi , fra i quali vi è l' antico Palazzo Imperiale d’ inverno , mdte ele- 
ganti fabbriche di pietre, la nuova cafa da giuoco , eh' é fabbricata di legno , 
ed un dediziofo Imperiai Palazzo d' eGate , eh’ è parimente di legno^ , ma 
fU-’ altezza di un piano , ed altra figura non fa , che di un cafino di piacere. 
p3ietro a .queGo Palazzo vi fono diveife fabbriche di pietre per gli uSziali ec. 


LA STOnìÀ 

che appartengono alla Corte. Vi ha ancora un bcllifllino orto pieno di aranc?« 
ed un dclizitnO) ameno, e ben grande giardino adorno di un' ammirevole grot* 
tj , di fontane, ed altri feberzi d’acqua, egualmente che di un gran numcrocK 
ftatue dì preziofo marmo ed alaballro, che fono portati dall’ Italia ; ma non 
tutte ibno egualmente ben tirate .'.due di quelle llatue che Hanno vicino la 
grotta, e rappfcfentano la Fede e la Religione, fono grandemente ammiraieda* 
com>rcltor< di tali cofe per l’apparenaa delle faede, per mezzo di rari e trafpa- 
lenti veli che Icmbrano di ricoprirle. Quello giardino i anche famofo per un 
piacevole bolco di querele , che non può paragonarli in tutto I' Imperio Rulfa- 
s«. L’Arfenale fomminillra una doppia veduta , una alla Cbiefa RaJJùnia deli' 
àfcea^t i e l’altra è terminata dal Convento di S. Ale^andrt'Hevtuki . Lefab. 
briebie magnifiche, che fono in amendue le fponde del fiume Fatti anka , fanno 
eziandio di li una bellillima comparfa. Le flrade che fono dietro 1' Ammira* 
gliato , e per i campi dietro al Palazzo Imperiale di edace , fono molto gran* 
di e magnifiche; ma cotcRe (irade fono uguagliate, fe non anzi forpaflàte an* 
cera dalla Grandt e Piccala Marskai , c dalla drada detta Mìlliane , le quali fo* 
■o abbellite coi più fuperbi edifizj. Alla fine della drada detta Militane^ predò 
il giardino del Palazzo d' edace, l’Imperatore vi tiene una curiofa conferva di 
medicine. In queda parte vi fono parimente le Ralle Imperiali , e gli allo^ 
degli olEzIaK che loro fi appartengano; vi ha la Cbitfa de' Fiiilandfri Svezzefi ; 
La Cbiifa de Germani Luterani dedicata a /. Pietra , ch'é un elegante pezzo di 
druttura , ed d il principale edifizio tra le fabbriche procedanti Ecclefiafticbe ; vi 
ha eziandio la Cbiefa de’ Germani e Fraticeji Calvinifii \ vi fono le botteghe al 
numero dì cento, le quali limo fituate in una linea diritta, « formano un pro- 
fpetto o Piazza, ove fi vendono ogni genere di merci , concioffiachd a niuno 
Mercatante fia permcOò di tenere botteghe nelle cafe.* e finalmente vi fonoduc 
meKaii piem ai botteghe , predò a’ quali vi ha la cafa de’ negozi , il p*t- 
co, ed >1 luogo degli clrfaati , dove fono cudodki e tenuti molti di quedi 
animali . 

La parte Mafeavìra, ch’d prop,ùmente la Città, giace fui Continente, epati- 
te di eflfa i molto bene fabbricata. In quedo quartiere vi fono i feguenli rimar- 
chevoli luoghi. L'Arfcnale privalo, 1’ uffizio della Corte di provvedere le vet- 
tovaglie; la fonderia del Vteva, nella quale fi fondono un gran numero di can- 
noni e morta}, il lavoratorio delie cofe a fuoco; l’acquidotto, che fomminidra 
l'acqua alle fontane, che fono nel giardino dell’ Imperatore; la Cbiefa Germana 
Luterana dedicata • S. Anna; tre Cbiefe Ruffiane, la cafa de’ fagiani ; il giardino 
Italiana-, il Jtmjkai Mafearoita, le baracdic per le guardie a cavallo, infieme col- 
le dalle per 1 loro cavalli; ed il Convento di S. dleffandra ìievvjki , che giace 
intorno a cinque FFerfli dal Cadello predò il fiume "bleva , e fu fabbricato in 
onore di qvet pio Principe nella forma di un’aquila, ma non i tuttavia com- 
piuto. Egli contiene fopra dugento appartamenti. Nel mezzo dell’ edifizio vid* 
una Chiela molto fpaziofa e bella, la quale rapprefenta il corpo dell' aquila.' 
le due Torri formano il di lei collo e capo ; la fpira forma la Corona Impe- 
fiale; ed una piedota Cbiefa da ciafeuna parte forma le ducale. InquedoCon- 
vento fono depofitate le Reliquie del Santo , per cui la prefente Imperatri- 
ce tlìfabetta ordinò , che forte fatto un Reliquiario di argento , che giace 
fopra un fuperbo monumento, ricoperto con foglia di argento di una confide- 
rablte doppiezza . 

Finalmente alla parte di FFìburga , com’é chiamata, vi fono ì fluenti luo- 
ghi di confiderazione , cioè la Cbiefa di S. Sanfane co’ fepolcri de’ Ruffiani , e Ger- 
mani , U cafa degli Zatcebeci , lo Spedale di terra e di mare, la C/h>/d dell’Ofpo* 

da- 
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,aa'e; il quattiere di cdloro, che &nno la birra j la cafa dove gli Olantefi manù 
polena la loro birra; il Ibbborgo chiamato Sloboda (A) Kafatfcbia , una pianta- 
zioi'.c ili giovani querce < .chiamata la Grande e Piccola Qfkla ,una Chiefa Ru/fe- 
na, e le rovine del fom chiamato Kienfcbam, che fu prefo e dillrnuo da Pitm 
rr» /. jre'l’anno 170}. 

In q-.e(la Otta vi fono quattro conferve di medicine (6) > e vi fono ancora 
vitie manf.tturcdi fpecebi) come pure lavori d’oro e.d’ argento, tappezierie ec. 
Il di lei vailo cd eftenfuo commercio rende Cmilmente Pietroburgo una Piazza di 
grande importanza, .conciofliachd un vallo numero dì vafcelli da varjpaefi marit- 
timi .frequentano quello Porto, ove comprano le varie merci della Rjijlpa , e vi 
trovano a fmaJtire tutti que* capi di roba , che immettono , e per cui vi ha rl- 
,chiefU in qucll’Jmperio . 

jGli abitanti di quella tì grande Città , oltre eì ìlitjjianì ■, conlillono in tut- 
te le Nazioni; talmente che .una perfona afcolta una gran varietà di lingue, '.e 
vede una gran diverfità di mode e collumanze inPietróburgfl , l'Boigbefi o Citta- 
dini , propriamente così .chiamati , non eccedorto il numero di zoo. ma laCittà 
contiene più di cento mila anime . Lo fplendore della Corte viene imitato da- 
gli abitanti generalmente , febbene tutti i generi di apparati e fornimenti , 'fpe- 
.dlmente fe lieno latti da artefici ftranieri, fieno molto cari, e le cafe^ che fo- 
no in una buona fituazione , alcune volte collaoo un prezzo molto eccelTivo 
in quella Città . Tuttavia jaerò le provvifioni o viveri , eccetto che il vino , i 
limoni, ed.arancie, ed alcuni capi di roba fore&ierì vanno quivi a buonifiimo 
■mercato , ifebbene frequentemente fieno portati fpecialroente in .tempo d’ inverno, 
dalla dillanza dì più cencinaj.i di miglia . La morale del popolo , come fuole 
■generalmente accadere, in tutte le .Città glandi, -é molto corrotta .e depravata. 
‘ Temo XU. Ccc La 


' CAI Vili Slòiedi .co n ev ut — .belli eéiBnfi rfltlii « frecce.' 

« fono più loipj e crinJi che motte tii) Le quali itntwé come rache la conferva 

ma non fono lociifi aii ■ Gli ibitiiiti di em che ita 1 U*f«uca ., ■£ apptrteii|Ono alla 
fono ne.eoeianli . ed hanno un Migillra o Mieftà Imperiai» , t fiaef» itaHt quale fono 
piriicoUre. ed una cafa di dmna . Jtttshit— elTeqornite didnmhe., •<be-/ano dilltÀuiae 
ShMti ioaa lunghi uve geiieraUn-nie Itiano (rem alla floiu ca .amata. Va Dottore di 
i facchini. Gli Sitioiei nella liienafunu Medicina chiamato I*JfriA>«rV«,<olSa Medica 
ibiiiti da romadini I e li poffono contare par- le capar, nc tiene la diroeiivne. con uneten- 
te di un .Circolo , o S.'efede Unnd , ivvegnu ifìderevole filano che riceve dìiht Corena.ae 
chd comprendano varie parrocch e e vilfta- tutte le Speziene fono nnipieette fatto di lui. 
ci i ed in alcuni di tlG vi fono O /refi. Slr- ed hinno prnparaionttamente le loro paghe, 
ieie nella Provincia di Tohhk lignifica una Tutti gli altri Medici (etcetio che il Medico 
Città circondtia da tiiuri di 'egnoi e vi fono dal <r rpo t e Chirurgi nel fervùio fono fot. 
poche altre forttfitazioii nelji Siktrn, eccet- to la di lui ginr-ifjiaione , ed in qualunque 
to quelle della .Città di Trirlik, Per vero didima fieno nelP Imperio , •fono a :ai tc- 
dite i foli nemici, con cui hanno che fare 1 nuti di render conto. Una di quelle confer. 
Siberiani., fono ì Suhluriaai , 1 Kabanbi .,e ve di Medicine ferve perii] 'fam glia ilinpe- 
gli Kefatihia • HorHa : e le loro guerre lì riale i un' altra ■per P Arnmrrigl'afo, -una ter- 
poBoim pinitoQo rirguirdwe come ruberie . a. per il Cailello, donde i provveibiia Par- 
che fpediaioni iniliiiri . po che cITi aiiaccanu matti la qutrti perglt Ofocdali , ove lìpreu- 
i villaggi a cavillo per comrido di poierlì im- de buona tura degli aimna'ati .. ed invalidi . 
anediattmenie poriar via il bollino 1 tilmen- Le perfnne poi . che non fono in frrviaio , 
te che il punto principale conlilfe in irape- pacano le MM’cine a mifura che le ricevono, 
dirli dal .fare Irruaione dentro di quelli, bh cd ii profitra di ciò va ùi'beacfiaio della 
poco vi ha che temere delle loro arme , le Madia di lei (1) . 
quali per la maggior parte fono folamenic 
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La forpettora TÌgiUnza del Governo Ruffian» rende cofa necelTarta ad nno Sra> 
oiero di elTere molto citcorpetto nc’fuoi andamenti e parole; quantunque ogni 
polTihilc libertà di cofeienza fìa conceduta a'forellicri in materie di religione j 
purché pero eili non dicano alcuna cofa contro la Religione Greca . La polizia 
di quetù Città i buona, ed è rigorofamente ereguita. 

In tempo di eflate, coloro a* quali noo piace di girare a piedi per quella cosi 
rada Città, o fanno ufo de’ proprj loro carriaggi, che quivi fono quali alTolu- 
lamento necelTarj , oppure prendono io affitto veicoli o barche. Quindi fubito 
ebe comincia la ilagionc d’inverno, quaC tre mila fi portano aVietr». 

burga con cene Siine, o veicoli feiua mote, colle quali fi trattengono per ogni 
llrada , e fono cosi a buon mercato e comodo , che pocbillimi d olfervana 
camminare a piedi anche per la Città . Una carretta con cavallo li può affit* 
tare per dieci Copeiki (C) l'ora, cioè circa cinque foldi di una lira fierlinaU~ 
glefe-, ed in tale fpazio di tempo quella vettura é capace di fare fette ed otto 
miglia, avvegnaché il cavalla galloppi per tutta la llrada. La guida, che vie* 
ce appellata hbvejbiek , i dillinu con un certo numero che porca fopra il dot* 
fo . MolcilTimi padroni di cafa hanno le loro proprie Mine e cavalli , e le per* 
fone di qualità tengono limilmente il loro podiglione. Qj^ndo fi parte qualche 
perfona da Pietraburga , affine di lafciare il paefe , deve ^ere fornica di un paf* 
faporto , ed avvenire inlieme il fuo nome ed intenzione del viaggio nelle pub- 
bliche fcritture. 

Un certo vento, che fpira al Sud-’^ell nell’ Autunno , frequentemente alla- 
ga una gran parte di Tiftraburga, 

Alla mllanza di circa trenta Werfiì da Pìetraburga giace Sarjkae-Sata Palazzo 
Imperiale in una piacevole fituazione, eJ abbellito con un belliffimo giardino 
C parco : e vicino Vafai Città piccola e di poco conto ncU'ingreiro del canale 
Ladaga, vi ha un’altro Palazzo Imperiale, lìcuato fopra una picciola Ifola nel 
fiume Neva, 

Semi un’altra pkcioli Ifola in mezzo del ìieva, appunto ov’egli efoe fuora 
col iuo corfo dal lago Ladaga, vi i la valida Fortezza dì Scbluffèlburg, la qua- 
le comanda ! lidi si per l’una, che per l’altra parte. Anticamente ellaerachia» 
mata Orejhek od Orecbaiaitz ; e nel linguaggio Sveziefe era chiamata Nw/eAirrg , 
dalla forma dell' Ifola fu cui ella i fituata, la quale (ì raifomiglia ad una no- 
ce : ma Pietra I. avendola foggic^ata nell’anno 170». cambiò il nome di que- 
llo Forte in quello di Scbiulfelburg, avvegnaché quel Monarca la (limaITè la chia- 
ve ( Scbklftl ) delle fue conquide. Lo fuc mura fono malTicce due Fadami e 
mezzo fi»), e fpno fabbricate fecondo la maniera antica. In un’angolo di que- 
llo Forte vi ha un piccolo, ma ben Forte Cadello, fcli é foggiaciuto a molti 
afTedj , I SLuJ^ani hanno aumentato quello forte sì nella parte interna che e- 
llema , e vi hanno aggiunto diverte nuove opere . Quando Pietra il Grath 
de lo prefe nel 1701. ordinò che li fodero coniate due Medaglie in 
commematazioDc del fuo felice fuccelfo. In una éi edè vi é la feguente I- 
fcrizione , 

Naf- 


te ) Il Capait, cesto de’ quali formino un JUW» , 8 aiuale i di un foldo delta Lira 
Sterlina htlrfi . te» 


(à) Vedi nella {«(ucnie pat.’foo. 


Digitizéd by Go tgle 


» 1 R tr f i 1 A jty 

l^ctithurgum , mtc Scblujfflòurpm , «nnos XC. ab b^e rtcuptrahm . iBim 
dia II. OSabr; f, v. MDCCII. 

n Nerteburg prefentemente Scbluffelburg ricovera» dal nemico dopo oovaot’ao- 
M ni di poneflbi nd giorno dodlcefimo di Ottobri 


l! ultime (onquifie dv’RulTunl nella Cardia ebe feman* il frefetue 
Xli. g«vri 7 i« di ^iburgo . 


11 Governo dì Wìbttrg include una parte conlìderevole del Gran Durato del- 
la Finlandia , e confifte I. In una porzione della Carelia finlandeje . II. in una vVibur.: 
porzione di Ktnbolm. e 111 . in una porzione di Sattolak. bo. 

La Carelia i fiata fpelTe volte un'oggetto di contefe tra la Svetta e la Kuf- 
Jfrf.i fidi’ anno t* 9 J- dia cadde Lotto il dominio Svetteji\ ma nell'anno 1538.'"^**'* 
una porzione di dia fu ceduu alla RuJlìa . In virtù della pace di Hjpadt ccn- 
chiula nel 1711. una parte tuttavia maggiore di quello pacfe fu rif(^na» a' 

FiuUiani , coodofliaché folamente La parte Occidentale ibfle fiata lafciata nel pof- 
felTo della Svetia. Dopo di ciò la Svezia fu obbligata in virtù del trattato di 
Abo ad abbandonare il Forte di Frederiekibam» , e VFilnunnfirand con una por- 
zione della Parrocchia di P}tbii , la quale giace neU’altra parte del braccio Orien- 
tale del fiume Kjmmene. 

La parte di Kenbtlm anticamente li apparteneva n’Ftatffianit e fu ad elfi tol- 
ta per forza dagli Svettefi nell'anno 119;. e ijSoj ma fu tofiamente dopo ri- 
cuperata. Lo Czar Wafilei Imanomn Sbuiski la promife al Re Carlo IX. diJtiv- \ 

tia, in cOnliderazipne deH'alfifienza datagli; ma poi non mantenne la fua pa- 
rola. Gupavo Adolfo fi vendicò di quello affronto, e cofirinfe lo Czar Hicbele 
Froderevirz a rif»nare a lui quello paefe nella pace di Stolbom. Nell'anno poi 
tjit, la parte Meridionale, e per veritì la migliore di elTa InGeme colla For- 
tezza di KenMm fu tellituita alla KujJla per il trattato di Flypadt . 

La porzione di Savoolanf che la Kujpa tiene prefentemente, confi Rendo nel- 
la Città di ’HtPotf ed in un dillretto di due miglia airintorno, fu ceduta per 
11 trattato di Abo nell'anno 174}. 

Le Piazze principali in quelle parti di catelli difiretti, che fono polTedute n^tta 
ià'Rnfflanif fono t^iburgo, VVilmannprand e Frederkktbamn nella Carelia \ Kex- fr ina fa. 
bolm, o Carlero-gorod a cioè la Fortezza di Carelia, Piazza force fabbricata fopra 
due piccole Ifole ( cioè la Città fopra una, e la Chiefa fopra l'altra )nelluo-^*Vv% 
go dove il fiume FVanen feorre dentro il Lago Ladoga, nel pacfe di Kenbolm iìmtto.- 
ed In quello di Sawolan, vi ha la Occà di bljllot chiamata nella lingua Fin- 
landera, Sawotinna, fituaCa prelTo il Lago Saima, Il di leiCallelIo, ch'èficua- 
to fopra una rocca In un fiume vicino la Città, da cui quello deriva il fuo 
nome, è oltremodo ben fortificato il dall'arte die dalla natura. Nell'anno 144;. 
fece rinunere delufi i tentativi della SLuffia-, ma poi nell’anno 1714. fu obbli- 
gato a fotcomecterfi. Ella fu rellicuiu agli Svezzefi nella pace di Sjpadr, ma 
pofeia fu di nuovo ceda» tìFLuffiani per il tratrato di Abo. 

VFiburgo , da’ Finlanderi chiama» Somertinda , fu anticamente la Capltak di 
tutta la Carelia;, fu fede Vefcovile, ed il baluardo della Svezia contro la Ruf- 
fa. Ella è fituàu nel golfo di Finlandia, e mantiene un confidcrevole traffico. 

Pietro il Grande avendo prelà quefia Ottà per capitolazione nell' armo 1710. • 
accrebbe le di lei fijrttficazioni , le quali fono fiate mai fempre in apprefib te- 

Ccc a nu- 
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uste fn usa si buona condizione i che Wiburgo può eflere al prefente rifguar* 
dau come il baloardo della tiujjìa contro la Svezia.- 

Wilmatinftrand giace prelTo il Ln<go Saima, ed é chiamata: nella lingua' Fin* 
tandera col nome di Lapfi ciod acqua di Lapp . Per l’ addietro elTa por- 

tò il nome di Lap-fìrandf fu un luogo di confiderahilc Fiera per la pece e ta- 
ra > e fu la lelidcnza di un Governatore Svezzefe. A’ ij. di Agofio dell’ anno 
1741, fu data un’orinata battaglia circa un miglio' difeodo da quella Città , 
fra ;coo. Svezzefi e idooo. tiujfiani-, ma linaimrnie i primi furono obbligati a 
cedere al numero' de’ nemici . Dopo la vittoria i Ku/futni bruciarono yyUmatiti^ 
ftrand, che allora era fortificata con un folTo c murov che poi fono (lati in ap- 
prclTo rifabbricai! . 

frederickibann giace parimente fui golfo di Finlandia t in quel pezze di tet' 
ra t ove anticamente fu ficuata la Città di VFekeUn, che fu arfa da’ Ruffiani 
neU’anno r7ia. QimIU Piazza aveva un coofiderabile tracco 1 e fu fortificata 
con up Cadello fa^ricatofi nell anno ijiz' ma nell’ultima guerra fraglv/urz- 
zifi e Ruffiani ella fu arfa fino al fuolo ■ e fu ceduta a’ fecondi. I limiti tra la 
CarelU Svezzefe e Ruffiana j furona fillati vicino a quell» Piazza Kr il crattaM' 
£ Kffiaifr 




•e 


SEZIO* 


Digitized by Google 


9 1 H V S t 1 .à 


ÌÌ9 


S E ZI O N £ a 


DeftthMit itila Ruflia AGatìca. 


I domifli Kuffuni nell* Afa £knno nna conGdefCTole ^arte delia Taiaria aenirah 
Grande od Afatìca , e fi poffbno propriamente 'dividere geoerehnento jJ'JjfA»»* 
nelle parti Occidentali e Meridionali della Tartaria Kajfana , le quali con- 
tcagooo ì governi di Afiracan , Ortuburg , e Cafra } e nelle parti Setcen- A&atict» 
uionaii ed Orientali della Grò» Tartaria, nelle quali vi ó il governo della dii*- 
ria (A). r Tinmi 

I fiutiH pcinapali) che fono nella parte Af alita dell’ Imperio Kafriar» , tcao Jtlia 
Ifeguemi. _ .. 

- I. Que’che fcorrono dentro il mare Cafpìt; quefti fono t, il fiume fVtlga , ^ 
che da noi gii è flato defcricto nel racconto IGoricOj che abbiamo fatto della vVolei. 
tLuftia' Eurvpta 4 

i. U fiume Taik j anticamente chiamato Kb/mnut , forge fra le montagne ^ y,jj(, 
Vraliaat in latitudine gradi 54. ed in longitudine 87., e dopo avere compiu- 
to un cOffo di circa 1000. WtrfH, fi fcarica per due canali nel mare Caffi» t 
In latitudine 47. gradi > e min, jo. , ed in Ici^itudine 74. Egli abbonda di ec- 
cellenti pefei i ed ha una corrente oltremodo rapida; ma in alcuni luoghi le 
fue acque fono di poca confderazione, I fiumi principali < che in elfo feoTono^ 
fono il JUr/fl SupOriart ed Injtriert , ed il Sacmara . Le fue fponde vicino l‘ ac- 
coglimento nel fuo letto delle acque di quefio ultimo fiume> fono fcogliofe; e 
vicino r accofdlmento delle acque del Kjs/t , le mcdefme fono molto alte e 
inontagnofe. Rlmpetto al Kytjl Juptritrt vi ha un’alto monte > donde fi fea- 
vano le caiamite : ma quanto piu taluno t’inoltra lontano di quello fiume « 
tanto maggiormente fono vaAe ed ellenfive Je pianure, ed il pne^ è piùrMar 
le vicino la fua imboccatura di quel che Gaio intorno alla fna foigiva ; febbene 
per la maggior parte egli fa Aerile e laLbiofo, 

. j- 11 fiume Ttm, o Jemba, come lo appellano i tLufiani , é rapido, marno!- i'Yeai*’ 
to fcarfo di acqua , avvegnaché appena Aa profondo cinque piedi nella fua im- 
boccatura, Le iiie acque fono Chiare, e fertili fono le terre circa le fnc fponde; 

ma 


<A) Sortoli nome di Tarutia, é propti- nelle loft, coAuiuanae e miniere di viv«e. 
mence c^prefi luu pirte folimenie di que- Il prefe de’ siUnaaieA O/liaii venne adef- 
flo valiiflìino tritio ( nu il conuine l’hl di- fere rirrdtrdato tome una p.tce della Tar^- 
Itela a tu’U l’ainpiVzzi di Una tele regione . ha , conCioAìacli^ quelle nazioni P Urro na. 
Or quell, SI eiteiiAvl conrrada, niente meno le COnqUiAlte da'Tzr-'ee.op'UttqitOda’atv»- 
impr.i - oeite , è (lata chiamila laiiam, i quali maoditono tra di lorodiver- 

po iht e nccno fc i popoli che Vivono pila fé colonie t o conciolfìachè fi forte aotictr 
♦eifo II Srtli-ntriOne , oj Oriente . averterò mente appartenuto al Regno del a Orim 

f iamiuai avuie car.nrifioni alcune con cotelli tana , il quale fu londato da /tajtth oZiaa- 
'ar zr, e M«’<g4/iz«a . Gli t’.’tuziaai, e le Jit-ifal, ti > . Dovteobefi in modo partir:^ 
P'u t ntote nazioni , efircmimrete dirteaifco- lire ortervire queftz dilliiazioiie riguardo li U 
ao di' rar/ari , propriamente tcn't chiamati,' Tartaria Ha faaat 


Cl) Vad. anfthing. Cttgr,. vA 1, Tat> 464, 
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B. ^dfo »’ fnoJ li^ti HOT vi fono né Terre nè villigg! . I Tartari del K./ir 
^ba Barda abitano lo tende e piatole capanne alla Occidentale^ 
fiume, il quale fi va a fcaricare nel mare Caffi*. quctto 

BOlkoa 4* I* Gibun , ch’d parimente chiamato co’ varj nomi di Amu AmtJ 

kTvJ* tA). o fempLl^r’eti 

lCr»m» , dod la gran corrente, fii l’Oxiw e Baetruj deali antirhi * -.-V 
p abietto fi (caricava per due canali o boahe dentro if UrTÌÌ)o. ^VouT 
Ile bocche fono j^fenteraente divenute fecche, e la corrente é £ta diverga 
per arte dentro il mare o Lago di Arai. Nel Regno di Cir* eeli era il iL « 
della M^archia e ^ alcuni autori fi Appone ebe foie l'Jalt ^ 

gli antichi. La fua forgente fi tiae nelle montagne di Parepaml/i " 
alSiimn. . J-»** , il quale fi è Tempre fcaricato nel Lago di’dra/, fu an- 

ucam^te chiamato AUbajh, Sarrt, Acfatrt, Sir, Daria, Sirdrrrias , JaZrtrs, 
e Stru, I Mactdoat erroneamente lo prefero per il Tanaix “ * 

i «PO Aggbiatnat*, fono 

rObjr. I. Il grande e famofo fiume Ob , ovvero Oh, che featurifee dal Lago aC 

TJ, r ) in latitudine gradi ,»!t*ed1n 

longitudine loj. e min. 3°. Il Tuo nome lignifica Gratuie, t di fatto nella 
Rsi/xia egli d fpeffe volte chiamato il Gra» Fiume . I Cainmki e Tartari Io 
chiamano rnwr . La fua corrente è molto ampia ed uguale, avvegnaché il 
fuo corfo Ca ordinariamente lento; e generalmente parlando é largo fra due 
in traemo Firdvmi (*); quantunque in alcuni luoghi ^li fia molto più Liiofo 
g«n «pi» di^pefci,7d é navigabile quali So al- 
Lago, in CUI elfo tragge la Im origine. Dopo un lungo etortuofocorfoper un 
vallo tratto di terra , in cui forma diverfe Ifole , fi va a fcaricare in 
Utitudine gradi ed in longitudine g«., in un feno di mare , il quale di- 
ftendendaf. quaf. -,00. miglia più in li , fi unifee al Uare AgibUcciat, io 
latitudine 73. e 30. ed m rongitudme ,0. Le forgenti, donde nalS quello fiu- 
me , non fono troppo copiofe ; ma nel fuo corfo egli riceve le acque di un 
gran numero di confiderabili rufcclli , che gli vengono tramandate da’ gran 
fiumi Catana ( B ) , Tjharub ed Ala , Tjhumjsb , Tjbeui e Sataixa , Tm e 
Txbuhm ( C ) , Ket, Tjm e VPak m), Jugan ed Dtis, KafiJt Sesia, ol- 
tre a fljyeifi minor conto* Di tutti cotedi fiumi ora mctitofati <• ouc* 

« ma^w coobderazìoiie fono il Tom, c J*Irri/, ^ 

“r M c < "»V’g*.^iÌ5 fino alla Città di Kutfnesk. La fua fotgente é 
prelfo il fiume Abaken in latitudine 53,, ed il fuo fcaricamento dentro l ’ Oh è 
in latitudine gradi jj. Elfo riceve diverfi rivoli nel fuo corfo ; ma il Cajf- 

da- 


(A) ovvero Kobar nella liniiia MbrsUta lifnifica un Tluatf» 


(B) Dalli dnicnt delle leque di quello iio- di due correnti chiiaute i fiami Bianet 
■e fino alla (ut imbocaiur, , cali i chi, ma- Ner , . cniamare , kuim 3ianrt 

fi"® v‘* ‘I» Famofo per il paflànio de’ vtfeell 

7*r é'? r/ il fiume *. che navigano per coeelli fionu . t per lo A 

“ "““iflT* *■ •"'firthia™*- (•#<M , ed entrano nM'Jtuifta, * ’ 

U>Ji$ffsg ed c lorintto dall* uniMic deli K4111 * 


s 




I *) Ogni r odeon eonuene chea tei piedi dal Re ia lungbfsa . 
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dma t che fcorre dentro di eiTo rimpetto alla Cittì di Kntfnejk , d 'im graa 
fiume . 

L‘ Irtii od Irtitb fofge nel paefe de' Calmuki in latitudine gradi 4^. c )». 
f ed in longitudine io)i fcorre per il Lago di Saijfan > e dopo un lungo corfo 
mette capo dentro 1' Obf in gradi 61. di latitudine , ed 86, di longitudine . 
Quello 6ume é pieno d'Ifole, le quali fono più vifibili in tempo di edite quan- 
do r acqua d bada , di quel che lo fieno durando i diluvi di primavera . Ot 
quando in quando alcune di quelle llole feomparifeono , e feóibra che altre 
nuove fupplifcano il luogo loro . La profoodicà dell' Irtìi i al notabil- 
mente varia, che 1 vafcelli non pofTooo jHù luogamente palTare per quelle parti, 
per cui prima erano foiiti di portarfr; ed all'incontro quelle parti, che furo- 
no un tempo di balTo fondo d’acqua, ne hanno prefentemente una fufficien- 
ce altezxa per i vafcelli di carico . Le acque dell' Irtù fono leggiere e 
chiare , ed abbondano di beiiillimi pefei , particolarmente di llorione, il cui 

f ralTo viene dimato di gran delicatezza dagli abitatori di quella contrada. 

/ Irih riceve da ciafeun lato del fuo letto diverfì fiumi , i cui principali > 
dopo eh’ rali ba paliàca la Fortezza di , fono 1 ' Ulta , 

Jltulia , Via , Zariuba» , Tthernuia , Sbeleftnca , Tamgut/bfi , Orti , Camf‘ 
tbltmia , Tara , Sbhb , Tui , Irbim , Tobol , e , Di cocelli fu- 

mi gli ultimi tre fono i più grandi e fpazioG. Il TM particolarmente, che 
nafee da molte fotgenti in latitudine gradi 51. t }o. ed in longitudine 81. 
e C fcarica nell’ irtir io gradi j8. di latitudine, ed 8£. di longitudine, viene 
‘accrelciuto dalle acque addizionali de’ fiumi più piccioli, ma per niun conto 
inconlìderevoli , quali fono 1 ’ Di , Ifet , Tura , e Tawda (A)-, i quali fiumi 
ricevono parimente nel loro feria varie altre correnti di roinpr conto . Le 
fponde del fiume Tabal fono coti baflc, che il circonvicino paefe é foretto 
a frequenti inondazioni . ^ t ■ 

a. Il fiume Jenifei , o Jenifia è poco inferiore all’ Obf . I Tartari e 

lo chiamano Ketn ; ma gli Ofiìaki gli danno il nome di Gutk op- 

pure KeJfj , doé il Gran Fiume . Egli vien formato dal concorfo delle acque 
de' due fumi Vlu ~-r Kem, e Bri — l&m, in latitudine gradi 51. cjo. , edilon- 
gitudine 1 i i. Di lì egli fcorre quid al vero Nord, ed in latitudine gradi 70. 
ed in longitudine 10 j. e min. 30. forma una fpezie di golfo che contiene va- 
ile Ifole . Quello golfo fcorre circa 3. gradi e min. 30. in lunghezza verfo il 
Mord , nella quale latitudine ( ciod a mre in 73. gradi e mezzo ) e nel cente- 

fimo grado di longitudine , egli finalmente fi unifee ai ^are Agghiacciate . 

Prefib la Otti di Jenifehk, in tempo di Autunno, quando le acque di quella 
fiume fono più balTe , la fua larghezza nella fupcrficle deli' acqua è 370. 
f odami , ed in tempo di Primavera quando fono più alte , ella d di cir- 
ca 7J4. Fademi ( * ) . Il fixido del Jenisei è pietrolo e fabbiofo , e le fpon- 
de 

( A> Il finale Ift! rient la fua forgeme in i ampliato dall’fi’fiirl . • 4 * 1 , l’j'**'"* • ^ T? 
an lago , e fcorre per il lerriiorjo di Ca- a fcaricaze dentro il Teeei in lirituuine grada 
ekrimubmrt , e dopo aver ricevuti nel fuo et. e to. ■ . • j- 

letto I fiumi S$ftrt , Siuara , Tetih», itiar. Il Tenda nifce in latitudine circa gradi 
c diverfe altre pkciole correnti , mette capo 6]. ed in longitudine »a ed i lurmito dal 
dentro il Tale/ in latitudine gradi ri- concorfo delle acque del teAroa e del La/ ima / 

Il Tura forfè nelle montagne di Wnte- e poco tratto di la dal grado einquintimve- 
tutie , io latitud.ne tradì <9, , e dov-o «ver fimo di latitudine . e circa io IteiJo grado *n 
ricevute le acque del da Ida , Tetti , Wiaia loneitudioe feorrendo a uomerge deaero U 
t il quale vien formalo dai Bttva e Itaafi a ed TtM . 


Vid. (apra pag, 144, 


Digilized by Google 



•J9Ì t.AST6R.jA 

4 è fjxdalnimte vetfo la parte Orientale, fono molto mont’gnofe e piene d( 
fcogli . I pefei di quefto fiume fono buoni , e la fua corrtntt; per la mag. 
gior parte é rapida; ma quella rapidità fi va gradatamente feemando verfo T 
imboccatura , talmente che alla fine egli difficilmente ritiene l’ apparenta di una 
corrente. In quella parte del fuo corfo, ove fi accolla a‘ fiumi Dubuhts e 
rukjn y egli torma diverfe Ifole fra le Città di Jertìftitk e Kr,ifnoiauk ; e fof* 
to il fiume Dkbtshtiy egli tiene alcune cataratee; ma é navigabile dalla fua 
imboccatura fino al fiume Ahakaity ed anche più fopra. Ad una picciola di- 
Aanza dalla fua forgi va , il Jenifti riceve i fiumi Kemtshuky Abakan, Tuba, 
Marta y Kan , Sjn , ihtbtjbcs , Ba 8 a , Tthgui , Tunica , e tre fiumi 

del nome di Tungufea (A), oltre ad altri, che mettono capo in eflb vicino U 
fua imboccatura , 

/tlena, ?• ** 8'®" fiume Lena bagna la parte Orientale della Siberia, e feorre verlb 
la parte Settcrionale del Lago di Baikal in latitudine gradi jt., e 30. , ed 
in longitudine ia4. e 30. Dopo avere traverfato un ampio tratto di terra la 
latitudine gradi 73., egli fi divide in cinque rami, de' quali tre .feorrono ver- 
fo Occidente , e due verfo Oriente ; e per qucfti canali vaffi a fcaricare nel 
Mare Agghiacciata . Le fue tre bacche Occidentali giacciono i<e‘ gradi 153. di 
longitudine ; ma la Orientale non fi efierde più oltre di 143. La fua cor- 
rente é per ogni dove molto lenta, ed il fuo letto é intieramente libero da 
(cogli . li fondo { arenofo , e le ripe fono in alcuni luoghi piene di fcogli c 
tnontagnofe , 

I fiumi principali , che mettano capo dentro il Lena , fono il Manficrca , 
tenga, O, tenga, Itga, Kjrmga, Tikebtbui, Tsbaia, Itsbara, Witim, Weema, AL 
dan, Wiiui, i due Patamaj, e Ì due Tabas (B). 

In terzo luogo, i fiumi che fi fcaricano dentro l'Oceano Orientale fono i 
feguenti . 

C'Aaiur. *' ^ gtande e famofo fiume, amicamente chiamato Karan ~ M«r«»; 

'ma oggidì vìtn chiamato At Cineji , e Mamburiani , col nome di Sagalin — 
Via . Egli é parimente chiamato Tamur , Onon, Heleng — Kìang, e Skiika , 
L’ Amar vien formato dal concorfo de’ fiumi Skilk ed Argun, abbonda di pe» 
fei , ed d .navigabile per un gran tratto dalla fua imboccatura. La lunghez- 
za del fuo corfo é quali aooo. miglia Inglefi . 
t' Udà. a. Li' VA, oppure UAa, è il folo fiume confiderabile, che feotre dentro il ma- 
re Kamtrchalka, 

Peni- 3. Il Penabina, da cui prende il fuo nome U golfo di Penihinika , 

"i-' Ana- <*t gnw confidcrazione , il quale feorre dentro 1 ’ Oceano 

drf. Orientale. 

1 laghi 


t A ' Il fiume PIÙ Seileatrionile di tutti 
auelti e eh Juuro femplicemeaie Tantafia , 
ea irqiiilti quello nome dopo che (1 i a lui 
unit'i il h iHic Ite, , E^Ii ^ chiimsto .4«re- 
ra dii coMtorfo delle «<i»e di un til fiume 
coll» (ui te , ch*i nel lifo di Bnkil. 

Il tuo leiioi : ’errofrie pieno di frOK.'i: il che 
cicloni qtu.tro cifciie d’icqui in quello fiume; 
ciò però nuMa oliente eali è nav'Caio duran- 
te li temp"i eltii-o non meno a f-con ia della 
fua corrente cUe contro alla meielinii . feb- 
brae con iiun picciola ditlìcolià e r fcliio . Il 
Tmiiujta A\ mezzo è dillinta mercè i'appcl- 
liaione di fnieuminia dal fuo nafciuenco 


di li dalle montagne < eJ il terrò finalmente 
vien ch-ainato il Ta^itafe* /a/.v,^e. 

IB) Di tutti quell- fiumi , il vy r,m , O. 
itema, AUam , e yVi »■ h-mu.» il più lunto 
coifo . D celi , che il ^ tram’ '* 
origine da un efan num 'o ai lizli' » » quali 
hanno una ct'innn cn.it.ne gli uni cuitli *hri 

g er mezzo d canali iieiurali T'* eh »--Ì 
iiini , elio riceve due coreciti chlai'tat ■ Ma- 
evia 1 famcife per un lodile rr,r*o*eitte eh a- 
m to Mar.rae-ar . o P r'« A Mite o a . che la 
fava lungo Ir fu- fpon.Ie 11 corm dei K/i, 
Ihì , prim-chè li Uiiifca col Liaa , è 
gradi , e jo. f* 
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_ 1 Ughi prìncipaji in queda parte della tUiJfiit fono l’ Àral > il Baika! , e l' Al- itthi. 


tinc 


I. Il Lai» , oppure come fpcfre volte vien chiamato > il Mare di Arai , g ^ 

i uno tIe’piCi vaiti L^ghi, che fieno iii tutta V Afta , e giace in una piccoladi- ArtlV* 

danza dal Mare Cajpio . Li fui lunghezza dal Nord al Sud dicefi che fia qui- 
fi di i}0. migliai e la fua largheizi da Oriente in Occidente di circa* 70, Le 
fue acque , che fono molto falatei fono per ul ragione tramandate da' vicini 
Karacalpacki y li» Kafatshi ~ HorJa, e di' TurkomaMiani , per mezzo di piccioli 
e lltetti canali, dentro certe foife fabbiofe, ove il calore del Sole, con efalar* ' 
ne l’ acqua , vi lafcia una fufficiente quantità di fale per i loro ufi necelTar; . Gli 
lleflì generi di pelei fi trovano in quello Lngo, che fi pefeano nel Mare Caf- 
fi», ed a fomiglianza di quello, V Arai non ira ninni vilibile ufeita. 

a. 11 Lago Baikal da' vicini popoli chiamato Swiatoie — Mare, 0 Ila il Zargo ,, 

Jane», ha di lunghezza da Occidente in Oriente 500. yyerfii, ma dal Nord al 

Jud nuir ne ha più che 10. o 30. in una linea diretta, ed in alcuni luoghi fo> 
Jaineme ij. Egli è circondato per tutte le parti da alte montagne, ed in quel» 
la parte di elfo, che giace prelTo il fiume Bariufin, gitta fuori un certo liquido 
l'unureo ed atto ad inhimmarli , chiamato Maltha , che il popolo delpaelcall’ 
intorno brucia nelle loro lampane . Vicino a quello Lago vi fono eziandio va> 
rie forgive fulfurce. Le fue acque in certa diltanza, comparifeono di col ir ver- 
de marino, e fono dolcilTime , e talrnente chiare, che fi polfono vedere gli og- 
getti più Fadeitti dentro dell* medefime. Elfo non comincia ad agghiacciarfi fe 
non fino all’ ultimo fpirare di Vecembre, e quindi nuovamente fi Icioglie verl'o 
il principio di Mani», dal qual tempo fino a Seteemb'e rare volte fi fa, che fia- 
li naufragato alcun vafcello; ma per li forza degli impetuoli venti chefollìino 
nell' ultimo di quelli mefi, molti vafcelli fi àrdono in quello Lago. Gli abitan- 
ti , che vivono vicino al Baikal, s' immaginino quando fu ccedono cali tem pelle, 
che con complimentare il detto Lago col nome di Mare, elfi fe lo rendono pro- 
pizia, e fono prefervati da tutti quei pericoli, ch'egli fembra di minacciare , 
Quello Lago produce una gran copia di grulli llorioni c luce), con di verfi vitel- 
li di color nero, ma niuno però del genere pezzato. Ellb contiene varie Ilo» 
le; ed t confioi del medefimo fono frequentati dagli zibellini neri e dalle mar- 
tore. 

3. Il Lago Aitino , che i Kiijfiani chiamano Teleskoi — Ofert, da' Telef/i nazio- 
oe Tartara , la quale abita ne' confini di elfo , c che gli dà il nome di Al- 
tin — Kul, come i Calmuki gli danno quello di Altinnor , egli ha quafi 90. mi- 
glia di lunghezza, e 50. di larghezza. 11 fondo di quello lago éfcofcefo efeo- 
gliofo . La parte Seitennionale di elfo alcune volte fi agghiaccia con canta du- 
rezza, che fi può palTaie a piedi ; ma la parte Mcridio-.ale non fi vede giam- 
mai ricoperta di ghiicdo . Le acque nel Lago Aitino , come anche quelle ne' 

Fiumi , che feorrono per le parti adiacenti , contro a ciò che fuccede negli al- 
tri Laghi ec. crefeono foiamente verfo la metà della Hate ; quando i gran ca- 
lori liquefanno le nevi fu le montagne , le quali erano timalle fenzi fcioglier- 
fi durante la primavera. 


r«m« XLl. 


Ddd 


U 


Il fiume Aldau riceve verfo It ptrtedeftrt 
od Orientile l’OfiA»» « Mj$u , edtlii |«rie 
nppolU riceve il luAoma . Vi hi un inflig-r 
Ito p r i nfce'Ii dal Uaa td A/ua^ peci 
fiumi Muso e JuJtiHa, qiwu fino ali» torgen. 


fede! ficpn lo i it cui dopo un viirtio di 
Circa ,o. imglutdi.f rm , un viandiate pii landa, 
re per arqu., giù per iaVrak . de-aro il ma- 
re di Kamiihaikt , cli*é un gran fino o golfo 
BtirOrraJi, OntnUii- 


Digitized by Google 



e 


D t K V S S I i. 


nf 


DO {tarlano sì la lingua ìtMfsiana che la Tartttai e fomentano prin- 
cipalmente la loro vita colla caccia. o.T.r- 

4 . Da’ Taritnì del Governo di CtfM ( A ) , che profeflano la Religio- 
De hlaMktttana » c fono più colti ad inciviliti de' Tjbtrmifriani e W)fÌ4-nt. 

Daf Tartari Bajbkiriani ed Vfiani , i quali lìmilmente abitano nel Gover- 
DO di Cafan . I primi vivono nel paefe verfo l'Oriente tra il fiume Kama , lemiBish. 
montagne di Vral , ed il VValga ; ma 1 fecondi abitano nella parte Settentrio- kyi«ni 
naie di un tal Governo . Elfi vivono iilGemc, e contraggono ira loro r«ipro-'‘j^^“‘' 
el maritaggi > fenia però mifehiarfi con altre Nailon! < Quelli Tartari fono 
fotti e ben formati } hanno il volto largo , la carnagione bruna , i capelli ne- 
ri , la barba lunga . Il loro vcftire é alquanto fimile a quello de’ l^fjoni . 

Sono oltremodo pratichi in andare a cavallo » e faroofi {»er il coraggio e de- , 
ilreiza in mangiare i loro archi e frecce . Rifpetto alla loro Religione , elfi 
piuttollo fono fagani che Mamtttani ; e tuttocid che praticano del Uaemtttif- 
Di» confine nella circoncifione , ed in alcune altre poche cerimonie . Alcuri di 
loro per vero dire hanno abbracciata la Religione Greca . Le loro abitazioni 
fono in Città o Villaggi» e la loro occupatlone fi raggira nella caccia, nelpa- 
(colo degli animali, e nell’agricoltura . Generalmente parlando elfi trefeano le 
loró biade nd canapo prima di portarlo in cafa . Pagano il loro tributo col 
prodotto del paele , ch’é grano , cera » mele , beftlame , e pelli . Quantun- 
que aÙiiano un gran numero di porci , pure non mai mangiano di tal carne . 

Panno ufo di cavalli e dromedari per viaggiare , portare fonie , e per altri fo- 
miglianti oli . Si {irendono tante mogli, quante ne polTono mantenere, e dan- 
no cavalli in ifeambio di elTe , alcune volte fei o fette cavalli per una moglie . 

Non meno i Tartari Bajbtùriaai , che gli Vfiatii hanno fpeffe volte , e partico- 
larmente verfo il fine dell’anno ijì}., proccurato di fcuoterc il giogo Ra/rw- 
tic , ma tofiamente fono flati ridotti ad obbedienza . Dopo un tal tempo, a loro 
tichiefla fi i iftltuita una nuova forma di Governo , fi é deflinato un Harthìn» o 
Giudice Buf siane t ed uno Setnik, a fia Prefetto fopra ogni diflretto, ed una fpe- 
2 ie di Sopraflante fi d deputato in ogai Villaggio ; talmente che fembra , che flafi 
tolta loro ogni opportunità di futura rivolta , fpecialmente perché fono Hate fab- 
bricate nel loto paefe varie Fortezae , come per tenerci a freno e foggetione. 

Or quella parte de’ domini Sm/Johì in A/ia > come noi ofTervammo al dì fopra $ 
é divifii nel 


Ddd 1 xni. 


( A ) La parola Cil/ìiv nella lineul Tarca f»r danno alle ferniglie de loro fudJjtl ovaf- 
e Tartara lignifica un caldarone baltantemen- fall i e circa diati uomini u contano par Of ni 
te grande da contenerci viveri ptr molte per- Cafa», 
fonc ; c quello nome l Crim e Bnix.iak U»r- 


Digitized by Google 



DI H V S S l À. Ì 97 ' 

In cìrconfei«nia « circondata da un buon muro di pietre • e rimpetto ad elTa ri 
ha un Forte. La Cattedrale è il più recente edilizio che fiali fabbricato*, ed d 
la più clcginte di tutte le Ciieft Ruff^ne , che fono in quella Città. I iMttra^ 
Ili vi hanno una Cbirfa, come pure ve T hanno gli Artneni , i quali al numero 
di 40. famiglie vivono in tifa p^l comodo del traffico > per cui Aftracan é Hata 
mai fempre conta e Lmofa; e fopra trenta differenti Nazioni frequentano la me- 
delima per lo llcffo line. Uno de' di lei fobbo^hi è intieramente abitato dal)*- 
diani . Una guarnigione di tremila uomini d fempre tenuta in quella 

^Tj^ratuar, pircola Città nel detto Stfpft o deferto, giace fulla ri^del 
Wol^a , Dia d difel'a da otto torri di legno, e da ben forti barricate *rontro 
le incurfioni ileCafaki. Poiché quelle fortificazioni furono fabbricate nel Regno 
del gran Duca Michele, perciò la Città d fimiloicnte chiamau Micbailo-ÌZav(>~ 
trod. 

Quella Città infieme con quella di Krafniuiar, ch’d una picciola popolazio- 
ne lungo il fiume Vk'olga, rincbiufa con una fpczle di muro dì legno, tengono 
un’occhio vigilante fopra i Calmuki corfali, i quali fpefle volte menano i lo- 
ro belliami a pafeere vicino a cotclle Piazze. 

Zarizin piccola Città preffb il circondata da fortini e torri di l^no . 

La fua guarnigione invigila a’ movimenti deTurfari e Ca/J'aki , contro le incur- 
fioni de' quali é Hata tirata una ben forte linea, chiamata la Linea di Zarizin 
dal detto fiume f'f'olia fino al Do» . Lungo quella linea vi fono fabbricati i 
Forti di Uetjbmaia, Gratsbi, Ozekor, e Uonjkaia . 

Talk , o Taitztkti-Garodok ampia Città fui fiume Taik . Ella mantiene um 
confiderevole traffico, ha una eccellente pefeagione, ed d famofa per il fuoca- 

^'*^'tlUrjkaia , Fortezza vicino al fiume Terek, verfo la parte Occidentale del 
mare Cafpia : lungo Io fteffi) fiume vi fono limìlmente Shedren , Taberwlenai , ed 
alcune altre Piazze di niuna grande importanza . 

I Ruffiani hanno dilatate le loro conquifte da quella parte del mar Cafpia 
per un grandìffimo tratto verfo mezzo giorno , e fotto 1 ’ Impentore Pietra I. 
nell'anno i7»a. , come anche tuttavia più oltre nel Regno della Imperatrice 
Anna • poiché ì Perjìani in virtù del trattato di pa&r conchiufo nell' anno 
tvta.’a Ratjba nella Provincia di Gbilan , cederono per fempre alla Ruffia 
un tratto di terra lungo la colllcra del mar Cafpia, di fopra 30O. miglia in 
lunghezza , comprendendovi le Provincie dì Daibeflan e Sbirwan . Ma con- 
doffiachd una gran moltitudine de' foldati Rjiffiani foffero morti in quello si 
caldo clima , tanto differente dal loro proprio , e poiché le rendite delle Pro- 
vincie non erano corrifpondenti alla Ipefa di potervi mantenere le truppe, 
perciò la R.uffia evacuò cotelle acquifizioni , in ifeambio di un Commercio it- 
Umitato per i domin) Perjìani 3 ed 11 fiume Terek d oggidì il limite fra la R»/i- 
Jf« e Per/». 


I 
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« ideila Baronìa dì Strt^aumv.: in .tutto fooo ìt. Circoli) de'^n^i le Piazze 
^incipalt inno quelle che fìeguono. 

Cafan la Capitale ili quello Governo > è fituata preflb il fiume Kafunka, 
il quale alla dillanza di circa cinque miglia lì va a Icaricare nel . .(^e- ^ 
ila Città d ampia, d difefa da un ben valido Forte, ed d una Sede Arcivelco- 
vile.. Ad una punta della Città vi ha una fabbrica di panni, i quali tutti CtUatnanj 
comprano dalla Corona tid un prezzo. llabilico per vclliroe le truppe. In un*» A" 
Convento chiamato Silia^cm» circa due miglia difcollo, vi ha unafcuola, ove 
.a'infegnano le lingue SMjìjaa e Latina a’ figliuoli de Malmuki e Tarterìp’kuaj- 
hianì, Tiberemijfiani , e Vhriumani, come anche i prIncipjdellallelijioncCridia. 
tia, e gli elementi della filofofia , affine di renderli qualificati ad edere predica- 
itori per convertire .le rifpettiveMazion! , cui elfi appartengonfi . I Ruffiani fi ren- “*'"*^**' 
.derono In prima padroni^di .quella sì imporuntc Piazza nel giorno terzo AiOttairc 
.deir anno 1552. 

Circa fclTanCa V/erJlì da Cafan , e -non lungi dal fiume Kama, vi fono le ro- z pria. 
vine deir antica Città di Bulgar, anticamente la Capitale della Bulgaria , chetata tifai, 
.tavia collituìfce parte de' titoli dello Czar^ /*•' iut- 

Simbirsk e Tabebakfar , Città provinciali lungo il fiume Walga . Solikarntkaia *** ‘ 
prelTo il fiume ìKolka i celebre per il fuo fiale , il quale., come .tutto l'altro 
ch’d bollito in Fermia, fi tiene in .conto del migliore che fia nella RuJJia-F)sh~ 

Jkara, lut^o il picciolo fiume Fjsbkara , il quale mette capo nel Kama , d ri- 
marchevole per i Tuoi lavori in rame, fiaome il paefe che le giace all' intor- 
iio d famofo per le fue miniere di un tal metallo ed t villaggi di Leniva e 
Ha\n Uffolie nella Baronia di Straganora , fono famofi per le loto /aline , <helt>. 
ino , 6 j. di numero, .e molto .confiderabiU.. 
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9. N. Sittfaw ne dice ( t ) , ette molte mone* at ; le eui Mimirii vìcevute dalla Coite di 
te Sirtaai, jlrabt , Gmtht , f!§maM, e Cim- tLufia , conrermano quel che ne dite il Da- 
brichi . fono Hate anche trovate in qucAe tone Sviatife, che non era cofi mattiounen» 
parli , ne’ fepolcri de* loro amichi abitatori , tc liraordinaria per un’tadiMa di andare e 
I quali, fecoodochè da ciàchiaroll rileva, trai- trafficare aie’ Paeft Settentrionali del Mondo 
ficarouo con cotefte Nazioni . Ora]uello ., Occidentale , di quel che foHe per un R>- 
come thlAimenie ofletvi Strnhlt»ierg \iì , joaat dt andare nell* y«di« per la viadiaTr*. 
corrobora 4 uel che Minia , e fanfania Mila Ha . Gl’ Indiani vii{|iavaoo per terra nella 
rifcrifcono di in Re deeli Stxt/, , il quale Par^n , a* imbarcavano nel mare Ire aita , ve. 
nel tempo di aiutali» , fece a Htnll» CWara Irggiivano per il fiume Jt/aj , aM'dì il STa/- 
un donativo di alcuni Indiani , che aveino ga , pilTavano per il fiume Kama dentro il 
fatto niufraitio vicino l’ Elba • I noftri ino. Gran Etrmia , e quivi noieano pigliare int. 
derni Scrittoti, fpecialrocnie dopohitoper- btreo nel mare del S»ra q Baltico. 1 Tinm^ 
la del pillanio intorno al Capa di Snana m laccano viaui molto più Coiprendenii di 
Sftranta , hanno ri(Uirdiio come lavolofo quelli . 
quefto racconto : ana agt>u{ne Mr. de VaUat- 

<0 


h Prafai, Gnihitand. Chraaìt. ... ... , 

NtUafua Dt/erititni dilla earti SiUtnmMoti idOrtm/tlid» Surefatd jlfiapat.t. 
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con maggiore liberalità abbia penfato per loro , Ibtriminilirando legna per tuo* 
co c pelli pee S** • Anche lo tldlo ghiaccio c da loro in qualche modo 

convertito 'O on riparo contro del freddo , poiché nello parti Settentrionali , 
Particolarmente a Jakunk G fuole tagliate un pezzo trafparentc di ghiacciodel- 
I, grandezza di quiirapcrtura , che ferve a’ contadini per fii.eilra ; e dopo aver- 
lo limato nella pirte edema, dii vi fpruzzano un po d'acqua nell' cllreinità , 
da quale iminedtacamcnte li va congeiando , c cementa il ghiaccio nella detta 
apertura . Or queda Gnedra di ghiaccio tiene lungi il vento ed il freddo fenza 
molto diminuire la luce.' Coloro poi, che hanno Gncdre di vetro, le mettono 
nella parte interna, alfinché la danza non abbiafi a radVeddare per gli umidi 
etfluvj del ghiaccio (E)i ma la gente balTi non troppo fi cura di quedo inco- 
modo . Poiché i giorni d’ inverno nelle patti Seiientrionali della Siberia non 
durano che poche ore , e poiché le cempede c fiocchi di neve ofeurano tal- 
mente Paria, che gli abitanti anche a mezzt^iorno non polTono vedere hé fa- 
re cofa alcuna fenza lumi artificiali , quindi é che fc la dormono la maflima 
parte di una tale liagione (F). 

Quelli rigidi inverni fono rapidamente fucceduci dalle dazioni edive , celle 
quali il caldo é talmente intenfo, che i Tuniunjiani , i quali vivono nella Pro- 
vincia di Jakutjk, vanno quàd ignudi. Durante il cotfo di una tale dagione 
quivi appena fi fpcrimcnta notte alcuna ; c vcrlò rOccano a^hiacciato, il So- 
ie continuamente comparifee fopra l'Orizzonte. I vegetabili c frutti della ter- 
ra fono in quello paefe oltremodo veloci nella loro crvfcciizz . I tuoni rare volte fi 
fentono vicino il Mare AggiiaccUte , nella codierà del quale dieed che gli feop- 
pianienti de' tuoni fieno cotanto languidi, che appena ferifeono l'orecchio i ina 
le folgori fono molto vifìbili in quello clima . Per lo contrano la parte Meri- 
dionale della Siberi.1 è foggotta a tempede molto tertibili. 

Tutto il tratto di terra al di là del grado feiiàntehmo di latitudine Settei)- 
trionale, é una llcrile e defolata contrada ; poiché la parte Settentrionale àel-t prtAa- 
la Siberia non produce né biade né frutta , fcbbetic fappiafi, che l' orzofrequen-»'*»' 
temente giunga a pcrtczione in Jakutzk: e per queda ragione, gii abitanti del-L'^^* 
le parti Settentrionali fono obbligati a vivere di pefei e carne ; ma i SLuJflani'*' 
fono provveduti di biade e grani dalle parti Meridionali della Siberia , ove le 
terre fono per un modo forprendente feraci . 1 paefi di là dal lago di Baikat , 
fpcdalmeotc verfo l'Oriente, lino al fiume Argua , fono notabilmente fertili e 
piacevoli; ma tale é la indolenza degli abitanti, che divcrli belltduni tratti di 
terra, i quali farebbero amplifiime ricompenfe a' contadini ove gli coltivadero , 
giacciono incolti e negletti . I pafeoti fono eccellenti i.. quella Regione , la 
quale abbonda di belliflìmi bediami cornuti, di cavalli, di capre ec. di che i 
Tartari principalmente fi fervono per la loro fulfiiicnza . Tutta volta però vi 
fono vari Steppei, o fieno derili e defulati pezzi di terra, e tratti da non po- 
terfi adatto migliorare in cotede parti ; ed inoltre non vi lì vede neppure un 
folo albero fruttifero . Vi ha una grande varietà di vegetabili , ed io varj luo- 
ghi, particolarmente vicino Krafntia ilebeda, il terreno é in certo modo foar- 
Ttnu> 3 UtI, £cc fo 


f.E) Rare volte fi f> , che la birn lì con- 
feli nc’celU] di quelle Cile , le ra. finedrt 
od apeciorc per l'arunnffione della lu.e, fie- 
no Culi turate con un peaau 41 ehiaccio 
tF> In quelle pam dove il fiume /raa- 
'ri mcitc capo nel Marr alubiairiaia , le 
folgori (etieouiunali tonpariuono dal prin- 


ch>io di Othtrt fino a Dieimbra I e dicefi , 
che fieno mollo fpaventofe le corufcazioni 
di un genere delle medelinte . Mr. iintitta 
r-eiifi, che quello Ila il luogo, ove podave- 
deifi nella (ua luaffima ptrlcaioiie 1 Amura 
Battali. 
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fo da pfr tutto e rìpieno di afparigi di una ftraordtnarla altcìw, c dt un a J», 
liziofa fragranza e fapore. 1 bulbi de Burutes Tunbefchi , cd altre tjcii. ^ 
gli fono molto ufati da rtfrrari in luogo di pane. Or quella mancaiu^ji 
U e di biade viene riccamente compcid'ata dalle gran quantità di belile vi 
celli sì felvatlchi che doaellic! , c dall’ infinita varietà di bellillimi pefei 
produce il paefe> tra cui fono lo ilotione e lo Sterlcd , I viveri fono talmente 
a buon mercato» che in molti luoghi un Tud, o fieno j6. libbre di farina , ft 
poflbno avere per citjque od otto Ceptiki , cd uo Pad della più (àmofa carne di 
bue per zo, o jo. Cooeiki (*). 

In quella parte delia Siberia y che giace prclTo il Mare dgghiaaiatoy comeanv 
^ in diverfi altri luoghi , non vi crefeono affatto alberi , ma arbofcellì e ce. 
fpugli. La maggior parte però di quefto paefe produce gran Ixjfchi di pini, la. 
rici, ed altri alberi; oltre di ciò una cociìdcrabile quantità di legni vico cac. 
data lungo il lido da’ flutti cd onde del Mare Aubiacciat» ; ma donde ciò ne 
venga è un punto, che tuttavia non fi é aifatto rifehiarito. 

Ih/llt Oltre agli uccelli fel varici, come le folaghe, le pernici, beccacce, di cui ab. 

diòerM, vi ha un prodigiofo numero di quadrupedi felvaggt , alcuni 
gitae. dc’quali fono atti a mangiarli, ed altri preziofi pet le loro pelli . Gli Arcati , 
che fono anche chiamati Siepaie Baranni , o fieno pecore fcJvatiche, i Dabala^ 
Bsbany i Gaadinadatiby i K)tap e Kulemy fi aflbmigliano a' capretti più che al. 
le pecore , e fono una fpecie particolare di animali fra cotefti due . Elfi tro. 
vanii vicino il fiume hth, e di là verfo Oriente fino a Kimjbatka. Nella Pro. 
vincia d'irkutiky e d! là dal lago Baikal, vi ha una fpteie di cervo chiamato 
yiibr; ma la gente che vive vicino V Inia chiamano quello animale Maral, ed 
i Tartari, che fono intorno aXJenifei, gli danno il nome di J>». Quella fpecie 
di animali è parimeote diftinta.per le varie appellazioni di Maime , Mejimie , 
Buba , Kivaia» •KAOtuhi , m fono ancora due forte di capre felvagge, una 
nella Provincia i'Irkutzk, le quali fono chiamate Drbers , e perfettamente fi 
alTomìgliano al capretto, eccetto che hanno le corna come le capre felvagge , 
che don mai mutino i l’altrj fpecie chiamata Saiga , frequenta le forgive dell* 
Jrtis, e non fi trova in vcrun' altra parte deila Siberia. L'animale detto Saiga 
non é difliinile dalla capra felvaggia , eccetto che le fue corna fono aflatco di. 
ritte , e non hanno rami . Quelle corna fono quali trafparenti , e fono molto 
ufate in farne maniche da coltelli, pugnali cc. L’animale detto Saiga dì là da 
Krafnùartk , c per tutta intera la Provincia d’ l'kutxk , e per il Governo di 
Jakutx, d quello che vico detto mufehio o zibellino. 11 Kofi o cipretto,jl Jc- 
catj od alce, il daino, le lepri, i Kabari o cinghiali, ed orli , fono comunali 
In tutta la Siberia, I Tabigiiai , o muti fclvaggl nella Provincia d'irkutzk, fo. 
no una fpecie di cavalli di color ba)o, ma la loro coda fi ralPxnigiia a quella 
di i^na vacca , ed i loro orecchi fono di una enorme lunghezza tuttavia però 
fono notabilmente velóci. 

Gli animali più (limati per conto delle loro pelli fono la volpe nera, lo zi. 
bellino, la Bjana, gli armellini, gli feojattoii , i beveri, ed i linci . La ^le 
di lina verace volpe nera d più ftimata anche ddla pelle di uno zibellino. Nella 
contrada vicino V Oceano Agghiacciato vi fono anche volpi di color cclcllc e bian- 
co. I più belli zibellini vengono da fiertrbimk , e da Jainnk, gli abitanti de’ 
quali luoghi loro danno la caccia nelle montagne di Stanaiwoi Krebct . E’ (oli- 
to in cotefle parti di unirfi infieme in focietà dicci o dodici uomini , i quali 

tra 


f) Quanto Ci il valore di quefls moneta vedi fopra Hit, (Clì 
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tra loro fi gli xifcellihi che ^rendoi» , Uno li telo ftrfto nsipo , al 

auale tutti «lebbono preftare obbedfenta folto pena di «flètè ben b«- 

ìtonati o Ceciati dalla focinà. Prima che partano mai non mancano di ferb 
Bn Tot^ porzione della loro preda alla Cbie/k . Dieerfi Tartari {jAfiil- 

n,gp«e G applicano alla cacciagione degli libcllini > e gli perfeguitano eoa mot- 
^ deflrezM per tutti i foro nafcondigli) poiché quando lo zibellino noo trova 
più modo alcuno onde feappare dalle ihani de’ Gioì perfecutpri , egli G rampica 
iopra il più alto albero che vi Ga in veduta j ma i cacciatori immediatameMe 
appiccaho fuoco all" alberò, e fpandehdo una rete, pigliano 16 sibeltino men- 
tre falta giù per evitare le Gatrrnie. Per la gran valuta e flirna, che G fi de- 
gli eibellinif la razza di coteGi animali G é tnoltiflimo feemata } e quel che 
non reca picciolo detrimento alit'Coiona G é , che ne fono (lati preG e vendn- 
ti hafaoGamente un gran numero, nulla oGante le (riù fevere proibizioni . Le 
Nazioni tributarie erano anticamente obbligate a prgare te loro talTe in pelli 
di volpi e tìErellini Gilamente: ma ora le pelli degli icjiatroli , orG, daini ec.v ed 
alcune vòlte ancora denari G ricevono per via di (ribbtoi e ciò non foiamente 
da coloro che vivono preflb al fiume Lena, ma da quelli eziandìo che fonone' 
Govfcrni d’ 1/inrt , Irkunk, Stlenginik, e Hertrhinkj . Quando i Tartari diven- 
tarono tributar) de' Ruffiani , prima portavano le loro pelli indifférenteraehcb 
come le pigliavano, e fra di effe fpeflc volte vi erano zibellini di valore flraor- 
dinario; e per Taddietro fé qualche Negoziante feco lui portava un caldaio di 
ferro, efli gli davano in ifeambio tanti zibclirn! , quanti ne potefTe contene» 
le ; ma di prefente fono meglio ìGrutti del loro coGo . Efli vendono i loro zi- 
bellini a' fraudatori di doana ad un prezzo altìflìmo , e pagino folamcnre un 
Rutele, in luogo di una pelle, aH'ofGzto di una tale rendita , il quale oggidì 
riceve più denari contanti , che zibellini , per modo dì tributo « I fudditi dle- 
gano la fearfezza delle pelli , e come noi abbiamo già oflervato , ciò non di- 
cono fenza qualche apparenza di verità. 

La tìjtana d un’ animale fottiliflimo , il quale G mette ad oflcrvare gli altri 
animali con una fin£oiat« feàltrczst^ a€Soe di «fegnire coIl'aGuzia quelchenon 
fbtttbbe fare colla (orxa,«d é ugualmente deflro in evitare le inGdie degli uo- 
mini . Eflb tiene un' occhio vigilante fopra 1 polli 4elle dalmàe « cerve / fopra 
quei degli airi, daini, e zibellini, caprioli, lepri, feo/attoK, volpi, cd i parti 
delle pernici, ed ò gli afpetta fopra qualche albero, donde G slancia fopra di 
efli, t co’fuot denri loro Gringe il colio; oppure gli forprende ne’ loro antri,, e 
liafcondigii . L' Bbteiu d di un gran detrimento a’ cacciatori , con divorare frè- 

S uenteroente quegli animali, aie con tanto loro fudorc e fitica G prendono . 

[ueGo animale é oitremodo vorace, e portaG dal Sud al Kcrd, e dal Nord ai 
Sud in bufea dalla fàa j^àdll; ma l’ opinione , eh’ egli li fprema fra due alberi 
per cacciar fucci i fuoi eferrineoti, c dar luogo a cibo maggiore , ha bifogno 
di confermazione . Egli vlcnj^aniato nella Siberia Rojfinutk. I Germani lo àà*- 
aùtno VUlfrat, ebe GgniGtaNnrgbtettone . 

In riguardo agli fcojattoli; i neri, che per verità fona i più pteciòlt 
fotio cacciati e preG nelle montagm|l^ Stannonoi Krebet . Quelli di Berefew 
fono più grand! , ma le loro pelli fottè di un colóre di cenere . Gli feojattolì 
colatati d’argento di Tjelut fono rimarchevoli per tutta la Siberiane conto del- 
la loro groirczza; c per verità alcuni li preferifeono a quelli della fpecie nera. 
Cali fco)ittoli volami appena hanno fomiglianza veruna alla comune fpecie di 
tali animali, eccetto die nclli loro maniera di rampicarG fopra gli alberi. EG» 
par ciac lì afl'jniigliiio più ad un forcio ; ed hanno un forte coprimento dalle 
gambe dirctanc Gno a quelle davanti , ed é largo più di un pòllice , e può ef- 
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fere contratto O dilatato , come meglio piace all’ animale. (Seftn 
lo abilita a volar.- per un picciolo tratto . L» coda , eh’ é diun colore b* Ho 
IcurOi non d cosi lun;;» come quella di uno fcojattolo. g'aiio 

I beveri di color bimchiccio fono ir.anlucti e fan.iliari ; mi ne for^ n 
diftrutiL- si gran moltitudini nella Sikrh, che prefentemente fono divenutir,*'' 
lirllini e rari . Il più gran numero di tfli oggidì fi trova vicino le forgenti dd 
fiume Je»(/ei , e lungo le fponde dell’ 0/9 ; ma i più grandi fono i beveri di 
Kam:jhjlka , 

La SìierU ha tuttavia altri tefori, e più pretiofi di quelli, che abbiamo tc- 
flé mentovati. Le miniere d’argento di Argun fono oltreinodo ricche-, e 1’ ar- 
gento ch’effe producono preduce anche qualche oro, e tanto 1’ uno che l’altro 
fi trovano fra le miniere di rame di Ktlivtm . Quefio paefe é parimente ricco 
in modo particolare in miniere di rame e di ferro, le prime delle quali giac- 
ciono anche fu la fuperficie della terra; c conliderabili miniere di elfo trovanfi 
nelle montagne dJ P/5m), KcUwjh, Pltjkau, Wojkertfetuk , Ku/vvi, Alepaik , 
ed in molte altre , e nel Governo ancora di Kraimiarjk , Il ferro i tuttavia più 
abbondante in tutti cotefii luoghi, ed è buonilfimo; ma quello di Kameaikì è 
tenuto per migliore. Ogni anno fi efiraggono più cintinaja di Vud (*) di co- 
telli metalli dalle cafe, ove fi fondono , le quali appartengonfi parte alia Co- 
rona, e parte a perfone private . La maggior parte di loro giacciono nel Go- 
verno di Cjtbarinenburi , I Tartari eziandio efiraggono una gran quantità di 
ferro dalie miniere. 

I Topazi della Siberia hanno un luftrore sì bello, che niun’ altro fuorché 
efpcrti giudici gli poffono difiinguere da’_topazJ Orientali . Ne’ luoghi aperti^ab- 
biofi vicino il fiume Arguti , come anche lungo le fponde di altri fiumi e’ laghi , 
fi trovano fingolari piccioli pezzi di agata . Quivi parimcrte vi fono corniole e 
diafpri di color verde con vene rolfe, e quelli fecondi trovanfi principalmente 
ne’ deferti di Gebirkoj',. 

II famofo ìiarietiglaj o Ca Laph Specularli , di cui una gran quantità fe ne 
fcava nella Siberia, è chiamato da alcuni Vetro di Mefeovia o Ruffiano-, e da al- 
tri, febbene con minore proprietà, vico detto Talcum fpede di minerale, ^li 
è una fpecie particolare di pietra trafpareare, che giace a JIrati, a guifa di can- 
ti fogli di carta. La matrice, o pietra in cui fi trova, é in patte una pietra 
metallica o Marcaffia leggiera e di colore giallo, e parte un fluido bruno indu- 
rito; e quella pietra contiene in fe tutte le fpecie del Harienglai. La più chia- 
ra e tralparente é llimata la migliore, e quella che ha una tintura verdallra é 
rilguardata come la fpecie di peggiore qualità. Dopo il colore fi attende mol- 
tilfimo alla fua grandezza; ed alcuni pezzi fi fono trovati elferc quali due £/// 
(**} quadri, ma quelli non fono troppo comuni. Quindi d, che hanno una va- 
luta Hraordinarla , prontamente pagandofi un Rubelo o due la libbra per om 
pezzo, che fia un’f'f in quadro. Quanto poi alla fpecie più comunale , unPaddi 
quelle pietre, che fono un quarto di un’ H//quadre, fi vende per nove o dieci R«- 
beli ; e quelle che fono della qualità peggiore fra tutte le altre, che fono con- 
giunte infieme , fi vendono per nn Rubelo e mezzo o due per ogni Vud . Per 
rendere 11 Marienglai atto ad elferc ufato, egli é fpaccato con un coltello rot- 
tile a due tagli, ma fi deve badare bene, che le lamine non fieno troppo fot- 


( * ) Circi il valore di o|ni Pud Vedi fi feguente ptg 4or. 
(**) Mifon loglift che contiene ere piedi coeve pollici. 
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fili . Quell* piccra G ufa per tutta la Siberia per fineQre e lanterne , ed anche 
a dir vero /> ufa in ogni 4 >arte dell' Imperio Rullano , e fa una belliflima vedu* 
ta ; poic^<5 il fuo lurtrorc c chiarezza (orpafla quello de’ più belli e fini vetri , 
a’<ju*n deve eflere particolarmente preferito per le fineftrc e lanterne de’ rafcel- 
j;, come quello che refifte allo ftrepito che fa Io fparo de’ cannoni . Egli tro- 
vali in grandilTima abbondanza vicino al fiume yj'itim. 

Li Siberia produce caiamite di una (Iraordinaria grollèzza) ed eziandio inte-*^^***'» 
te montagne di magneti . Nelle parti Settentrionali di quella regione li feava- 
no ancora miniere di carboni. Il Kamenitoie Marie , ch’é un genere di alume 
gialliccio 1 untuofo, c lifeio al tatto> a guifa del Topbur, lì trova nelle monta- 
gne di Krasnoiank y Vral y iltaisby Jenifeay Baikal , Bargufiky Lenay ed in mol- 
te altre nella Siberia. 

In quello paefe non folamente trovafi un gran numero di laghi di acqua dol- 4 
ce j ma eziandio parecchi altri di acqua falla; e quel che in entrambi cotefti^^;^--’* , 
generi di laghi 11 olTerva di molto ringoiare,. e le alternative, cui fono 
(oggetti, conciodìaché un Lago di acqua dolce alcune volte fi cangi in un altro 
di acqua falfa, ed un Lago di acqua falfa in un'altro dolce. Alcuni Laghi an- 
cora fi difeccana, e ne comparifeono altri, ove non mai per l’ addietro fe n’ era 
veduto alcuno. Il Lago falfo di Tamurha nella Provincia di Teholsk d il più ri- 
marchevole di tutti, conciofiiachd contenga un cerco Tale sì bianco come la neve, con- 
fillendo iocierameote in crillalli cubici. Si trovano parimente mella Siberia (avgenA 
faline, correnti di acqua falfa, ed una collina di fale. Le forgenti faline nella 
Provincia d'Irkutzky le quali giacciono circa zoo. Vi'trfli da Olemitiikei OJlregy 
vicino le fponde del Kapittnday fono così fortemente pregnedi particelle faline, , 

che di grado in grado valTi accumulando un puro fale bianco all’ altezza di mol- 
ti piedi fopra la detta forgence. Nella llelfa Provincia vi è la collina di fale , 
la quale ha di altezza yo. Fademi ( * ) , e di lunghezza da Oriente in Occiden- 
te aio. Quella collina fino a due terzi della fua altezza dalla bafe, d unacon- 
seric di un fale duriflimo c trafparence, che confiile in groffi crillalli cubici, 
fena* la menoma appateiue millura di alcuna follanza eterogenea. Or daquau- 
to lì d detto finora, fi pud conchiudere, che in quella regione vi fia un gran; 
dilSmo numero di Ialine . 

La Siberia produce molte altre cofe, che meritano di elTcre rammemorate 
Quella si utile e giovevole radice chiamata Rabbarbare ctefee in valle quantitàj^//^^*' 
prelfo la Gttà di Selegimk. Le olTa e corna del curiofo Mamom , come fonosibcrii. 
chiamate, le quali fi trovano lungo le fponde deirod;, Jenefei , Lena , ed Ir- 
tijy fono fenza dubbio i denti e le oda di elefanti, di cui le ne fanno pettini 
ed altri utenfili a guifa di avorio. Alcuni di quelli denti o corni , come fono 
chiamaci nella Siberia y fono quattro Aribiaes (Aj od Eli Kujfiane in lunghez- 
za , e fei pollici in diametro , c quei della fpccic più grande pelano fei o fette 
Tud (B). Il loro colore d limile a quello dell' avorio, a riferba di alcuni po- 
chi che fono di un colore gialliccio, bruno, o nero che tira fui turchino, cB 
dovendoli probabilmente attribuire alla loro lunga continuazione nella terra . Que* 

poi 

' % 

(A) V Anhim od Eli Xafitiava i B(ule (B) Il fui o Veti contiene aa. libre («/’• 
t tS. pollici ed una decima della mifura itu liant , che Ciibo uguali a j6- lifit* tuilrfi di 
rltfa* fedici oacie. 


(*) Mifura Mtltfe che conrient in lunfhezza circa fei piedi del Re; 
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foi, che fi tronfi» ^'cino alle.hnboccanfe 4e’fitmit, che fcdiMtadMilml’Ocf» 
«e A^biaccUtSi o lungo le fpcmdc de’ Laghi di kcqna dolce > che n^gìacdono 
in dirtanza troppo grande dal Hare J^hidcriatoy dove la terra d pcrp^mi,^^ 
•e congelata « tono generalmente molto frefehi; laddove que’ i die fi feav^jy 
«elle parti Meridionali della JiterUt fono fpcrtè volte mcn dori e fcolorirt v 
Ma fc cotefti denti ed ofli di elefanti foffero trafpnrtati a cotefte Scrtcnttionalf 
• regioni dal diluvio generale, o da qualche altro inondamento , e folfcrofiatidi 
grado in grado rict^rti di terra , egli é un punto che ci condurrebbe in bc» 
lunghe ed inntililfime perqnHìzioni ; laonde offerveremo folunto, che tali offa 
fono fiate fimilmente rinvenute nella Raifo, ed anche in diverfe parti della 
ttermanÌM. In oltre una fpecie di offi di una moie tuttavia maggiore di quefff 
fono flati anche feavati nella Siberia, e fembra che Ganfi appartenuti ad un' 

> animale del genere bo^’ino. Il corno della balena chiamata 'Harwbai ‘é dito 
trovato nella terra vicino i Gami ladì^irba ed Anaétr, ed i denti di un’ altra fpecte di ba- 
lena chiamata Wahe^, G fono rinvenuti intorno ad Anadirrk)i . Quelli ultimT 
fono più groffi di que’ della fpecie comunale , che fono portati iafirenljiiira f 
Arcangelo, c Kda. 

Qui non dobbiamo dimeiiticaxi di far menzione del Valntno Sihriaito vf- 
tino Kamtsbatka, ove violenti tremuoti non fono ftraordinarj . Scoffè de’me- 
deGmi, quantunque minori, fono fiate Gmihnciite intefe in altre parti di que=- 
Ha contrada, particolarmente in Irkutzk, ed incorno alle vicinanze del Lago Aii- 
kal. 

y La catena delle montagne Siierìant G dìdende da quella di vniTheturif 
*" verfo il mezzogiofno Gno alle vicinante della Città di Orrenburg , ih una con- 
cinnata ferie ed ordirle fot» il nome delle montagne VraHtne-, ma pofeia di là 
• va alterando la fua direzione verfo Occidente. Coteffe montagne fono una fpecie 
di limitt fra la Ruffiit propria e la Siberia. Un'altra catena di monti divida' 
la Siberia dal paefe de' Cglmtki e Mongaliani. Coicflc montagne, tra i Gumi 
Jrih ed Ob ) , fono chiamate le montagne Altaiche od Auree ; il qual nome 
effe perdono in apprtflb , paticolarmcntc tra il Gumc Jenefei ed il Lago Sai- 
Mal, Ove fono chiamate le Moutagiu Sajaniane. Da quella caretta di ntonti ,■ 
alcuni rami G avanzano verfo il Sud dentro il paefe de* Catmuki e 
Halli; ed alcuni altri G avanzano verfo il Nord, che in parte circòndano i Gu- 
ari Obf e Tem , fpecialmence il ìenìfei , Tut» il tratto del pàcfe , che fr 
diflende al Hard ed Bfi verfo gfi Ocearù Agihìacciat» ed Orientine , quivi co* 
miveia a divenire montagnofo e pieno iG rupi; ma la più lunga catena dotlrr 
montagne nella Siberia, è quella che giace tra i Gumi, i quali feorrono den- 
tro 1’ Ocralto Orientale , ed il Mare Agghiacciale . Qiicffa catena comincia ttel» 
la regione de’ Mottgafiani , e G cflende Gno alla Nord Eft eflreinità della ir- 
berkt . Un’ altra catena df monti chiamaci VEerceianskei , in cui fono !t forgeh- 
ti di que’ Gumi, i quale G vanno a (caricate dentro il Mare Gelate, giace nel- 
la bdrltl-i Meridionale del Gume AlJan . Altri monti meno Hmarchevoli fono» 
qui’, thè giaedono tra il Jodfeì ed il Lena, da cui deriva il fuo noAìe il Gu- 
mè Tungufta, il qirale feotre di là da’medeGmi. 

Gli abitanti della Siberia conGflono in tre forte di popoli, doé negli diorr^i- 
>1,0 Geno antichi abitatori, ne' Tartari , e Ru/Jìaiii . 

'Aiitala- ‘Dtfdhe primi t aldjhl non bùino altra Religione fnOrchd quella della nàrtii* r 
ri- àlfri pbi fono l’ujàd o Maomettani, ed àlcuhi di loro fono ffatl convertiti ai 

fiianejiine, o piuttoflo folamcnte battezzati da’MifllooarjRq//Ìat>f . GHAberiginte 
O Geno i primi abitatori coaGflonOr _ . 



t 
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f. Q yi^oguUaiii, i quali vivono nella Pmjrtncia <1! Tobohk, Primi 

C con tnagfiiore pcoprictà poÌTono eflere contati in qucrta claffc, che fra i Ta,-~ akunti 
tari. Co/loro, con vivete fra i Ruffiani io un cortatvto corfo di traffico c com- Si- 
mcrciot ptin™* che i fecondi aveffero conquiilato quello pael'e» fono divenuti più y 
golfi * civili delle altre Nazioni Siberiane , Elfi hanno qualche idea di DIO guUuia» 
1 Creatore c Confervatote di tutte le cofe; c credono ancora la rifurreziore de’“'* 
inoitii cJ uno flato futuro di prein/ c caflighi; le quali importantlSicrità elfi pro- 
^bllmente ricevettero di’ Rupiani ; ma negano alfolutatncntc refifìenza del dia* 
volo , dicendo che fe mai vi folle un tal' Ente > non potrebbe lor fata alcup 
anale ) e che non mai hanno efC faputo cffetfi dato di cit^cfempioalcung .Tut- 
ta la fofiaoza del loro culto religiofo coofifle nella feguente cerimonia . Una 
volta l'anno verfo la fine deircflate ogni padre o capo di famiglia fi radunala 
in tutti l loro villaggi i ed in qualche oofeo adiacente offerifeono la teda di 
4 >gni fpecie di animali 1 di cui hanno cognizione > e ne fofpcndono le pelli fopra 
4cgli .alberi; dopo di ciò fanno diverfi inchini riverenziali innanzi alle rocdefinie« 

SIA fenza profferire una foia parola a forma di preghiera. Fatto ciò fi r^alana 
fcambicvolinentc con gran fellività della carne di quegli animali > le cu{ teiu 1<^ 

DO fiate in tal guifa offe^’te. La fola ragione t che ne alTcgnano per compiere quo- 
fia cerimonia] fi è la pratica de’ loro antecelTori. CJ^nJo fcppellifcono i lorocar 
da veri gittano delle monete nella foffa del defunto /Eglino generalmente fiprenr 
dono tante mogli quante ne poflbno mantenere. La loro foggia di vefiire e ma- 
niera di fabbricare fono per la maggior parte ritrattcda'&viTidni] quantunque guer* 
oifeano la parte interna delie lorocafe piuttofiofecondola manicraTarrera . Perché 
elfi non hanno quantità fuSiciente di terre aratorie , fofiengono principalmente 
la loi viu colla pafiura e cacciagione. I medefimi fono totalmente foggecti al 
dìoverno Ruffiane; e molti di loro hanno abbracciata la Religione Cr^iaM > co* 

OM profefTata dalla Cbieft Greca o Ruffiana . - , 

II. 1 Samajedei, i quali vivono nelia Provincia di jeaifeiptei , di cui abbia- 
no di già parlato nel aofiro racconta del Governo di Arcangelo . 

III. Gli "ùcraki che fono una numeroft Tribù di Stmoyedej , i quali abitano Ofi Yit* 
nella coftiera del mare , e più oltre nd Continente tra i .fiumi Jeiwyè» ed 

La maggior parte di cotefii popoli vivono tuttavìa fenza alcuna forma di go- 
verno e quantunque alcuni di effi paghino tributo all' Imperatrice Ruffiana, 
pur tuttavia la generalità di loro non fi é fottcrnclTa al gi^o. 

IV. Gli Oftiaki ovvero Ajbaki, i quali fi cbiamano Centi ovvero a . 

c coi i Tartari chiamano Tsbfuk , fono divifi negli Oftiaki di lUarim , Jenifei , 

Oby , Surifit , Irtis ec. Supponefi] che gl! antccelfoti di quefio popolo abbiano 
fatta coftà la loro migrazione dafTir/lAi Permia, quando il Criftianejme ùx li ptl- 
ma volta introdotto nella Ruffia, per goderli del loro idolatrico culto fenza ve- 
runa molefiia ; almeno dicefi che il loro linguaggio ahbja una grande analo- 
gia col Permiane , ch'é molto differente da quello de’ vicini Sameteiet e We^ 
^ulitjkiani . Effi foao di una mediocre flacura , e generalmente ben formati» 
ma ecceffivamente rozzi nella lor maniera di vivere. Eglino danno ai loro figliuo- 
li il nome del prinno animale che Incontrano , e come vanno crefeendo in età 
gl’ifiruifcono nella caccia e pefea . Elfi giammai non lafdano di pefeare nell’ 

«fiate ] fin canto che abbiano fatta fuf&ciente pefcagionc , che polla loro du- 
rare per tutto r inverno ; durame il quale vanno co’ loro cani a dare la caccia 
alle tifarne , a’ Lupi cervieri , Martore , Armellini , ed Orli ; la qual cofa gli 
abilita a pagare il loro tributo, cd a profeguire aranci il traffico co’ forafiieri. 
lo quefie efeurfioni eglino parimeate prendano un gran numero di uccelli e dai- 
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• ni , onJc fi cibano . Eifi fono eccedi vamentc amanti dello Shaar\ o fìa tainic- 
co Cineff . Le loro abitazioni fono ‘picciolc e baffe capanne , ‘fatte con arbo- 
fcclli e cefpugli , e coperte colla feorza d'alberi detti Bctula ; c nel xaazovi 
è un fbcolate per il fuoco . EOI non fi curano della paflura nd dcl^agrì^QJ^^. 
ra , nè mantengono altra forra di ai.imali , fuorché cani per cacceggiarc c 
rare le loro Jlittt . Eflì adorano tre deità chiamate Stariki , oltre ad un gran 
numero di fpaventofi Idoli , parecchi di cui furono dillruiti negli anni 1712., 
171 }, e 1714. quando molti di cotefti Pagani fi convertirono al Cri/iiantjim» , 
Coftoro chiamano il diavolo Sbaiton , e fcppellifcono inltcme co' loro amici de- 
ibnti le arme e forniture di cafa . Quando danno il giuramento di fedeltà al 
Governo 'Ruffiano , ufano la feguente cerimonia : mettendo a terra una pelle 
d'orfo ed una feure « vi tengono fopra un pezzo di pane con un coltello , e 
quindi fi efprimono colle frguenti parole . In cafo cbt Io non abbia ad cjfere fi- 
no alla fine di mia vita finterò e fedele a! Governo fupreme del paefe ; oppure fe 
mai feientemente 0 con mia volontà abbia Io da violare 0 rompere la mia giurata 
fedeltà , oppure da mancare in quei doveri onde fono Io tenuto al detto fuprem» 
Governo ; f orfo mi abbia da fare in brani nel bofeo ! Ed il pane che Io mi man- 
gio fi poffa attravtrfare nella mia gola , e foffogarmi ! E finahr.enie pofia il coltel- 
lo trafiggermi , * la feure recidere la mia tejia ! Simil cerimonia é ufata fra elfi 
nella depofìzione di un tefiimonio. 

z Bin- V. I Barabimiani , che abitano il paefe sì dell’ una che dell'altra parte dei 
fiume Irtij , e fembra che derivino il loro nome dal deferto Barabaiano, i cui 
laghi fupplifcono i medefìmi abbondatftemente di pefee > con cui come anche col 
paicolar degli animali tfli principalmente fofientaro la loto vita . Efil hanno 
ona grande abbondanza di caccia , e di uccelli ftivaggi di ogni fpecic , parti- 
colarmente di anitre , c fmerghi . La maggior parte di loro fono Pagani : m« 
il Maoemeitifipo prende fra loro piede di giorro in giorno . Alcuni di loro pa- 
gano il tributo all’ Imperadrice della RuJJia , ed altri al Khan Téùsba. 

Tnotu- VI. I Tungufiani , o piuttollo Tingufiani, ch’é una Nazione popolata difper- 
iùai. fa verfo le Provincie di Jenifeijk c Irkbtzk . I Cir.efi gli chiamano Solun, egli 
Oftittki loro danno il nome di Keìlem ovvero Veììem , cioè la nazione colorata! 
ma eflfi chiamano fe medeiìmi col nome di O.-vt'onki . 1 Tungujiani non devono 
clTere confufi co’ Tangutee, ré co’ i’.ungaliali Orientali» che 1 Calmuki chiama- 
no col fopranrome di Tungus , Sxnine . Condoffiaché alcui i de’ Tungufiani » 
quando divennero ft^getti all’ Impero Ruffiano furono oll’ervati che vlaggiaflèro 
nelle Jlitre tirate da cavalli , altre da daini , ed altre da cari , perciò furono 
di fatto divifi nelle feguenti Tribù. 

I. La Tribù di Konrie-Tungufi , che abitano nella Dauria, e vicino la Città 
di Nertjhinrk , e fono così chiamati da’ c.ivallt di cui fanno ufo nel viaggiare 
colle loro Ilitte . Dal pafcolare gli armenti ed ingraffarli » ricava il prin- 
cipale folìentamerto quella Tribù, i quali nel vertìre ed in diverfi altri rifpct- 
ti grandemente fi alTomigliano a’ Mongaliani . Portano i loro capelli come i 
Calmuki , cd ì Mongaliani , e fono armati fecondo l’ tlìelTo modo : eccettochè 
non portano fciable di veruna forti . Elfi non prelìano veruna attenzione all' 
agricoltura , ma fi contentano di un certo genere di farina , che fanno colle 
gialli , di cui fi fervono in vece del fiore . Sono buoni fol- 
» di robulìa corporatura , e fi portano in guerra co.n gran ca- 
di Olennie-Tungufi, la quale é così chiamata da’ lorodaini , edabi- 
fiumi Lena t 'Hitinaia^ e Tunguska, Elfi rolìcotano la loro vita 

col- 


radici de gigli 
dati a cavallo 
raejio . 

11. La tribù 
tano iutoroo a’ 


Digitized by Google 


D I R V S S J A^. 409 

colla caccia e pefat, ed eziandio fogliono allevare alciud anipuli. Fanno i lo- 
ro panni colle pelli di «laini > c portano bettette di pelle di volpe. 11 loro (oli- 
to giuramento é Oiimni , il che ligniiìca, ch'eUi chiamano UlO in cediinonio 
della verità di ciò che dicono. Quando vengono accufati » li giulUAcano median- 
te un giuramento di purgazione in <)vcha maniera : avendo in prima uccifo e 
bruciato un cane, il dil'endcntc dopo aVerfi bevuto alcun poco di quel l'angue 
dcfidcra con imprecazione, ch'egli polla ei&re (cannato ed alio a guil'a dì quell' 
animale, le mai Ila vera l’accula latta coiuro diilui ^ . • 

111 . La tribù di iabatjbìt-TuHguji, la qusle abita principalmente nella pro- 
vincia d ' Irkutzk , ed é così; chiamata, non foJamente perché fanno ufo de’ ca- 
ni per tirare le loro Slitte (*^, ma eziandio perché maogiano la carne dì que- 
lli animali. EQi fono limllmente chiamati Lemuti, dal paefe ch'é circa OcerzA , 
il quale é parimente chiamato Lama . pelli dc'daini fetvono petloro copti- 
tnento d'inverno. . 1 

, IV. La tribù di Ptikametùe-Tuniufit che abita nel paefe che gtact trai fiumi 
Jenifei e Lejia , ovvero (atomo 1 ’ iliiihk . Quelli popoli tono poveri , e 
vivopoj molto dell' ìiteiia maiócra , come i loro ricini .gli OjiiaeU e Sa- 
rnvedtt . .1 ■ • I 

Qpefte diverfe Nazioni li raflomigiìano runa coll'altra lì fortemente nelle lo- 
to ulanze e collumi , egualmente che nelle loto figure , che non può recarli in 
dubbio, ch'elleno non folfero difeefe dall'iltclTa origine. Lalorocarnagionenon 
è così gialla come quella it’Calmuki, né hanno gli occhi larghi né '1 nato fchiac- 
dato .'Li loro ilatura geneuUmence é bada, e per un collume che hanno di 
fvcUerli i capelli, pochidimi dì loro hanno la barba. Scgiytno legete, lafron- 
te, ed il^tnento de’ loro figli v quando fono giovani, con figure nere o celclli , 
mifchiando il, colore col loro lpute, ed intingendo in elio un’ago e filo , con 
cui cuciono la facciai del ianciullo , tirando continuamente il filo cosi colorato 
(otto la pelle , nulla ollante le inceflànii grida del tormentato Infante . Se la 
faccia C go«ifia, elfi la ungono e lenilcono con gralTo, valeulo ciò dirimedio. 
Anticamente i yiuciiori in guerra, oppure nelle liagolari tenzoni , eiano onora- 
li con un Cai marchio di diiiiitzione ; ma^ allora le figure non erano rillrvttc 
liolcantO.aUa faccia, ma erano ezìaniiio fatte per tutto il corpo. Tali marche 
in que’ tempi eligcano da tutti un nfpctto univerfair ; la qual cola probabìlinen- 
le le portò primamente in ctedito e ilima , ed indulTe quelli popoli a rifguardar- 
le come di foromo pregio cd ornamento. La Religione di quelle Nazioni é Jl 
molto fomiglicvole , e chiamano i loro Idoli Shenuki. Eàfi olUnatameotcaUcFif- 
cono alle loro fupcrllizioiu , e rendono vani ed inutili tutti quei tentativi, che 
fi fanno per convertirli . Edì permettono la polìgannia , ma rare volte hanno 
più di due mogli . La maggior parte di faro vivono in picciole tende o capan- 
ne, che rimuovono «li luogo in lu«^. Sono attivi e vivaci, cd- inclinaci natu- 
ralmente alla giullizia ed< equità, e li veggano anche infpiratà di un defiJerìo 
di £ania . Eglino tutti fonò fouo la protezione del Governi Ruffiano , e:ixttochi 
alcuni pochi che fi apparKngono alla Cina, Eglino fono divifi in tribù o fan'i- 
glie , lopta un certo numero delie quali prefiede un Saiffiin o Capo, il quale 
tiene fiotio diifc.un Deputato che lì chiama Taisha . Emrainbi coi-tli omzia- 
li fono dellinati dall' Imperatrice della Rujjia , e riccvoia> dalla mcdeliin.i uni 
penGoue . Le pelli o fodere de' Tuniufia/ù fono tenute io conto delle mi- 
gliori. I -, n 

Tdn» X/J< o I ; . < . Fff ‘ ' ' VII. I 
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(*) La Slir/4 è aai fpeaie di veicolo feiua ruote • 
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T Buri» VIL I. SuMttii o Burazianit ch« i Buffimi chiamano Bratskl « dtffi;nTcon4 

zisni, da Tungufitni rolamente nel linguaggio j il quale li alTomiglia a quello dr’ M«»> 
gtttiéml. Anticamente elTi viveano verfo la parte Merìdio'''<le del lago Balhtl , 
> ma pofeia di grado in grado fecero pafla^io aìKtrA della Provincia d'irkutikf 
eerfo la fine ^U‘ ultimo fecolo. Circa l’anno tSi^. un drappello di Ctfaki man^ 
dati da Krafnaiarjk gl'indulTero con belle parole a divenire fudditi della 
Anticamente eflì erano un folo pentolo ca' Jtktaimi . Sono di un buono afprt- 
tO] formai e llatura > e lodeotatio la loto vita con pafecre gii armcMi e le 
pecore 1 e con antfaite a caccia. Più di una volta fi d faputo i che un Barati» 
lia polTedieore di mille pecore « oltre ad un jgrao numero di giovenchi i e ra« 
valli . Gli uomini li recidono quanta più ratWente poUòno i loro capelli fui 
capo; ma il loro vedile differìfee un poco da quello della gente volgare dell» 
Buffa. Il malTuna ornamento delle donne conGfle ne' loro capelli » che le gio- 
vani a’ intreodano in tre o quattro chiocche , ma le vecchie fcPimeMe io <M>. 
Vivono in certe ca|»nne efangoiarii coflrutte con tronchi di legno' tnefll l’uno 
&pra 1’ altro all* altezxa di tre o quattro piedi ; e fu quelli tronchi lì ficcano 
da' pali o pertiebe » le quali vanno a terminale predò che In una punta, la- 
• feiando foltanto un’apertura nella cima per fame ufeire il fummo . L'entrar» 
di cotede capanne da Cempre rivolta all' Oriente ; e da- ciafeon lato> di «de da 
pianuto un’ albero detto Bciula . Di uno di quedi alberi all' altro vi è atcra- 
verfaio un palo , fu cui dauoo pendenti minuti ritagli di pelli , come anch» 
pelli di aimellini e donnole, e le lane di pecore; ed ogni Crra e mattina ìlJB«- 
narra fa diverlì inchini e proArariooi innanci a cotelH trolèi , toccandoli la lioir- 
te con due dita , fecondo il codumc Orientale . Edì baanO' una^ fpecie^ di preti 
o indovini, che cbiainano B«, i quali fi vedono ìb' una nmner»terrib!lc . Mol- 
ti de' più poveri Buratti fono dati perfuaii a farfrbitteecare, fptdalmence quel, 
li ebe vivooo vicino Bahgamk»i OJtrtg ; e quedi contro il codwne del rime- 
acute della loto Kacione, fi applicano all’ agràrobura ed aUe arti; calmetiteche 
looiti di loco fono efpertil&aol meccanici, particolarmente in fapere intarfiare il 
ferro collo ftagno od aigrnto. Edi cavalcano fopra cavalli, bovi, o vacche y 
ptendendo il primo animate che viene neUa loro diada ; e rare volte conti- 
noano a date più di un mefe a due nello dedo luc^ , conciodiachd noB' 
tantodo fi accorgono , che le loro greggio ed armenti fi hanno divora- 
to' il pafcolo , elm immedittamente fi trarierifcanojin un* altro: p;zto> di ter- 
ritorio . 

kuLai* d* Jaktaianl , t quali nelle loro (itteacenfóno irsltO' fomlgllevali a’ 

‘Calmuki , e' nella loro maniera di vivere fi raflomigliaiio alle altre Nazioni P»~- 
pm* , di cui abbiamo tede favellato, eccettochd portano i capelli lunghi ed i 
panni corti . Poco falKdio fi prendono circa il pane, cibandofi di varie forte di 
radici, di agli , di dpolle , e di latte, della carne di cavalli e vacche , e di 
OMi genere di beftie feroci, che per avventura da loro s'inooarrano'; ma Ifor- 
a, i topi di montagne, e ^i uccelli felvatich! fono i loro faToriti piaui .. Edi- 
urgpr« le loro cap-nne dì edace e d'inverno ; ed il hedi;oie' giace. foMo il- 
medefimo tetto co’ loro padroni. Fanno ufo di certi mortai di denco,agghiaccia» 
to d! vacche o lovi , io cui pedano non folameote i pefei fecchi , 1> ladfri c> 
bacche , ma i più facolrofi fra loro vi pedano anche il pepe ed' il Tale Ten-' 
gor.o un gran numero d’idoli, che raflimbraro tanti pupe , e fono tutti fanii 
di cenci, poiché hanno in gran difprezzo le immagini di legno. Elfi drofinan,. 
do poHfcor.o le bocche di cotdlc difgrazi:>te fienre col graffo o (hnguo di ^ ani- 
mali . Dicefi , che a'iticarucnte gli Jakutiaui o bruciavano i loro morti , oppu- 
fe gli efponerano all'aria aperu Cogli gli alberi, od anche gli lafciavano in- 

.1 .1 fe- 
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kfdxi «elle , 4 otc fpIfEVMO . Oggi gi««>o però *enmk»efl€efep(«lllf<*)na 

i loro defoori amici; il qnal colVome io hanno probabilmente apprefoda’Rjttf««»i . 
Parecchi di qaefta gente fono ftaei prefentemcMe bacceztati . 

IX. Gli lUkaiìr'nHi fono una Tribù de’JaiutMmi , i quali per io più vieonopr,- Ya- 

fta ie montagne « e prelTo il Mare CeUtt . k«jima* 

X. 1 Tibukshia»i i i quali vivono nella patte al Nord»’*'eft della J»>erirf,,iT»bak- 
ponano il dente di un WtUnff in ciafcuna roafcella, che foaa inferiti nella cir-tKUai ed 
ae dorante il tempo della loro in&naiav « gli Olutsrfkimtl Mattine &lva(^a 

Cera 4 la qnale fecondo tutti i raocooti degli Autorii fono «osi lungi dal iWto- 
soctterfi a* SmSumì , che anai contro di loro ccamteuono atte le poflibilì eilili* 
tù. Or quelle obbl^a i Negozianti gulftiù ài portarli per acqua da Oceard a 
Kxmtihalka . 

XI. Quanto poi »:tì>eUtimd, KaW/iaait e CarMùm^t i quali vivono purimen-/ shrii» 

U in coteAe partii non fono che poco conorduti . mni re. 

jni, 1 Kmtjind4tUm i od abitanti della penifola di K.rmtikatkJi , de’ quali/ K,nu- 
C fnppone che lìenO flati origHMlmente una coloiua del Qi*pptm*t fono più tra^>hadltil• 
abili e civili de* loro vidni Settesmonali . Elfi pagano a‘ ZuffUiti un tribnto'M» 
di pelli. 

La feoenda clalTe degli abitanti di qnefla Resone fono i T^rtm4t i quali fo-/ Tircari 
no 4 più colti ed incìvaiti di tuta le ftanìere Natlooi i te quali fono nella /j.^ii>eri»nl 
hrit ; e qoe’ Tartari che fono Haamtttam , fono aita via più politi e gtoiili dej , 
Tartari Vatard. Quelli ultimi hanno i loro Rame» o fieno preti e ftrtgoai i i 
quali gro^lanamente delndono il popolo colk* loro furberie da giocolari . Elfi 
ntfettano 41 comparire come fe folTero invafati ; ed hanno il loto tamburo ma- 
gico I per cu! i loro delufi fettatori aedooo che poiTmo pioccurarfi le cofe per- 
dute i guarirfi gTìnlènnli e predirli gli arvenitnenti futuri. Il loro veflire co- 
munale i una giubba di corame, da cui Modono vari pexzi di ferro i calzette 
di cuoio con una varietà di omimenti, ed una berretta bene adattata in tefla 
per atterrire gl' inoranti . Le cafe e capitine die' Tartari fono diiliute per ceni 
feggi o banchi larghi e badi , e per un fooriare con un camioo . 

T Tartari SibarUai confiftono in diverfe popalofe Nitloni , ed in Tribù me- IJ*"* 
no numerofe, e vivono fatto h protezione della Rafia . Elfi derivano 1 ioio^'l’,'^,^ 
nomi da quei puefii òttà, e fiumi, pitflb a* quali dimorano. „ri s’- 

1 popoli I cIk fono nella Pro/incia di Taichk , fono divifi nelle fegueozi turimi 
TiibùT^ . »"• 

L lo quelli I che aUtanO wlU Città di TMjk, dì cui faremo ulteriore pa / Tirtiti 
volt nei racconto che daremo di una tal Città; e foinoto oflirvaremo in 
fto' luogo, che fono più mondi de Tartari di Cafan, ma però talmcr.te poveri, 
che rate volte hanno più di una moglie , né bevono di vctuii' altro liquore che 
dell' acqua . 

II. Ne' Tartari , che dimorano intorno a Tib/k-Aut , o Slmat-kti Trud , cant/ xmiri 
la chiamano i Rufiarti^ vicino al fiume Sitiiar , Cofloro non pagano nluna for-i<,Ti^i:. 
ta di tributo alla Corona; ma fono obbligati a fare il fcrvizio Ctfjktt e fortoAul. 
chiamati Haihtjbiaraki ; hanno abitazioni fiflc , e fanno fempre refidenza nel 
medefimo luogo. 

in. Ne' Terrari del Governo di Turintk, che fono più fcivaggi che qo»lu «-7 Tartari 
quo degli altri. Elfi furo«o battezuti nell'anno 1710 . da Pbiltpbri Ardvefco-Wi Tu. 
vo di Tobeltk ; ed un gran numero di elfi, i quali rlcufarono di condi feeodere a^'® • 
ciò , furono fpimi e sbalzati per forza dentro il fiume , che i tafiani coochiu* 
fero che arerebbe molto bene corrifpofto all'intento. 

Fff a IV. Ne 



41 » t A ,S T 0 K l À 

j TiMri IV. Ne’ Minvei Tartari . Coftoro generalmente fono incUpendentì , fon* fran* 
MirovTÌ. (!,{ di tributo, e vivono decentemente. 

V. Ne’ r,rrfari , che foggiornano vicino Itbmitk , Otti lituata preflb il fiume 
* Irti/ , Coftoro hanno comunemente un villaggio per Teliate, ed un' altro per 
miA. T Inverno ; il qual collume non per tanto non é loro particolare . 

ITrtui vivono vicino la Città di Tara, i quali fono chiamati Te- 

Yefish- faihriic Tartari , cioè Tartari, che pagano un tributo alla Corona, 
me. VII. tic’Theleuti Tartari , che vivono intorno al fiume Tjhumtub . Colloro 
furono per T addietro molto più numerolì , conciolliaché una gran moltitudine 
di elfi fi fia trasferita più oltre dentro la Siberia, per evitare le devallaiio- 
ni de’ Calmuki j ma o^idì cominciano a far ritorno- nelle vecchie loro abica- 


1 Ttetiri VÙI. Ne’ Tartari , che dimorano nella Provincia di Jenifea , eoo molli de* 
^ hai- Tartari Theleuti e Karhtimi, i quali abitano nelle parti che fono circa il fium* 
Kaltirak ndle vicinanze à'IUuaskti Ttgtfi (A), e furono batteztati dal fopra 
mentovato Prelato, ma fono molto lungi dall'elfere Crifiiani , Elfi non portano 
neppure la Croce, che vien data loro nel battefimo , la quale in quello i ilU 
mata la parte elTenziale del Crifiianefimo (Not. 4.); mi pubblicamente dichia- 
rano che furono collretti ad eITcre battezziti contro la loro inclinazione. Tut- 
tavolta fono promilfimi a fare il fegno della Croce, e generalmente fono con- 
giunti in matrimonio dal Prete RuJJiaa», e qualche volta ancora entrano nella 
Cbiefa Rujftana. 

1 Tirtiri 1^' I Tartari TbeUuel , che abitano vicino Kufretjk , non fono 
Tbelcuiind hanno alcuna llabilita forma di religione. In verità elfi credono V efillenza 
di DIO; ma per lo più il folo culto 4 eh' elfi predano al mcdeltmo , fi d che 
Ogni mattina alTufcir del Sole fi rivoltano verfo l’Oriente, e dicono quella la- 
conica preghiera. Ne» mi jate morire . Vicino a’ loro villaggi vi furto luoghi 
aperti od aree chiamate Taulga, dove una volta Tanno ovvero più fpedb, uc- 
cidono un cavallo, mangiano della fua carne, e quindi riempiono la pelle , c 
la innalzano colla teda verfo l’Oriente. Il Taulga è fìmilmente fabbricato ver- 
fo l’Oriente, ed d folamente un luogo quadro chiufo con pali o pertiche di 
alberi detti Betalee . Tuttavolta però egli vien riguardato come un luogo con- 
fecrato, e quivi fi lafcia la pelle riempiuta, come un’ofierta alla deità, il che 
viene (limato un’atto di culto Religiofo . Elfi non mangiano la carne di por- 
co, ma bevono deli’ acquavite ogni volta che fé la poiTono proccurare . Hanno 
una palfione cosi fmodata per il tabacco , che fe ne ingoiano anche T illcf- 
fo fummo ..Alcuni di quelli Tartari feppellifcooo i loro cadaveri , ed altri gli 
bruciano. 

1 Ttrari X. I Tartari Abintxi, i quali anche vivono video Kufnetsb; e dtcefi che fica 
■-_^uiiii.no delTiilelIà religione it'TbeUuti, Le loro capanne fono principalmente fabbri* 
catc con terra, ed il loro impiego confide nell’ agricoltura. 

XI. I I 


(A> PtftA iianilÌM propriimrnt* ani Chi», 
fa colle bibricM ippirtcnemi >lla medeliint 1 
nu in fcrnin più dillefo rllò dinnt.i nitro il 
lerriinrio d'una Prrrocchii •nparrcnentc >lli 
Cbiifa . I villa-ei . rhe dipendono dalla Ciir- 
fa , hanno pirimenie TiilelTo nome. 

<Nor. 4.) Veramente anche alirove la Cro. 
ce à flimin la parte edcniiale del Crifiiant- 
fimt. Ma qui lì parla di uiu Ci<.ce tppefa al 


collo de’ Tartarici Jtmifea, ti acli Ttha- 
limxjaai , di' j una materiale nota , per cui 
fon delti Ta'ttfi iatriitaii , dopo ellere (la- 
ti a forza cacciati nel liiiine Tfu aa> dalTAr- 
cìrefeovo di Tobotik . Vedi poco apprcAv 
num. ir. Quelli Tar'arì di Jinift , e i Tar- 
Imri Tshulimtiatt ìnnno it DIO una no- 
zione iiuperlcita i c olona del Crifiiaatfina % 
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XI. I Beltirl fono ! foli Tartari nel Governo di Kufiiefrk , i qniK oltre al j Tiruei 
pigarc trituro alla SLufsia, fono fimilmente calTaci Aa'Calmukiy e fono obbliga- Belliri. 
ti a pagare a’ fecondi in ferro c corame della Kufùa. In quello paefe fono an- 
cora i Tartari Kahtl, e Saga. 

XU. Più In 14 dal Continente vicino il fiume /»m, vivono i Tartari TuUber-iyy„„i 

ti e Kifiimi , . . TuliÌKrti 

XIII. I T ibulimxtaiti y che fono anche battezzati , quantunque abbiano nna'^^l'™'; 
nozione affai imperfetta di DIO. Elfi mangiano la carne de' cavalli morti , <T>haUau 
ne offerifeono i cuoi al diavolo . Allora quando feppellifcono i loro cadaveri laiani. 
ogni perfona che fi trova prefente falla in mezzo del fuoco y eh’ i accefo in 

quel luogo , affinchè il morto non lo abbia a feguire ; perché s’ immaginano 
che i mofti hanno moltillimo timore del fuoco . Allora quando l’Arcivefcovo 
Tbilopbei li portò in cotefli luoghi per battezzare quei popoli, ordinò alle trup- 
pe dragone che lo feguivano, che per forza cacciafìcro uentro il fiume TVWxm 
tutti coloro , che avefièro dimollrata qualche ripugnanza di accettarlo; e quin- 
di all’ufcir che fecero dall’acqua furono appefe Croci intorno al loro collo, ed 
allora furono chiamati Tartari Batttixati . Efii non hanno la menoma cognizio- 
ne della parte elfenzialc del Crijiiamfimoi ma fcioccamente filmano checiò con- 
filla in portare la Croce addolfo , e farce il fegno , in aflenerfi dal mangiare 
la carne de’ cavalli , e de' fcojattoli ; in andare alla Cbiefa ; in fare battezzare i 
loro figli; in lellriogetfi ad una fola moglie , ed in offervare i digiuni della 
CbUJa Grtta . 

XIV. I Tartari y che vivono vicino Krafttmarik , hanno quali un’ illefliirima]T,r»r> 
aria, e portamento come gli Eurapeì , EÓi fono generalmente di una complef-KriCt»-' 
Gone magra, ma vivaci e forti, nono fimilmente civili, focievoli , ed onefti ,1'rrh.- 
e non fono «forniti di qualche capacità per gli affari . Per vero dire hifogna 

tifare qualche cautela e rifrrva in negoziando con quello popolo ; ma però non 
mai fi fentooo tra di loro le ruherie e furti . Elfi generalmente hanno due o 
tre, e qualche volta anche quattro mogli. Quanto al loro vefliie, non ferbt- 
no troppa mondezza , né fono in ciò troppo del'Cati . Hanno una buona razza 
di cavalli e bciliami cornuti , e fono mediocremente bene intefi dell’ agricoltu- 
ra . Finora fono flati così tenaci del Vagaru^m» , che né i Matmettani , né i 
Djuftianiy nè i U«gM fono (lati giammai capaci di fare impreflìone alcuna fu 
gli animi loro in favore di altra religione. 

XV. Gli Aritai furono anticamente una Tribù principale di Tartari-, mapte-j T,rt«ri 

fentemente il lor numero é divenuto di poco conto. Arinzi. 

XVI. I Krttnmi e Kamatsbitrti abitano il paefe fra Abakatuk eKaark. 

Tartari y che vivono prelTo Raiitk , non fono troppo ricchi, e pochi di loro haii-Kruo.-vii 
no più di due mogli . Entrambi i felTi tri di toro non portano altro vcflimen-' Kimtt. 
to che una cafacca, a riferva di quei pxhi che fono fiati battezzati , i quali 
portano camicie e mutande; ma poiché non mai le lavano comparifeono perciò 
molto fporchi e fordidi . L’unica loro occupazione é 1 andare a caccia di zibel- 
lini; e poiché non fi fono tuttavia applicati all'agricoltura, come molti degli 
altri Tartari, ufano perciò i bulbi ie’BuaJtt Turebefebì, ed altri gigli in vece 
di pane. 

XVII. I Tartari Affarti anticamente una Tribù molto numerofa , ed ogH'dl j T,R,ri 

prelTo che inrieramente efiinta . Quei pochi tra loro , che rimangono , vivono Aflìiti. 
preffo i fiumi Ujfolka ed Otta. . ‘ 

XVIII. I SoietI , che fono una fpecie di Tartari Vagati, che vanno facendo j 
feorrerie, vivono vicino Tunkirtrk Ojtrog nella Provincia d’ Irkutik , e partano Soicti , 
lo fleffo linguaggio come i Tartari di Rrafttoiarsk , 
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'jiUfMmi LÌ ter» «laCe ptìaciptle ^gli ahicanti della Sibtrié fono i tUtJIM, augna 
KuiTiini numero de' quali fi fono quivi iLib liti dopo la eonqutfla &tta di una tal fto* 
ma il più di cfli fono colà fuggiti a ricamo di tempo lo tempo daaU 
'**' tre Provincie . Dal tempo del loro fl^limento haimo fondato no gran num» 
To di Città f di 0/ìr^i (A), < di villaggi', i quali fecondo U loro coflume fo* 
no fabbricati e fortificati con legni . La maggior parte de* villaggi prendono « 
loro nomi da quei contadini , che fuiom i mimi a fabbricaigli', c pochifiimi li 
pigliano da qnel ritoletti pr^o a cui glaoeiono. Il dialetto Siberiana ae’vMlag> 
gi è molto diff'ercate dalla lingua comune della Ka/tU , e nel medefimO’ fi tra- 
vano framefcolate molK paroie barbaae non mai uUte in tak Regioae . L'ozio» 
la poltroaeria , 1' ubbriachezza , e le dilTolutezze fono per' modo unimfali per 
tutta la Siberia, che In molte parti di «fla , poohifliffle pcrfime fi ttovMO • le 
quali fieno libere dal morbo f'ienaree. 

Gtatrali La nozione creduta e pro^gata da’ foraRferi < «he i tei efiliatl doUa Certe 
•tbasl’e 'Rjijfitna nella Siberia, il cui munera per altro é «eolto eonfiderevaie, fieno eb- 
^'^”p*bligatl ^ni giamo od ogni fctcimaoa a paliate e confegnam un oeno numero 
•uri drdl zibellini» è un’errore vo1»k( poichd ciò d un' impiego » al quale Ione elfi 
Siat»,fktpQco accellumati . Di qoegl'infelici efoli » che fono mankhti nella Siberia come 
prigionieri di Stato, alcuni lana firettamente gsordati In cafe fortificate c man- 
Si-tenuti a fpefe della Coronai altri fi godono della loro libertà, ma (orto certe 
àèria • lefirizioni ; ed aieri finalmente fono C^à raandari in Uchìavitù a faticate ndle 
miniere, a travasare nelle Fortificazioni ec- Mol i mercatanti decotti, i quali 
fono sbanditi nella Siberia , come debitori delia Corona, quivi orovaoo oppor- 
tunità più iavoKVoii di acquillar denaro , e di jutàa in grado riakttere in pie- 
di i loro afiari, che fé aveflero oonimuati a reitare nella Staile; t loro fi per- 
mette di abbracciare rotelle opportune occafiaui , e ptevalctfenc tutte le wtdte 
che occorrono. Or da tali periboe induftriofe la Sibèria deve efiere rilguards- 
ta pinctoiio come un paefe defiderabile e vantaggìolb, che come un luogo dif< 
graziato di siModimenro . 

•T aie ^ navigabili, che Inalfiatio la Siberia, grandemente facUitanoildl 

Commercio, ch'd molto confiderà bile . Per mezzo del fuòttalfieo colla Cà>a, 
kfù. fpeiTe volte fono vendute le merci Rnniere Burofee nella Gttà delii Siberia t 
quali a al buon mercato, come in Vietrtburg» e Utfea : nd certamente ri ha 
Gttà veruna nella KuJTia, dalla quale i mercatanti non facciano viiggio netU di- 
beria con merci finailiere . Gitelli negozianti fpacciano i loro capi di robe, 
parte fra quegl! abitanti delle Gità Siberiane, ma principalofenre a' mercatanti 
Cine/, i quali frequentano le gran Fiere aoimali che fi fanno nella Siberia, ed 
in contraccambio comprano alcune delle loro mercatanzie . Tali 'negoziami 
hanno a fare un lui^ e tediofiz viaggia prima che poiTaoo vedete nuovamente 
le loro caie; poiché fi partono, per quel che ooi vietiamo fiipperre, da Ma- 
fia in tempo di prioiarera , arrivano a Maiae, dove fi tinte tuia Piera netta 
iate •, e quindi fi trovano ad Ubìtt alla Fiera osnuale nel prlacipM dell' anno 

fe- 


(/trt nella lin|iti Ènflata (i|nifica 
•a Itiozo rinchiufb eoa paliuate , di mi va 
*e lu un (ran niinrro lulla Stitna, In vece 
di muro ippo fili Circonditi da Iuti{t1c pila 
leene ^rpèndieolirineare demfo 'a terra , 
« da altre fwlinciaioni dì laeno dece pari- 
a caifa di prnpuxnicoTi o fi|>aci £iiri 
«> iionchi O travi di letooittraverfaii e m;(Ii 
«il ani (opra degli altri, (^elb Offrasi Ma- 


ZOao foladi'rnte rinchiufi dentro I loro ricift- 
li ali adilia) principali , coma lacifi del 
vaila odia QoVrrnMnre , la caia dezb oflSai 
pubblici, un mi|Ui‘ao di provvilioni • un 
armeria, un maia^eino da c mierrar pelli o 
fodere, una Chitj* ee. ma II nUrsi'T parte 
detli Ofrtg, lliuua fiouii pvafib nwKlie Ciir 
tà n Villjfaio, 
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(ègoente . Nel primo luogo barattano alcuni de'loro beni per qnellit die ùerm 
per riJondarc di maggior lor conto nd fecondo. Se loro rimangano da fpaociarc 
alcuni generi di merci t che penfano di non potcK alienare con vantaggio in 
HbtiA I cercano di p:otcurare un mercato per le medelìme a TtMtk, dorè 
ariiv..no verfo l’ inverno . Quindi lafciano quello luogO iitUa prwnavcva, e ne- 
l^iando per tutta la Siitria , giungono rerlo la line cttU’ellate|MtIri<Mtz*‘ » op- 
pure fe mai foiro impediti' dai ghiaccio , non mancano <)r eflbrf colà reifo if* 
principio dell' in verno « ed allora trafficano co' Cìn*Ji . Gd fatto rivedono ib 
loro cotfo a' Kij*r# ; e nella vegnente pri^ttvera pcrveiqjono a JéMtk. Di !• 
lì portano per acqua fei o fettecewoJ'Wi^i più oltre, equ&dfprocedonoillororl* 
a^io dtntro certe ilittt 0 ‘ veicoli fenza ruote a dirittura verfo'Kùitoia , affine d# 
alienare 1« loro merci Jalmtzk’uMe , Nella fegoente primavera li portano alio 
««Ua A’ Irkunk t e nell* autunno arrivano a T»Mti » Dopo di quello, It 
•rendono il penficro di trovarli ptelènti alla Fierd d' IrMtx nell’ inverno * 
e nella fidente ftate alla Fiera dt Maktit , Dopo d» avere in mfto tnodd 
piaggiato da luogo in luogo’prr lo Spazio di ' 4 ; * mezzo y-'ffnMirwMc fan- 

no ritorno a Mefig, ed allora fe hanno' ben’ ititeli e fttti 1 loto negoi^, e fé te 
cofe fono riufeite profperc e vantaggiofe per Idro, averunno guMumaio aW 
«rienO ' 11 trecento ptr cento. La moueta RÌi^efe' d il foto 'denaro uutt» neBìH 
Siberia ; ma la maggior parte del trafico li fa con permutare beni co^ 

beni. ‘ ‘I ‘ ' r' r ‘ ir ^ 

Tutta la Jiieritfd prefciKemeore foggetta al Governo Riil/ia»», rottomi la efla ri- 
dotta verfo l'ultima fine del fedicefimo Secolo, nella feguente maniera . NelRe-r.t > 
gno dello Czar Iwan» Safilawitz li. e del fuo fucceflòre fetdtr Iwanevvirz, un 
certo Jemitf* Timiciemin, ch’era 'un i>»i» Cqf3*»> all» tella di akune migliaia de’ 
fuoi compatriotti commife terribili devallazioni ne’ diUretti circa i fiumi Oka Raigt 
e Votila, dando il facco e fpogliando le Città, e diflruggendo quanto mai feno. 
glt parava d’ innanzi, fiutantòchè cflèado fiato finalmente ridotto alle siaffiaie 
efUcautfe dalle truppe cancro di lui mandate, ed eflèndolì efféttivamente tronu 
cd impedita la fua ritirau nel paefe àt'Cofaki; dopo aver pntiuta lamaf- 
/gnu pane ddla fua armata', valicò i fiumi tCama-., e Tjbufiwaia , e mediante 
rafifienza di un certo StrtbÌH<rov, o Stragaanrv , il quale era Sovrano di un 
vallo tratm di terra vicino il fiume Ttituftev/àa , s’imbarcò eoa Too. Cofakf^ 
che tuttavia rimaneaiio fono di lui., e con altri febfilidr] nd fiume rare, pofe 
Talfedlo rila Città di OszigWiii, ^gidì chiamata Tìbibm, e la prefe, comean- 
che pur fece in apprefifo della Città di Tetohk, dalla quale ne ftacciò il Kb- > 
zimni-Kia». Ot’elTcndo Jarmak TimStfevkt Aivemao iir fimll guiCa padrone del- 
le fole due Ctti> ch’.eraiio in quel tempo nella Siberia, e con</cendO che non' 
farebbe valevole di tenere a freno e foggezione quel numero sì prodigiofo dì 
Tartari Mameitam, che abitavano in quella contrada, mandò iUofea, Altanai 
Sttliane figliuolo del Kafùfmi-Kban , ch’egli avea fatto prigioniero, con una of- 
ferta della fua conqtuAa alla' Corte Ra$ana, fotto condizione però di ottener- 
ne un libero perdono. La fon richiefta fo prontamente accordata, onde fu fpe- 
iHto un buon corpo di truppe a pigliar poflelTo del paefe. Da un tal tempo in 
poi i SUilfanì foDO fiati continuamente occupati in efimJere i loro domini nel- 
la Siberia. Toftamente dopo di ciò trovaodofi il detto Jemak ìn^una^ fpedizio- 
ne eoo alcuni valcelli nel fiume Irtir, fu forprefo ntlla notte da’ Tartari , ed 
ucdfo colia^ maggior parte della fua gente. La di lui memoria è tuttavia tenu- 
ta in grande venerazione nella Siberia; e come in riconofeimento del fervigio 
prtfiato da’ Cefaki in quefia cooquifia, lì è dato ardine a tutte le troppe tenu- 
te da’R»#«ri neUa-diurrM, che fenpre fico» oon>loro incorporate, e che por- 
tino 
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lino il loro nome. Quindi d che le milizie Siberiant fono al giorno d* oggi chia» 
p , mate milizie Cofake , °° 

Ccr,7" Ogg**!'' la Sìbtru coftituifce un goveroo molto vallo, confillendo in tre am- 
t A, v.fif. Pesiate Provincie, dafcuna delle quali rinchiude varie fuddiviiioni e Città co’ 
»« AiliMloro rifpettivi diliretti. Ogni Città tiene il fuo Vyoifodt, U cui iriurifdizione lì 
ellcnde al diflrttto che Ipetta alla middìma, fciiza avere lotto di fe alcun 
Vpravilel o Depouco . Lo StatthAher , o (la Govematore Generala della Sibe- 
ria, rillede a ed il Deputato dello. JM/rW/rr, Ja cui Sede é in Irku- 

uà, e tutti i yybiwédi fono a lui fuburdinati ; ma egli pei^ non ha facoltà 
di deftirtare un yi'eiwtde, avvegnaché fieno mai fempre nominati d.H. cancel- 
leria od ofEzio per gli affari UberUui a Mtfca. Nella cancelleria del governo a 
Tobolik, vi fono due Secretar], i quali non fono cambiati , come lod il Gover- 
natore, ma continuano a rimanere in olfizio per tutta la loro vita, qualora fi 
portano bene; e per quella ragione eff, fono più rifpettati, fin’ anche dell’ ifteflb 
Governatore Generale ; ed i SibcrUai di ogni grado;t condizione ad tifi prin- 
cipalmente fanno la corte . Eglino hanno limilmcnte la 'prrfidenza fopra ì prin- 
cipali offiziali della guarnigione, ed hanno un potere preffq cherillimiuto*^ fo- 
pra la. Città di Ttbilik . Tutte le pcrlone E^cleliallichc , e gli .affari di 
ui natura nella Siberia , fono fiotto la giurifdjzi.qne del Metropolitano di T», 
belik. , - ' I I , ■ .* , 

Le tre Provincie , nelle quali è prefentementt divifa e partiu la Siberia fo- 
no le fegueoti . 


i I ■ • - ' i ... 

L La PreviiKi» 4i Teb^rk. 


•> ' I 


■ . i r- , '1 ' I 

T " . . ’ < . ' ' 1 - I , l 

la Vrt. > L* parte Meridionale di quella Provincia rinchiude U Siberia Trepria 'y 
filtri» anticamente chiaoiata Tura', ma ruttai la Provincia llrtttamente parlando 
bcllk'. Tariaria propriamente cosi chiamala; poiché un tempo effa co- 

llituiva una parte del Regno della Graade Tariaria, ed ,é popolata da colooia 
Tartare. .... . ■ 

p Oliella Provincia é : fuidivifa ne’ Circoli . 0 diftretti di Wercoemie , pai- 
• Turiark , Tiuaifu , ilfelik Tabahk JTirr|a/ , Pelfm ,.e Bere- 

CìffvU • 1 , f.‘ , C' ^ ; 

4, VVer. 1 luoghi principali che fono nel Circolo di^Vt'ertaturie , eh’ è il pti- 
cOTUfie niQ J in jui f, andandofi peH* , foiita. Urada^ dalla'. , da cui: 

egli é fcparato per le, montagne 'fTércerarùiv, VraUane, o BJpbaaae , fono i 
feguent! . , 1 , 


La Città di IVerccturie , la prima che fabbricarono i ttujpaai nella Siberia , 
e la prima cui fi arriva in viaggiando la llraJa comune di Sékamtk. Ella gia- 
ce predo il fiume Tura, tiene un Cidello di pietra, alcuni edifizj mediocremen- 
te buoni, quattro Chiefe, due tre Cappelle, un Convento di Mooaqi , un Mona- 
fiero di Monache , ecircazjo. cafe di abitazione, la maggior parte delle quali fono di 
legno. La fua lìtuazlone é piacevole; ma il paefe all' intorno produce poco gra- 
no, poiché gli abitanti trovano il lor vantaggio maggiore àn andare ractogiicn-. 
do pigne, di cui in quelle parti ne crefeono io grandilfima abbondanza., che in 
applicarli all agricoltura , la quale in confeguenza é neglltta. Tutte le merci, 
che fi portano alla Siberia, o che dalla medelìma fi efiraggono, fono quivi fot- 
topolle ad un rigido efame , , , , 

Keimian/koi , Città predo il fiume Nrirw j. coolille in un; Forteti legno , ed 

In 
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in circa 800. cafe > e fu fabbricata ncH'anno 1701, a fpcfe l'elia' Corona, a ri- 
guardo di alcune confìdercvoli opere di ferro, che quivi fì trovano. Ella é ab- 
bondevolmcnte provveduta di tutte le cole necelTaric al fortentamento della vi- 
ta; e tra i di lei abitatori vi fono un gran nomerò di Starvweni, o fieno vec- 
chi credenti, com’ eglino fi appellano; ma la Cbicjj Greca gli chiama ScifmatU 
ci. In efla lavotanli molto curioù utcnfili di rame c liagno , che fono di gran 
fervizio; come anche a Bptkowjki vi Ira un'altra fabbrica di ferro e manifattu- 
ra di rame , alquanto più oltre preOb lo (Icflb fiume . 

Kuibwinjkoi o Blagodat Sawtd (A) i parimente una iàbbrica di 

ferro e di rame , preflb il picciolo fiume Kup;vva . Li montagna chiamata Bla- 
gtiar , la quale produce miniere di ferro , produce ancora buone ma- 
gneti. 

\ìc\r\o UbiansktiVegeft ^ Jungo il fiume Liu/a, vi ha una miniera di rame; ma ciò 4 

ebd fe ne ricava d cosi fcarfo, che un Quintal (*} di si fatto rozzo minerale 
non produce più di due libre di puro metallo. 

fVuiikoi Saz-ved , dove vi foro Opere di rame e di ferro con circa zoo. cafe, 
d famofa per una certa arena da feri vere di un colore d’oro, ch’d fatta iìTal- 
ca di Oro, come vien chiamato; ed alla banda Orientale del fiume Tapi , vi- 
cino Vi^erkno Tagilikci Sar/vod, t Sbur.tlirukoi Sawod , che fono altre fabbriche 
di ferro , vi ha una rupe di pietra detta AjbeJioa ; ma pochiliime di quelle vene 
fono un pollice maflicce. Àllorchd fono rafehiate o rafe, fi veggono i filamenti 
elTere quali egualmente morbidi come la più fina fitta . 

Nel Circolo di Catbrinenburg, chiamato nella RuJJia col nome di Ekaterin- 
burgjkoi yiezd , vi fono ricchilTime miniere, e molte opere di ferro e di rame 
di gran confidcrazione . A Kamearkie Sawod, ch'd una di cotefie fabbriche, fibarg* 
fa c lavora il miglior ferro Siberiano . 

I Forti , o Krepojii , come gli chiamano i Rujfiani, Miaakai e Tjbilitbiaskaia 
lungo il fiume Hiat ; Ukuhkaia prelTo il lago Ukut ; Tibebarkulikaia lungo il 
lago Shebat ,■ vicino al quale fono pigliati Mllilfimi beveri neri ; Viskai , prelTo 
il fiume n , in mezzo di una fenile contrada , Uklj Karagahkaia vicino ad un 
Jago dell’ ilielTo nome ; e Vl''erkiairzkaia lungo il fiume Taik, tùrono da pochi 
anni a quella parte fabbricati nella parte Meridionale di quello Circolo, come 
per difela contro le incurlìoni de’ Bashkiriani e de’ Kafatjbia-Horda . 

Circa 50. VVerfti dall'ultimo mentovato di cotelii rotti , il quale fu eretto 
nell’ anno 1735. vi ha una intera montagna di caiamite vicino U fiume Taik , 
circa tre Vi'erfti in lunghezza dal THord al Sud ; ed alla parte Oaldentalc ella 
è divifa in otto pendici di dilferenti profondità, che fi ralTomigliano ad altrettan- 
ti banchi di terra alzata , Il fettimo, ch’d il pezzo di terra più alto, in fe con- 
tiene le migliori magneti . Niuna fe ne trova nella fummità del monte ; ma 
circa otto f adorni fiotto del medclimo , v! ha un mucchio di do. o 70. Buda di 

f ictre ponderofe, le quali in qualche dillanza raflembrano come grolTiIllmi felci . 
i d trovato che quelle pietre abbiano una virtù magnetica , poiché attraggono 
un coltello alla dillanza di un pollice o più . Una di cocelle grolTe magneti con- 

r«m» XU. G.'gS 


^.A J Un Sawod ì una cof» da liquefa- ftnno e lavorano i menili ed i rozzi midi 
re I meialli , oppure un luogo, ove li lique- delle miniere. 


( *) Ogni Quìaral I il peto di cenn libre. 
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fifte in una congerie di pietre più picciofc , le qual! operano in difTerentì dlrez'O' 
ni . Quella parte della montagna, ove fi trovano le magneti, conlifle principaU 
mente in una bellifllma miniera di acciaio, che lì vede giacere a Jìratì fra leru* 
pi magnetiche . 11 luogo principale in quello Circolo di TcboUk é , 

CatSriaenburg od Ekateritihirg Città regolare nel fiume Ijfrt , il quale fcorre 
per mezzo di eflà . Ella i fabbricata fecondo la maniera Germana ,' e fu comin- 
ciata da Pietro 1. nell’ anno 17X). , e terminata nell'anno 17x6. dalla CzarinK 
Caterina Tua conforte , da cui ella traflè la fua denominazione . Catbrinenburg 
confile in circa 470. cafe dentro le Tue mura , tutte fabbricate a (pefe del Go- 
verno, e la maggior parte de' Tuoi abitanti fono ufEziali che appartengono alla 
Corona : il rello fono artefici , e capi delle miniere, i quali hanno la cura delle 
opere- I fobborghi che fono fuora delle mura, fono parte abitati da , ni efiliaci, 

0 da altri uomini che volontariamente travagliano nelle fo iti ficazionfémittiere per 
la paga quotidiana. Le pubbliche fàbbriche della Gttà fono una Càir/à di legno» 
un’ edilizio di pietra per i pubblici uffizj , una Borfa o Cafa di negozio con 
botteghe, un’Arfenaie, ed una Doaiia . Quell’ ultima è dipendente dal Gover- 
no di Ttbolsk ; e quivi fono ricercate le mercatanzie, che fi portano alla Fiere 
annuale che lì fii ad Irbin , ch'é il folo tempo in cui fi permette che palTmo 
per quella Città , Poiché quella Piazza giace nelle vicinanze de’ Basbkirianit 
é ben fortificata e munita di namigioni con due compagnie di foldati , oltre 
ad una partita d’ingegnieri e foldati per l’ artiglieria . Cathrinenbari li puòcon-'’ 
liderarc il centro di tutte le opere di miniere Sfatane , che appartengono alla 
Corona ; e per queQo riguardo ella é la relidenza del direttore delle miniere 
Siberiane , il quale pubblica le fue illruzioni a' fotco Direttori , e palTa i loro 
conti . Le acque del fiume Ifit fono alzate per mezzo di una chiave alla lun- 
ghezza di 9*. Tadtmi , a tre Fattomi di altezza , ed a venti di larghezza, 
a£nc di provvedere ad un gran numero di moliiri , e di altri ingegni che lì ap- 
partengono alle miniere . Tutte le fucine ed opere , che fono intorno a quefta 
Città , fono tenute in buona condizione , ed i minatori ed artefici vi travaglia- 
no con tale diligenza , che o'trepallà ciò che ir vede praticare in altre contrade . 

1 loro llipendj fono ad eflTi regolatamente pagati ogni quattro mefi, ede^ni ge- 
nere di provvilioni fono quivi venduti a buon mercato . Allora .quando a’ infer- 
ma alcuno degli operieri , fi prende gran cura di loro neirofpcdale , cui pari- 

' 'mente li portano gli ammalati dalle vicine fabbriche . Accanto a quell’ of peda- 
le vi ha un giardino di medicina per ufo degl’ infermi . Qiiella Città quantun- 
que fi appartenga al Governo di Tobolik , non é però fogzctta alia Cancelleria 
del Governo Siberiano , ma tiene la fua particolare giurifdizione ; cd il Diret- 
tore Generale , quando prcliede nella priocipalc miniera della Corte , tiene per 
afiiflenri due uffiziali di miniere . Inoltre vi ha in quello dillretto una Corte 
di giullizia , ed un’ordine di poliaU a fe naedcfimo particolare . In quella Cit- 
tà vi é fiata anche ibndata una Scuola, (ì«r*MRi>. 

Ciretlo Circolo di Turinsk giace la Città di Turintk , anticamente chiamata Te- 
di Tu. pantjbin , il qual nome tuttavia ritiene . La medelima é lltuata prelfo il fiume 
r^aaX- Tura , e contiene un Forte di legno, una Chiefa madre , con lei altre fubor- 
dinate , e circa trecento cinquanta cafe . In quelli Città i viveri fono alTal 
buoni ; e così a buon mercato , che un Pud ( * ) di eccellente carne di bue può 

eflc- 

'■’dia»- 


(*) Fadtnu nifurs . che contiene in luotheaza circa fei piedi del 

(*) Ogni Fud à kiuale a trenta fei libbre dei peto ìatlofe* 
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edere coropiato per venti o trecu C«peiAi , cioè per ih» Mkm In titca* ov- 
vero quindici foldi della moncu l»iUfe' 

NcI-GkoIo di Tiumen vi d T'nmn anticamente chiamata O» Zìgibim Gttà cìtml» 
conCftence in circa cinque cento cafe > verfo la parte Meridionale del Tw<r 
nella unione che fa delle fue acque col piccolo fiume Tiumftnka che fcorre per ®*“ * 
mezzo della medefima . Sopra il Tura vi è un ponte lungo ottantatre f adorni , 
che conduce ad uii (bbborgo nella parte Settentrionale del fiume , ch’é abita- 
to da’ Kh/Pmì , dai Tartari Maimcttaui , e da’ Bukarìani . La Città di Tito- 
mea i difefa da un Forte di pietra > ha parecchie Chiefe , fei delle quali fono 
di legno > ed un Convento di Monache con una Cbiefa . Nel fobborgo vi fo- 
no una Qiiefa > ed unà ìittibed , o fia Mofebta. 

Krafnaia Slobóda ovvero Krafnojlo/ndjkti Ofirtg , ch’d vicino al fiume ì^a . 

Il Governatore di quello luogo d di una egual dignità co' Voivodi delle Città 
più piccole nella Siberia . In cotelle parti vi crefcono una grande raoltitudiae di 
afparagl felvacici dell’ altezza di fopra due piedi. 

Irbuskaìa Sloboda nel fiume Irbit d famola per la fua annuale Fiera > ch’d te- 
nuta nel mefe di Cennaj» . In tale occallonc , i negozianti li portano a quello 
luogo da quali ogni Gttà ne’ domini Bjt$ani , e fra i Mercatanti forellieri che 
frequentano quella Fiera o mercato > vi fono de’ Greci , ed alcuni di ogni Na- 
zione Tartara , ed anche Bukarìani . Tutte le mercatanzie portate in quello 
luìgo per venderli < eccetto l’oro > l’argento > e quello non coniato > pagano 
un dazio del dieci per cento . 

Il luogo di Ma^iore rinomanza nel diliretto Xlfetsk > che fu eretto nella for- Dijhut» 
ma di una Provincia > nell’anno 1737. d» i’ifetzit. 

Dalmatevo Magnifico ’ Convento fituato prelTo il fiume Ifet tn una contrada 
piana , fertile > e piacevole , 

HI Okmewtkei Oftrog fituata lungo il fiume lliai \ Ifetjkot Ojireg lui^o il fiume 
Ifet 3 Butkintkaia Sloboda , c Teubiinkaia Sloboda prcflb il fiume Tetaba , fono 
poco meglio che poveri Villi^gi > lebbeoe ciainioo de’ due ultimi fia difefoda 
un Forte di legno. 

Nel Circolo di Toboisk giace la Gttà di Tobolak Capitale di tutta la Siberia , cìretMi 
ed d la relìdenza del Governatore Generale . Ella d fituata in latitudine gradi Tobolik. 
58. e min. iz. prelTo il fiume Irtia vicina il luogo , dove le acque del T<M s' 
imboccano dentro quel fiume . Quella Città d divifa in Siaeriore ed Inferiore ; 
e la prima (la fituata fopra un’eminenza alla parte Orientale del fiume Irth , 
e la feconda in una pianura fra quell eminenza ed il fiume . Entrambe le Città 
prefe infieme fono di un'amplilfima circonferenza , ma le cafe fono tutte fabbri- 
cate di legno . Nella Città Superiore , ch’d propriamente chiamata la Città » 

Ha fituato il Forte che (u fabbricato di pietra dall' ultimo Governatore Gag.trì- 
no . In quello Forte vi fono la Corte del Governo • la Cafa del Governatore « 
il Palazzo dell’ Arcivcfcovo > la Borfa o lia luogo > dove fi unifeono i Merca- 
tanti a negoziare > e due delle Chiefe principali > i quali edifizj fono tutti di 
pietra . La Città Superiore , che Ha fituata all’Oriente del Forte , ed d circon- 
data da un riparo di terra j altro di rimarchevole non fomminiftrache un mercato 
di provviiìoni, ed ogni genere di miniiii capi dirobai vi fono ancora tre Chiefe di 
legnOieJ il ConventodiK.i)/fidr/rm'r/>/AM . Queflapartcdella Città rimane falvadal- 
le inondazioni Jcl fiume, mercè la fua alta lituazione , la quale non pertanto d fog- 
gettan quello inconvcnìcnce, cioè, che gli abitancHbnoobbligati acalare giùdal mon- 
te per provve.icriì d’acqua. In oltre fmifuraci malfidi terracafcanodallapartedel 
monte , fu cui d fituata la Città, veiib il fiume quali ogni anno', il che fre- 
quentemente obbliga gli abitanti ad abbattere le cafe e rifabbricarle vicino la 

Ggg a de- 
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declivio . La Cini htftrhre contiene nn mercato per ogni fperìe d! provvifio- 
ci , con varie botteghe , fette Chiefe , ed un Convento di pietra , Wamato 
Stijmenskoi ; e diverli piccoli rufcelli fcorrono per clTa , e fi fcaricano dentro 
il fiume Irth . Quefta parte della Città tiene per confeguenza l’acqua a fuo 
comando, ma é cipolla ad inondazioni quando il fiume elee dalle fue fponde • 
il che a dir veio non fuccede troppo fpcilo. Tobohk è molto popolata; e qua- 
fi la quarta parte de’ di lei abitanti fono Tartari, parte difceli da coloro che fu- 
roi o quivi flubiliti prima della conquida della Siberia, e parte da.’ Bukariaaì . 
Quelli Tartari generalmente fi portano molto quietamente nel loro trattare , è 
mantengono qualche commercio , ma non praticano niunarte meccanica. Il rc- 
fto poi degli abitanti fono efuli Kufutni, oppure gente, i cui antenati furono 
tali. Or poiché ogni cola fi vende a Tobelsk a si buon mercato, che un’ uomo 
volgare può quivi comodamente vivere per dicci R-ubeli (A) l’anno; quindi i 
che l’indolenza e la poltroneria vi prevalgono a fogno tale, ch’d difficile di fa rfi 
fare il menomo utenlile, quantunque la Città ablro. Ji di artefici, a’ quali per 
altro non mancano né illromenti ni materiali onde mettere in optra t refpctti- 
vi loro mellieri. Gli abitanti di Tebtljk fono foprannomi.iati J.fj^i*i o da un 
pefee chiamato cioè Occhi Kojf, , di cui ve ne ha quivi una grande abbon- 
danza, o per qualche altra ragione, di cui non fappiamo rendere conto . Parec- 
chi di quegli offiziali Sveziefi , che furono futi prigionièri nella battaglia di 
Tulicwa, e turono mandati a Tahóljk, quivi iniHtuirono alcune fcuole nell’ an- 
no I7I4- per infegnarc a’ figliuoli degli Svezzefi, Ru/funi, Ctfaki, Tartari ec.la 
lingua Germana , Unna , e Franeeje, colla geografia, geometria, e difegrto . 
Molti di efli pigliarono anche i penlionarj ; e coiefte fcuole fi acqulftarono tan- 
ta fama, che furono da gran dillanze mandati loro per elfcr* educati i fanciul- 
li. Or tale fu la efempUrc condotta di cotclli militari pedagoghi, che la loro 
intraprefa fu coronata di llraordfuarj fucceffi ; ma quando poi'’fu conchlufa la 
pace di tiyjladt, gli offiziali Svezzefi fecero ritorno al loro paefe, e coteftt uti- 
li Seminar) di lettere andarono in decadenza . Qualche tempo dopo l' Impera- 
trice della Rujfia fondò una fcuola Germana a Tcbolsk, 11 traffico di quefta Cir- 
tà fi trova in una fioritiffima condizione; e quello, cheiC fa da* mercatanti Cal- 
muki e Bukariani in capi di robe Indiane, onde ne foruifeono tutta \a Siberia, 
e parte anco della RuJJia, i molto confiderabile . Tutte le caravaire Cinejt fono 
oboligate a paflàre per quefta Città; e tutte la pelli, che fono provvedute dal- 
la Siberia, uano portate in un magazzino in quella Città, donde poi fono man- 
date alla Cancelleria Siberiana a Mofea . 

Abalacb piccola Città circa io. FFerfii lungi da Tubohk è famofa perun’ Ima- 
glne della VERGINE MARIA , alla quale in tutti i tempi dell’anno con 
grande frequenza fi portano un gran numero di pellegrini , ed innanzi ad 
ella fi celebrano più Melle . Quefta Imagine é in ogni anno porcata a To- 
bcltk proccffionalmence dal Clero, c quivi fi trattiene per lo fpazio di circa ty. 
giorni . 

Sempalaiaia Krepafi (B), o Sempalat Forte, fu fabbricato nell’anno i pref- 
fo le fponde dell’ Irti/, in un tratto di terra, piacevole, fertile, ma non col- 
tivato, il cui terreno è sì buono, che produce una belliaima fpecie di melloni. 

Que- 


C Ai Ls v,Iat» del Ruitlt nella niione di dellt lir» flerlini laghft . 
commercio virii lecondo il corfo del nmkio; (IJ> L, voce Krtftfi fijaitìa #a Forte o 
il COI cquivalenie coDiiuifce il Ratth delvt. Città foii.fitiia. 
y lorc appunto di qiutlro in'in , c fei (oidi 
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Qae(h> Forte mgge il nome fuo da Sfmpthu Città rovìnofai che giace intor- 
no a i 6 . VVetftt dal mcdcfimo fiume, ove tuttavia fi polfono vedere alcune Re- 
liquie di antiche fabbriche di pietra. 1 primi RjiJfuni che quivi fi lUbilironovi 
trovarono fette di quelle cafe, come dinota il nonte del luogo. I dotti fono dì 
Opinione , che alcune antiche infcrizioni , le quali furono trovate fra cotclle ro- 
vine, hanno relazione alla mitologia dt' Catmuiiì ; e che quello luogo fu abban- 
donato dalla Nazione in confeguenzi di una mallima di loro Religione , che 
quando alcun luogo confacrato Ila una volta profanato dalla guerra, deveellcre 
per feinprc lalciato in abbandono. 

Circa fei Werfti da Tamiubewa Krepefi, di' è un Forte lungo il 6ame Irti 
giace il famofo Lago di acqua falfa chiamato Jamutbt , che dà il nome al fot- 
te, e può ellcre rilguardato come un prodigio della natura. Ed! c diuna For- 
ma rotonda , ed ha circa nove yf'erfiì in drconfetcìiza . Le lue fpande fono itti* Ja.' 
talmente piene di fale, che la terra refta in certo modo i rcrillallita del mede- ®'“ha , 
fimo. L'acqua d falfa all' ultimo grado; ed il Tale ch’elTa produce é eccellente^ 
forpaiTanfo ogni altro fale in bianchezza , e conliilendo intieramente in crillat- 
H cubici. Egli quivi fi trova in tanta quantità, che fe ne potrchbono toftamen- 
tc caricare piò vafcclli, e quei luoghi donde il fale é fiato colto via, ne fono 
di bel nuovo riempiuti a capo di cinque o fei giorni . Le Provincie di Tottirk 
e Ttnifti fono provvedute di fate da quello Lago, il quale ne produce una quan- 
tità fulficicnte per 50 . di cali Provincie. Quefio fale di traffico d fiato tutto appro- 
priato dalla Cotona . Un Pud di fale fi vende fui luogo per la. Cupeiki -, ma a 
Ttbolik, Teituk, e Tenijeiik, colla circa ao. Ctpeiki. 

Quel tratto di terra chiamato il deferto, di Burruba, ch'd in quello Circolo, 
giace era i fiumi Iriii ed Obj, e fi efiende dalla Città di TurainaiTtbawikti- 
Oftrtg. Quello luogo non produce che poche legna, ma tiene un'eccellente ter b>. 
reno atto alla coltura, e parte di eflb potrebbe ancora efière formato in prate- 
rie e pafcoli. Nulla però di meno egli d tuttavia difabitaco . Quefto deferto di 
Biirraba è di quando in quando fpario di un gran numero di Laghi , che pro- 
ducono una gran copia di Karawjcbeu , ch’d una fpccie dà carpione; ed abbon- 
da di alci, daini, volpi, anneJlioi, e Iwjattoii. 

Tra i fiumi Irth ed Oh vi fono alcune ricche miniere di rame, e dalle P/»- Miiiirt 
sktti* Gora, o fieno montagne bafie, fi trafporta del bel metallo rozzo aìlefa^d/'’«/»<. 
briche di rame od officine, che fono a Kslivaa . Le miniere di rame nel mon- 
te PiBvova ( così detto da’ PiBa ò abeti bianchi che in efib crefeono ) ne fom- 
minifirano una ben valla quantità e prodotto; e non vi ba bifogno di fcavarc 
profondamente per giugnere ai metallo informe , concioffiachd ne giaccia prefib 
la fuperficie della terra . Ogni cento pefi di quella rozza materia metallica pro- 
duce dodici libbre di puro rame . Non molto difeofio da PiSrwj vi fono due 
alti monti, pn.'iTo alla cui fuperficie trovali parimente 1* informe metallo . Le 
montagne WirikTeffiiskiane abbondano fimilmente di ima tale rozza materia , 
ma ne giace per la maggior parte dif|x>(ìa a finiti o vene ad una confiderabilc 
profondità. MoItiiTìmc di quelle miniere , oltre ad elTere ricebiffime dì rame , 
producono una gran quantità diargento ,cheromminifttatantacopìad'oro, cheam- 
piamente fa compenfo a quel fafiidio e fpefa , che fi ricerca per efirarnelo . Sì 
erede , che tutta la contrada ira l ' Irtis c l’ Oòjr abbonda di ricca materia infor- 
me di vari meulli; e ebe una ule rozza maÀ generalmente giace prelTo alla 
fuperficie della terra. 

Il Circolo di Surgut tragge il nome fuo da Suriut , Città alquanto grande^ C»r«- 
lungo il fiume Oò/, circondata da palizzate e torri. Gli OfiUki, i quali vivo-y^,'’^'' 
no in quello paefe, pagano un tributo annuale al Waiwid» di Suriut. Il pae-' 
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fe adjacente abbonda di tibèllinii di volpi nerei bianche > e rofléy e di bellif- 
fime pelli di colore bigio ; ed ha ancora una gran copia di eccellenti pefci , 
ma con produce biade di alcuna forra , Gli ahiunti di quefia Cicci hanno il 
Topranoome di Gtivtme , condoOìachd la maggior parte di loro riguardano a 
rbicicro. 

^ ri ^‘'v' Circolo di Ttlyni, cui fu ahandlto il famofo Mavefciallo di campo il Con- 
jyg,, te di Muaicbf d fpazioTo , ma non contiene niun luogo rimarchevole. La pic- 
cola Città di VelfiHt da cui elio trae la fua appellazione, (la limata in un fiu- 
me dello (lelTo nome. In quello dillrctto vi lono diverlì laghi , ed alcuni tra 
ellì di una confiderabile eftenlione. 

Vcirti- Il Circolo di Btrtfnrv i temnioato al N«rd da^ lltttti di fVaigan, ed aff 
UdiBt. Oriente da un’ampio feno o golfo dell’Orcanail^Marriju, che feorre dentro terra 
ftlorvt verfo il Mezzodii ed al ^rado felfantelimo quinto di latitudine li fepata in due 
bracci, de’ quali uno d chiamato V Oijkaia-Gitij , oflia il Gttfo di Ohft c l’altra 
è detto Tazawjkaia-Guiti, oflia il golfo di Tatnw. Il fiume Obj fi fcatica nel 
. primo, ed il Taz nel fecondo . Quello dillretto era già folto il dominio Ra^u- 
«« lungo tempo prima che le altre parti della Sibe.-ia foffcro conquifiatc i poi- 
ché egli fu aggiunto ali' Imperio dallo Czar Gabriele fin dall'anno i5}o. 

I luoghi piu rimahcbevoli , io quello Circolo di Berefaw, fono i fegnenti ; 

Liapiajkai , da cui gli OJìiaki , che vivono in quelle parti , fono chiamati 
Liapwaai . 

Kuiskei predo il fiume Kuhkei, che dà il nome agli Ofliaki, e Samefedee, i 
quali abitano nella contrada adiacente. 

Obdorjkoi-OJrof , che giace prclTo l’ imboccatura dell’ Oby , ed a cui I Samvf- 
der portano il loro tributo; e 

Berezevv Città predb il fiume Obj, fortificata con palizsaie, dorè il Princi- 
pe Merubikoff favorito drILt Corte mori in eliglio. 

Vicino biadymskn-Ofirag , la cui fituazione fii predo l'imboccatura del fiu- 
me tiadjMy or’ egli fi fcarica nel golfo di Obf, fintantoché fu dillrutu dagli Jte- 
raki , vi ha una profonda e fpaziofa caverna io un monte , ove fi vanno a ri- 
coverare i ìiadjmian OJìiaki , Elfi fanno ufo di fcale ai per cuttare che perufd- 
re da coceda caverna . 

L’Ifola e gli dretti di Wai^atz , e di NevaiaSemUa ovvero Terra ìlutva , 
i' if/* che giace di là da edi , ed è erroneamente fcriita la "Hueva Zembla , non fono 
Z»nibi«* poco conofciuti . Óuedo paefe fu primieramente (coperto nell’ anno 15^6. 
o Terra da Sieffano Barrem Nell’anno iJJÉ. Guglielma Baretirz, e Giacema Ben- 

Nuovi. jkierk due Olaadeji quivi fvemarooo coila loro ciurma. Il Sole (comparì al ter- 
zo giorno di Islovembre, ed ed» giammai no! videro di nuovo fino al veotefiino 
quarto giorno del fegaente Germara . 1 Rujfaai tuttavia non fi fono arrifehiati 
di far vela verfo la codierà di Kevaia Setntia; ma poiché fi portano in piccoli 
vafcellì fra quel paefi; e la codierà dell’i^jfo» ej i naviganti Olaadefi nc hanno 
feoperta la codierà Settentrionale, noi podìamo da ciò conchiuder,- ch’ella fia 
un' Ifola , e co’me tale viene rapprefentata nell’ Atlante Rullano . I SaauftJet , 
che vivono in quede vicinanze prelTo la colliera del Mare Aggàianiato , qual- 
che wslta fanno palTaggio a "btovaia-Jeìalia per cacceggiare i daini , alci , ed orli 
-■ _ bianchi. E’cofa tuttavia dubbiofa ed incerta, fe qued’ Ifola fia abitata o ao : 

poiché concedendo che vi fieno. veduti nomini nella medefima , ciò non fi» a^ 
iblutaincnte usa piena pruova, che vi abbiano elfi Tempre abitato. 


IL U 
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II. La TmìiKìa di Yenìfel 


L* pirte Meridionale di quella Provincia averebbe dovalo eflcre comprerà £« 
nell’ antico Regno della Gran Tartaria ; ma d cofa molto dubbiola fc la parte 
Settentrionale Ca mai appanenuta alla medefìma . Noi abbiamo di già fatta 
menzione dc'Tuniufianì , Oftiaki, i di altre Nazioni Tartare j che abitano 
quella Provincia, la qual'é prefentemente ^vila negli dillietti ovvero Circoli 
di ttangafea, "Hatjat, Ttmtk, Kutfnatsk, Krafnaiarsk, e TtnìfcK Mioga- 

Nel Circolo di Mangafia , che i 'BLuj^ani chiamano Mangafiisktì Vini fonofea ec. 
quattro golli, io uno de' quali lì fcarica il Tetii/iì , cdtre del gran golfo dell’ 

Òcean» Asibiatciait-, di cui quello di Tatmv è folamente un feno . Quantunque 
il clima del paefe vicino 1’ imboccatura del Tenìfii fotTe molto cccriTivamente 
freddo, pur tuttavia é ben palato, condofTiacbd il generofìflìmo Creatore a^ 
bia liberalmente donato molti vantaggi ad un tal paefe, che vicnegeneralmen- 
te rapprefentato con colorì i più terribili . Le volpi bianche e di color celelle , 
ed ì lupi bianchi e gli orfi che quivi fono preli, forpalTano in grandezza qbri- 
li di tutte le altre parti.* I loro peli fono ancora più belli, e crefeono più fol- 
ti dell’ordinario, per il qual rìflelTo quelle pelli fempre portano un prezzo piè 
alto di quelle che fono portate dall’O^ e dal Lena. Or quelle profittevoli prede 
inducono la maggior parte de RaJ^ani a llabilirli anzi lungo le fponde del Teni- 
fei , che vicino a qualunque altro fiume nella Siberia . Incominciando da Mania- 
fea fino al mare, e luogo la coilìera fino al fiume Viafiga, e dal Piafiga al Can- 
tangay prelTo cui é lituata Catanikaì , che giace parimente in quello Circolo, in 
latitudine gradi fcrtanta c minuti trenta, e lungo per le fponde di quell’ ulti- 
mo fiume , il paefe i pieno di abitazioni Ruffiane. Alcuni degli abitanti vaii- 
00 via per terminare i loro giorni in altri luoghi; ed alcuni fcelgono di quivi 
vivere e morire. La gente, che ha bifogno d’ Impiego, accorre in cotelle par- 
tì in gran numero ; ed un giovane i comunque povero egli fia pel primo fuo 
partire che fa dal tuo paefe, eoliamente fa in quello la Tua fortuna, ove Ca 
attivo, induftriofo, e Irugale, con cacciare e prendere quegli animali , le cui 
pelli fono cotanto preziofe, e delle quali elfo abbonda. In tempo di ellate , 
quando folamente fi polTono cacciare i Rein-deers (*), la gente di quelle par- 
ti z’ impiega alla pefea, alfine di accumulare provvilioni ballanti per l'inver- 
no . La Parrocchia Ruffiana di Kataskai-Ptgtfl , che giace nel grado felfanteCmo 
ottavo e mezzo di latitudine Settentrionale luirgo le fponde del Jenifìi , é mol- 
to frequenuta da' cacciatori , che vivono nelle cafe circonvicine , di cui ve ne 
ha un gran numero nella contrada adiacente. 

Il luogo principale in quello Circolo é Mangafea > o Mangazeia, ch’d laCit-' 
tà più &ctentrionale nella Siberia y fopra il parallelo dì gradi 66, di latitudine 
Sectentrioiule . Non li può in buona maniera alfbdare il tempo quando Man- 
gafeia fu la prima volta feoperta e popolata da colonie Ruffiane, ^ondo una 
tradizione antica del paefe, fa vecchia C^rvr di Mangafea fu iabbrìcara da una 
colonia venuta da Arcangelo y prima che li upelTe di elfervi nella Siberia alcu- 
na Città Ruffiana, Ella piglia il fuo nome da una Tribù di Samojeiei chiama- 
ta Mangafea , i quali abitarono in cotelle parti , e con promettere di pagare 

tri- 


(*) Animale che nafte mila tapftnia', « 6 ndromisiù al cerva. 
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rributo at’RuJìam, diedero occafione alla fabbrica di quella Otri. La rCccmà 
ìianijfea, ch’era prelTo il fiume 7 'irz , andò di grado in grado in decadenza; e 
nell' anno i£oo. fu fabbricata la prefeute Città « e gli abitanti della vecchia 
OJirog furotro rimoifi a quella » che giace prelTo le fponde Settentrionali del Ni- 
kthkùl-Sbar , circa un lungi dal luogo, ove il fiume Turukan fi fcarka 

in quel ramo del Tenifei . Le cife, che fono in quella Piazza , la qual' é rin- 
chiufa dentro una picciola fortificazione di legno, con quattro pezzi di canno- 
ne , nc fono contigue, rd eccedono il numero di cento. La maggior parte de- 
gli abitanti di Mangafej fono fempre flati Cofjkì , quivi allogati perché foggio- 
galTero , od almeno teneffero a freno le Nazioni Pagane di quella contrada , 
particolarmente i Tungufiani e Samejedes . 1 Mangafcani vengono foprannomina- 
tt SinyitiMi dalle loro fronti rifplendenti, ed anche Parfrtviki concioffiacbd in 
vece dt pane mangiano pcfci fecebi e putrefatti . Quella Città mantiene un 
buoniffimo traffico in pelli o fòdere. In tempo di eflate , il Sole quivi é con- 
tinuamente fopra l'Orizzonte,' c durante una tale flagione, prodigiofi (luoli di 
uccelli , particolarmente di acqua , e varie fpezie di oche felvaggìe , anitre , pi- 
vieri , beccagge et. frequentano La vicina contrada. Dopo ranno 1711., que- 
lla Città ed il fuo dillretto fono flati anneffi alla Provincia di Tenifei ; laddo- 
ve prima di un tal tempo effa dipendeva immediatamente da Toòehk^ e prima 

di ciò era nella giurifdizione di Temsk. 

y f. ' ^ Circolo di Vurm, il luogo principale , febbene fia uno de’ più inconfi- 

/, derevoli , e di poco conto, è la Città di Harpn , la quale fla fituata in un* 

lyin. Ifola dentro il fiume Oéz, ed é fortificata con palizzate, e con torri di legno . 

I vicini Oftiaki quivi pagano il loro tributo. 

]/ I luoghi principli nel Circolo di Toouk fono la Città di Temsk fituata lun- 

••le di go il fiume Tcm , ove alle Tue acque fi unìfeono quelle di un rivolo chiamato 
Toimk . Vsbaika , il quale feorre per mezio la Città . Le fondamenta di Temsk furono 
gittate nel Regno dello Czar Feeder Itsi-ancwitz ^ il quale fabbricé un 0 /tregCu 
quello pezzo di terra, circa venti anni prima la fabbricazione di Kutfnetsk . 
EfTendo fiate varie Nazioii di coieflc parti ridotte in fcrvitù per forza di ar- 
me , ed altre efiendofi volontariamente fottoracfTc n'Viujf.ani, quello Oftreg fa 
di grado In grado convertito in una Fortezza , e colf andar del tempo la For- 
tezza fi accrebbe in una Città , che ora confiflc in più di 1000. cafe . Un 
tempo ella fu la feccnda Città nella Siberia, efiendo in- ordine di grado e di- 
gnità dopo Tebclsk, e cosi continuò a rimarere per più anni •, ma in apprelfo 
ella é Hata comprefa mila Provincia di Tenifei (A). Nella parte più alta del- 
la Città Ha fituaio un picciolo CaRcllo di legno difefo da 14. pezzi di canno- 
ne; cd in effa vi fono una Chiefa Cattedrale fabbricata di legno, la cafa d<l 
yPairede, la Cancellarla del Governo, ed un’Arfenalc. La parte inferiore della 
Città ,ch’é la più popolofa, contiene un Mona fiero di Monaci, un’altro diMonachr, ^ 
quattro Chiefe parrocchiali, una Borfa o luogo di negozi per i Mercatanti , cd 
uno Slobedo od alloggio per i Tartari . Quella Piazza ha un fito molro como- 
do per il traffico, e ne mantiene uno di gran confidcrazione . Effa giace nella 
grande flraJa che viene da Tenifeisk, e da tutte le Città nelle parti Settentrio- 
nali ed Orientali della Siberia-, talmente che tutte le caravanc che vanno 0 ven- 
gono dalla Cina, oltre ad una 0 due che vengono dal paefe de’ Calmuki , paf- 


* Al Alcuni portino opinione, che il Cir- che noi fijuMmo, lo mette nelli Provincia 
colo di r,mzt tuttivit tppirtengi illj Pro. di Ytmfii, 
vincia di Teielik i ma 4’ Attann Rnfiane , 
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f»no per efla ogni *nno. Quivi a dir vero fi trovano Mercatanti ed artieri d| 
<^ni forta , ma fono in eftremo indolenti c pigri ■, ciò dovendoli attribuire a’ 
viveri che fi vendono in quella Città a buonilfimo preito oltre ad ogni cre- 
dere > come anche dcbbefi ciò afcrivere alla loro brutale propenfione all’ 
ubbriacheaza 5 ed a’ piaceri venerei ) avvegnichd difficilmente vi fia una 
famiglia in quella Città , la quale vada totalmente libera dal morbo ve- 
nereo . Il paefe adiacente i molto fertile « e produce ogni genere di 
grani . l • 

B»i»d*rejkti , Città prelfo il fiume Obj , é famofa per le fue fàbbriche tu 
ferro; ma molto piò per una Immagine delia VERGINE MARIA » la quale 
vien dillinra fotto l' appellazione di (UdiSria-, ed é ogni anno portata In folen- 
ne procefltone a Ttmsk nel giorno ventunefimo di Mjggit . 

Nell’anno 17* 5- una Fortificazione chiamata Tjbtujkoi — difefa dacin- 
que pezzi di cannone, fu fabbricata fui fiume Ttbauiy affine di ttìiere a freno 
le incurfioni de’ Kafatjbaia - Horda , i quali dopo di un tal tempo non fono piò 
comparfi in aiutile parti . Il più di quelli abitatori polTeggono nuraerofe greggi 
di belliami. 

Nel deferto di Bérraba ^ e re’ confini di elTo vi fono tre Forti chiamati 
VbÌHjkeì Pajf, Kaiìukoi-Pajf, e Tartajkoi-Paff. Il primo di quelli , che giace prello 
il lago Ciba, tiene una guarnigione di 50. uomini , dipende dal K«i«- 

tkfi Paff , ila fituato lungo il fiume Om , ed i difelo da cannosi di bron- 
zo , e da una guarnigione di 150. uomini . Tartaskti - Paj , che fimil- 
nttnie Ha eretto preflb il fiume Om , non d che un luogo di poco conto , 
quantunque la Aia fituazione fia buona , ed il paefe all’ intorno fia fetti« 
liifimo . 

Il luogo principale nel Circolo di Kutfnetsk è Kutfnetk , am^a Città vi- 
cino il fiume Tom, anticamente abitata da Tartari Kirgyiani, i quali fi ritiraro- 
no di grado in grado ne’ confini del paefe de'Calmuki, allora quando i SjtJJla- 
ni fi llabilirono in quella luogo. Quella Città d fiata fabbricata dapiòdicento 
anni , e fu popolata da colonie vcnirte da'dillretti di Tomjk, WercoturU , e di 
Wttiki-tievogrod . Prima di un tal tempo i Tartari, che abitavano nel luogo , 
dove oggidì fia eretta la Città, Ibleano liquefare il ferro, che toglievano infor- 
, me e rozzo dalla miriera, c fofteniavano la loro vita parte con tale impie- 
go, e parte col ferro ch’effi lavoravano. Quindi la Città tralTc il Aio nome , 
avvegnacbd Kufnetz nel linguaggio Rubano lignifichi una fucina . Nell’anno 
aéS}. Kutfnetsk fu dichiarata Città. Le Ji lei parti fupcriori e quelle di mezzo llan- 
no fopra un’alto banco, e la pane inferiore in una pianura Ira quella eminenza 
cd il fiume Tom, Nella parte fuperiore ila fituaca una picciola Cittadella di le- 
gno ; nel mezzo vi ha un’Oy>i»g, che comprende 1 » Cafa del yVoiwodo, e la 
Cancelleria del Governo; e nella parte infetiote vi fono il maggior nun ero delle 
cafe , che mootano a circa 500. e vi ha ancora una Chiefa. In quello luogo 
non fi fa nd fi coltiva traffico alcuno. 

Bitiaiaskaia e Bikatuttikaia fono due Forti di frontiera eretti in que- 
flo diftteuo per tenete a freno ed imbrigliati i Calmuki ocUe loro incur- 
fioni . 

Il Circolo di Krafnoiarsk contiene, fra le altre Piazze meno rimarchevoli, h 
Città dì Krafnoiarsk , lìtuata ove unifeono le loro acque i fiumi KjtJha, e Je- 
nifti . . Ella fu dapprima fabbricata nell’anno 1718. come un Oftro^ o fia Por- 
te per tenere a freno le incurfioni delle vicine tribù ; ed in apprelTo di grado in 
grado divenne Città . Ella derivò il fuo nome da quel carico colore rolfj che ha U 
iponda al "Hard yPffi del fiume Katjba , L’originale OJirn d ficuato alla parte 
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4«1 N*rd della Cittì t « contiene UOùe£a maggiore» la Caocelleila del Govef- 
DO, la Cafa del Woivodt, TArfcnale ec. Neirillefla cittì eh’ è circondata 
palizzate e torri, -vi -ha una Chiefa, ia Cafa delia Cittì, e circa jjc. abita- 
zioDÌ . Gli abitanti fono chiamati Buiuattsbike per modo di dhprezzo, a cagio> 
se delle loro frequenti ribellioni . Li maggior parte di loro fono Slufhitrif, or- 

vero una fpezie d’infanteria irregolare, feobene alcuni di dTi non lieno sforni* 

(i di quelle dovizie che fomminillra il paefe, le quali confillono in cavalli, e 
baiami , che pafroUno per tutto il giro dell’anno nello Jreppe o tamarifehe. 
Il paelè adiacente i talmente fertile, che ove fia arato foitamo fuperficialmen- 
te feoza niun letame , é capace a produrre ricolte di biade per cinque o fei an* 
ni continui ; c quando poi la terra da divenuta ilerile , vi ha una grande ab- 
bondanza di altri terreni incolti , che tollamente fi poflbno tendere atti ad eflere 
femtnati. Per l’ addietro furono trovate molte antichitì in cotelie parti partico* 
Unneme neUi.CjuL^t Knifiiàarjk . Quefle reliquie di tempi antichi, moltedi 
cui fi polTono tuttavia vedere Vicino Abtlauike Sagatuk, furono ricavate e tol- 
te da antichi fepolcri e monumenti^ In dii fono fiate tempo fa ritrovate an- 
che cenfiderabili quandlì di oro, ed argento, ed in tali luoghi oggidì frequen- 
temestc fi fcava anche il rame. La grande (kada, che da Ttmik conduce ad 
jTkutzk, parti per mezzo KrafntUrjk, 

WtkmeikaravlnQi-Oftrn y SaanUnjk»ì-Ofir»i y ed Abakanskti-O/hcgy fono Forti 
fabbricati nel fiume Jenifti negli anni 1707. 1709. e 1717. per tenere a freno 
i Kiegijiaiiiy al qual fine elli ^noo pienamente corrifpofio. 

La fbrprendcnte agilitì de’ Tartari in dai<e la caccia agli zibeilini vicino 
Kantkai-Ojtrtgy ch’d fituata prertb lé’ fponde del fiume Kan , rende un tal luo- 
go uno de’ migliori nella Siberia per il negozio delle pelli, oibdcTe; per la qual 
cagione i mercatanliche viaggiano alle frontiere della China y generalmeme Vili 
traKengono per qualche tempo. Egli i parimente uno de'iuaghi pii Iqcrofinel 
ripartìmento del Wanede di Krafnoiarjk-, ed il Kanjkaiy ovvero il ricevitort del 
tributo, paga una fomma in contante per quell’ officio . 

^ U luogo principale nel Circolo di Tenifei è la Cittì Tenìfeisk Capitale diqi^ 

Provincia fituau prertb il fiume Tenifei , il quale quivi ha di larghezza cir- 
nifes, ' ca un VVerfta , e mezzo . Quefta Cittì , la quale é fiihbricata lungo le fponde 
del fiume , é circa fei y^'erp in circonferenza. Iti quello luogo nel i6ti. fa 
eretto un 9Jirag , che nel principio dipendea da Tababky ed allora era fot» la 
glurifdizione di Tamsk', ma ia apprertb fu cretto • forma di Cittì, e nel 1719. 
fu fatto la Capitale della Provincia. L’antico Ojirag contiene ia Chiefa madre, 
la Caì^a dei VVaiwaday gli ofizj della Cancelleria, o di Stato, ed un Arfenale- 
In quefta Città vi fono tre Chlefc , un Moiuftero di Monaci , ed un’ alt» di Monache y 
una Borfa, o fia cafa di negozio perì mercatanti , un magazzino di polvere, un 
altra per le pmvvifiooi f i due ultimi fono chi;rii con palizza^ ) e 700. cafe 
private. L' Archimandrita y che fopraintende al CSivento di Tratti. - Mangjfea y 
eh’ é fituata vicino l’imboccatura del fiume N/jìne Tunguskay eguainietitc che 
a tutto il corpo dei Ocra Tenifeanay rifiede ael Monaftero ch’d a Tenifthk, In 
. quello luogo fi nranriene e coltiva un confidercvole traffico, in cui più ® 

no fono occupiti la maggior parte de’ di lei ibitanti. Vi ha una grande abbw- 
danza di grani, carne, ed uccelli; ma 1 foli frutii che produce quello 
no due o tre forte di uva fpina. L’ubbriachezia , 1 tnfingirAiggine , e la 
lutczza con tuuo >1 treno de’ loro concomitanti malori , quivi prevalgono nell 
ifteir.t maniera , che nelle altre Cittì delia Siberia . Gli abitanti di quello ^e- 
fe fono rifgu rùat! come gente fcaltra, ed Ingannevole : la qual cofa ha loro 
proccura» il foprauntwne di Skvwmki , che lignifica làjia aguzza . 
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f^f~Timgufk»i , eJemtUw» Siti* Gmo beUl vUbg|i, s' 
yiuttofto piccole Città nel fiume Tnrifei. 

I Fotti chiamati lÌMlumjli»i-Oftng, Ctuato preilb il fiume K«t, e R<^ìimA*ì^ 
Ofirtf, fono fottificazioDi molto povere. TtffKmjkoi-Ofirtit eh’ è un’altro Fotte 
il cui fito i lungo il fiume Uffolka , fi trova in una condizione alquanto miglio' 
fe; coneiofliaché fia fiato rifawrieaeo ed accrcfciuca nell’anno r;!) : maiTdr* 
tari t Tuniufiani del paefe, per cui tenere a fieno era fiat» il medefimo fomM' 
IO, fono divenuti così pacifici e foccocneifi , che non ha pifi motivo a bifogno 
alcuno di ufare: quei p<^i cannoni , ond’ egli è provveduta . 

Uiinskti-Oftrti picdola Piazza fu fabbricata nell' anno ><44. vteiao U 
fiume tUd, e produce una confiderabile rendiu al VVtivmdt Teaìfemtt, poiebd' ' 
•atti t Sitravani circoiwicini pagano a quefU' Piazza il loro uiliata di pelli o' 
federe r 


m. La Tmintia £ lickutdc. 


^efla Piovìndà appartiene eziandio alla Ttrtaria , pioptiiunente cod chla- ^ 
mata, almeno fino al Circolo di Takuttk, che per vero dire non può giufia- ^1 
iiKoR efièrc in efla inclufo . Quella Provincia é govenura da un Deputato isk. 
StaltiaUer f foao la cui giurifdizione fono i' f'Y'Mwedi d' Uinuà , drlcnna/à , 
Nerubinjk, Takutjk, e gli u£ziali che prefiedono fopri' Obtljk e Kamttbatka 
quantunque- Ga medefimo foggetto al Covematoce di Toitljk , nulla ofian- 
K eh’ egli abbia un groflb afiègnamento, poiché i fuoi emolumenti, oltre- del 1'*- 
^ fidano , montano a joooo. ILuùeli l’ anno . Avendo noi già latta parola de’ 
jBuraziaiU, Zaàazhmi, e di altri abitanti di quella Provincia, ora d iella fola-^M< ■<’' 
mente di far menzione de’ fette Circoli dalla medefima, e de’ loro luoghi prin-Cir»/i 
oipaU. _ , 

.U Ciicolo i'Wmdk coatìeae k Città dairiftefib Mme, Ctuata iopu il fiu- 
me 1 /im, la quale febbene Ha un luogo povero ed dwlatcoy O>afifiendo in So., 
cafe rolamente, ed In unForte munito di palizzate, ^ noo acno i k rc- 
fidenza di un VVoivodo : ma é rimarchevole per le gran quantità £• bellilC-' ' 
mi zibellini di color nero , che fi prendono nelle di Tei vicìnanzrr . Un gran- 
numero di Tungtfiani vivono vicino Bratjkti-Oftr^ , che fia (ìtuata lungo il 
fiume damare 1 e coofillc in drca 50. cafe di aoitatione. Circa cinque VVerfti 
lungi da clTa vi ha un Monafiero chiamato Spasktì-, e nella dillanaa di circa 
quaiiro VVerfti , vi ha una gran- frabhrica , ove fi difiillaoo gli fpiriti e li- 
quori . 

Sndinkjkù Ofirtg lungo la fponda dell’ damarti *, Lnrkoì.Oftroit prelTo il fiume 
Lena-, ed Vft-^tikoi-Oftrog parimente vicino riilclTo Letta, fono Piazze molto' 
mefehine con palizzate. Non molto lungi da quello ultimo luogo, e prefTo il 
fiume Kjtta, vi fono varie forgenci fitline, che fornifeono di falc tuttofi Circolo' 
i’iJinuk . 

Kirenskei-Oftreg , che fu fabbricato prelTo la- fponda del Lena nell’anno iWj,- 
trovafi prefenumentc in un’abbietta condizione. II paefe che le giace alà’ intorno- 
d molto fertile, e confidrrandoi: la fua latitudine, ch’é in gradi 57. e minuti 
47. , tiene uiu forprend.rnte verdura, e produce varie forte di vegetabili, che-' 
fono no(abil:nei:te grolTi nella loro fpecie . Gli fiorioni e Streledi, che fi pefea- 
no ne’ fiumi vicino a quello Oftrog , fono fiiroati i piò delicati e famofi in tutta^ 
la. Siberia. Anche in quefio clima agghiacciato, vicino al luogo dove le acqpfr- 
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4el fiuoic KUngm totrano in qatlle del ri ha un Conrento fàRiaTa pct 
U Tua opulenza e rendite. Molti degli abiunti di cotefle parti confinanti col 
fiume Ltnj, fono sfigurati da certi Mzzi di una Arzordinaria groAezza , e fin’ 
anche le loro vacche e buoi fono inetti alle tnedeiìme difaggradevoli efcre- 
fcenie. ' 

Nel Circolo J Irkutjk vi fono Irkittjk Canitale di qoeAa Provincia, come 
pure la reiìdenza del di lei Deputato itutth.iher , iituata prcAb il fiume 
Angora in una bella pianura non lungi dal Lago Baikat . QneÀa Città, eh' è 
una delle più coniiderevoli e popolofe in tutta la Siberia, tragge il foo nome 
dal fiume Irkunk\, che feorre dentro V Angora, vicino il luogo dov’ella Aa fi- 
tuati . Ella contiene quali un migliaio di buone cafe di abitazione, ed à rin< 
chiufe da palizzate , dentro alle Quali vi fono n, piccioli Forti, un foAb, ed 
alcuni Cavalli di FrÙi, fpecie di fortificazione. Èia i parimente difefa da un 
Forte, fuora della Cittì, vicino il fiume Angara, c da i<. pezzi di cannone . 
Dentro la Cittì vi fono due Chiefe fabbricate di pietra, e quattro di legno; c 
due altre Chiefe, delle quali una appartiene ad un Mona Acro di Monache, Aan> 
DO iituate fuora della medelìma. li Vefeovo i’ Irkunk tiene la giurìfdirìooefo 
pra tutti gli EcclefiaAici della Provincia. Gli abitanti, che fono principalmen- 
te negozianti, vivono fecondo la maniera del Siberiani , ciod immerft nell'eb- 
brietì, indolenza, e sfrenatezze, i cui eff.-tti da ci6 confeguenti fono comunif* 
fimi tra di loro. Il paefe ali' intorno d piacevole, eJ d fpirfo di monti c val- 
li ; ma poichd giace incolto, fono coli trafportate gran quantità di biade da 
altri luoghi . Quivi la cacciagione d molto abbondante, come di alci, cervi , 
cinghiali , e caprioli , pernici , beccacce , folaghe , ed altre fpezie di beccacce . 

11 Lago di Baikat è un magazeino inefauAo di pefei . Quivi fi vendono le mer- 
ci Araniere preAb che a sì buon mercato, come fi vendono a Mafia ePietrabur- 
gt, poichd i mercatanti coli fi portano da ogni Cittì di qualche conto nella R»/- 
Jia, e permulaiio le loro merci colle mercanzie dtCineJi. 

Circa fei f't'erfii da irkunk vi ha un luogo o Ila lavoratorio ove fidifiilla* 
DO i liquori, in cui vi fono 37 . lambicchi : ed un poco più in lì fé ne trova 
un'altro di 7 ).; ed oltre a queAo ve ne ha un terzo di do. lambicchi. Tutti 
queAi appartengono alla Imperatrice, e iornifcoùo i Circoli d' Irkunk, Himk , 
c Salengtnik, dì liquori difiillati. 

Mikolskaia Saftawa , o Ila la doana di S. ìiicola, é Iituata all' imboccatura, 
del fiume Angara. I dazj che 11 pagano dalle merci Cinejt, quivi fono ricevuti, 
ed il collettore di tali dar; ha un poAo cosi lucrofo e profittevole, ch'egli ge- 
neralmente fa la fua fortuna in un anno. QueAo paefe d frequentato da pro^ 
dlgiofe turme di anitre felvagge di ogni fpecie. 

In una Ifola formata dal fiume Angara , vi fono due faline , le quali provveg- 
gono di fate rutto il difiretto d' Irkntzh da quefia parte del Lago Baikal, e 
parte ancora quello d'ilinik. 

II paefe intorno ad Ohnki, ch’d uno Slobadt confi Aente in due gran villaggi 
molto piacevolmente fituati , produce grande abbondanza di biade. 

Baraganjkoi-Ofireg prelfo il fiume Angara , fu fabbricato prima di quello d‘/r- 
kuTzk , ed d tin luogo di qualche nominanza. Egli d difefo folamente da due 
pezzi di cannone di biwzo . Vicino a quello Ofirog vi fono circa < 0 . buone ca- 
ie, le quali fono abitate parte dagli Slethviej, o fieno truppe irregolari , e par- 
te da negozianti, I quali fono tutti in buonilfime circoAanze. 

Vrick, villaggio preffo un rivolo delflAelTo nome, confiAe In parecchie cafe 
co^ bene fabbricate, che facilmente poAboo efiere paragonate a quelle di moltilH- 
mc Cittì della Siberia . 

Le 
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Le trutte maggior contri nel Circolo dì Seltni/nsk fona Stìenginsk , r tir^ 
Città prcflb il fiume Sdenta, che fu fatta an‘ Ofirog nell’anno 1666. circa 
ao. anni prima che forte fabbricato il Forte, che prefentemente la difende, ed 
a cui la Piatta é principalmente tenuta della fua profperità. La di leiertenfio- 
ne è picclola, cortenendo folamente circa ijo. cafe edueChiefe, rinchiufa den- 
tro una fortificaiione , che viene difefa da cinque peixi di cannone di bronzo, 
e da un pari numero di cannoni di ferro, con un reggimento perfuagaamigio- 
he. Tutto il paefe all’ Intorno é molto montagnofo e fterile; ma alla diftanza 
di 15. Vi'erpì piò fotto fi trova buona ferra aratoria. Il diftretto intorno aJn. 
lengitifk produce grandirtìma copia di rabarbaro*, e per verità tutto il rabarbaro 
che vien’ ertratto dalla Ruffia è il prodotto di quefte parti . 

Strìtlki é un Forte di forma quidra eretto fopra una punta di terra tra ■ fiu- 
mi Tbitkl e SeUtiga in un tratto di paefe fertile e piacevole ; ma non d abba- 
flanza munito di guarnigione , confiderandofi una Piazza frontiera; nè ella é 
altrimente fortificau , che di palizzate . Le caravane Cinefi paflino per quell» 

^'’r^itzkaia-KrepaJI , fortezza ultimamente f ibbricata nel piccolo fiume Kiakta 
fu le frontiere della Siberia, confifte in nn’Oftrog con quattro baftion! . Tutti 
1 negozianti c mercatanti, che prffino per quello luogo, fono obbligati a pagare 
iin dazio per le loro merci, eccetto che però, ove lafcino una tale llrada, c 
facciano altra via per evitare il Forte. 

Kiakta, ovvero Kiaktinikoì-Kreoep , e Kiaktinjkaia-TorgtifaìifiSlebtda fono 1 li- 
miti fra la Kujia e la China verfo il Sui , in quanto che i medefimi furono fta- 
billtl in virtù del trattato conchiufo nel 1717. Prima di quello tempo il fiume 
Dura, che giace circa otto Vt'erfii più in là verfo il Sui, fu riguardato come 
fi limite fra gl'Imperj Ruffiana e Cbinefe; e quello fu più conficente alle natu- 
rali divifioni de’ paci! , come anche fu più vantaggiofo alla Ruffta, di quel che 
fono i limiti ptefenti, 1 quali fono arbitrariamente polli a traverfo di deferti e 
fopra montagne , c fiflfati da colonne innalzate lungo le frontiere . Per tale al- 
terazione 1 Ruffiani hanno ancora perduto la bella miniera di ferro, che fom- 
minillravano le montagne vicino il fiume Bura, e che noo fi producea da ve- 
tun’altro luogo In cotelle parti. Furono parimente fabbricati due Slabaii fu le 
fponde del piccolo fiume Kiakta nel r?^?., «no nella parte Settentrionale di 
quel fiume abitato da’ Ruffiani , e l’ altro nella patte Meridionale occupato da’ 
Cintji. Erti giacciono circa cento venti Faiami l’un difeorto dall’altro, e fono 
circondati da un’O/rrag; oltre di ciò lo Shbaia Ruffiana è difefo da fei balliooi 
e da un foCTo. Fra quelli due Slabaii (la eretta una barriera, e vi fono collo- 
cate alcune guardie, le quali sì dall' una, che dall'altra parte ufano molta di- 
ligenza , acciocché non fi faccia fu le frontiere qualche forprefa od ufurpazio- 
ne . Conciofliachè quelli Slabaii giacciano in un pezzo di terra defolato, e (le- 
rile, perciò tutti i generi di provvifioni fono in quello luogo molto cari. I ne- 
gozianti Cintf fono più numerofi di quel che lo fieno 1 mercatanti Ruffiani in 
quelle Città frontiere. 

Tunkintkai-OJìreg giace alla parte Occidentale in latitudine jo. e 1 5. Nelle vi- 
cinanze di quell' Oylraj giacciono i Saieiiani predatori, t quali fono Tartari Fa- 
goni . 

Nell’altra parte di vicino il Lago di Buiàaf , giace Viinak, picciola 

Città prcflb il fiume Via, il quale è navigabile, e feorre dentro il Jr/nti" vicino 
«quello luogo il qual' è circondato da belli campi e praterie, e da un gran numero di 
bofehi , e confine in più di cento cafe, difefo da un Forte, e da cinque cannoni 
bronzo. La llrada maellra, che conduce alle frontiere Meridionali ed Orien- 



mU della CiiUt pafft per meno di quella Gtià in cui vi ha una grande a&' 
bomhmza di provvKìonit Dartìcolarmente di frutti di giardino) e di pefei. 

llunikti-Oftrog , a BelthaU Saimka preflb il fiume Sdenta ; Ktkmtktì-Oftrtg. 
vicino il rufcello Kakaiu ^ che feorre dentro un rumo del Sdenta y ed d (ìtuato> 
in una buona terra aratoria con eccellenti pafcoli,' Haaiiiuioi Oprai', e Baria>- 
xinjkoi-Ofirei luiuo il pkcioìo fiume Barguzin , il quale fi fcarica dentro il 
go di Baikal , fono tutte Piazze di minor conto in quello Circolo, nel quale* 
vi fono anche i Monalleri di Pofdk e Traiti-, il primo de' quali d limato verfo’ 
la banda Meridionale del Lago di Btùkal^ cd il' facondo d un’aniica- emaefio>- 
kt iabhrica dotata di ricche rendite.. 


O Cìrtth- di Nertlhinik untine^,. 


Htrt> Mrr/rMatrlfi Cìttàirbnciera verfo la Cìm fabbricata fui fiume Kertria nell’ aita- 
’hiatk. DO t6j8, , in un'paefe eh’ d molto montaenofo , ma però produce ccceiientfi 
pafcoli per i belliami . Ella tiene alcuni pubblici edifizj, e i|o. cafe, la mag4 
gioì parte delle quali fanno una figura molto palTabile . Sul Forte, che diede' 
in prima oiieinc alla Cittì , fono ntontati }z. cannoni di bronzo , ed uno di* 
ferro . Gli abitanti di quella Piazza fono indolenti , dilToiuti , e dediti all’ ui>> 
briachezza . Le caravane Ciitijf foleano per 1' addietro palTare per- ìltrtibituk ,• 
ma oggidì fanno altra llrada . Tuttavia però gl' Inviati BjtJfrani fono ben rice- 
vuti, e politamente accolti e trattati da' Cineji ; cd i fomigUanti complimenti' 
fono reftiluiti agl’inviati della Ciaa di'BJt/pani in quella Città. Un tratutodi< 
pace fu nella medefima conchiufo fra i due Imperi nell'anno t<S 9 . 

Ariunjkf. ch''ò il Forte più rimoto de’ Rujiam verfo 1' Oriente fu le frontie- 
re ìiaagaliaru, fu in peima fabbricalo nell' anno ròta, nella fpoiuia Orirncale-' 
dell'^rx»», per comodo di rifeuotere il tributo pagabile di'Tuniufianiy cheabi-* 
tane in qucllr partii ma fu pofeia rifabbricato nefidS^. fu la parte Oedden» 
tale di- quel fiume. J^l! d beo munito di- guarnigione, e mantiene un confide- 
revole traffica co’ MimgatUni . I! paefo all' intorno d- mólto fertile, l'aria faiutL- 
lèraj ma d così freddo, che anche in cempa di eAate, la terra in molti luo- 
ghi noo fr difdoglie dal gelo più’ «U due, o tre piedi fiotto la Qiperficie.- Il ter- 
ritorio di d frequentrnrcnte vifiiato da lievi feofle di terremoto nella 

primavera, c verfo il principio dell' inverno; ed i fuoi abitatori oltre al mor- 
no venereo, di coi foBo miferevolmente alBitti non meno i giovani che i vec- 
chi di entrambi i felli, fono anche molto foggetti all'epileffia. I Ciiefi ergono» 
nuove colonne ogni. anno nella fponda. Orientale deli'ilrgiai per notare i limiti 
delle loro frontiere . 

iilwttrt' molto lungi da Afiu*rk: fono le miniere 'di argento Argunskiatif , o coy 

drartra-me fono alcune volte chiamate "Htrtibinikìarte- , Le cafe dove fi liquefanno^ i, 
**• metalli , le quali a dette miniere fi appartengono , ftarno fituate pteflb U pic- 
ciolo fiume Tufitki: la materia rozza metalkca nou giace profioiida mente , ub- 
bene fra trovata In malTi, o /irati ; nò a dir vero fi ritrae alcun gran prefitto* 
da cotefte miniere, le quali non per tanto corrifpondono alte fpefe che richi eg- 
Mnfi io pui|pire 1 metalli-. Una libbra di puro argento e ilraua da un talmaf- 
io contiene il valore di due Ducati e mezzo di oro Imono , ed ha uo belli flC*_ 
mo colore , ed d olttemodo malleabile . Ventlfei Pud , e poche altre libbre di' 
puro argento, e ventifette libbre di puro oro , efienJo sì le noe, che le alt t- 
ili prodotto di quella miniera , furooo confe^ate a Pietraburio per ufo dcUàa 

Co- 
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Corona fiegli anni 17^1 e 1741. Circa fci miglia al Sui-Efi Hi quello luogo 
TÌ ha una montagna di hdlifljmi diafpri di coior verde; ma Cono talmente mi-fa< di 
£:hiati colla pietra comune, che tara cofa é di trovarne alcun grofTo petto 
che fia affatto trafparente, c lenta paglia ,0 granelli. Nelle adiacenti terre di*"^"* 
pubblica ragione vi fono atecebj laghi di acqua falfa , uno de’ quali ^ più dì 
ere yf'frfii in circonferenza , e produce gran quantità di buonilllma /ale comu- 
nale, che va a galla fopra la iùperScie delle fue acque . 


Cheti» di Jakotzk w fiut» 


La Gtti ffi JaltHtìlk , che conlide In cinque o feicento poueae cafe , ed ia // cir. 
en Fotte di legno , ftcuata pnAb il fiume Ciena . £fla é provveduta di una ».'< di 
gran copia di varie fpezie di pefei , ed il paefe adiacente i mcdto proprie ad 
effere coltivato; ma abitanti preferifeono la caccia . 

OlerminrhM ojìrts , che parimente Ita fituata prelTo il Lenti , g uso de’ più 
antichi Ofrttiy che vi fieno in quelle parti ; ma confine folamenie in poche 
mefehine cale, e non ha più che 4£. famiglie di contadini nel fuo territorio . 
n paefe fra quefia popolazione e VUtìmA é una fertile pianura capace di fo- 
mentare un gran numero di gente , ove folfe induUriofa ; ma pochilfima cura 
quivi fi prende di coltivarla . La fcgala , l’orzo , l'avena, ed il canape, che 
quivi creicono, fono buaniflnni nel genere loro. ' 

yf'itimjkaia SltMa , la quale confifte in pache cafe , in una Chiefa , e Don- 
na, é uno de’ più antichi ftabilimenti che fKero i Bjijpimi lungo le fponde del 
Leno, ed i preflo che a) antico come la Città di Jakunk , i^antunque elTa 
giaccia nel grado 79. e min. sS. di latitudine fii-tccntrionale , pur non di me- 
no la ricolta, quando la ftagione fia favorevole, rare volte fi fa più tardi del- 
la metà 'di Agofìo, fecondo il vecchio ftile . 

Più in là al N«rd verfo il Mere AggHacciata, fi trova il fiume KarauUt, il 
quale feorre in un golfo dell’ Oceano Gelata . Vicino a quello fiume il Luogo- 
tenente Laffenia , il quale fu mandato in traccia di nuove feoperte dall' ultima 
Czarina Arnia Iwjnafwna, fvemò colla fua partita nell’anno 1777., c nonmai 
vide il Sole fopra l’Orizzonte dal fedo giorno dì Nvuem^re fino al diciottefimo 
del feguente Genmire. 

Il tenitorio di Ocaizk giace nella coliiera del mare di Kamtshtetka , e prende 1/ 
il fuo nome dall’ Ocatzkai Oftng , eh’ d fituato preffo il picciolo fiume Orafa , uno j, 
ed è la refidenza di un Governatore, fotto la cui giurìfdizione fono gli 0dra.Ocoufc. 
gì di Ttrvitkai, Vdjkai, ed Anadirskai, fituati nel mcdcfimo diftretto. Dal Pof» 
to di Oeatzkf ch’i tre V^erfii dall’Oyrrog, i KaJJitni fanno pallaggio nella Pe- 
nifola di Kamtsbatka . Il terreno intorno ad Ocatzkai OJirag produce pochiflima 
erba, o niuna affatto, e le provWGoni fono colà portate dn Jakutzk $1 per ter- 
ra , che pel acqua . Quell’ ultimo trafporto d molto tediofo , ed d infietne ao 
cotnp^nato da qualche pericolò ; nd certamente il trafporto per tetra d efente 
da dimcoltà , poichd la dillanza d di 919. Werfti , e la llrada va per fopra , ' 

montagne , e per mezzo di luoghi paludolì , e folci bofehi di larici , cd altri al- 
beri detti Betulla ; talmente che nel viaggio fi confumano circa fei fettimane , 

In oltre ogni cofa fi deve trafporcare per quella llrada fu la fchicna di caval- 
li , ed altri animali limili a’ cervi, i quali ultimi vengono fomminillrati da’ vi- 
Jni Tungufiani. 

^ La Ìited-Bfi efiitmità della Siberid d tuttavia , benché pochiflimo, conofoio- 

' ta 



t* 

iél» di 
Kimis<> 
httkiidì 
in 

UNn tf9 


4 J1 liltjrORli. 

ta . 11 Cta[W o promontorio nella più lontana punta Settentrionale di qticlf!| 
Regione chiamato TaiiuAM/toi ( nelle catte geografiche Kujfuru <iwo ShjUiinikoi 
’Nuj'j) è nella Siberia ^ c per confeguenia appartiene alla Kujfia . Vicino al pro> 
monrorlo, o Hord-Fft punta del Continente v! ha una Ifola chiamara Diemtdf’ 
e vicino la punta Orientale giace Titola di S, Loremo . 

La Penifola di Kamtsbatka, che i Ciaeji chiimano Jecco , ed i Germani ap- 
pellano JfjJò o Jedfo, fi uoifee alla eftrcma Nond-E/t parte della , efeor- 

re più di 700. miglia in una direzione al Sud-Efi, Tra le latitudini di gradi do. 
e min. ja., e da circa il grado 171. fino al 177. di longitudine . Al Nord di 
efla giace il Continente; al U/efi e Sud giace il golfo di Penrbimk, ed il mare 
di Kamnharka ; e verfo T Efi ella i terminata dall’ Oceano Orientale . Dalla 
punta al Sud-Eft di quella Penifola fi dillcnde una catena d' Ifole fino al Giap. 
pone. Quella contrada non fu dilTir.turto conofeiuta t RMjfiani fé non fino al- 
la metà in circa del piffito fecolo, quando alcuni pefeatori Jjkutjkìani furono 
fofpint? da una tempella al di lei promontorio al Sud-Eft ; c verfo T illella 
tempo, ciod, nelTanno if45. gli OUndefi fcuoprirono parte delle fue colliere 
Orientali per mare . Quindi ne fu data un’ altra informazione all’Offizio di 
negozio 0 traffico, che Ha a Mofea nell’anno 1701. da Vi'^olodimire Ailajfow (a) 
uffizrale Cefako, che riaggiA per terra tutto quel tratto di via da Jakutzi fino 
a Kamtihaika . Secondo il fuo racconto , vi ha un doppio promontorio chiama- 
to da alcuni ììot Tfcbalahkoi ed Anadirtkoi tra il Kol^n c T Anadyr , che fono 
due de’fiumi principali in quella Regione, che niun vafccllo può paHàre ; poi- 
chd la pane Occidentale di quello Capo o promontorio <1 riempiuta di groffiffi- 
mi pezzi di ghiaccio in tempo di ellate, ed d affatto congelata in tempo d'in- 
remo ; mentre che per contrario il mare verfo la parte Orientale di Noi Ana~ 
dyrskoi , ove navigavano gii Olande ]! d aperto e fgombro. Tutto il paefe d in 
eflrcir.o (leritc, ed affatto non ccitivaio; c pur non di meno i Tuoi abitatori ^ 
i quali eonfiftono in Kurili , Lutorzi , Korxiki t Trutbkif Stugagiri, ed in altri 
felvatici, oltre agli ftefll KamitbaJali , fono in continua guerra gli uni con- 
tro degli altri, come fr avcllèro cofe di gran valuta, per cui contendere . Le 
loro folite armature fono pali , baffoni grofli , frombole , ed archi e frecce , 
nell’ufo delle quali effi hanrko una mediocre defftezza; ma vivono in un timo- 
re ecceffivo delie arme da fuoco . In tempo d’ inverno effì vanno alla guerra 
moniti di Patini (*), chea fomìgiiinza di quelli che portino tutta l’altra gen- 
te lungo la codierà del Mare Agghiacciato, fono lunghi più di quattro piedi , 
oppnie vi fi portano dentro cene Slitte o veicoli ftnza ruote tirati da certi 
animali fimili a’cervi; ed in tempo di ellate effi marcitno in bittiglia a pie- 
di , quali vediti , e quali ignudi . 11 lodito ì^/olodìmiro Atlaffovv dice , eh’ eff» 
teneano varj llabilimenti e Fotti, particolarmente fui fiume Jetowka , quando 
ì Ruffiani entrarono nel loro paefe, e che cercarono di rcliderc a’Ioroinvafori ; 
ma che quedi fecondi avendogli atterriti colie loro arme da fuoco li rintrac- 
•iarono dentro le loro capanne , quindi le circondarono e vi appiccarono fuo- 
•o , e gli uccifero ad uno ad utu> , a mifura che ufeivano fuora per ifeanfare 
le fiamme, fintanto che finalmente furono colUetCi a fottometterfi . Do^ di ciò, 

i con- 


fa) Vid. Strahlcakcri aclla fiu Appendice. 


(*) Za Vati» i conpofto di leeno con un pezaetto di ferro al di fotta per tagliare il 
ghiaccio. * 
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ì conquiftatori (labilirono fra loro coloirie, le principali cH cui fono ìlifibriei- 
Katntsbankoi-Ofìrog » prclTo 1‘ imboccatura del fiume Katntshatkt y Vli'ertmcU 
JUamtshatikei-Oftrog ^ Beisherctzuti-Oftroi , ed il Porto di J. Vìe tre, e S.Vaele , 
ed hanno fabbricati molti Forti per mettere in ficurezza il loro traffico , ed haa> 
no Impofto loro un tributo) conlìfiendo à quello che quello principalmente in 
pelli o fodere. I Ruijiani permutano con loro coltelli, rolar; di materia vitrea 
di color verde, ed altri fimili bagattelle per pelli di zibeliiai , volpi, beveri , 
lontre , orfi , e lupi , di cui ve ne ha un grandilTimo numero in Kamtsbatka . 
Alcuni de Kitrili informarono AtUjfew , che U gente delle Ifole circonvicine , 
intendendo le Ifole Settentrionali del Giappene , fi portavano frequentemente 
alla loro cofliera, e portavano vali di china cd inverniciati , fete lavorate e 
colorate, panni di cottone, c vellimenti di feta leggiera ■, e che altri in va- 
fcelli più grandi, ch’e0i chiamavano BuJJì , s* inoltravano più dentro verfo ( 
fiumi de’ beveri, donde andavano in traccia dell' olio graffo di vitelli marini e 
di balene, di cui fpclfp volte ne venivano preffo il lido alcune grofliffime^n^ 
tempi burrafeofi , ed clfendo quivi lafciate dal refluifo delle acque , erano poi 
uccife dagli abitanti di quelle parti . 

Prima che 1 Kujfmnì vcnilfero fra i Kamtshandali , quelli non avevano ninna 
forra di Governo o Magifiratura ; ma i poveri erano foggetti a’ ricchi i e ben 
polfiamo fupporre che anche oggidì fucceda quali l'IAcITo. Effi non mantengo- 
no armenti od altre bellie , fuorché cani , che generalmente fono groifilTimi , 
ed hanno i loro peli della lunghezza di fette od otto pollici. Le loro capanne 
fono fatte di canne , o di cuoj , ed alcune volte fono baflantementc grandi a 
cotumerc ijo. o aoo. uomini; ma effi per lo più vivono fotterra. Il loro ve- 
nire è fatto di pelli con mettere nella parte cfleriote la parte interna di elfa 
pelle, ed i loro calzari o boteaglie fono folate con pelle di vitello marino . 
Tra di loro é permedii la poligamia , cd elfi non hanno niuna idea di alcune 
cerimonie rcligiolc; ma ripongono grandiffima confidenza nc’ loro Sebamani , i. 
quali, a fomigliansa.dè^uelli degli OfiUki , portano un terribile abbigliamento 
ed aria fpaventpfa , battooo un tamburo , fanno uno flrcpito orribile , e pre- 
tendono di predire gl! avvenimenti futuri. Tutte le pìaiue in Ktmtjbaika fono 
del genere baffo, eccetto che il pino, e l’albero detto BentlU, ed i larici , 
che fono molto conunali , e dicefi che crefeono all' iflclfa altezza come nelle 
altre Regioni . Gli abitanti di cotelli paell , fprcialmcnte verfo il mare , vivo- 
no principalmente di pefei , che generalmente mangiano crudi , o clifeccati al 
gelo. Nell' inverno fcavano buche nella terra , c le riempiono di pefd crudi , 
ricoprendole colla feorza dell'albero detto Betulla, e fopra ciò vi pongono del- 
ia terra . Allorché quello cibo fra totalmente putrefatto , ne prendono alcun 
poco ellraendolo dalla detta buca ^ lo pongono in un rriangolo di legno con 
acqua, vi gittano dentro felci Infuocate, e lo tengono in movimento fiutanto 
che bolle ; il che tramanda un pazzo così abbominevole, che anche un RujJìa- 
nt »pena può tollerarlo . I Kurili abitano nella parte Meridionale di quello 
paefe, i Luteni la Orientale, ed 1 Ker,eiki la Settentrionale. Un' altra Tribù 
chiamata Czucktfcbi vivono prtflb l'imboccatura del fiume Anadir . 

I viaggiatori ne dicono , che nelle Ifole Settentrionali del Giappone vi fieno 
diverfi falcarli. Ve ne fono anche due ne'lc parti Settentrionali di Kamtibat- 
ka non molto lungi dal fiume dell'illeffo nome, nelle cui vicinanze fi fonofre- 
quente.ncntc inteft violente fcolle di tremuoto , e preffo che continuamente 
li fentc un’ orribile e tremendo fracaffo . Uno di quelli Vulcani vicino il fiu- 
me Jenifei verfo il Mare Aggìtiacciate girti fuora una certa forca di ceneri , 
Tome XLS. I il che 
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che «icaiH peoOino che ileno i Flore/ Selli ammonteci o liena Fieri di zolfo no» 
xion/le’ ( A ) • 

Katnt/i/aike è ftaca fenduta non ha molto tempo famofa per ì tentativi fatti 
onde fcoprirc di là , fe la Siberie (ìa unita all’ verio il S.ord ; o fe Ini 
cotefli due Continenti vi fia al Noid-FJì un p lTaggio pa inare, 

Pietro il Grande mai feroprc delìderolo di acquiltar cognitioni , e diftrnJorc 
ron meno che rendere colto e civiL- il fuo vado Impero , diede ordini che il 
Capitano Beerin^ , cd il Luogotenente Spar^enberg due Vaeeji , e Mr. Tsbiri~ 
knv di nazione Ruffiano > laiciTero vela di là pir quella (pediz)one i ma sfor* 
tnnatameme egli fe ne morì prima che quelli potcìlero andare per lalorocom* 
miflìone . Li Czariana Catarina , che a lui fuccifle , li mandò effèttivaroen- 
ic nell’anno 1715. 1 e dòpo aver confumato quali cinque anni nel viaggio, fc 
ee ri torna roio in dietro lenza viruii fuccclTo nella primavera dell'anno i7;o. 

N-U‘aiuo 17J1. gli ftefli ufficiali furono fpediti la feconda volta . Il Luogo- 
tenente Siancmoerg dirizzò il fuo corfo al Sud-Efi, arrivò alla codierà Setten- 
trionale del Gi-ippone , e di là veleggiò indietro ad Oeotzk . Edì s’ inoltrarono 
fino al grado fclTint^limo fettimo di latitudine Settentrionale , e trovarono che 
la tcrri non fi ellendea più oltre verfo il Nord, 

11 Capitano Beering accompagnato da un certo Mr. Steller , veleggiò dal 
Porto di S, Pietro e S, Paolo , e dirizzò il cammino verfo il Sifd-Efì -, ma non 
Incontrando egli nluna terra dopo 'di aver navigato arca a;o. leghe, dirizzò 
il fuo corfo al Hord-Eft , e finalmente feoprì terra verfo il "Kord-VVefì , Nel 
giorno ventefimo di Luglio 1741. egli gittò l’ancora predò un'lfola in gra- 
di e min. 40. di latitudine boreale , alla quale diede il nome A'Iftla di Elia . 
Di li eflb veleggiò fra le punte del Sud e del VVefr, più vicino al Continente 
di America , di cui nc area già la veduta . Dopo di quello egli jbarcò in un’ 
Ifola , cui diede il npme di Skumagin , nel cinquantefimoterzo grado di laticu- 
diue boreale -, ed ebbe qualche picciolo traffico con quegli Americani , che in 
cfTa viveano . Nel cinquantunefimo grado ed alcuni pachi minuti di latitudine 
boreale , feoprì un’ Ifola al Nerd-FFe/t e bf-fiord, ch’egli chiamò S. Martian , 
Due giorni dopo egli vide diverfe altre Ifole al }-Jord-Nord-FFefl , alle quali 
diede il nome d’Ilole di S.Steffano, cd il giorno apprelTo fcoprl un’altra Ifola 
al FFeft , che appellò l’ Ifola di S. Abramo . Nel fuo ritorno poi fece nau- 
fragio in vna Ifola vicino la codierà di Ktmt/hatka , ove terminò i giorni 
fuoi . 

Mr. Ttlirikew , che ùt accompagnato dal ProfrlTore de r Itle de la Crorere, 
fece vela da Kamt/haika, continuò il fuo cammino fintanto che giunfe alla rfi- 
ftanza dì 14. gradì al FFeft di California , e veleggiò za. gradi e mezzo al Nord 
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di quella regione, ove ninn navigante era flato giammai prima. Nel fuoritor. 
no, egU vide terrai per il tratto di pi^ giorni continuati al tlerJ ddlfuocam. 
mino; e quando fece vela vicino la cofliera potè didinguere gli abitanti, mol- 
ti de’ quali verfo di lui remigavano in piccoli palirchermi limili a quegli ufa- 
ti da’ GreenUnJeri ed Efyuinumx , Mr. Bufebing nella fua GeegrÀ f<t) 
congettura, che quella terra Ha per avventura una continuazione di quella vi- 
cino il Polo Boreale, che fi unilce all America ; e fiima ellère eoTa fanuna- 
mente probabile da quelle {coperte fatte da’ KHjJìarù , che Vj^a. ed àmarica 
circa il grado reirantefimofello di latitudine boreale fieno feparatd l’unadaU’ 
altra folamente per uno Ibettillimo canale . 


\ . 

(a) Vedi b lai OeogrcSi: 
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CAPITOLO IL 

Del Clima « Terrena , e ProAutìani ; Della Papalaziane , Caverna , Leggi , Re/igiane '' 

Dfame, e Cafiumi-, Della Lìngua, delle Lettere, Arti, Manifatture, e dii Comi 
mencia della RufTia; e de’ Tifali , delia Incoronazione, della Corte, delle Rendi- 
**} Ferif *e» deità Cur. i 

* i' 

SEZIONE L 


Del Clima, del Terrena, e delle Praduvani della RulCat 

*TN una Regione di così vada eftenCone, come nmperio RuJJÌana, aduna pun- 
ita od eftremità del quale é meazo giorno, quando è quifi mezza notte ncM' 
altra ( A ) , il clima e terreno non poflbno le non grandemente diffe- 
rire . 

In quelle parti , che giacciono di là dal grado feffantefimo di latitudine, il 
freddo é ecceflivamente intenfo , l’ inverno di nove mefi d lungo , i giprni fono 
oltre mifura brevi durante una cale dagione, ed il paefe pieno di montagne, 
rupi, e luoghi paludofi, i molto fcaifo di abitanti. Le biade non mai giungo- 
no a maturità in quelle regioni, ove però non fia qualche poco di orzo femi- 
nato vicino Arcangelo , e ne’ contorni di Jakutjkai ; né vi fono frutti alcuni di 
giardini, o pur* anche alberi che ne producano; ma le fragole, le more di ru- 
TO, le more, i ginepri, le uve fpine di color nero e rodo, e varie fpczie di Cv-C^ 
pugli, vi crefeono naturalmente : la cacciagione, gli uccelli fclvaggi , ed i pc- 
fei vi fono abbondanti, ed i beffiami cornuti crefeono nelle vicinanze dì Arcan- 
gelo (a). Di quelli gli abitanti non folamence foflentano la loro vita, ma (ì 
vedono ancora, e fono abilitati a pagate il loro tributo. 

Dal grado feUantefìmo fino al cinquantafettefimo di latitudine, l’aria é al- 
quanto più mite e migliore; il paefe é meno fearfamente abitato, e produce ol- 
tre a varie forte di frutti felvaggi, animali cornuti, capre, pecore, cavalli , 
gran copia di pefd , ed anche qualche porzione di biade , e prodotti di giar- 
dino. 

I 


(Ai Nello roIlHzio d'mvemo ; quando il enrno d il più cono ; il Sole lufce e erta 
monta fu l'Orizzonte delle CitA principali nell’Imperio Rufiiana , fecondo l'ordine deUa 
(etueote TtroU. 
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Nello fbUliziò «llivo , quando il (iotno i nelle mtlltnia fiu luntheza», quell* ordì ac à , 
mio zi tovefeio . 


(•) Vid. Bufehint & SmhlenEier^ . 
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I Paefi poi fra ! gradi 57. e 74. di latitudine, dove l'aria è filubre e me- 
mo inclementi: , producono tutte le fpezic di frutti, gran copia di biade , ed 
abbondano di cacdagione , uccelli felvatici, bediami, e mele (£); in Comma 
gii abitanti , che quivi fono di maggior numero che più dentro nel Kcrd, cT 
altro non hanno bifogno che ^ vino, per cui fe ne provveggono con formarlo d'idro- 
mele ed acquavite . 

Dal grado 54. di laticadine fino a' limiti più Meridionali dell' Imperio , il cli- 
ma varia da temperato a molto caldo : tutta la edenGone del paefe é piana ed 
uguale; tiene pochi luoghi dagoanti', d inaflìaca da diverfi fiumi che abbonda- 
no di pefeì ; ed ha una fufficiente abbondanza di cacci^ion: , quantunque non 
£a fparfa di bofehi. Ne' deferti a Stepftj, come t Ruffiani li chiamano, che fo- 
no in cottile parti , pochiffima neve vi regna in tempo d' inverno , avvegnaché 
fia ella talmente cfpoda al vento, che non può troppo rappigliarfi; il eh' é la 
ragiore onde gran quantità di uccellami felvatici, ed ogni fpezie di cacciagione 
facciano coflà paflàggio in dagione, in bufea di cibo* Le Provincie in co- 
tede parti fono le più abitate d! quaiifi vogliano altre nell'Imperio Ruffiano, e 
naturalmente cosi fertili , c)ie pochidàma coltura le rcndciebbe olteemodo ricche 
e fiorite; ma i Nazionali fono da ciò fare fradomatì, parte dall' inondazione del 
yVolga, che si dall' una che dall'altra parte allaga il paefe in tempo di prima- 
Tera, per lo fpazio di molte miglia continuate, verfo Ajiracan; e tuttavia mag« 

f ;iormei'.:e dalle devadazioni e fcorrcrie de' vicini Tartari . Il tabacco, il vino, e 
a feta' potrebbero edere prodotti in mcltidìme di cotede parti, come i due pri- 
mi generi lo fono vicino Astracan e nell’ Vkraìne , Egli è vero ai certo, che il 
vino ad Àfiracutt, quantunque fia fpremuto da bellidìme uve e di foare fragran- 
za , ,'pure non é piacevole al palato , né é buono a mantenetfi ; ma Strahlenber^ 
ti'aiìcura, che le viti, le quali crefeono più in là verfo il Sud vicino la Gt- 
tà di Tertk , e quelle che nafeono predò i fiumi Don e Dnit^ , vicino Cttrkaj- 
ktj, BtlgerÓJ , e Kiom, producono un vino migliore di quello, ch'é prodotto In 
Saffmia . Noi abbiamo già ofTervato , che uno de' piani di quel gran Principe 
Vietrt I. per auinencare (T fno paefe , &i di far venire U gente da altre Nazio- 
ne, che foiTe verfata nel manr^io delle viti, e nel fare 11 vino. 

La odcrvatione comune, che le contrade Orientali fieno molto più fredde del- 
le Occidentali, le quali giacciono nella fiefTa latitudine, é grandemente confer- 
mata nella Rjfffia ; m'cM dtqio ranno 1718. il fiume Ntva é dato frequente- 
mente ricoperto di ghiaedo a Tittroburg fin dai giorno ventiquattrefimo di Ot- 
tobri ; ma generalmente fi liquefi verfo il giorno venttrunofedo di 4 »rìle, del 
vecchio dile, il qual termine appena mai fi é intefo che abbia ecceduto (c) . 
Nel mezzo dell'Imperio Ruffiano e nelle parti Settentrionali delmedcfimo, i gior- 
ni fono olcrcmodo corti in tempo d' inverno, il quale quivi dura quafi tre quar- 
ti dell’anno, ed il freddo é così ecceffivamente rigido, che fi fa ederfi Io fpu- 
to congelato prima di giugnere a terra, e l'acqua in atto che gocciola o feor- 
K (^) • gli uccelli fono caduti morti in mezzo al loro volo, i viandanti fo- 
no rimadi iotitizzid dal freddo e moni fopra i loro cavalli (e), venendo den- 
tro le oflerie affifi ritti fopra i medefimi colla brìglia e frudino nelle loro mani 
come fe fodero vìvi ; ed un gran numero hanno perduta il loro nafo , gii orec- 
chi, i piedi, 0 le mani, 1 quali membri fono affolucameDCe cafeati a terra per. 

lii i for- 


ti,) Vid. eofdem Aaftoier; 
tc> Vid. Bufrlun{. Geotr. 

(d) Vid. Oleaciam lib. lii, 

(c) Rwteafris de rtbue Mofiaviaeii Lib. IV. cip. ik 
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forza della intenfa rigidezza del tempo, quantunque i loro corpi folTcro (lati be" 
ricoperti con pelli e fodere (B). La (late fuccede molto improvtifamente all’ 
inverno, c generalmente con un grado di calore coiil grande, come 1' altra (la* 
gionc lo avea di freddo; di modo ebe i contadini SLuJJìéDÌ femtnano le loro bia- 
de, le veggono germogliare, e raccolgono li loro tnelTc, ancorchd ella fia di fru- 
mento, in meno di tre meli. Le notti foco.brcviflinje, ed i crepalcoli fononv 
tabilmcnce lumiooG in quella llagione; durando ii corfo della quale infiniti (luo- 
li di cavalocchi , motche , ed altri iufecci forgoiio da' laghi e (lagni , e Cono e*- 
ceffivamente no/oC. ^ 

TrUtui, Le Provincie , che’ fono in mezzo alla Kujfia , producono molto maggior co- 
rr>v«i»*-pia di frumento, fegala, orzo, avena, pifclli, miglio, eJ un certo grano chìa- 
,*'|^'"'mato Vfnjtbstt che ha un gullo fomigliante al rifo, di quel che fi poifa coofuma- 
hri. 're nelle medefime (/); e di fatto elTe nc provveggono la maggior parte delle 
altre Provincie , permutandole colle loro merci Nizìonali ; oltre di che fo- 
no Hate frequentemente trafportate in Olanda grandi quantitli di orzo e fcgi- 
la . Le mele , le pere , i pomi , le ciliegie , le fragole , le more di ruvo , le 
uve fpine, c dlverli altri generi di frutti con ogni fona di legumi, erbe da cu- 
cina , afparagi, cipolle, agli, cocomeri, melloiiT ec. , vi crcicoro in grande ab- 
bondanza , c giungono a perfezione in diiferenti parti de' doniinj Ru.l/iirxi , anche 
fino al Ucrd di Mafia', talmente che il Barone Htrberficin cd AÌetJandra Guaina- 
ni la sbagliano, quando dicono che vicino a quella Città non (i produce niu- 
na fotta di frutti, che Ceno degni di maudatfi a tavola; ove però eCTi non in- 
tendano parlare del terreno, eh' é dell' intuito adiacente .> Mafia, il quale per 
vero dire é magro , fabbipfo , cd inetto per la vi^etazione . Olearia nel luogo 
fopra citato ci ameura, ch'egli vide quivi certe mele di (Iraordinaria bellezza, 
e cosi trafpatenti che ove folfero polle innanzi al Sole, potrebbe taluno vede- 
re per effe, e contarne quafi tutti gl' interni femi ; e quello ne vicn conferma- 
to dal Barone Strahlmitri (g>, il quale aggiugne, che non fojamentc hanno 
una feorza alquanto dolce, e che fono molto piacevoli ai gullo, cJ hanno im’ 
odore aggradevole ; ma che frequenti pruovc fatteli per fare crcfcetc quefii frut- 
ti in altri lucrhi, hanno dimollrato che in niun altra parte non crefeeranno co- 
sì buoni come'’ vicino Mafia . I Ruffiani chiamano uo tal frutto fialiv , che fi- 
enifica nata intieramente verfata, condolfiacbé quando cotefie mele fieno matu- 
re , tutta la polpa fi converte in fucco . Le mandorle amare crefeooo vicino i 
fiumi Dan e Vnieper fu piccoli arbofcelli, dell'altezza di circa 1 8 . o io. polli- 
ci. L’cllebero ed i lupoli vi aefeono fclvatici, ed in grande abbondanza in molte 
parti della Siberia , come anche vi crefeono i porri in tanta copia , che ogni 
capo di famiglia preffo gli Ofiiaki vicino il fiume Obj ne fa provvifione ogni 
mattina durante la ftagione elliva, e ne carica un buon battello, che poi ge- 
neralmente fono confumati 1 * notte Cb}. l Rtffani, fpecialraente que'dcU'ordi- 

nc 


< A) L'avvicinirfi «1 un fupoi ; oJ indi* 
re àmprovvifunente in usa lljtiia «Ida «- 
lionciebbc quafi una immediau mortificazione 
dilla parte coi» violentemente iiercolTa dal 
. (n 1«®»0 adunque di ippreUwu al 


fuoco# a tiufiiani (Irofinano queFIa parte col- 
la neve , e (a rifcaldano colle mani # fintan- 
to che cominci ad efferc accefa ì dopo di che 
il pericolo i già finito# 


(O Oleariua liL fiù Fletcher, della Repubblica Rulla cip- HI# 
((V Vid' iiron. Strahlenberg ubi fupea. 
ìb) Idem ibidem. 
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M più hiiToj non forò meno «manti dell'aglio, ch'd il falò «fiffico di Dmitco» 
Roww , e di molte altre gran Città , dove fi coltiva jwr fame vendita . In- 
torno a C.r/ja, Afiracan, cd in altre calde Provincie egli crefee fpontaneameii- 
te cd in gran copia nelle aperte campagne (Ar). La parte Meridionale di K»m- 
tshalka è rimarchevole per una pianta circa due piedi e mezzo alta, e della 
groffezza di un dito. Gli abitami la chiamano di.riarta , e quando lia nettata , 
pelata, c feccata al Sole, ella diviene cosi bianca coaie li neve, c quando fu 
odia minutamente ha il iaporc come lo zucchero (/). Il Tribulus Aquutku! ,cWe 
i RiiJJlariì chiamano Aralmk , crefee in varie parti della Siberia , dove ci fono 
patimcnte gran quantità di roblla cosi buona , dice StrabUnberg, come quella 
che fi coltiva ne’ giardini della Germania. 

Il cedro crefee naturalmente in molte parti della Siberia, ma fono molto 
più piccoli di quelli fui monte Libano, cd in altre parti dell'dyfiiMer/d/oBtf/e. In 
Kamtsbatka egli rare voUc oltrcpalTa l’altezza di un grande ginepro. Sono Pa- 
ti fatti vari tentativi pci trafpiantarc cotePi alberi , allorchd fono giovani , co- 
me anche di farli crcfcctc da’ loro lem! nelle patti Occidentali della Ru/ji<t,ma 
cPi affatto non vi poPbio allignare (Ai). Il larice , il qual' è coiminiPimo nel- 
la Siberia , ed é mai ferapre verde in altre parti , quivi fpande le fue frondi , c 
caccia le punte novelle «a tempo d’inverno, c quindi di nuovo germoglia più 
prePo che qualunque altro albero. Il legno di queP’ albero, ove fia pollo mez- 
zo anno in circa in ui' umido letame, e pofeia mtPb nell’acqua per qualche 
tempo, diventa affolutanentc petrificato (m). Sopra la feorza dell’ albero detto 
Betulla, ch'é nera nella Provincia di Dauria nella Siberia, crefee una eferefeen- 
za, che la gente di quei paefe chiama Reprima, c di elTi ne fannoogni fpeciedi 
vali. Egli d una fpccie Ji legno macchiato, di una bella grana, ed ha le vene 
bianche . I vali che fe «e fanno fono così fottili , che fono trafpatvnti , P pof- 
fono piegare , e generalmente fono coperti di una vernice gialliccia . I Siberia- 
ni fono BaPantemente dtPri a convertire un vafo in un’altro, quando ufano que- 
fto legno, ch’é molto caro. Nella Siberia non vi fono querele, né nella parte 
Orienule del Vl'clga ; ma fe ac trovano in gran copia vetfo la parte Occiden- 
tale del detto fiume , e nel Regno di Cafan . E’ da notarli , che Kamrjhalka pro- 
duce alcune piante della medefima fpecie con quelle che crefeooo nella Laplan. 
dia, e con altre che fi fo#o credute particolari al Canada nell' AmerifaSetlentric- 
nate (n). - 

Oleario dichiara (»), che varj Mofcoviei Io aPìcurarono nella più forte ma- 
niera , che il famofo vegetabile Lamb o Bor aneti, fecondo che vien chiamato 
pella lingua RjtJfiana, realmente crefee vicino Samara tra i fiumi VVolga e Don; 

che 


£— ^^ 6 — 

►. ? a - 


' CA) I Sitlaniei chiuuno il eedfd ìiàv- 
rian» , Pinui ft/iit fainó , tono eriS» . ■*- 
alto tiilt , Egli porta uni grande abboadanza di 
Irani , o coni, ioggliti a (omiglianzi di quel- 
li deli . Abete , nu fono molto ptù grollì. la 
ciafeuno di queiti coni vi fano quaranta o cin- 
quanta femi branchi ricopetù da una «nqe 


feorza nericcia. Il loto guPo ì molto aggri- 
devota , ed i Rmiimi n* epriggono un ceri* 
olio . ch’é ufato dt* loro Gentiluomini in 
vece di butirro per .e palle ■ come anche in 
ftiggere il pqfce nella §hi»re/ima , ed altri 
digiaoi • 


<k) Idem ibidem 1 
( 1) Idem ibidem. 

(m > Vid. Sirahlenberg ubi tiiftti 
(n ) Vili. Bufehing. 
do) Olcarius lib. iiL 
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che fia del genere e natura de' melloni o cocomeri, foggiato efattamente come 
un'agnello, ed attaccato alla Mrra per uno ftelo, che procede come fefoITedal 
fuo ombelico; che a mifura che va crefeendoj cangia il fuo luogo, cd amiTu« 
ra che fi volta, fa divenire fecta 1 erba all'intorno. I S.uJJ!ar.i Io chiamano il 
vegetabile da pafcolo ; e foggiungono, che quando è giunto a matorezza, Io 
flclo fi va feccando, ed il frutto rimane copcno da una pelle pelofa , che ouò 

. <Y* - — ^ ntiA fArlrPTl^ (11*^ At Ai. i* ^ . 


agnello di frefeo slattato, o tolto da lotto la pancia della pecora, GiuiìtJialU 
^ (p) parla di quello frutto, e ne dice che il medefimo crcfcc fintanto che 

l'erba gli manca, e quindi muore per mancanza di ua tal nutrimento .• al che 
foggiunge , come fu anche detto ad Olearie, che niuu beftia (e ne pafee , fuot- 
chd il lupo, e che fi, ufato, t^e un Iiccw, per predare quell'animale di ra- 
pina. SirabUnbtrg^ il quale u ha prclo qualche fallldio per Invcftigare quedo 
ai llraordinario prodotto, a fra i Tartari che Uoijfioai durante la Tua cattivicela 
non poid raccogliere niuna notiria di fomiglUntc particolare, laonde porta opi- 
nione, che coloro che hanno ciò creduto, fono fiati indotti in errore da'Mer- 
Juscbka-X>utjcbinka^ o Ceno anellini di AJì’^acan^ de'qaali ve ne ha di ere for- 
te, e tutte fono pelH <1> *'«*“ <*a fconciatnra, oppure di agnelli non na- 

ti, che immettonfi nella SMjfia dal), Buebaria, Vtrfia, e dal paele de'Calmuiì, 
La lana di cote.le pelli, giace pian», 6) i ondeggiante prelTo che Amile a’ peli 
di alcuni cani. 

giuJrM, No\ abbiamo gii latta parola di molti di quegli animali , di cui abbonda 
ff-; . quello paefe ; ma per «Tintura poche altre partlcolMiti intorno ad alcuni di 
td uù't- elfi faranno aliene dal noftro prefente propofito , nd dlfpiacevoli a' noftri 
M. Leggitori-, e principalmente le anderemo raccogliendo da StTébìtnbrri ed OUa- 
rÌ9. 

Gli Argaìt , che fono una fpecie di capre fitlvagge nella Siberia , di cui gi, 
fi i fatta menzione avanti , non polTono pafeere ne^ wefi piani , come le al- 
tre capre e pecore, ma colla loro refia eretta alle falde delle montagne, a ca- 
gione della grandezza e ^fo delje loro «rna [a) . E' dubKofo , fe il bevero 
Siberiane lùi la vera fpecie di un tal' animale , qi^ntunqtie abbia la coda fitni- 
le a quella di quello ultimo , e viva principalmente nell'acqua , I S.uJ!ani d 
racconmno le illellè floriette della indullria di quello , che fono rapportate de' 
Uverì degli altri paefi. 1 B.uJ}!ani chiamano lo zibellino della Siberia ed il fuo 
mufehio col nome di Cabardjn, a£ne di dillineuerlo dtl vero mufehio di Thi^ 
bei e China, il quale ha un’^re tre volte piu forte, ed i a proporzione più 
caro , Il mufehio della Siberia d dì un color ghiglo bianchiccio , e l'altro 4 
giallo . Quelli animali , di cui ve ne ha un gran numero fra Crafneiarrk ed 
dbakan , fi cibano principalmente di un, certa erba bittrea , detta mufehio n,’ 
bofehi jdù folti in tempo di ellate; e non mai comparifeono che nell' inverno, 
quando fono talmente (elvaggi , ch'd oltremodo dilHcile di poterli prendete.. 
Elfi non corrono come le altre bellie , ma vanno continuamente falteìlando . 
Allor che fono fircttamente infegniti da' cacciatori , o da una volpe o lupo, 
ne volano alle più alte e forti rupi, e di li faltano giù fopra qualunque parte 
che accade di larfi loro innanzi , tutto che non fi, più larga che la efpanfione 
di due mani j e profonda venti piedi o più . 11 Cabardine d fo i uiato come il 

BO- 

(p) Eiercii. ili. 

la) StnJlleaberg. ctp. ai((> 
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nodro daino , e altrettanto lungo , ma non cosi alto } ed ba i peli molto li- 
mili y ma fono più afpri e di un lieve grigio . Le femmine di quelli anima- 
li non hanno mulchio ; né la loro carne , che i Tartari e Ruffiani nella Sil’t- 
ria mangiano al pari della cacciagione > é cosi puzzolente come quella de' ma- 
fchi , il cui mufchio non Ha ripoilo ne' ceilicoli > come alcuni hanno fuppo* 
Ho > ma bensì fotto la pancia > tra la carne e la pelle > giudo in quel luogo 
ov'efce la verga o nervo . Né il mufchio del Cabardint > né quello del vero 
zibellino , é feinpre della fteda forza o ne' paefi caldi o ne' freddi ; poiché é 
Tempre migliore neH'edate > in tempo che vanno in amore , e quando é Luna 
piena (b) , Oleari» ne dice (c) , che nella Mofeovia non vi fono adatto daini, 
intendendo , fecondo che noi fupponghiamo , il paefe così propriamente chia- 
mato ; concioflìaché Strablenberg (d) numera nove differenti fpccie di quedo 
animale nella Siberia . £' dato odérvato che delle lepri nella Ruffa , e Liv>- 
nia cangiano il colore in tempo d'inverno , e tornano bianche . Oleario ciò 
imputa al freddo ederno, e ne dice di aver lui faputo cifere accadutala defla 
cofa alle lepri anche in tempo edivo , allora quando fono date tenute per 
qualche tempo in qualche caverna . Lo zibellino li nafeonde in maniera , che 
non può edere facilmente (coperto , in un certo tempo deli'invetiso , quando 
fi aggruppa e torma a guifa di una palla , e per qualche fpazio si profonda- 
mente fe la dorme , che li lafcia drafeinare fenza rilVegliarli . Cotedi anima- 
li lì cibano principalmente di (orci , de' granelli di cedro , delle more rodè di 
rovi , e di pefei ; e fi é offervato ancora , che la loro pelle é più vaga , quan- 
do per proccurard il vitto debbono foggiacere al più grande elercizioe fatica; 
e che le più (ine pelli di zibellini hanno generalmente le più pelfime code ; e 
le peggiori pelli per contrario hanno le più belle code . Vi hanno ancora de' 
zibellini bianchi come la neve , ma quedi raridime volte s' incontrano . Nelle 
Ifole , che fono nel mare al ìiortUEfi di là da Kamtsbaika , le pelli degli zi- 
billini fono molto ordinarie, ma pure hanno le code lunghe fette od otto pol- 
lici con idrifee rode e nere. 1.3 lana delle pecore Ruffiane e Siberiane é gene- 
ralmente molto afpra , ed é perciò folamentc ufata per farne panni comunali . 
Gli orG e lupi non folo fono numerolidimi, ma tanno eziandio un nocumento 
gravidimo in moltidime parti di cotede contrade. 

I ferpenti fono dimati facri predo i Calmuki , i quali non mai ne uccidono 
alcuno, ma li rendono così familiari, che fono capaci di girne ferpendo dentio 
de' loro letti i né tra loro G é mai intefo, che abbiano facto alcun male ad 
uomo o bedia . La ragione poi perché i Calmuki portano un si grande riguardo 
a quedo animale, G é ch'etli s’immaginano, che il Dio delle acque alcune vol- 
te aduma la forma di un ferpente e G porti al lido ; e che fe facedero male , 
oppure uccidetiero alcuna di cotede bclUe, quella Deità ne rimarrebbe offefa , 
fe non anzi uccifa (r). 

Nella Lituania e Ruffa le api non G tengono dentro le arnie vicino le cafe , 
ma ne' bofehi fopra gli abeti i più alti e diritti, i cui rami fono tagliati predo 
che Gn fopra al nido delle pecchie vidno la cima dell’ albero ; ed intorno 
all’ albero G fa un palco o tavolato , come da in cima dell’ al^ro maedro 
di una nave , affinché né gli uomini né gli orG vi G podano facilmente ar- 
rampicate (/} . Anticamente i contadini di Dorpat fecero una convenzione col- 
la gente di Plefcovr di tenere le loro pecchie ne’ bofehi folto la giurifdizione 
di queda feconda ; per lo che ogni contadino dovea pagare annualmente fei 
Wbites y ( moneta Uvoniana ); e quando cotedi bofehi furono in appredb di- 
llrutti , -Giovanni Bajìlovitz tutta via inGdé, che G facede il pagamento della 
fomma dipulata , come un diritto a lui dovuto . 

Ncl- 

(b) Idenibiil. (c) Idsm lib,iii. ( d) Strableaberfubi fuprs. (cyStrahlenberc ibide n» 
(f) Idem ibidem . 
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I VretlU‘ Ne’.la Stierìa vi fono tre fpccie di aquile, di cui la (riù grande circa lagrof* 

I ferra del noflro gallo d'Inii> è adatto nera, ecccttochc la pelle , chehaintomoalle 

^ narici ed alle ganibc, ch’i di un colore giallo pallido . Effe principalmente- dimo> 

rano fu alte montagne e ne’bofchi folti. La tpeiie poi più picciola é l’Aquila 
Mtcvuy di cui fanno ufo >rdrr<rri, come de' falconi , perdarlacaccia agliuccellidi 
preda, del quale divertimento fono elfi oltremodo vaghi , Nella Provincia di D«r- 
rìd, e vicino il tiume Amur, vi è un gran numero di falconi bianchi come il 
latte, molti de' quali fono annualmente mandati nella Cina. Le pernici lì trova- 
so (blamente neUe parti Meridionali della Siberia intorno a Crajhojahr ed Aba- 
kan; ma quafi tutta la Rujfu abbonda di anitre e di varf generi di uccelli fel- 
raggi, come abbiamo di già olTervato, Nella Siberia vi ha eziandio nnafpezie 
di civette bianche come la neve, c grolfe come le galline Turcbefche (a). I 
HuJJiani le chiamano Lun ed Vlan, ed i Cd/maii le tengono come (acre . Quel che 
Strablenberg defetive come la cicogna Siberiana, ano! fombn che da un' uccello di 
fpezie differente. 

ytfii. Il Betuja, del quale fi é già fatta frequentemente menzione , è forfè il pifi 
groffo ptfee buono a mangiirG, che davi nel Mondo. Egli principalmente fi 
pelea e prende ne'dumi, che foorrono dentro i mari Cafpie c Baìtice. Strablen- 
beri dice di averne veduto uno lungo }6. piedi, e malficcio qoaft iS. Eigli è 
foggiato come lo dorione, ma tiene un grugno piò corto e più maflitxio : la 
fua carne è biancbiflìma , molto tenera, e di buono fapore; tiene poche offa 
od affano ninno, e non ha che poca cartilagine, eccetto che nella teffa. Ipid 

i grold di coKlli Beluja fono tagliati a pezzi , falati e mandati a Mefea, ed in 
altri luoghi. 1 più piccoli, dod que’che non pefano più di tj.Pud, fonomanr- 
dati interi, ove deno pigliati in tempo d’inverno. La migliore colla di Leva»- 
te è (alta della pelle interna dell'intcllino di qìieffo pcfcc, ei 'il miglior cavia- 
le d fa dalle fuc uova . Il Beluja-rfbiia r di cui ve ne ba nna grandeabbonétn- 
za nel dume W»l^, i un bianco fermoae, ed uno de più delicati pefd che vi 
fieno nella Ruffia ; le fue uova fono rofié ed i loro granelli fono groflì come 
piccioli pifelli. Lo IloriotK RujJiane é alcune volt* lungo fette piedi; la fna car- 
ne d bianca Inmefcolaca eoa graffo giallo, ed il caviale, Carluk, e Welìga fi 
fanno di quello pefee , ma fono grandemente inferiori di oualità a que'che fb-- 
so preparati dal Beluja . Ogni anno d edraggono condderaDili quantità di fto- 
rione marinato . I RujJìani mededmi ne mangiano quando é difeccato al Sole, 
nel quale (lato efli lo chiamano Pravenfaje-tpinki*, ed alcune volte lo mangiano 
anche crudo , che fecondo eld penfano , é un piatto molto delicata • Un' altra 
foro favorita vivanda chiamata Pe/^a é fatta della Ibftanza nervofa , che rac- 
chiude il midollo fpinale del beluja , e fierhtte. Lo Sevrjuga è del genere della 
Aorione, e di una pari groffezza, per poco non coti buono come lo ftorlone : 
la fua carne é bianca, e le uova fono negre. Lo Sebipf è un' altra fpecie delJ^ 
ideflb pclce, che folanfcnte fi prende' ix' fiumi Taik e i'Pelga, La fua carne i 
di color giallo , c d (lima molto delicata ai guffo . Gran quantità di Snemki , 
piccolo pefee piatto e molto ftimato, d pigliano nel Biele Ofere, e vicino P/e- 
/w», ove d difeccano ne' forni si falati che lenza Tale, c di là d mandano tn 
tutte le patti della RatJJia. Ne' fiumi o rufcelli della Siberia non d trovano gam- 
beri , ma fé ne pelano alcuni nel fiume Arguti . Si afferma alT.-verante- 
mcnte, che non fi vede neppure una fola anguilla in tutte le iiumerofe acque 
dalla Siberia; e lo.fteffb dioefi del Damebie, e di rutti i fiumi che fcorro io in 
effb ; oè Vi (bob , fecondo Oieari», lucci di fotte alcuna nella Msfccvia ( A ) o 
• Li- 


(A) Noi fupponabiaiaa che Ohari, intenda foltnente U Provincia di Utfea 
(«) Idem ibid. 
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.tìvenU, quantunque ve ne fieno in abbo;nJanza in Aftracant ove peri non fo- 
no rtimati , efTcnJo h loro tsriie mollo ^rplfolana , >1 corno intortigliato dcj 
pefee fpada, come noi Ipefle volte li veggiamo nelle Ixittcghc de’ droghieri , fo- 
no alcune volte trovati vicino la imboccatura del fiume Lena, e lungoUcofiic- 
ra «il Ramubjtka . , 

-Noi abbiamo già parlato in termini generali delle miniere e minerali della JUiaùn; 
RuJfta , alcune delle quali , particoiarmente una miniera di argento vicino la 
Città di Argun, ed il fiume Serebrtnka nella Siberia, c un’altra di rame nella 
jnonugne Uraiianr, prelib la nuova Città di Catbarinenberg , per quel che fem- tei 
bra da racconti de’ viaggiatori , richiederebbotio- maggior fatica di quel che é fia- 
ta finora impiegata nelle me lcfime, ove fi poteffero rifparmiare un tnaggiornn- 
«nero di carriaggi ed opcrierl. Le miniere di ferro dtjla Ruffia, e fpecialmente 
quelle che fono ncU’l^oria e Siberia, il metallo delle quali è migliore e più du- 
ro, hanno fomroinifirato un collante impiego a molti artefici, fin dal principio 
jU quefio Secolo, quando furono in prima aperte, ed una gran quantità de* lo- 
ro lavori fi d efiratta in varie parti di Europa, Sirahlenberg ci diccch* , loooo. 
rnolchetti, e loooo' paja di pillole fi fanno ogni anno vicino la Città àiTula; 
e laooo, rnolchetti, con dooo. paja di pifiole, nello fiefib fpazio di tempo fi 
lavorano nelle Savode o fabbriche di Petroka, Vjìrovka, ed Atenei, nella Care- 
lia, oltre alle ancore ed altre manifatture di ferro, per ufo deirAmmiragliato , 
cui clTe appartengonfì ; e ne dice ancora, che ogni giorno fi fonde a Peirowka 
lifl cannone. Le f.ibbriche di ferro nella Siberia fono tuttavia più numerofe di 
quelle, che fono nella Rkffta, 

Le Amatiftt , e quella fpccie di Amatile di un rofib cupo, o fieno pietre di 
fangue, fi trovano nelle montagne di Catbarinenberg, ed in certi luoghi prefib 
il fiume Ifet nella Siberia : e prefib la Città di Arguntkoi nella Provincia di 
Dauria nella (Icfia regione, vi ha un confiderahilc monte che produce il diafi- 
pio, pane dì un forte. color verde, e parte di uu verde pallido, ed é così du- 
ro che niuDO iUrAmenco <K acciaio è capace a toccarlo; ma fi lifcia talmente 
pulire come uno fpccchio {a), Pietro I. pensò una volta di far fare alcune co- 
lonne di quella pietra . A Kongur i bafiaiitenicnte comunale una fpccie ordina- 
ria di lapislazzari ma dicefi che fi trovi nella Dauria una bellilTima fpecie del 
medefimo. Similmente fi trovano nella Siberia grofiiflìme corniole c di un colo- 
re molto vivo, come anche una gran copia di agate rofie, bianche enere,par- 
ricolarmence vicino 1 fiumi amur ed Argun, Vicino ì'Ifet e Tomber non molto 
lungi dalla Città di Tonukoi, fi trovano gran quantità di crifialli , naturalmen- 
te fimnaci in perfetti cilindri di forma ciangolare, che hanno di lunghezza al- 
cun poco più di un pollice, e fono fuperiori in lufirorc a qualunque altri tut- 
tavia prodotti nella Boemia . Noi abbiamo già fatta parola delie caiamite d! 
iSgoria, che fono mefcolate con tanto ferro, che la loro virtù magnetica non é 
grande . Nella Siberia vi ha parimente una certa fpexn’e di pietra pomice dico- 
loT nero, tra le Città di Crasnojakr ed Abakan. L' Amiantur od Aibeftas è di un 
lieve color bigio, allorché fi fcava , ma poi quando fi lavora diventa così bian- 
co e morbido, come il cotone. Le grotte naturali o pafiaggi fottcrranci , che 
i Ruffiani chiamano Pitfeboreti nelle montagne di alabaftro vicino Todma e 
Rongur nell’ Vgfiria , fono molto decantate da’ viaggiatori ; e Strablenber^ ci dà 

una 

lutio l’Imperio Kufiiaoc » poiché come Siittia ; e tUtthtro (i) pirla di lucci, per- 

3 ià é fiato oflérvaio , vi ha un gran numero ch<e , iinehe , barbi , ec. come pefei comn- 
1 Ktruvofibi » , ch’e una cena fpccie di lue- nifiimì nella Rjtftia , e molta buoni • 
ci , ne’ hghi dal deferto di Barrai» nella 
(a) Viti. Sirahlenberg. cap. xW. 

( I ) Da Repuiilit» Ruff'n taf. iifc 
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una pianta o pittura di quelli ultiffli. Quello alabaflro é così molle e limile af. 
h calcina, che coloro, i quali le chiamano caverne di calcina non .vanno per 
avventura troppo errati . 

Nel Regno di Cafan lì fcava un puro folfo folido dalle rupi di Tale o-A^- 
rìetiglaif nelle quali Ila inviluppato. Egli d cosi chiaro come l’ambra; eJ al- 
cuni malli di elTo pefano più dì 50. libbre , Le parti più line e migliori udì 
medelimo fervono ad ufi medici , e le altre entrano n-.lla compofizlone della 
polvere da cannone. 

Un lago vicino al .fiume Ifet nella Siberia produce, come diverfi altri laghi 
nell’ Impero ìLuJJiatit , gran quantità di fale, un terzo del quale d falnitro in 
tal lago; ma per mancanza di legna che non hanno pronte, la fpefa di bollire 
e feparare il falnitro dal fale, é più grande del prezzo che potrebbefi ricavare 
da un tal genere. Trentamila Pud di falnitro fono ripolli annualmente ne’ ma- 
.gazzini Imperiali da Apracan . Fra Tuia e Kaluga , vicino il luogo chiamato 
Revoljki nella BJiJJia, vi h^ una miniera di allume; ed un certo Lago nella Si- 
beria , quantunque le fue afque fieno chiare e dolci, pur nói dimeno lafcia un 
lale alluminofo lungo le fuq rive, fpeciahnente in tempo di efiaic . Afpbalt, eh’ 
è una bituminofa materia , atta ad infiammarli , che noi llimlamo che fi* 
quella ftelfa che alcuni Scrittori Kujfiani chiamano Eartb-oil, o lia olio di terra, 
fi trova in diverfe parti della Siberia , c particolarmente vicino il fiume Ir- 
tifeb . , 

L’autore della Kufslandia Verreniertes la sbaglia, quando dice nella pag> iSi, 
che la Kamina Marta o fia butirro di pietra, come noi potremmo tradurre tali 
voci, trafuda dalle rupi nella ftelfa condizione come fi vende; poiché di fatto 
ciò è un’acqua vitriollca , la quale fi apre a forza la ftrada per montagne di 
arafia (*), cd argiglia , e per altre, che contengono una certa malfa ferrugigna 
ed arcnofa ,e quindi fi bolle, o piuttofto fi fa fvaporare in un fitrnodentro va* 
fi dì terra ben bene lutati , fintantoché le fue particelle che vanno a far pofa 
fieno ridotte alla confiftenza dì una gelatina, la quale vien pofeia tolta via, e 
difeccata nclf aria. 1 Kujfrani fanno ufo di quella droga per tingere il cuojone* 
ro, ma é troppo corrofiva per i panni lini (a). 

Si fono trovati alcuni pezzi di ambra tra i fiumi Chatanga e Teaifei verfo 1 ’ 
Oceano Agghiacciato, ed altri nel deferto arenofo fra la Murgalia e China. 

La Kujfra tiene le fue acque minerali in diverfi luoghi . L’ Imperatore 
"Pietro I. verfo gli ultimi tempi di fua vita fu folito portarli ogni .inno alle ac- 
que minerali chiamate Honfeojkertskie Vi'oJ), circa 16]. We/fti da Ohnet/, e jo. 
dalle Savode o fabbriche Pttrowiatt, e credè averne ricevuto benefizio. Elleno 
fono un’acqua ferrata molto forte, e dicefi che non abbiano nelfuna virtù .af. 
fatto nella Primavera ed Autunno, ma che fieno di grand’ efficacia nella Hate 
ed inverno (A). Verfo il Mare Agghiacciato vi fono certi bagni naturalmente 
calidi , come abbiamo fopra olfervato._ 

Là manna fi trova fopra certa erSa, ed in certi luoghi particolari de’vafti 
deferti, che fono nel paefe de'Calmuki e Bukariani , i quali la chiamano iAeràe/r , 
e ne trafportano una gran quantità a Tobohk . Elli dcbbefiTaccoglicre pri- 
ma che il Sole vi rifplenda fopra , poiché in altro cafo fi difcioglic e llque* 
ft(ù). 

C A ) L’Autore del li VLufiUaiit rtrtnitrtetei dà un ricconto piiucoUre di cotefte icqne nella 
rt{. 119. 

(e) Vid. Strshienberj cjp. liii. 

(b) Olesnuf .Tivernier, Sirshlenb«r{. 

C*) Spezie di picira fcuri onde fi cunprono le cife.' 

p'int del Tomo XLl, della Storia Vniverfale della Parte Moderna . 
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